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CON  ANIMO  GRATO 


PREFAZIONE 


Il  periodo  di  storia  siciliana  dal  1806  al  1816  è  trattato 
dall'Aceto,  dal  Balsamo,  dal  Palmieri  e  dal  Raddusa,  tutti  ap- 
partenenti allora  al  partito  costituzionale.  L'Aceto  narra  som- 
mariamente i  fatti  più  importanti  e  discute  poi  lungamente 
e  con  animosità  la  condotta  iniqua  del  Governo  inglese  nel 
1815  e  1816.  Il  Balsamo  invece  espone  minuziosamente  al- 
cuni avvenimenti  e  in  ispecial  modo  alcuni  lavori  dei  Parlamenti 
del  1810,  1812,  1813  e  1814-15;  ma  sorvola  su  molti  fatti  im- 
portanti e  non  è  punto  sereno  nei  suoi  giudizi  verso  i  se- 
guaci del  principe  di  Belmonte.  Il  Palmieri,  avendo  potuto 
consultare  le  Memorie,  allora  inedite,  del  Balsamo,  le  segue 
in  tutto  e  per  tutto  e  talvolta  è  un  vero  plagiario.  Merita 
però  di  essere  studiato  e  per  le  sue  aggiunte  di  non  lieve 
momento  e  perle  erudite  note  dell'editore  Michele  Amari,  che 
ripubblicò  poi  molte  delle  sue  osservazioni  nell'opuscolo  «  La 
Si  e  He  et  les  Bourbon*  ».  Anche  il  Raddusa  compendia  molto 
brevemente  i  fatti  accaduti  e  si  manifesta  ostilissimo  al  Go- 
verno inglese,  a  cui  rivolge  rimproveri,  ingiurie  ed  impro- 
peri non  certo  ingiusti.  Inoltre,  come  seguace  del  principe 
di  Belmonte,  non  giudica  spassionatamente  i  partigiani  del  prin- 
cipe di  Gastelnuovo.il  partito  costituzionale,  è  bene  notare,  dopo 
la  metà  del  1812  si  divise  in  due  fazioni  capitanate  dai  sud- 
detti principi.  Questi  scrittori  sono  del  tutto  avversi  alla  Corte 

Borbonica  e  massimamente  a  Maria  Carolina. 
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Il  barone  von  Helfert  però  tentò  inutilmente  un'apologia 
della  famosa  Regina.  L'opera  dello  scrittore  aulico  per  gli  avve- 
nimenti siciliani,  oltre  ai  gravi  difetti  derivati  da  preconcetti 
politici,  merita  il  più  severo  biasimo  pel  fatto  che  l'autore 
non  volle  di  proposito  consultare  alcun  lavoro  di  storici  si- 
ciliani, laddove  si  servì  solo  dei  dispacci  del  Gresceri  e  dei 
lavori  non  storici  degli  Inglesi,  ossia  della  Correspondence 
del  Collingwood  e  del  Gastlereagh,  dei  Voyages  del  Galt,  del 
Voyage  del  Gockburn  e  delle  Lettera  del  Blaquiere  (1).  Questi 
scrittori  conoscevano  invero  abbastanza  poco  la  storia,  l'indole, 
le  condizioni  e  le  aspirazioni  del  popolo  siciliano.  Lo  stesso  Helfert 
trovò  nell'Archivio  di  Stato  di  Vienna  e  pubblicò  un  mano- 
scritto anonimo  intitolato  :  Memorie  segrete  del  Gabinetto  di 
Napoli  e  Sicilia,  attribuendolo,  senza  alcuna  ragione  convin- 
cente, al  barone  Gresceri,  ambasciatore  austriaco  a  Palermo, 
e  cercando  di  mostrarne  l'importanza  col  confronto  di  altre 
fonti  attendibili  (2).  Il  dotto  napoletano  Benedetto  Croce  mol- 
to esattamente  scrisse  che  la  «  pubblicazione  di  queste  Me- 
«  morie  ci  offre  un  manipolo  di  notizie  curiose,  che  lo  storico 
«  deve  vagliare  accuratamente,  ma  che  non  può  fare  a  meno 
«di  prendere  in  considerazione»  (3).  Invece  l'illustra  profes- 
sore A.  Franchetti  crede  le  Memorie  «  roba  poco  degna  di 
«  occupare  il  tempo  e  le  cure  di  un  diligente  ed  erudito  sto- 
«  rico  quale  il  barone  di  Helfert»,  e    suppone  che    l'autore 


(!)  Collingwood.  Selection  from  the  Correspondence  eie.  intersper 
v'ith  Memoirs  of  his  life,  London  1828.  Castlereagh,  Correspondence, 
Despotches  and  other  Papers  etc.  London  1853.  Galt.  Voyages  and  Tra- 
vels  in  1809-1811,  London  1813.  Cockburn,  A  voyage  io  Sicily  and  Malta 
in  1810  et  1811,  London  1815.  Blaquiere,  Letters  from  the  Mediterranea», 
London    1813. 

(2)  Helfert,  Memorie  Segrete  des  Freiherrn  Giangiacomo  von  Cresce  ri 
enthiillungen  iiber  den  Hof  von  Xeapel,  1796-1816.  Vedi  Sitzungsberichte 
der  Kais.  Akademie  der  Wissenschaften  in  Wien,  philosophiseh-historisehe 
classe,  Band  CXXVII,  Wien  1892.  Citerò  queste  Memorie  sempre  così  : 
S.  K.  A.  \Y. 

(3)  Archivio  storico  napoletano,  1894,  i°  fascicolo,  p.  173-74.  recensione 
di  B[enedf,tto]  C[roce]  intorno  alle  Memorie  suddette. 
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sia  un  signorotto  addetto  alla  Corte  napoletana,  uomo  di 
scarsa  cultura,  poco  esperto  nell'uso  della  lingua  e  della 
sintassi,  ma  devoto  a  Maria  Carolina  e  feroce  odiatore  del 
cavaliere  Medici,  del  duca  d'Ascoli,  etc.  (1;. 

Si  presentano  quindi  due  questioni,  una  sull'autore  ed  una 
sul  valore  storico  delle  Memorie.  Prima  di  tutto  l'autore  non 
è  il  Gresceri  :  il  manoscritto  originale  delle  Memorie  si  trova 
nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  insieme  con  molte  altre  car- 
te, tra  le  quali  sono  due  quinterni  della  Serie  di  fatti  per 
servire  al  seguito  delle  Memorie,  che  l'autore  di  queste  aveva 
promesso  di  scrivere  alla  fine  del  suo  primo  lavoro.  Tutte 
queste  carte  ed  alcuni  fascicoli,  che  trattano  della  biografia 
dello  scrittore  di  tale  materiale  storico,  sono  della  stessa  cal- 
ligrafia, ma  anonimi.  L'autore  sembra  il  cav.  Giuseppe  To- 
relli, come  può  dedursi  dall'indirizzo  di  alcune  lettere  esi- 
stenti in  mezzo  a  quelle  carte.  Sul  nome  dell'autore  non  si 
può  per  ora  aggiungere  altro;  ma  sulla  vita  di  lui  si  hanno 
delle  notizie  dettagliate.  L'autore,  o  il  Torelli  se  è  lui,  nato  a 
Siena,  si  trovò  in  Lombardia  nel  1797;  nel  1790  venne  con- 
dannato a  morte  come  emissario  della  Corte  di  Napoli,  e,  riu- 
scito a  salvarsi,  nel  1800  ottenne  un  impiego  nella  Giunta 
dei  Banchi  e  poi  nell'amministrazione  dei  beni  dei  monasteri 
soppressi  a  Napoli.  Ma,  stipulatosi  il  trattato  di  Firenze  tra 
la  Repubblica  francese  ed  il  Regno  di  Napoli,  il  Torelli  con 
molti  altri  doveva  essere  consegnato  al  Governo  francese 
«  per  una  operazione  fatta  a  danno  della  medesima  Repub- 
«  blica,  operazione  ordinata  dal  generale  Acton  col  consenso 
«  del  Re».  Anche  questa  volta  potè  evitare  il  pericolo,  enei 

1806  fu  compreso  tra  gli    emigrati   sussidiati    in  Sicilia.  Noi 

1807  cadde  in  disgrazia  per  avere  scritto  una  lettera,  piena 
di  frasi  abbastanza  irriverenti,  a   Maria  Carolina,    dopo    che 


(1)  A.  Fbanchbtti,  Les  derniertt  moia  de  Murai,  le  guet-apens  du  /' 

par  le  Mis  de  Sass-enay,  in  Archivio  storico  italiano,  serie    V.   tomo  XX. 
dispensa  4»,  1897,  p.  427-29. 
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non  gli  era  riuscita  una  spedizione  (!)  contro  Orbetello,  colla 
quale  il  Torelli  sperava  di  esser  utile  alla  Regina  e  di  farsi 
un  nome  nell'istoria  (1). 

Ma,  pregando  e  supplicando  Maria  Carolina,  alla  quale 
non  si  stancava  di  rammentare  i  suoi  tredici  anni  di  fedele 
e  disinteressato  servizio,  venne  riammesso  nel  suo  ufficio  di 
agente  e  visse  tranquillamente  sino  al  1813,  nel  quale  anno 
fu  di  nuovo  licenziato,  perchè  non  era  riuscito  a  stipulare 
una  convenzione  con  una  delle  Reggenze  affricane.  Il  Torelli 
accusa  continuamente  il  duca  d'Ascoli  come  autore  delle  sue 
disgrazie.  Troviamo  poi  questo  spirito  irrequieto  e  querulo 
con  Maria  Carolina  a  Vienna,  ove,  appena  morta  la  sua  pro- 
tettrice, rimase  sul  lastrico  per  quasi  un  anno.  Fra  peripezie 
infinite,  continuando  dopo  il  1815  ad  occuparsi  dispionag{ 
a  Pisa  ed  a  Firenze  per  conto  di  Ferdinando  IV,  III  e  I,  o 
del  Granduca  di  Toscana,  il  Torelli  visse  sino  al  1823(2).  Egli 
in  tutti  i  suoi  scritti  si  mostra  sempre  più  realista  del  Eie 
stesso,  nemico  acerrimo  dei  ministri  napolitani  e  punto  bene- 
volo verso  i  Siciliani.  Sconosce,  sebbene  senese,  i  principi 
più  elementari  della  sintassi;  né  questo  fatto  deve  arrecare 
meraviglia,  considerata  la  sua  permanenza  in  Napoli  ed  in 
Sicilia,  ove  egli  apprese  quei  dialetti  e  quella  fraseologia,  di 
cui  sono  pieni  i  suoi  scritti.  L'opera  del  Torelli,  veramente 
piena  di  pettegolezzi  ed  improperi,  è  molto  simile  a  quella 
di  un  altro  agente  di:  polizia  segreta,  allo  Specchio  del  dis 
ganno  del  Romeo,  ed  all'opera  di  un  ministro  di  polizia,  ai 
Pifferi  di  Montagna,  del  Canosa  (3).  Le  Memorie  Segr 
almeno  per  quanto  riguarda  la  storia    di   Sicilia,    si    potreb- 


Di  questa  spedizione  del  1807  contro  Orbetello  .  credo  ,  non  si  >a 
proprio  nulla;  e  le  mie  ricerche  sono  riuscite  infruttuose.  Del  resto  anche 
nel  1813  si  voleva  tentare  un  colpo  di  mano  su  Orbetello.  Vedi  Castle- 
reagh,  Correspondence,  Voi.  IX,  p.  25-28. 

Quote  notizie  sono  tratte  dagli  appunti  biografici  lasciati    dall'au- 
tore di  tutte  le  carte  citate.   Vedi  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Nuovi 
quisti,  415  quinto,  ove  sono  anche  gii  altri  scritti. 

(3)  F.   Romeo,   Lo  specchio  del  disinganno,  Londra    1820.    A.    Capi 
Minutolo,  Principe  di  Canosa.  I  pifferi  di  montagna,  Dublino   1821. 
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bero  documentare  per  la  narrazione  degli  avvenimenti;  però 
devono  essere  consultate  con  circospezione  riguardo  ai  giudi- 
zi punto  spassionati  (1).  Quindi  vanno  giudicate  molto  più  be- 
nignamente di  quanto  non  creda  il  Franchetti  e  bisogna  ac- 
cettare pienamente  il  giudizio  esatto  del  Croce. 

Nessuno  potrà  mai  formarsi  un'idea  completa  ed  esatta 
degli  avvenimenti  accaduti  in  Sicilia  dal  1806  al  1816  dalle  opere 
pubblicate,  perchè  queste  contengono  una  serie  di  numerose 
lacune,  di  fatti  travisati,  di  giudizi  errati  e  dettati  dallo  spi- 
rito di  parteggiare  a  favore  o  contro  la  monarchia  borbo- 
nica. 

Mi  accinsi  nel  1000  a  studiare  questo  periodo  importante 
della  storia  della  più  grande  e  storica  isola  del  Mediter- 
raneo e  cominciai  le  ricerche  specialmente  a  Palermo.  Nella 
Biblioteca  comunale  di  questa  città  trovai  dei  manoscritti  ve- 
ramente preziosi.  Sono  degni  di  speciale  menzione  il  Giorna- 
le storico  dal  1810  al  1813  e  la  Cronaca  di  Sicilia  di  Vin- 
cenzo Castelli  ,  principe  di  Torremuzza,  nemico  dei  nova- 
tori, ossia  del  partito  costituzionale,  e  fedele  servitore  del  re 
Ferdinando.  Il  Castelli,  sebbene  attaccato  alla  monarchia  e 
seguace  di  un  governo  assoluto,  lasciò  una  descrizione  rac- 
capricciante dell'ambiente,  che  circondava  la  Corte  di  Paler- 
mo, e  dei  metodi  di  governo  adoperati  dai  ministri  napoletani, 
che  egli  odiava  cordialmente.  In  secondo  luogo  merita  di  es- 
sere ricordato  il  Provenzano  ,  che  nella  Storia  della  rivolu- 
zione di  Sicilia  nel  1820  (Volume  I.  Discorso  preliminare 
sulla  rivoluzione  del  1812)  raccolse  non  pochi  documenti  sul 
nostro  periodo.  Né  devesi  tralasciare  un  manoscritto  anoni- 
mo intitolato  :  Dell'occupazione  inglese  in  Sicilia;  opera  cer- 
tamente di  qualche  inglese  stabilito  nell'Isola  (2).  Nella  ste 
Biblioteca  esistono  quattro  grossi  volumi  di  reali  dispacci, 
molti  opuscoli    riguardanti  le  questioni  più    urgenti    e    quasi 


(1)  Nel  lavoro  cito  il  Torelli  quasi  sempre  insieme  con    storici    realisti 
ed  antirealisti,  con  cronisti  e  con  documenti  inediti. 

(2)  Gli  altri  lavori  manoscritti  di  secondaria  importanza  saranno  citati 
nel  lavoro. 


—    XIV     — 


tutti  i  giornali  dell'epoca.  Eccone  l'elenco  :  Giornale  Politico 
e  letterario  di  Sicilia,  il  Monitore  delle  dee  Sicilie,  diverso 
da  quello  di  Napoli,  il  Periodico  di  Sicilia,  il  Giornale  di  Pa- 
lermo, il  Registro  politico  della  Sicilia,  la  Raccolta  di  noti  zie 
affidali,  il  Relatore  generale,  il  Corriere  di  Sicilia,  il  Par- 
tamentario  costituzionale,  il  Giornale  costa azionale,  la  Gaz- 
zetta britannica,  la  Gazzetta  di  Messina  (1),  la  Gazzetta  uni- 
versale per  la  Sicilia,  la  Cronaca  di  Sicilia,  V  Osservati 
V Osservatore  siciliano,  il  Giornale  della  Camera  dei  Pari 
del  1814, il  Giornale  della  Camera  dei  Comuni  del  Parlamento 
secondo  I  SI  /,  le  Sessioni  parlamentarie  1813,  1814  e  1815,  il 
Governo  municipale  di  Palermo  ed  il  Patriottico,  l'organo 
dei  costituzionali  nel  1815-16,  compilato  in  maniera  insupe- 
rabile (2).  Inoltre  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  le  mie  ri- 
cerche riuscirono  abbastanza  proficue  come  pure  in  quello  di 
Firenze  (3).  Per  mezzo  poi  del  mio  venerato  maestro,  Pasquale 
Villari,  mi  fu  possibile  consultare  un  manoscritto  inedito  di 
Michele  Amari  sulla  Storia  di  Sicilia  dalia  fine  del  sei 
XVIII  al  1820\  manoscritto  che  contiene  una  seria  di  appunti 
dell'illustre  storico  su  questo  periodo,  che  l'Amari  intendeva  nel 
1834  di  illustrare.  Ma  dopo  smise  del  tutto  questo  pensiero 
e  pubblicò  le  sue  osservazioni  nei  libri  anzidetti.  Quindi  il 
manoscritto  non  presenta  nulla  di  nuovo.  Ed  ebbi  agio  an- 
cora di  consultare  una  Raccolta  di  documenti  a  stampa,  rela- 
tivi al  1812-15,  posseduta  dal  senatore  Andrea  Guarneri.  In- 
fine il  signor  Charles  E.  Pollak  mi  comunicò  non  pochi  docu- 
menti esistenti  nel  British  Museum  e  nel  Foreign  Office  di 
Londra;  documenti  che  gettano  non  poca  luce  sulle  relazioni 
tra  le  due  Isole. 


(1)  Questi  due  giornali  si  pubblicavano  a  Messina.  Vedi  G.  Arenapri- 
mo,  La  stampa  periodica  in  Messina  dal  1675  al  1860.  Messina  1893.  p. 
46-49  e  54-55. 

(2)  La  raccolta  più  completa  del  Patriottico  è  nella  Biblioteca  Lucche- 
siana  di   Girgenti. 

(3)  Di  archivi  privati  solo  quello  del  Principe  d'  Ucria  Villafranca 
potei  vedere. 
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Con  tutto  questo  materiale  storico,  di  cui  solo  una  minima 
parte  è  riportata  nell'Appendice,  avevo  l'intenzione  di  illu- 
strare in  maniera  completa  il  periodo  di  storia  siciliana  dal 
1806  al  1816  con  una  narrazione  documentata,  scrupolosa, 
spassionata.  Intendevo,  senza  discutere  ad  ogni  passo  gli  er- 
rori degli  altri,  esporre  esattamente  le  condizioni  dell'  Isola 
dal  1806  al  1810,  la  spedizione  di  Gioacchino  Murat,  la  lotta 
titanica  dei  Baroni  contro  la  Corte  dal  1810  al  1811,  l'inter- 
vento armato  dell'Inghilterra,  la  riforma  della  costituzione  sici- 
liana, le  dolorose  lotte  del  1813, 1814  e  1815  e  le  cause  che  pro- 
dussero l'abolizione  di  tutte  le  libertà  dell'Isola,  senza  trala- 
sciare però  di  coordinare  gli  avvenimenti  della  Sicilia  con 
quelli  dell'Italia,  quando  il  soggetto  lo  richiedeva.  Ma  in  que- 
sta parte  volevo  essere  parco  per  non  ripetere  a  lungo  ciò 
che  è  stato  esposto  da  molti  e  molti  e  che  avrebbe  accresciuto 
la  mole  del  mio  lavoro  senza  arrecarvi  alcun  pregio  sia  dal 
lato  storico  che  dal  lato  bibliografico.  Questi  erano  i  miei 
intendimenti.  Forse  non  sarò  riuscito  a  metterli  in  atto  :  in 
tal  caso  mi  basterebbe  di  aver  portato  almeno  un  modestis- 
simo contributo  alla  storia  dell'Isola  e  del  Risorgimento  ita- 
liano e  di  potere  spingere  qualche  altro  a  tentare  la  prova, 
ora  che  la  via  è  resa  forse  più  facile. 

E  prima  di  terminare  sento  l'obbligo  di  rendere  pubbliche 
e  sentite  grazie  al  principe  d'Ucria  Villafranca,  al  senatore 
Guarneri,  al  professore  G.  B.  Siragusa,  alla  vedova  ed  al  ti- 
glio dell'Amari,  al  signor  Pollak,  al  dottore  Lodi,  Segretario 
della  Società  di  Storia  patria  della  Sicilia,  all'avvocato  G.  La 
Mantia,  bibliotecario  della  stessa  Società,  ed  a  quanti  mi  aiu- 
tarono   nelle  mie  lunghe  ricerche. 

Palermo,  30  maggio  1902. 


Capitolo  Primo 


il  Governo  vicerealo  sotto  Ferdinando    Ili  di  Sicilia 

(1759-1806) 

Carlo  HI  conquista  i  regni  di  Napoli  e  «li  Sicilia.— Riforme  nell'Isola  durante  il  sno  regno. — Biforme 
sotto  Ferdinando  III.  I  viceré  Fogliani,  Colonna,  Caracciolo.  Caramanico.  —  Condotta  politica 
■    del  Re  dopo  la  rivoluzione  francese. — Reazione  in  Sicilia.  — Francesco  Paolo  Di  Blasi. — Il  Par- 
lamento del  17i)8. — La  Corte,  perduto  il  regno  di  Xapoli.  si  ricovera  in  Sicilia. — Provvedimenti 
per  la  difesa  dell'Isola. — Orgie  per  la  conquista  di  Napoli.— Ritorno  della  Corte  a  Napoli. -jkjiu- 
'  seppe  Bonaparte  occupa  il  regno. -4-  Ferdinando  di  nuovo  in  Sicilia. 

La  Sicilia  fu  eretta  «  a  monarchia  costituzionale  medievale  » 
dai  conquistatori  normanni  nell'undecime  secolo  e  conservò 
•e  sviluppò  lentamente  tale  forma  di  governo  fino  alla  caduta 
degli  Hohenstaufen.  Sotto  Carlo  d'Angiò  perdette  le  sue  isti- 
tuzioni per  breve  tempo,  perchè  presto  scacciò  via  il  tiranno 
e  riprese  nuova  e  vigorosa  vita  costituzionale  sotto  i  Re  Ara- 
gonesi. Perduta  l'indipendenza  alla  morte  dei  due  Martini  e 
divenuta  una  provincia  della  monarchia  spagnuola,  sopportò 
tre  secoli  di  mala  signoria ,  di  spoliazioni  ,  pur  conservando 
per  tutto  questo  tempo  la  propria  autonomia  e  le  proprie  isti- 
tuzioni rappresentative.  Gol  trattato  d'Utrecht,  che,  insieme  con 
quello  di  Rastadt,  poneva  fine  alla  guerra  di  successione  spa- 
gnuola, la  Sicilia  venne  assegnata  dalla  diplomazia  europea  a 
Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savoia,  il  quale  ottenne  il  titolo  di 
Re  dell'Isola  e  fu  coronato  a  Palermo,  dopo  aver  promesso  di 
osservare  tutte  le  libertà  della  Sicilia.  Ma  l'Alberoni,  che  diri- 
geva la  politica  della  Spagna,  fece  occupare  prima  la  Sardegna 
senza  incontrare  nessun  contrasto,  togliendola  all'Imperatore 
d'Austria,  e  dopo,  con  un  colpo  non  meno  audace,  la  Sicilia. 


La  quadruplice  alleanza  però  mandò  a  monte  i  disegni  dell'ar- 
dito ed  irrequieto  cardinale  e  costrinse    Filippo  V    a  conge- 
dare il  ministro,  inviso  alle  Potenze  alleate  ,    ed  a  restituire 
le  isole.  Se  non  che  la  Sicilia  fu  data  all'Imperatore  d'Austria 
e  la  Sardegna  ,  misera  ricompensa  ,    a    Vittorio  Amedeo.  Al 
principio  della  guerra  per  la  successione  di  Polonia,  Carlo  di 
Borbone,  figlio  di  Filippo  V,  duca  di  Parma,  con  un  esercito 
spagnuolo,  approdato  in  Toscana,  scese  verso  Napoli  per  gli 
Stati  pontifici  coadiuvato  da  una  fiotta  ;    colla  vittoria,  ripor- 
tata sugli  Austriaci  presso  la  città  di  Bitondo  in  provincia  di 
Bari,  s'impadronì  del  Regno  ed  entrò  in    Napoli  vittorioso  e 
bramato.  Dopo,  senza  alcun  ostacolo,  occupò  la  Sicilia;  sicché 
la  conquista  dei  due  regni,  sempre  governati    separatamente 
dopo  la  breve  dominazione  di  Carlo  d'Angiò  ,  fu  compiuta  al 
cominciare  del  luglio  1735.  Carlo  III,  venuto    a    Palermo    e 
convocati  nel  Duomo  i  tre  Bracci  (1)  e  tutti  i  notabili,  con  la 
mano  sui  Vangeli  «  giurò   di  mantenere  i  diritti  del   popolo, 
«  le  ragioni  del  parlamento,  i  privilegi  della  città  »  (2).  Il  Re, 
assiduo  negli  affari,  sobrio,  esatto,  leale  e    prudente    mostrò 
rari  pregi  e  rare  virtù  come  sovrano.  Vissuto  in  un  periodo 
di  riforme,  secondato  dal  famoso  Tanucci,  come  ministro  dei 
due  regni,  e,  specialmente  per  la  Sicilia  ,  dal  presidente  del 
regno  e  capitano  generale  Don    Pietro  De    Castro    Figueroa, 
marchese  di    Grazia    Reale ,    dal  viceré    Bartolomeo  Corsini, 
principe  di  Gismano,  e  dall'irreprensibile  ed  ope:    -issimo  go- 
vernatore duca  di  Laviefuille  ,  il  re    cercò    di    migliorare   le 
pessime  condizioni  dell'isola  correggendo  e  reprimendo    i  di- 
fetti, gli   errori  e  gli  abusi  esistenti  nell'amministrazione  dello 
Stato.  Istituì  a  Napoli    una    Giunta    di    Sicilia,    composta   di 
quattro  membri,  detti  reggenti,  due  dei  quali  siciliani,  e  pre- 
sieduta da  uno  dei  baroni  parlamentari,  per   trattare    gli  af- 
fari dell'Isola;  ordinò  che  tutte  le  prelature,  tutti  i  canonicati 
e  gli  altri  benefìzi  ecclesiastici  fossero  conferiti   ai    soli  sici- 


(1)  Sul  Parlamento  e  sui  Bracci  vedi  Capitolo  seguente. 

(2)  P.  Colletta  ,    Storia  del  Reame  di  Napoli  dal  1134  al  18 25,   Mi- 
lano 1870,  I.   29.  p.  41. 
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Jiani,  salvo  l'arcivescovado  di  Palermo;  elesse  i  vescovi  fra  i 
migliori  ingegni  del  clero  e  i  magistrati  fra  i  più  probi  citta- 
dini. Fece  inoltre  erigere  il  sontuoso  Albergo  dei  poveri  in  Pa- 
lermo, monumento  di  filantropia  e  di  munificenza;  fece  costruire 
un  molo  a  Girgenti  (1);  animò  i  traffici,  creando  un  supremo  ma- 
gistrato di  commercio  per  accomodare  le  controversie,  e  stipu- 
lando trattati  con  la  Turchia  e  con  le  Reggenze  affricane;  con 
soccorsi  e  con  savi  provvedimenti  confinò  e  spense  la  peste 
scoppiata  a  Messina  e,  per  evitare  che  il  flagello  ritornasse  ad 
affliggere  l'Isola,  promulgò  memorabili  leggi  sanitarie,  imitate 
dalle  altre  nazioni.  Depresse  l'autorità  dei  baroni,  abolì  pa- 
recchie servitù  personali  (2),  scemò  la  strapotenza  del  clero, 
restringendo  il  diritto  d'asilo  e  molte  immunità,  vietando  nuovi 
acquisti  alle  chiese,  limitando  la  quantità  esorbitante  dei  preti 
e  dei  frati  (3).  Respiravano  le  provincie  e  maggiore  felicità 
speravano,  quando  la  morte  di  Ferdinando  VI  costrinse  il  Re 
a  lasciare  il  regno  al  figlio  terzogenito  Ferdinando  III  di  Si- 
cilia e  IV  di  Napoli  e  ad  assumere  la  corona  di  Spa- 
gna (1759)  (4). 

Questo  indirizzo  salutare  nell'amministrazione  dello  Stato 
fu  continuato  durante  il  regno  di  Ferdinando  ,  anche  dopo  il 
suo  matrimonio  con  Maria  Carolina  d'Austria  e  dopo  la  caduta 
del  Tanucci,  e  durò  fino  al  1789.  Il  vicrrè  Fogliani  non  si 
occupò  solo  di  balli,  di  feste,  di  pranzi,  di  luminarie  e  di  altri 


(1)  G.  Picone,  Memorie  storiche  agrigentine  .  Girgenti  1866,  Memo- 
ria sesta,  Parte  prima,  p.  576-77  e  627.  La  borgata  del  Molo  nel  1863 
divenne  comune  autonomo  e  prese  il  nome  di  Porto  Empedocle.  L'Archi- 
vio provinciale  di  Girgenti    possiede  i  documenti  relativi. 

(2)  D.  Winspeare  ,  Storia  degli  abvsi  feudali,  2.  Edizione.  Napoli 
1883,  p.  37  e  218-19. 

(3)  G.  B.  Caruso,  Storia  di  Sicilia  pubblicata  rcon  la  continuazione 
fino  al  presente  secolo  per  cura  di  Gioacchino  di  Marzo,  Palermo  1877, 
Voi.  IV.  p.  411-86. 

(4)  Secondo  il  trattato  concluso  tra  Cariò  III  e  1'  Austria  in  seguito 
della  convenzione  di  Versailles  del  3u  dicembre  1758  la  corona  delle  Due 
Sicilie  non  poteva  essere  unita  a  quella  di  Spagna.  Lasciò  il  regimai  ter- 
zogenito, perchè  il  primogenito  fu  dichiarato  inabile  a  regnare  da  un  con- 
siglio di  famiglia,  e  il  secondogenito  doveva  succedere  al  padre. 


—  4  — 

generi  di  passatempi,  gareggiando  coi  magnati  scialacquatori, 
ma  anche  fece  molte  opere  utili,  non  apportando    però  pro- 
fondi mutamenti  nelf  amministrazione  pubblica,  né  facendo  un 
passo  energico  per  abbattere  la    fiorente    feudalità.   Protes 
grandemente  le  lettere  e  le  scienze  e  nel  1760,  con  l'aiuto  di 
molti  cospicui  cittadini  e  con  molto  dispendio  suo.  fondò  una 
pubblica  biblioteca  (1).  Facendo  occupare  e  fortificare'  l' isola 
di  Ustica,  nido  di  corsari,  rese  libera  la  navigazione  tra  Na- 
poli e  la  Sicilia.  Temperò  i  rigori  nell'esazione  dei  dazi  e,  coi 
provvedimenti  presi  per  preservare  il  regno  dalla   carestia  e 
per  le  abbondanti  elemosine  profuse  ai  poveri,  ottenne  il  nomo 
di  padre  del  popolo.  Emanò  leggi  severissime  contro  i  matri- 
moni clandestini  divenuti  molto  frequenti,  vietò  ai  monasteri 
di  tenere  carceri  e,  sebbene  a  malincuore,  espulse  nel    1~ 
i  Gesuiti  (2),  i  quali  erano  in  Sicilia  in  numero  di    81  L,    di- 
visi in  35  case,  ed  amministravano  una  pingue  rendita  annua 
di  quasi  un  milione  di  lire.  L'argento  confiscato  in  Palermo 
superava  il  mezzo  milione.  Le  case  ed  i    collegi    dei   Gesuiti 
furono  occupati  militarmente,  i  padri  vennero  condotti  in    un 
determinato  luogo  e  poi  furono  imbarcati:  ma  ognuno  ebbe  una 
pensione  vitalizia.  I  loro  beni  furono  assegnati  ad  utilità  pub- 
blica; si  fondarono  scuole,  collegi  di  educazione  per  i  giovani 
nobili,  conservatori  e  reclusori  per  gli  invalidi  ed  i  vagabon- 
di. Il  viceré,  volendo  dare  una  forma  stabile  alla  nuova  am- 
ministrazione dei  beni  e  delle  chiese  dei  Gesuiti,    istituì  una 
Giunta  degli  abusi,  incaricata  di  invigilare    i    detti    beni,  il 
culto  delle  chiese  e  le  scuole  di  tutto    il    regno.   Già    da   di- 
ciotto anni  il  Fogliani  governava  paternamente  l'Isola,  quando 
fu  amareggiato  da  una  violenta,  dissennata  e  vergognosa  sol- 
levazione popolare,  che  pose  in  iscompiglio  la  città  di  Paler- 
mo prima,  e  poi  tutto  il  regno.  La  sollevazione  fu  cagionata 
dall'accrescimento  del  prezzo  dei  viveri,  dalla  carestia  dei  me- 


(1)  Primo  Centenario  della  Biblioteca  Comunale   di  Palermo.   Palermo 
1875,  p.  18  e  seg. 

(2)  L.    Conforti.    I  Gesuiti    nel  B°gno  delle  Due    Sicilie    e    in    Italia, 
Napoli  1887,  p.  20  e  seg. 


desimi  determinata  dall'avarizia  dei  monopolisti,  e  fu  provocata 
e  fomentata  con  discorsi  violenti  e  sediziosi  dagli  amanti  di  no- 
vità. I  tumultuanti,  armati  di  fucili  e  provvisti  di  un  canno- 
ne, liberarono  i  carcerati,  saccheggiando  le  carceri  e  costrin-  , 
sero  l'arcivescovo  Filangeri  e  gli  inquisitori  del  S.  TTfìzio  ad 
aprire  le  loro  prigioni  per  non  esporre  i  propri  palazzi  al 
saccheggio.  Non  contenti  di  ciò,  diedero  l'assalto  al  palazzo 
reale  e  riuscirono  a  disarmare  i  soldati  che  lo  custodivano. 
Il  viceré  Fogliani,  messo  in  carrozza  tra  l'arcivescovo,  mon- 
signor Gastiglia,  vicario  generale,  ed  Ettore  P.ranciforti,  prin- 
cipe di  Pietraperzia,  tutti  e  tre  venerati  dalla  plebe,  seguito 
dalla  turba  dei  tumultuanti,  fu  costretto  a  percorrere  la  strada 
del  Cassero  tra  fischi  ed  ingiurie  e,  giunto  a  Porta  Felice, 
dovette  salire  sopra  una  barchetta  e  lasciare  il  paes,e  (1). 

Il  nuovo  viceré  (1774-80;  Marcantonio  Colonna,  principe 
di  Alliano,  discendente  da  quel  Marcantonio  Colonna,  che  ema- 
nò molte  e  sagge  prammatiche  come  viceré  dell'Isola  (2),  pur 
seguendo  la  vecòhia  scuola  di  carezzare  i  nobili  e  di  essere 
carezzato  da  loro,  recò  non  poco  sollievo  alle  infelici  condi- 
zioni della  Sicilia,  provvedendo  prima  di  tutto  all'annona, 
causa  recente  di  luttuosi  avvenimenti,  e  togliendo  con  pru- 
denza i  baluardi  di.  Palermo  dalle  mani  del  popolo,  per  evi- 
tare nuovi  e  sanguinosi  tumulti.  Abbellì  la  capitale  di  opere 
pubbliche,  dell'amena  e  simmetrica  villa  Giulia,  dal  nome 
della  moglie  Giulia  d'Avalos,  di  nuove  strade  aperte  nei  din- 
torni della  città,  dopo  aver  fatto    restaurare    quelle    interne. 


(1)  Documenti  e  relazione  dei  tumulti  avvenuti  in  Palermo  contro  il 
viceré  Fogliani  nel  settembre  1773.  Manoscritti  della  Biblioteca-  comunale 
di  Palermo,  Qq    F.  231  e  Qq.  H.  118.  n.  13. 

G.  B.  Caruso,  op.  cit.  p.  489  e  seg.  P.  Lanza  di  Scordia,  Con- 
siderazioni sulla  storia  di  Sicilia  dal  1592  al  1789  per  servire  di  aggiunte 
e  di  chiose  al  Botta,  Palermo  1836,  p.  480-5*6.  S.  Di  Blasi  ,  Storia 
cronologica  dei  Viceré  con  un'appendice  sino  al  1862,  Palermo  1873.  3.t 
Edizione,  p.  599-645.  V.  Mortillaro  ,  Leggende  storiche  dal  secolo  XIII 
al  XIX,  Palermo  1866',  p.  134-56. 

(2)  G.    Di    Marzo-Ferro,   Appendice  alla  storia  del  Segno    di    S 

del  Di  Blasi  dall'anno  1714  Uno  al  1860,    Palermo   1867,   \».  3.   S.  Di   IIiav 
op.  cit.  p.  l37-47. 
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Fondò  in  Palermo  la  Casa  d'educazione  della  bassa  gente 
(abolita  poi  nel  1800)  e  l'Accademia  degli  Studi,  istituì  quattro 
licei  e  diciotto  collegi  in  altrettante  città,  ed  in  Catania  il  Col- 
legio delle  arti.  Prescrisse  severe  restrizioni  nelle  pompe  delle 
fastose  esequie  funebri  e  delle  non  meno  fastose  funzioni  per 
prendere  l'abito  monastico;  cercò  di  abolire  i  conventini,  os- 
sia deliziosi  piccoli  appartamenti  dei  frati  ricchi  ed  oziosi;  ed 
infine  fece  votare  dal  Parlamento  un  donativo  di  700.000  scudi 
(1.  =  L.  4.25)  per  l'apertura  ed  il  ripianamento  di  700  miglia  di 
strade  nell'Isola.  Durante  il  governo  del  Colonna  avvenne  so- 
lamente un  tentativo  di  rivolta  in  Messina  per  la  scarsezza 
dei  viveri,  ma  venne  subito  sedato.  Con  tutti  questi  provve- 
dimenti le  condizioni  generali  dell'Isola  erano  poco  migliorate; 
moltissimi  inconvenienti  duravano  incontrastati;  i  mali  p< 
non  furono  accresciuti  (1). 

In  tale  stato  di  cose,  dopo  il  breve  governo  del  presidente 
Cortada  y  Brìi  (4  agosto  1780-14  ottobre  1781),  veniva  nomi- 
nato viceré  Domenico  Caracciolo,  marchese  di  Villamaina, 
già  ambasciatore  presso  le  corti  di  Toscana,  di  Sardegna, 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  amico  dei  più  famosi  dotti,  del  Di- 
derot, Alembert,  Holbach,  Elvezio,  Marmontel,  Delille,  Xecker, 
Raynal,  Alfieri,  Genovesi,  Galiani  etc.  Il  Caracciolo,  novatore 
a  modo  rivoluzionario  ed  ardente  di  zelo  filosofico  pel  pub- 
blico bene,  uomo  risoluto,  attivo,  ardito  ed  arrogante,  vedendo 
in  ogni  luogo  oppressori  ed  oppressi,  forte  dell'appoggio 
del  monarca,  allora  favorevole  alle  riforme  (2),  si  sforzò  di 
sradicare  tutti  gli  abusi.  Iniziò  subito  la  sua  politica  contro 
l'imperante  sistema  feudale,  combattendo  con  furore  i  privi- 
legi dei  baroni  laici  ed  ecclesiastici;  sostenne  le  parti  dei 
vassalli,  lasciandoli  liberi  di  lavorare  e  di  asportare  i  propri 
generi,  ove  credessero  più  utile,  contro  i  feudatari,  che  vole- 
vano i  vassalli  servi  della  gleba;  corresse  gli  abusi  del  mero 
e  misto  imperio  ed  abolì  ogni  sorta  di  dazi,  di    imposte,    di 


(1)  S.  Di  Blast,  op.  cit.  p.  655-61.    V.  Mortillaro,  op.    cit.    p.  159. 
G.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  2-13.  P.  Lanza,  op.  cit.  p.  537-43. 

(2)  D.  Winspeare,  op.  cit.  p.  37  e  220* 
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diritti  privativi  e  probitivi  per  facilitare  il  commercio  interno 
ed  , esterno;  tolse  ai  baroni  l'elezione  dei  giurati  e  dei  sindaci 
nelle  terre  feudali,  nelle  quali  fece  chiudere  le  prigioni  sotterr 
ranee  (dammusi);  invitò  i  Comuni  a  riscattare  i  diritti  baro- 
nali. Abolì  d'un  colpo  l'istituzione  feroce  del  S.  Uffizio  (1), 
fece  bruciare  gl'immensi  processi  di  tre  secoli,  liberando  molte 
vittime,  e  dotò  colle  rendite  di  esso  tre  cattedre  di  scienze  esatte 
nell'Accademia  degli  Studi,  l'Osservatorio  astronomico  e  l'Orto 
botanico.  Soppresse,  migliorando  la  giustizia,  il  foro  ecclesia- 
stico in  ciò,  che  riguardava  la  proprietà  e  i  diritti  civili  del 
clero,  e  volle  esclusi  i  chierici  dalle  professioni  e  dagli  impieghi 
secolari.  Agevolò  il  commercio  marittimo,  facendo  scortare  i  le- 
gni mercantili  da  navi  da  guerra  (2);  attuò  la  fondazione  del 
camposanto  di  S.  Orsola,  liberando  il  paese  dai  malefìci  influssi 
dei  cadaveri  sepolti  nelle  chiese;  volendo  evitare  la  pessima 
ripartizione  dei  tributi,  propose  un  censimento  dei  beni  im- 
mobili, affinchè  tutti  pagassero  secondo  le  loro  ricchez- 
ze; nel  1783,  con  opportuni  provvedimenti,  alleviò  le  funeste 
conseguenze  del  terremoto  che  desolò  Messina,  e  nel  1785, 
essendo  avvenuta  una  carestia,  salvò  migliaia  di  uomini  dal 
tremendo  flagello  della  fame.  Ne  tralasciò  di  accrescere  la  si- 
curezza pubblica  e  di  provvedere  al  miglioramento  delle  vie 
di  campagna.  I  nobili,  adirati  e  furenti  contro  il  Caracciolo, 
F  attaccarono  violentemente,  ed  in  massa  1'  accusarono  in- 
vano alla  corte  di  Napoli.  Certo  il  viceré  aveva  anche  dei 
grandi  difetti,  bazzicava  con  scandolo  e  sconcezza  ballerine  e 
cantatrici  e  derideva  con  impudente  sogghigno  le  pratiche  re- 
ligiose. Giunse  perfino  a  ridurre  il  festino  di  S.  Rosalia  da 
cinque  a  due  giorni  !  Ma  pochi  anni  ancora  del  suo  governo 
«  avrebbero  affrettato  di  mezzo  secolo  almeno  la  civiltà  della 
Sicilia».  Nel  1786  fu  richiamato  a  Napoli  per  occupare  la  ca- 


«  1  )  V.  La  Mantia,  Origine  e  vicende  dell'Inquisizione  in  Sicilia,  To- 
rino 1886,  p.  108-118.  (Estratto  dalla  Rivista  storica  italiana.  III,  Torino 
1886,  p.  481-598). 

(2)  Raccolta  dei  Reali  dispacci  (LX.  H.  20),  Decreto  2  gennaio  1TS-2. 
Biblioteca  comunale  di  Palermo. 
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rica  di  ministro  degli  affari  esteri,  carica  tenuta  dal  Marchese 
della  Sambuca,  successo  al  Tanucci.  Con  la  partenza  del 
Caracciolo  caddero  in  disuso  tutti  i  suoi  provvedimenti  (1). 

Seguì  debolmente  le  orme  del  Caracciolo  il  viceré  Fran- 
cesco d'Aquino,  principe  di  -Caramanico,  «  sospinto  in  Sicilia 
per  cortigiana  procella»,  uomo  piacevole  e  manieroso,  splen- 
didissimo, perfetto  cavaliere,  troppo  amante  dei  piaceri  della 
vita,  un  po'  pigro  al  lavoro,  già  ambasciatore  anch' egli  a 
Londra  ed  a  Parigi.  Il  suo  governo  cominciò  coi  più  felici 
auspici  per  l'Isola.  I  trattati  conchiusi  dal  Re  col  regno  di 
Sardegna,  con  la  repubblica  di  Genova,  con  la  Russia  e  spe- 
cialmente colla  Reggenza  di  Tripoli,  attivarono  il  commercio 
siciliano.  11  viceré  poi  mise  ogni  cura  per  accomodare  le  su- 
scitate dissensioni  tra  i  baroni  ed  i  municipi  baronali  e  riuscì 
a  spegnere  ogni  causa  di  possibili  lotte.  Merita  speciale  men- 
zione l'ordinanza  con  cui  si  aboliva  la  servitù  di  uomo  ad 
uomo  (4  maggio  1789),  perchè  il  viceré  precesse  in  ciò  i  le- 
gislatori francesi.  Ma  sopra  tutto  il  Caramanico  promosse  e 
protesse  le  lettere  e  le  scienze,  fondando  gabinetti  di  fisica, 
di  chimica,  musei,  biblioteche  ,  accadamie  ,  scuole  normali 
etc,  e  gettando  le  basi  dell'istruzione  popolare  (2).  La  Sicilia, 
che  sino  a  questo  tempo  era  progredita  grandemente,  comin- 
ciata la  rivoluzione  in  Francia  e  la  reazione  in  tutta  1'  Eu- 
ropa, ritornava  ad  avere  un  governo  debole,  timoroso,  sospet- 
toso, che  interruppe  ogni  seria  riforma,  peggiorando  le  con- 
dizioni dell'Isola.  I  baroni  che,  per  «  manifestare  alla  Maestà  » 


(l)  I.  La  Lumia,  Domenico  Caracciolo  o  un  ripianato  re  dH  secolo  XV  f II, 
Palermo  1868,  p.  11  e  seg:  in  Storie  siciliane.  Palermo  1883,  IV.  p.  614 
e  seg.  D.  Orlando,  Il  Feudalismo  in  Sicilia,  Palermo  1*47.  p.  2"  ■*- 
59.  Schipa.  Un  ministro  napoletano  del  secolo  XVIII.  Archivio  storico 
napoletano,  voi.  XXI  (1896),  p.  373-77.  S.  Di  Blasi,  op.  cit.  p.  661-75. 
Mortillaro,  op.  cit.  p.  160-62.  Di  Marzo-Ferro  .  op.  cit.  p.  14-30. 
P,  Lanza,  op.  cit.  p.  544-61. 

2)  Giova  ricordare  monsignor  Giuseppe  Gioeni  e  Valguarnera,  dei 
duchi  d'Augi  ò,  il  quale  spese  «  tutti  i  suoi  averi  per  promovere  le  scienze 
e  le  arti  »  e  fondò,  tra  le  altre  cose,  il  Collegio  Nautico  di  Palermo.  Vedi 
A.  Sansone.  Storia  del  J?.  Istituto  Xautico  Gioeni-TYabia  1789-1892),  Pa- 
lermo  1892,  p.  14  e  seg. 
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«  del  Re  il  giusto  loro  dolore  per  lo  disgraziato  incendio  del 
«vascello  il  Ruggiero»  (1),  avevano  offerto  spontaneamente 
al  monarca  200000  ducati,  con  ogni  mezzo  lecito  ed  illecito 
li  fecero  pagare  dal  popolo,  torturato  altresì  dalla  carestia 
accompagnata  da  un'epidemia,  la  quale  estinse  nelle  campa- 
gne, e  nei  piccoli  paesi  in  ispecie,  molte  migliaia  d'uomini. 
In  tale  frangente  il  Garamanico  mostrò ,  coi  provvedimenti 
presi  per  porre  riparo  al  male  ed  alle  sue  tristi  conseguenze, 
tutta  l'umanità  e  la  generosità  del  proprio  carattere.  Le  condi- 
zioni dell'Isola  peggiorarono  anche  molto  per  la  politica  se- 
guita dalla  Corte  di  Napoli  negli  avvenimenti  d'  Europa.  Il 
Re,  dopo  aver  conchiuso  un  trattato  di  neutralità,  nelle  guerre 
d'Europa,  con  la  Francia,  firmò  poco  dopo  (20  luglio  1793) 
un  trattato  di  alleanza  con  l'Inghilterra,  nemica  aperta  della 
Repubblica;  in  seguito  al  quale  spedi  milizie  e  navi  da  guerra 
all'assedio  di  Tolone  ed  ordinò  al  Garamanico  di  espellere 
tutti  i  Francesi  residenti  nell'Isola.  Il  viceré,  usando  la  solita 
moderazione,  mitigò  il  draconiano  editto,  lasciando  libertà  ai 
Francesi  di  allontanarsi  dall'Isola  o  di  rimanervi,  giurando  fe- 
deltà al  Sovrano  (2).  Essendo  riuscita  infelicemente  l'impresa 
di  Tolone,  nella  primavera  del  1794  il  Re  mandò  dei  reggi- 
menti di  cavalleria  napoletana,  sotto  il  comando  del  Principe 
di  Cutò,  a  guerreggiare  in  Lombardia  insieme  colle  milizie 
austriache  contro  i  Francesi,  mentre  le  navi  delle  Due  Sicilie 
danneggiavano  nel  Mediterraneo  le  navi  repubblicane  (3). 
Per  pagare  le  enormi  spese  di  guerra,  il  Parlamento  conce- 
deva due  donativi  straordinari  (1.250.000  ducati  in  quattro 
anni)  e  si  spogliavano  i  monasteri  e  le  chiese  dell'oro  e  del- 
l'argento posseduti.  Intanto  il  viceré  Caramanico,  che  s'era 
opposto  sempre  a  seguire  un  governo  decisivamente  reazio- 
nario, nella  notte  dall'otto  al  nove  gennaio  1795  moriva  di 
morte  violenta,  per  veleno  propinatogli ,  correva  insistente  la 


(1)  Lettera  del  Principe  di  Caramanico,  in  data   20  maggio  1790.  Vedi 
Appendice,  Doc.  I. 

(2)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  20),  16  settembre  1793. 

(3)  N.  Bianchi,   Storia  della  politica  austriaca  in  Italia,  Savona    1857, 
p.  427-28.  Colletta,  op.  cit.  III.  7-10.  p.  123-26. 
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voce,  dal  rivale  Acton  e  «  con    l'intelligenza   della  regina». 
La  sua  morte  ebbe  sentiti  rimpianti    da   tutto  il  popolo  sici- 
liano, fu  riputata  giustamente  un  pubblico  lutto,  perchè  diede 
principio  alle  persecuzioni  politiche  e  al    ristabilimento  della 
feroce  procedura  penale  non  più  vista  sotto  il  suo  governoj(l). 
Nel  1795  assunse  il  governo  in  tempi  tanto  difficili  e  bur- 
rascosi, come  presidente  del  Regno,  l'arcivescovo  di  Palermo 
Filippo  Lopez  y  Rovo,  napoletano,  uomo  ambizioso  ,    amante 
e  vanitoso  di  pompe  esteriori,  pieno  di  vizi,  inadatto  a  tanta 
carica,  inquisitore,  sospettoso  e  tirannico.  Circondato  di  spioni 
e  delatori  ,  perseguitò  con  atroci  sevizie  le    persone    sospette 
di  idee  democratiche.  Gli  arresti,  i  processi,  le  condanne  per 
giacobinismo,  emanate  dalla  Giunta  di  Stato,  si  moltiplicavano 
di  giorno  in  giorno,  eccitando  un  indicibile  terrore  in  tutte  le 
classi  :  nei  Baroni,  che  detestavano  quello  spaventevole  potere 
assoluto;  nella  classe  media,  che  anelava  di   acquistare    una 
moderata  libertà;  e  nel  popolo  intollerante  di  servitù   e    bra- 
moso di  scuotere  il  giogo  che  l'opprimeva  da  secoli.  In  quel- 
l'anno fu  scoperta  a  Palermo  una  congiura,  che    tendeva  ad 
abbattere  il  potere  costituito  ed  a  proclamare  la  Repubblica. 
Era  a  capo  di  questa  congiura  Francesco  Paolo  Di  Blasi,  figlio 
di  poeta,  di  famiglia  patrizia,  giovane  audace,   di    acuto    in- 
gegno, insigne  giureconsulto,  letterato  di  non  mediocre  fama 
e  fondatore  di  adunanze  letterarie.  Giovanissimo,  aveva  scritto 
una  Dissertazione  sopra  l'egualità  e  la  disuguaglianza  degli 
uòmini  in  riguardo  alla  loro   felicità  secondo    le  teorie    di 
G.  G.    Rousseau  ;    poscia    un  Saggio    sopra    la   legislazione 
della    Sicilia  ,    nel    quale  descrive  i  pericoli  e  gli  abusi    dei 
giudizi  penali  allora  vigenti,  sostenendo  l'abolizione  della  pena 
di  morte  e  seguendo  le  dottrine  del  Beccaria,  del  Filangieri, 
del  Pagano.  Avuto  l'alto  incarico  dal   viceré    Caramanico    di 
raccogliere  le  Prammatiche  del  Regno,  disimpegnò    l'ufficio 


(1)  F.  Crispi  ,    Scritti  e  discorsi  politici  ,1849-90),  Roma  1890,    p.  628. 
G.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  32-58.  S.    Di  Blasi,    op.  cit.    p.  675-93. 
Mortillaro,  op.  cit.  p.  169-70.  P.  Lanza,  op.  cit.    p.  562-64.  Colletta. 
p  .   cit.   III.  17.   p.  135. 
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cori molto  onore,  ottenendo  l'approvazione  del  Sovrano.  Il  Di 
Blasi  ed  altri  tre  congiurati  traditi,  denunziati ,  arrestati 
e  torturati  furono  condannati  a  morte;  altri  andarono  in  ga- 
lera, altri  in  esilio  (1).  La  congiura  del  Di  Blasi  «e  pel  nu- 
«  mero  e  per  le  qualità  degli  imputati,  appare  più  importante 
«  della  pretesa  congiura  dei  tre  giovanotti  a  Napoli  nel  1793, 
«  e  di  quella  Zamboni  a  Bologna  nel  1795,  meno  importante 
«  della  congiura  di  Torino  nel  1796  »  (2).  Si  spiavano  le  opi- 
nioni dei  cittadini,  s'intercettavano  le  comunicazioni  fra  l'I- 
sola ed  il  Continente;  s'imprigionava;  si  esiliava  ad  arbitrio; 
era  reato  perfino  la  lettura  dei  giornali  con  un  certo  diletto; 
si  faceva  guerra  ai  calzoni  lunghi,  alla  barba  ed  | alle  code 
accorciate,  indizi  certi  di  giacobinismo.  Mentre  il  Regno  delle 
Due  Sicilie  era  così  travagliato  dal  cattivo  governo,  si  trovava 
anche  minacciato  grandemente  dai  pericoli  esterni.  Napoleone, 
con  le  sue  vittorie  e  conquiste  continue,  faceva  vedere  pros- 
sima la  fine  del  Regno  di  Napoli;  ma  fortunatamente  si  con- 
chiuse fra  il  generale  francese  e  Ferdinando  un  armistizio  a 
Brescia  (5  giugno  1796J,  col  quale  cessarono  le  ostilità ,  es- 
sendosi le  milizie  napolitane  ritirate  nel  territorio  neutrale 
veneziano  e  nelle  vicinanze  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Cre- 
ma, ed  essendosi  la  flotta  regia  separata  dalla  flotta  inglese. 
Non  ostante  un  tale  armistizio,  il  Re  continuò  gli  apparecchi 
di  guerra  ed  esortò  i  Baroni  dell'Isola  a  raccogliere  milizie 
ed  a  raggiungerlo  al  più  presto.  I  Baroni  accolsero  l'invito 
con  entusiasmo  ed  alcuni  consumarono  buona  parte  delle  loro 


(1)  F.  Crisp[,  op.  cit.  p.  613-44.  Lo  stesso,  Panteon  dei  martiri  della 
libertà  italiana,  Torino  1857,  I.  p.  473-93.  V.  La  Mantia  ,  Francesco 
Paolo  Di  Blasi,  Archivio  storico  italiano  4.  serie  1886,  Tomo  XVII,  p. 
37-70.  F.  Guardione,  Di  un  tentativo  politico  nel  1795  in  Palermo  e  di 
Francesco  Paolo  Di  Blasi ,  Rivista  storica  del  Pisorgimento  italiano , 
Voi.  I.  Fase.  7-8,  p.  757-93;  Voi.  III.  Fase.  5,  p.  458-70,  Un  nuovo  docu- 
mento su  Francesco  Paolo  Di  Blasi;  Voi.  III.  Fase.  7,  p.  660-68,  Memoria 
delle  ultime  ore  di  Francesco  Paolo  Di  Blasi.  G.  Di  Marzo  Ferro  ,  op. 
cit.  p.  59-60;  ed  Aceto,    Paternò-Castello,  Colletta,  Coppi,  etc. 

(2)  C.  Tivaroni,    L'Italia  durante  il  dominio  francese,    Tomo   II,   L'I- 
talia centrale  e  meridionale,  Torino  1889,  p.  305. 
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sostanze  per  spedire  numerosi  soldati  al  Re.  Le  chiese  ed  i 
monasteri,  invitati  di  nuovo,  offrirono  in  quelle  critiche  circo- 
stanze l'oro  e  l'argento  che  ancora  possedevano  ;  i  vescovi 
predicavano  contro  i  nemici  del  trono  e  dell'altare  ed  eccita- 
vano il  popolo  non  adatto  alle  armi  a  fare  generose  offerte  (1). 
Né  ciò  bastava;  s'imponeva  una  tassa  del  dieci  per  cento 
su  tutte  le  pensioni;  i  Comuni  poi  si  gravavano  di  pesi 
perpetui  per  pagare  in  contante  le  tasse  imposte  dal  Parla- 
mento. Finalmente  il  trattato  di  pace ,  stipulato  a  Parigi  (10 
ottobre  1796),  tolse  ogni  preoccupazione  agli  animi  coster- 
nati e  titubanti  sull'esito  abbastanza  dubbio  di  una  rguerra 
contro  la  Francia.  In  quel  trattato  il  Re  prometteva  «  la  più 
esatta  neutralità  dirimpetto  a  tutte  le  potenze  belligeranti  », 
di  impedire  a  tutte  le  navi  da  guerra  delle  suddette  potenze 
l'entrata  nei  suoi  porti;  accordava  sicurezza  e  protezione  a 
tutti  i  bastimenti  mercantili  francesi  e  poneva  in  libertà  tutti 
i  Francesi  arrestati  per  le  loro  opinioni  politiche.  Le  parti 
contraenti  s'impegnavano  a  togliere  il  sequestro  da  tutti  gli 
effetti,  da  tutte  le  rendite  e  da  tutti  i  beni  confiscati  ed  a 
restituirsi  i  prigionieri  (2).  Questo  trattato  fu  di  breve  durata, 
perchè  il  Re  Ferdinando,  poco  tempo  dopo,  ?onchiuse  di  nuovo 
dei  trattati  di  alleanza  con  l'Austria  (19  Maggio  1798)  (3),  con  la 
Russia  (29  Novembre),  con  l'Inghilterra  (1  Dicembre),  e  rin- 
novò le  proteste  antiche  di  amicizia  con  la  Porta,  che  gli  pro- 
metteva dieci  mila  Albanesi  alla  prima  richiesta.  Ferdinando, 
nello  stesso  tempo,  ordinò  di  organizzare  nelle  città  maritti- 
me dell'Isola  le  milizie  urbane  e  la  gente  armata  dei  Baroni, 
per  custodire  il  littorale  ed  impedire  l'invasione  dei  nemici 
nella  Sicilia.  Ma,  volendo  provvedere    alle    enormi    spese    di 


(1)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H  20),  Secondo  una  lettera  del  ge- 
nerale Acton,  i  Siciliani  offrirono  dal  1793  al  17%  ducati  3.700.000  (L. 
15.025.000).  Lettera  del  6  dicembre  1796. 

(2)  B.  Maresca  ,  La  pace  del  1796  fra  le  Due  Sicilie  e  la  Francia, 
Napoli  1?87,  p.  54  e  seg.  163  e  seg. 

(3)  Traité  d'alliance  entre  S.  M.  V Empereur  Eoi  de  Hongrie  et  Boheme 
et  S.  M.  le  Boi  des  Deux  Siciles.  Eaccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  20). 
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guerra  necessarie  per  mantenere  un  poderoso  esercito  alle 
frontiere  e  una  flotta  da  guerra,  il  Re  ordinò  a  tutti  i  cit- 
tadini di  portare  alla  zecca  quanto  oro  ed  argento  avessero, 
promettendo  di  restituire  il  valore  «  o  in  moneta,  o  in  acqui-  ' 
«  sto  di  rendite  di  regia  corte,  o  in  compra  di  fondi  vendi- 
«  bili  dall'azienda  gesuitica,  e  di  quelli  di  Monreale,  di  Parco 
«  e  Partinico  dei  soppressi  monasteri  Olivetani,  e  dello  abolito 
«tribunale  del  S.  Ufficio,  o  in  affrancazione  e  compra  di  ca- 
«  noni  e  censi  dovuti  alle  mani-morte,  anche  di  regio  patro- 
«  nato,  o  finalmente  in  impieghi  vitalizii  »  (1);  e  minacciando 
ai  renitenti  pene  gravissime  e  laute  ricompense  ai  denun- 
ziane Questo  provvedimento  arrecò  grande  sollievo  all'erario 
esausto,  ma  non  fu  sufficiente;  e,  per  trovare  nuovi  denari, 
il  Re  diede  facoltà  ai  luoghi  pii  di  vendere  le  loro  rendite 
e  di  consegnare  il  capitale  al  Governo.  Questa  politica  di  fi- 
scalismo e  di  persecuzioni  accrebbe  il  malcontento  contro  il 
viceré,  il  quale,  fatto  segno  all'odio  universale,  esecrato  ed 
accusato  anche  d'incredulità,  fu  richiamato  e  dovette  scappare 
da  Palermo  (2). 

Il  nuovo  viceré  (24  luglio  1798)  principe  di  Luzzi,  appena 
arrivato  chiese  altri  straordinari  sacrifizi  di  uomini  e  di  de- 
naro, ma  pose  termine  a  quelle  persecuzioni,  mettendo  in  li- 
bertà molte  probe  persone  arrestate,  perchè  sospette  di  giaco- 
binismo. Il  Parlamento  votò  un  donativo  straordinario  di  due 
milioni  di  ducati;  un  milione  in  rendita  al  quattro  e  mezzo 
per  cento,  e  Faltro  pagabile  in  quattro  rate  trimestrali.  La 
Corte  invece  chiedeva  60.000  scudi  al  mese  per  tutto  il  corso 
della  guerra,  ossia  per  un  tempo  indeterminato.  Il  Braccio 
demaniale,  composto  sempre  di  elementi  favorevoli  al  Gover- 
no, approvò  tale  richiesta,  che  venne  respinta  dagli  altri  due 
Bracci,  specialmente  per  l'opposizione  dei  Baroni,  tra  i  quali 
primeggiavano  i  principi  di  Trabia,  di  Gassaro  e  di  Pantelleria. 
I  ministri  napoletani,  contro  i  principi  costituzionali  dell'Isola, 


(1)  G.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  65.  , 

(2)  S.  Di  Blasi,  op.  cit.  p.  673-700.  G.  Di  Marzo-Ferro,  op.    cit. 
59-66.  F.  Crispi,  Scritti  cit.  p.  629. 
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volevano  riguardare  come  legge  l'unico  voto  del  Braccio  de- 
maniale e  pretendevano  di  far  riscuotere  il  denaro.  La  Depu- 
tazione del  regno  (1),  incaricata  di  esigere  le  somme,  dopo 
una  lunga  discussione  decise  a  maggioranza  di  non  potere 
oltrepassare  il  mandato  del  Parlamento,  opponendosi  corag- 
giosamente alla  Corte,  che  voleva  violare  la  costituzione.  Al- 
lora il  Re  rimise  Pesame  della  proposta  demaniale  alla  Giunta 
dei  Presidenti  (2):  l'affare  minacciava  di  prendere  una  cattiva 
piega;  si  volevano  arrestare  e  confinare  i  Baroni  oppositori. 
Intanto  le  armi  francesi  si  approssimavano  al  Regno  di  Napo- 
li, dopo  l'occupazione  di  Roma,  per  punire  il  Re  fedifrago. 
Questi,  credendosi  abbastanza  sicuro  per  l'aiuto  degli  alleati, 
ordinava  al  principe  di  Luzzi  di  provvedere  alla  difesa  dell'Isola, 
di  fare  atti  ostili  contro  i  Francesi  e  di  favorire  gli  alleati,  massi- 
mamente gl'Inglesi.  Gli  avvenimenti  precipitavano.  La  spedi- 
zione napoletana  contro  la  Repubblica  romana  capitanata  dallo 
stesso  Re,  non  ostante  l'occupazione  della  città  eterna,  dovette 
battere  in  ritirata  precipitosa.  Lo  Ghampionnet,  avanzatosi  fulmi- 
neamente con  l'esercito  vittorioso,  entrò  trionfalmente  in  Napoli 
e  vi  ordinò  la  Repubblica  partenopea.  Il  Re  con  la  Corte  ter- 
rorizzata fu  costretto  a  fuggire  precipitosamente  dalla  capitale 
e  a  cercare  asilo  in  Sicilia,  ove  arrivò  il  25  dicembre  dopo 
una  furiosa  tempesta,  durante  la  quale  gli  morì  un  figlio.  Il 
popolo  di  Palermo  accolse  con  giubilo  ed  entusiasmo  indescri- 
vibile il  Re  sventurato,  la  Regina  piangente,  la  quale  si  pre- 
sentava ai  Palermitani,  come  già  sua  madre  agli  Ungheresi,  e 
la  Corte  supplichevole  (3).  I  Baroni  si  mostrarono  molto  affezio- 
nati al  Re,  non  risparmiando  alcun  sacrifizio;  le  persone  più 
ragguardevoli  colmarono  di  doni  la  Corte;  tutti  poi  trattarono 
con  ospitalità  ed  affezione  gli  emigrati ,    che  in  .breve  tempo 


(1)  Sulla  Deputazione  del  Regno  vedi  Capitolo  seguente. 

(2)  V.  Castelli,  Fasti  di  Sicilia,  Messina  1820,  Voi.  II.  p.  528. 

(3)  Il  Meli  espresse  per  la  venuta  del  Re  la  sua  riverenza  e  V  entu- 
siasmo del  popolo  in  una  farsa  intitolata:  Li  palirmitani  in  festa  pri  la 
vinuta  improvvisa  in  Palermo,  di  S.  M.  Ferdinannu  III,  arrivatu  in  portu 
la  notti  di  lu  25  dicembru  di  l'annu  1198\  in  Opere,  Palermo  1893,  p. 
174-78. 
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arrivarono  a  superare  il  numero  di    cinquemila.    Il    Re,  per 
manifestare  la  sua  riconoscenza,  nominò  i  principi  di  Trabia 
e  di  Gassaro,  capi  dell'opposizione  ormai  scomparsa,  ministri 
insieme  con  l'Acton  e  il  Luzzi,  che  cessava  di  essere  viceré; 
prodigò  onorificenze  ai  Siciliani,  revocò    l'ordinanza  per  l'e- 
sazione degli  scudi  60.000;  ma  nello  stesso  tempo,  con  ambi- 
gua e  falsa  politica,  creò  maggiordomo  il  deputato  che  s'era 
offerto  per  eseguire  la  determinazione  illegale  del  Braccio  de- 
maniale. 11  popolo  «invaso  di  lealtà»  secondava  con  ardore 
il  Re  a    ricuperare    il  regno  perduto    e  veniva    ricompensato 
colla  creazione  di  una  nuova  Giunta  di  Stato  ,  incaricata  di 
giudicare  i  supposti  o  veri  Giacobini.  Il  Governo  invitò  i  Ba- 
roni a  concorrere  con  le  loro  sostanze  e  persone  alla  forma- 
zione di  un  esescito  di    9000  uomini ,   che  in    poco  tempo  fu 
raccolto  e  fornito  di  tutto  il  necessario;  cercò  di  riordinare  per 
la  seconda  volta  le  milizie  urbane/ fece  costruire  molte  barche 
cannoniere,  creò  una  Giunta  per  la  difesa  dell'Isola,  fortificò 
le  coste,  munì  le  fortezze.  Per  raccogliere  denaro  sospese  gli 
stipendi,  le  pensioni   ed    i  sussidi  ai   sudditi    dimoranti  fuori 
dell'Isola,  sequestrò  i  beni  e  le  rendite  dei  cittadini  di  quelle 
nazioni  con  cui  era  in  guerra,  sfrattò  i  Francesi  dalla  Sicilia 
e  commise  una  serie  di  spoliazioni  (1).  Mentre  però  il  governo 
pensava  alla  guerra,    poco   curandosi   delle  miserie   interne, 
scoppiarono  violenti  tumulti  ad  Augusta,  Bufera ,  Terranova, 
Catania,  Trapani,  Alcamo,  Naro,  provocati  dalle  plebi  abbru- 
tite e  bramose  di  vendicarsi   contro  i    signori  ed  i  ricchi  ac- 
cusati di  giacobinismo.  Questi  tumulti  assunsero  un  carattere 
abbastanza  grave  a  Galtagirone  ,  ove  ,  col  pretesto  di  perse- 
guitare i  pretesi  Giacobini,  di  salvare  la  S.  Sede  e  di  servire 
il  Re,  i  popolani  ed  i  miliziotti  armati  di  fucili,  di  sciabole, 
di  bastoni,  in  mezzo  al    delirio    commisero    saccheggi,  deva- 
stazioni e  bruciamenti;  arrestarono  e  condussero   in  prigione 
i  supposti  Giacobini;  insultarono  il  fiore  della  nobiltà,  gli  uf- 
ficiali municipali  ed  alcuni  preti,  e  arrivarono  a  bruciare  sopra 


(1)  A.  Sansone,   Gli  avvenimenti  nel  1199  nelle  Due  Sicilie,  Nuovi  do- 
cumenti, Palermo  1901,  p.  I-XXVI  e  XLIII-L. 
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un  rogo  un  Barone.  L'ordine  fu  ristabilito  subito  dal  principe 
di  Cutò,  reduce  dalla  Lombardia,  investito  di  pieni  poteri  (1). 
In  questo  tempo  il  governo  siciliano,  per  assicurare  il  com- 
mercio marittimo  e  per  liberare  l'Isola  dal  flagello  della  pi- 
rateria, stabilì  una  tregua  col  Bey  di  Tunisi  (21  Giugno  1799), 
dopo  la  quale  poterono  ritornare  in  patria  tanti  infelici  cri- 
stiani schiavi  dei  Turchi. 

Ma  occorre  rivolgere  lo  sguardo  alla  Repubblica  parte- 
nopea, le  cui  sorti  ,  essendo  stata  abbandonata  dalle  armi 
francesi  richiamate  nell'alta  Italia  ,  precipitavano.  Il  Cardi- 
nale Ruffo  con  le  sue  orde  riusciva  a  riconquistare  il  Regno 
ed  entrava  in  Napoli  ;  Nelson  copriva  d'ignominia  gli  allori 
di  Aboukir,  permettendo  e  proteggendo  gli  efferati  delitti  dei 
realisti  contro  i  più  distinti  repubblicani  (2).  In  cambio  però 
otteneva  fra  gli  ozi  ed  i  piaceri,  i  canti  e  le  danze,  le  orgie 
ed  i  baccanali  della  Corte  di  Palermo,  diventata  Citerà  per 
l'eroe,  la  cittadinanza  palermitana,  una  corona  di  alloro  dal 
principe  Leopoldo  e  dal  Re  una  spada  ricchissima  e  un  di- 
ploma colla  nomina  di  duca  di  Bronte;  dal  quale  ducato  veniva 
a  percepire  un'annua  rendita  di  onze  seimila  (L. 75. 500)  (3). 
Maria  Carolina,  saziata  la  sua  atroce  sete  di  vendetta,  partiva 
per   Vienna  per  ordire  intrighi  contro  la  Repubblica  francese. 


(1)  Randazzimi,  La  tumultuazione  popolare  contro  i  creduti  giacobini 
in  Caltagirone  nei  giorni  7  ed  8  febbraio  1199,  Caltagirone  1899,  p.  122-93. 

(2)  Sulla  condotta  del  Nelson  vedi  F.  Lemmi.  Nelson  e  Caracciolo  e  la 
Repubblica  napoletana  nel  1199,  Firenze  1898.  pubblicazione  del  K.  Isti- 
tuto di  Studi  Superiori  pratici  e  di  perfezionamento,  p.  23  e  seg.  Per  gli 
avvenimenti  del  1798  non  credo  opportuno  citare  le  opere  del  Coco,  Col- 
letta,. Dumas,  Palumbo,  Helfert  Hùffer,  Maresca  ,  Croce  .  Mahan, 
Badham,  Sansone,  etc. 

(3)  Il  Di  Marzo-Ferro  (op.  cit.  p.  75)  descrive  le  feste  date  dal  Re  in 
onore  del  Nelson  alla  presenza  dei  ministri  e  degli  ufficiali  delle  navi  delle 
potenze  alleate,  Turchia,  Russia,  Inghilterra,  Portogallo.  Nella  villa  del 
Palazzo  reale  l'ammiraglio  Nelson  si  presentò  al  Re  «  tenuto  per  mano 
da  Carolina  e  da  Lady  Hamilton,  l'una  simulando  Giunone  e  1*  altra  Ve- 
nere » .  Al  teatro  Carolino  il  Re  comparve  «  sotto  le  sembianze  di  Saturno, 
e  la  Regina  sotto  quelle  della  purissima.  Bea  Vesta,  e  Nelson  figurava  il 
Dio  della  forza». 
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Ma  la  feroce  reazione  regia  non  disanimò  i  democratici  del- 
l'Isola dall'ordire  nuove  congiure.  Nel  1801  sp  ne  scoprì  una  a 
Catania;  ne  era  capo  Antonino  Piraino,  il  quale,  avendo  meditato 
«  di  eccitare  in  quella  città  una  popolare  sedizione,  di  assaltare 
«  il  castello  ed  il  baluardo,  sorprendere  tutti  i  depositari 
«  ed  impadronirsi  del  denaro  presso  loro  esistente,  e  ridurre 
«  finalmente  quel  govèrno  da  monarchico  in  democratico  », 
venne  condannato  a  morte.  Gli  altri  congiurati  Giovanni  Ri- 
sano, Giacomo  Malerba,  Giuseppe  Di  Stefano,  Filippo  Pavone, 
Sebastiano  Lo  Giudice,  Carmelo  Barletta  dovettero  scontare 
parecchi  anni  di  carcere  (1).  Il  Governo  però,  passati  i  primi 
timori,  seguitava  imperterrito  nella  sua  via  di  spoliazioni  e 
persecuzioni,  che  accrescevano  il  malumore  generale.  Nel  1802 
fu  convocato  il  Parlamento  alla  presenza  del  Re,  che  vi  fece 
leggere  dal  Protonotaro  il  discorso  della  Corona.  Il  Monarca 
si  lamentava  delle  passate^sciagu re,  lodava  i  Siciliani  d'averlo 
accolto  amorevolmente  ed  aiutato  sommamente  ,  prometteva 
V antico  lustro  dei  bei  secoli  dei  Ruggieri  e  dei  Guglielmi,  di 
far  rifiorire  il  commercio  e  V agricoltura,  e  infine  una  Real 
Corte  permanente,  «  pegno,  sorgente  ed  ornamento  di  tutti  i 
beni  indicati».  Il  Parlamento  votò  i  soliti  donativi  ordinari  e 
straordinari  e  un  altro  di  150.000  (1  — -  12.75)  onze  annue 
pel  mantenimento  della  Corte  permanente  di  un  principe  della 
famiglia  reale  in  Palermo.  Il  Re,  ottenuto  il  sussidio  straor- 
dinario, partì  nel  Giugno  1802  con  tutta  la  Corte  senza  aver 
fatta  alcuna  utile  riforma,  non  lasciando  il  promesso  principe, 
ma  alcuni  facinorosi  napoletani,  che  indisturbati  molestavano 
i  pacifici  cittadini  per  ottenere  i  mezzi  necessari  a  soddi- 
sfare i  loro  stravizi,  e  nominando  luogotenente  del  Regno 
l'ottuagenario  arcivescovo  Pignatelli,  napoletano.  Il  Monarca, 
operando  in  tal  modo,  deludeva  le  speranze  dei  Siciliani  esa- 
sperati contro  la  mala  fede  del  Re,  rattristati  ed  indignati 
anche  per  le  persecuzioni,  i  supplizi   e  le   efferate    condanne 


(1)  Documenti  relativi  alla  congiura  di  Catania,  Archivio  di  Stato  di 
Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  1403.  Cordaro-Ci.akkxza,  Osservazioni  sopra 
la  storia  di  Catania,  Catania  1834,  Tomo  quarto  ed  ultimo,  p.   51. 
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inflitte  in  Napoli  agli  uomini  più  eletti,  allo  persone  più  ri- 
spettabili ed  eminenti  per  dottrina  e  per  virtù.   Il  Pignatelli, 

adottando  i  metodi  di  governo  adoperati  nel  Napoletano,  sta- 
bili un  sistema  di  terrorismo  invadendo  di  spie  tutti  i  luoghi 
pubblici,  le  conversazioni  e  fin  le  private  famiglie,  empiendo 
le  prigioni  di  supposti  rei  di  stato. 

Morto  questo  mostro,  gli  successe  (Febbraio  1803)  il  prin- 
cipe di  Gutò  nella  carica  di  luogotenente  e  continuò  a  governare 
nello  stesso  modo.  Aiutavano  l'opera  del  Gutò,  oltre  i  cavalieri 
di  Malta,  espulsi  dalla  loro  isola  dagli  Inglesi  e  stabiliti  a  Ca- 
tania ,  i  Gesuiti  ammessi  nelle  Due  Sicilie  «  per  secondare  i 
«desideri  di  S.  M.  Ferdinando  IV,  e  giovare,  col  progrèsso 
«  della  pubblica  istruzione,  al  miglioramento  dei  costumi  »  .  d  ). 
I  frati  ottennero  i  beni  confiscati  nel  1767  o  non  ancora  alie- 
nati, e  si  adoperarono  a  tutt'uomo  per  rendere  i  cittadini  sud- 
diti sommessi  e  devoti  al  Re,  buoni  cristiani  fedeli  al  Papa; 
insomma  per  sostenere  l'altare  e  il  trono  contro  le  idee  de- 
mocratiche. 

La  pace  di  Firenze  (28  Marzo  1801)  tra  la  Francia  e  il  Regni  i 
di  Napoli  fu  di  breve  durata  :  Napoleone,  valendosi  dei  patti 
segreti  del  trattato  (2),  in  seguito  alla  rottura  della  pace  di 
Amiens  da  parte  dell'Inghilterra,  col  pretesto  che  gl'In- 
tenevano  Malta  ed  i  Russi  Cori'ù  (3),  fece  occupare,  nel  Giu- 
gno 1803,  le  Puglie  da  16.000  soldati  e  cominciò  ad  usare 
insolenze,  minaccie  e  violenze  contro  la  Corte  napoletana,  la 
quale,  con  sospetti  e  raggiri,  accresceva  giustamente  le  dif- 
fidenze di  Napoleone.  Ferdinando,  per  sottrarsi  all'ultima  ro- 
vina, stipulò  un  trattato  di  neutralità  con  la  Francia  (21  Set- 
tembre 1805),  col  quale  si  obbligava  d'impedire,  che  le  navi 
da    guerra   dei  nemici    dell'Imperatore  entrassero    nei  porti 


(1)  L.  Conforti,  op.  c^t.  p.  72.  Breve  del  Papa  Pio  VII,  30  luglio  1S04. 
Vedi  per  la  Sicilia  il  Decreto  reale  'J9  giuyno  1805.  Biblioteca  Comunale 
di  Palermo,  Manoscritti,   Qq.  H.  220 

(2)  P.   Colletta,  op.  cit.  V.  21.  p.  260. 

(3)  C.  Cantù,  Dell'ili  dipendenza  italiana,  Cronistoria,  Firenze  1ST2, 
I.  p.  OH. 
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delle  Due  Sicilie  e  vi  sbarcassero  soldati,  e  prometteva  di  non 
affidare  il  comando  delle  milizie  napolitane  ad  alcun  ufficiale 
straniero.  Napoleone  s'impegnava  di  ritirare  le  milizie  francesi 
dal  Regno  in  trenta  giorni  (1).  S.  Cyr,  comandante  delle  armi 
imperiali  abbandonò  subito  il  territorio  per  unirsi  all'esercito 
d'Italia,  che  combatteva  sull'Adige. 

La  regina  Maria  Carolina,  sperando  nei  prosperi  successi 
dell'Austria  e  della  nuova  coalizione  contro  Napoleone,  strinse 
anche  con  leggerezza  incredibile,  essendo  cominciate  le  di- 
sfatte degli  alleati,  e  con  aperta  slealtà  un  trattato  segreto 
col  ministro  russo  Ta,tistschefF ,  aderendo  alla  lega  contro  la 
Francia  (2).  Intanto  gl'Inglesi  da  Malta,  i  Russi  da  Gorfù, 
i  Montenegrini  da  Gattaro  vennero  a  sbarcare  in  Napoli;  e 
così  Ferdinando  dichiarò  di  fatto  la  guerra  coli'  inalberare 
la  bandiera  della  coalizione  e  col  mettere  le  sue  milizie 
sotto  il  comando  del  generale  russo  Lascy  ,  millantatore  e 
poco  esperto  nell'  arte  della  guerra.  Napoleone  però  trion- 
fava ad  Ulma  e  ad  Austerlitz  e,  carico  di  allori ,  dichia- 
rava all'esercito,  dopo  la  pace  di  Presburgo,  che  la  dinastia 
di  Napoli  aveva  cessato  di  regnare  per  la  perfìdia  della  re- 
gina (3).  Il  principe  di  Castelcicala  ,  ambasciatore  siciliano 
a  Londra  ,  cercava  con  tutti  i  mezzi  di  salvare  il  Regno  di 
Napoli  da  un'  invasione;  sperava  che  la  Prussia,  prendendo 
una  parte  attiva,  potesse  cambiare  del  tutto  lo  svolgersi  degli 
avvenimenti  e  rompere  la  pace  tra  l'Austria  e  la  Francia;  spe- 
rava che  Napoleone  fosse  trattenuto  nella  conquista  dalle  forze 
delle  potenze,  che  s'interessavano  di  proteggere  Ferdinando  IV; 
sperava  infine  che  1'  Inghilterra  almeno  salvasse  il  Regno  di 
Napoli  al  suo  legittimo   sovrano  e  impedisse    a  Napoleone  di 


(1)  Il  Colletta,  (op.  cit.  V.  28.  p.  274)  è  inesatto,  quando  parla  del 
trattato  di  Vienna  non  inai  conchiuso. 

(2)  N.  Bianchi,  Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in  Italia 
dell'anno  1814  al  1861,  Torino  1865,  Voi.  I.  p.  32.  B.  Maresca,  I  due  trat- 
tati stipulati  dalla  corte  napoletana  nel  settembre  /805,  Archivio  Storico  Na- 
poletano, anno  XII  (1887),  p.  589-698  e  specialmente  p.  68u-94. 

(3)  Colletta,  op.  cit.  V.  30.  p.  279. 
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conquiscarlo.  (1)  Ma  le  sue  premure  presso  il  Governo  inglese 
non  produssero  alcun  frutto.  La  Corte  borbonica,  abbandonata 
da  tutti  gli  alleati ,  non  potendo  resistere  alle  armi  fran< 
vittoriose,  abbandonò  Napoli  (11  Febbraio;  il  Re  era  fuggito 
il  23  Gennaio)  e  ritornò  di  nuovo  a  Palermo,  ove  non  trovò 
il  sincero  affetto  e  le  cordiali  accoglienze  di  una  volta,  bensì 
sudditi  insoddisfatti,  freddamente  indifferenti,  amaramente  de- 
lusi e  molto  ostili. 

L'  avanguardia  del  corpo  del  generale  Masseria  il  14  li- 
braio entrava  in  Napoli,  e  il  giorno  seguente  vi  faceva  l' in- 
gresso solenne  Giuseppe  Bonaparte,  vicario  generale  dell'Im- 
peratore e  poi  Re  di  Napoli.  L'esercito  borbonico  si  ritirò 
precipitosamente  e  disordinatamente  nelle  Calabrie;  la  sto 
tortezza  di  Gaeta,  difesa  dall'ingegno  e  dal  valore  del  principe 
di  Hassia-Philipstadt,  potè  resistere  gloriosamente,  ma  solo  per 
poco  tempo,  a  causa  della  mancanza  di  soccorsi.  L'isola  di 
Capri,  malguardata  e  peggio  fortificata,  fu  occupata  dagli  In- 
glesi e  posta  sotto  il  comando  del  colonnello  Lowe,  poi  rigido 
custode  di  Napoleone  a  S.  Elena  ;  l'isola  di  Ponza  fu  presidiata 
dai  Siciliani  sotto  il  comando  del  principe  di  Canosa,  che 
minciò  la  sua  carriera  politica  con  opere  nefande,  riducendo 
quello  scoglio  una  fucina  di  trame  politiche.  LaCorte  di  Palerm". 
I (ramosa  di  non  lasciare  tranquilli  i  nuovi  conquistatori  e  di 
far  «  resistenza  nelle  Calabrie  per  arrestare  il  torrente  nemico 
dall'accostarsi  alla  Sicilia»,  non  contenta  di  sussidiare  e  far 
rifiorire  il  brigantaggio,  cominciò  a  preparare  delle  spedizioni. 
Il  generale  inglese  Stuart  con  seimila  soldati,  coadiuvato  per 
mare  dall'ammiraglio  Smith,  desideroso  di  arrestare  la  fortu- 
na di  Bonaparte  in  Occidente,  come  era  riuscito  in  Oriente. 
sbarcò  il  2  Luglio  1806  nel  golfo  di  S.  Eufemia  e,  insieme  con 
molti  Calabresi,  eccitati  da  lui  alla  rivolta  con  un  proclama 
pieno  di  infinite  promesse  (2),  assalì  e  sbaragliò  presso  Mai  da 


())  Nota  del  principe  di  Castelcicala  a  Mylord  Mulyrave  Principal  Se- 
gretaire  d'Etat  pour  les  Affaire^  Etrangeres,  Downing  Street,  in  data --s  gen- 
naio 1806,  e  Nota  del  principe  di  Castelcicala  a  Son  Eccellerne  Monsieur 
Eo.r  (senza  data),  Foreign  office.  Sicily.  London. 

(2)  A.  Dumas,  /  Borboni  di  Napoli,    Regni    di    Giuseppe    Napoleone  a 
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il  generale  Regnier,  già  da  lui  sconfitto  un'altra  volta  in  K- 
gitto,  riuscendo  a  scacciare  dalle  Calabrie  tutte  le  milizie 
francesi.  Ma  dopo  poco  tempo  dovette  ritirarsi  nuovamente 
in  Sicilia  per  ordine  del  ministro  Fofc,  favorevole  ad  una  pace 
generale  con  Napoleone.  Le  Calabrie  furono  rioccupate  dalle 
armi  francesi  comandate  dal  generale  Massena;  il  brigantagg 
veniva  decimato  giornalmente  con  arresti,  confische  ed  i 
cuzioni  capitali.  Ma  la  Corte  di  Palermo,  abbandonata  pel  mo- 
mento dagli  Inglesi,  non  si  perdette  d'animo  e  organizzò  una 
nuova  spedizione.  Il  Re,  annunziando  ai  fedeli  'popoli  delle 
Calabrie  la  spedizione,  dichiarava  di  essere  in  grado  per  i 
felici  succèssi  dei  suoi  potenti  alleati  (\),  di  scacciare  il  nemico 
dal  regno  di  Napoli  e  perciò  spediva  il  valoroso  principe  di 
Hassia  con  sufficienti  milizie  per  intraprendere  «  formidabili 
«  operazioni  in  quelle  stesse  provincie,  e  tra  quei  medesimi 
«  popoli,  che  —  secondo  il  proclama  —  coraggiosamente  altra 
«  volta  batterono,  fugarono,  ed  inseguirono  questi  stessi  Fran- 
cesi». Il  Monarca  non  era  spinto  da  privato  interesse  e 
molto  meno  da  qualunque  vergognosa  vendetta,  ma  del  desi- 
derio vivissimo  di  rendere  felice  il  popolo  oppresso ,  che 
egli  eccitava  contro  V  autore  di  tutte  le  calamità  ed  i  suoi 
fautori.    «Il    mio    animo — aggiungeva  —  ulcerato   dalle    vo~ 

no  o 

«  stre  disgrazie,  sarà  appieno  contento,  allorché  possa  ve- 
«dervi  vivere  felici  sotto  il  governo  delle  vostre  antiche  leg- 
«  gi,  restituita  alle  vostre  case  la  tanto  desiderata  quiete,  si- 
«  curi  ormai  di  non  vedervi  oltraggiati  nel  vostro  geloso  o- 
«  nore  sulle  fedeli  mogli,  o  caste  donzelle,  ed  esercitare  ;prin- 
«  cipalmente  quegli  atti  di  sacrosanta  religione  ,  che  troppo 
«lordamente  è  stata  macchiata  ».  Il  Re  poi  sensibilmente  ad- 
dolorato delle  disgrazie,  dei  saccheggi  e  degli  incendi  sofferti 
dai  Calabresi,  prometteva  l'abolizione  perpetua  di  alcune  tasse; 
condonava  a  tutti  i  possessori  di  beni  allodiali  le  imposizioni 
ordinarie  dovute  per  tutto  l'anno  1806;  esentava  le  città,  già 


Napoli  e  di  Ferdinando  I  in  Sicilia,   Voi.   VI  (V),   Nàpoli    1363,    p.  27 
2(.i4-9<);  805-7.  L'opera  del  Dt'MAS  non  ha  alcun  valore    storico,    ma   con 
tiene  numerosissimi  e  preziosi  documenti  riportati  abbastanza  fedelmente. 
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saccheggiate  ed  incendiate  dall'usurpatore  ,  dalla  metà  delle 
imposizioni  sino  a  tutto  Panno  1809  e  concedeva  infine  sus- 
sidi a  tutti  coloro  che  avevano  sofferto  per  causa  di  fedeltà 
al  suo  governo  (1).  Il  principe  d'Hassia,  come  supremo  co- 
mandante della  spedizione,  con  un  altro  proclama,  che  doveva 
essere  «  il  foriero  della  vittoria»,  eccitava  il  popolo  delle  Ca- 
labrie ad  abbandonare  immediatamente  l'usurpatore  e  a  dare 
all'Europa  intiera  V edificanti'  spettacolo  dèi  suo  sincero  nt- 
taccamento  al  monarca  legittimo  ;  e  faceva  poi  molte  altre 
promesse  unite  alle  solite  minaccie  (2).  Questa  spedizione  finì 
miseramente,  fu  sconfitta  del  tutto  presso  Mileto  e ,  dopo 
aver  abbandonato  mille  prigionieri,  quattro  cannoni  ed  i  car- 
riaggi, ritornò  decimata  ed  ingloriosa  nell'Isola  (3).  Il  fuoco 
dell'insurrezione  però  continuò  ad  essere  alimentato  con  ar- 
dore e  con  perseveranza  dalla  Regina,  che  vi  profondeva  im- 
mensi tesori. 


(1)  Proclama  del  Re  al  popolo  delle  Calabrie,  in  data  maggio  1807. 
Vedi  Appendice,  Do  e.  II. 

(2)  Proclama  del  Principe  di  Hassia-Fhilipstadt  ai  Calabresi,  senza 
data.  Vedi  Appendice,  Doc.  HI. 

(3)  Colletta,  op.  cit.  VI.  43,  p.  319.  A.  Dumas,  op.  cit-  Regni  di 
Gioacchino  Murat  in  Napoli  e  di  Ferdinando  I  in  Sicilia.  Voi.  VII  (VI  . 
p.  28.  Certo  il  Dumas  esagera  nel  dire  che  Regnier  «  uccise  al  Principe 
«  500  uomini,  gliene  fé'  prigionieri  2500  »  e  che  il  Principe  «  s'imbarcò  a 
«  Reggio  con  una  cinquantina  di  uomini  » . 


Capitolo  Secondo 


Le  condizioni  della  Sicilia  dal  1806  al  1810. 

Carattere  del  Re  e  della  Regina.— I  ministri. —Gli  emigrati* — L'amministrazione  della  giustizia  o 
l'amministrazione  civile.— La  feudalità.— Il  Parlamento.— I  Bracci.— La  Deputaziono  del  Regno. — 
Le  Finanze. — Le  condizioni  militari  dell'Isola. —La  politica  inglese  in  Sicilia.— Le  lettere,  l'a- 
gricoltura, l'industria,  il  commercio. 

Le  condizioni  della  Sicilia  all'arrivo  dei  Sovrani  erano  tri- 
stissime, richiedevano  radicali  ed  urgenti  provvedimenti  poli- 
tici ed  economici  adatti  a  scongiurare  un'  imminente    rivolu- 
zione. Invece  la  Corte  le  peggiorò,  inaugurando  un  sistema  di 
governo  che  doveva  portarla  al  precipizio.    Il  Re,    ignorante 
di  ogni  buona  disciplina  ,  debole    di  carattere,  trascurato,  a- 
mante  del  riposo  e  dei  passatempi,  si  disinteressava  del  tutto 
degli  affari  dello  Stato.  Appassionato  agricoltore,  appassionato 
cacciatore  e  pescatore,  passava  il  tempo  nelle  sue   ville  ,  nei 
suoi  castelli,  sempre  occupato  in  esercizi  corporali  o  in  ridi- 
coli e  bassi  piaceri,  veniva  raramente  in    città  ,    quando  era 
assolutamente  indispensabile  la  sua  presenza.  Non  regnò  mai; 
divenne  strumento    del    dispotismo  ministeriale    e  dei  privati 
interessi  degli  intriganti;  sostenne    sempre    i  ministri,  anche 
tiranni,  contro  i  giusti  reclami  del  pubblico  e  lasciò  «  gover- 
«  nare  le  Due  Sicilie  da   tanti  assassini ,  i    quali   non    fecero 
«  altro  che    disputarsi   i  favori  del    Sovrano  e  le  spoglie  del 
«  Regno  »  (1). 


(1)  S.  K.  A.  W.,  p.  99.  X.  Palmieri,  Saggio  storico  e  politico  sulla 
Costituzione  del  rer/no  di  Sicilia  in /ino  al  1816  con  un'appendice  sullo  ri- 
voluzione del  t820f  e  con  una  introduzione    ed    annotazioni    di     MiCHELB 
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Il  Principe  ereditario  s'occupava  degli  affari  di  famiglia, 
di  studi  d'agronomia  e  della  sua  fattoria;  ancora  non  aveva 
dato  alcuna  prova  delle  sue  arti  volpine. 

La  direzione  di  tutti  gli  affari  dello  stato  era  nelle  mani 
della  Regina  Maria  Carolina,  donna  di  carattere  complicato 
ed  impenetrabile,  un  miscuglio  delle  più  strane  e  stridenti 
contradizioni,  piena  di  vizi  e  di  virtù.  Maria  Carolina  era  spi- 
ritosa ed  intelligente,  molto  istruita  ,  superba  ed  imperiosa, 
come  sua  madre,  avida  di  comando,  irascibile  e  vendicativa 
sino  alla  crudeltà,  senza  scrupoli  nella  scelta  dei  mezzi  più 
iniqui,  e  nello  stesso  tempo  prudente  e  stordita,  dolce  ed  arro- 
gante, riservata  e  civetta,  filosola  e  superstiziosa.  Visse  nelle 
più  luride  dissolutezze;  eppure  fu  madre  impareggiabile,  facendo 
educare  i  figliuoli  nella  più  rigida  morale.  Sentiva  profonda- 
mente l'amicizia,  era  generosa  e  caritatevole  e  contempora- 
neamente prodiga  all'eccesso;  si  privava  di  tutto  per  profon- 
dere denari  a  persone  indegne,  a  minisai  ,  a  favoriti,  a  vili 
delatori,  consumando  in  queste  spese'segrete  l'enorme  somma  di 
dieci  milioni  di  lire.  Ma  la  Regina  era  la  sola  persona  attiva 
nel  governo,  scriveva  ogni  giorno  un  numero  straordinario 
di  lettere,  biglietti  e  carte  di  ogni  specie;  trattava  abilmente 
gli  affari,  e  con  le  sue  maniere  nobili  e  seducenti  si  cattivava 
facilmente  i  cuori  degli  uomini.  Con  una  salute  rovinata  e 
distrutta  per  l'abuso  giornaliero  dell'oppio  (1),  si  trovava  im- 
paziente a  riflettere  e  ad  ascoltare  i  consigli  dei  veri  amici, 
mutava  di  opinione  ogni  momento  e  perciò  nelle  sue  imprese 
cominciate  con  troppo  ardore  e  precipitanza  commetteva  er- 
i-ori su  errori,  perchè  i  suoi  atti  erano  il  risultato  delle  pas- 
sioni del  momento.  Quindi  non    fece    nulla    senza  pentirsene 


Amari.  Palermo,  anno  primo  della  rigenerazione  1848),  p.  56.  P.  Col- 
li: ita.  op.  cit.  II.  5,  p.  75.  L'Ambigu,oii  Variété*  politiques  et  Httéraires, 
(Lor.dres,  1812,  Voi.  XXXVI.  p.  405-6),  contiene  molti  estratti  dell'opera 
del  Galt. 

^1)  Lettera  dì  Maria  Carolina  al  canonico  Franz  Boehm,    in    data    27 
dicembre  1809.  Vedi  Appendice,  Doc,  IV. 
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poco  dopo,  e  non  seppe  formare  né  eseguire    mai   una    cosa 
ragionata  e  ben  ordinata. 

Fino  dal  1799  sentì  vivissima  antipatia  per  la  Sicilia  e  per 
la  città  di  Palermo  (1),  terra  piena  di  miseria  ,  abitata  da 
straccioni,  ove  i  viveri  costavano  carissimi,  ove  trovava  un 
clima  triste,  freddo,  umido,  e  nel  marzo  la  neve  come  nel 
più  rigido  inverno.  (Credeva  forse  di  essere  a  Vienna?). 
La  Regina,  circondata  di  malfattori  di  ogni  sorta  e  di  mini- 
stri napolitani,  che  odiavano  i  Siciliani  per  secolare  antipatia, 
fece  scempio  dell'Isola  sventurata  (2). 

Gli  affari  di  Sicilia,  prima  trattati  a  Napoli  dalla  Giunta 
di  Sicilia  ed  a  Palermo  dal  viceré,  vennero  affidati  a  quattro 
ministeri,  cioè  delle  Finanze,  di  Grazia,  Giustizia  ed  Interno, 
di  Guerra  e  Marina,  degli  Esteri.  Il  cavaliere  Medici,  uomo 
scaltro,  ardito,  ambizioso,  reggente  della  Vicaria  a  Napoli 
nel  1791,  ripristinatore  della  frusta,  membro  della  Giunta  di 
Stato  nel  1793,  arrestato  nel  1795  come  reo  di  lesa  maestà  e 
poi  liberato  come  innocente,  giacobino  nel  1798  e  salvato  a 
stento  dal  supplizio  per  opera  del  cardinale  Ruffo,  entrato  in 
grazia  della  Regina  per  mezzo  della  sorella  marchesa  di  San 
Marco,  donna  di  notoria  lubricità,  confidente  e  compagna  ne- 
gli amori  di  Maria  Carolina,  promettendo  mari  e  monti  agli 
aderenti  della  Sovrana  e  al  popolo  napoletano,  coi  suoi  intri- 
ghi riuscì,  in  mezzo  ai  favori  ed  alle  disgrazie  della  Corte, 
ad  essere  nominato  vice-presidente  del  consiglio  di  finanza 
nel  1803,  nel  quale  anno  fu  abolito  il  ministero. 


(1)  Hslfujrt,  Fabrizio  Rufo,  traduzione,  Firenze  1885,  p.  70-71. 

(2)  Orloff,  Ménioires  sur  le  Royaume  de  Naples,  Paris  1819,  Voi.  II, 
nota  XXXIV,  p.  380-81.  Helfert,  Kónigin  Karolina  von  Xeapel  und  Si- 
cilien,  Wienn  1878,  p.  245;  326.  Weill,  Ferdinand  IV et  le  due  d'Orléans, 
Paris  1898,  p.  6-7.  Revue  d'histoire  diplomatique,  neuvième  année,  X.  I, 
Paris  1895,  La  Cour  de  Sitile  en  1809 par  un  Diplomale  anglais,  p.  124-25. 
Palmeri,  op.  cit.  p.  145.  L'Ambigli,  Voi.  XXXVI,  p.  503;  Voi.  XXXVII, 
p.703;  Voi.  XLVII,  p.  361.  A  p.  285  (Voi.  XLVII)è  raccontato  il  seguente 
aneddoto.  Avendo  la  Regina  incontrato  un  giorno  per  le  vie  di  Palermo  il 
S.  Viatico,  accompagnò  il  prete  sino  al  tugurio  di  una  misera  famiglia. 
alla  quale  lasciò  dei  soccorsi. 

1 
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In  Sicilia,  quest'uomo  di  provata  capacità  a  delinquere, 
questo  traditore  dei  Principi  reali,  resse  il  ministero  delle  Fi- 
nanze raccogliendo  nuovi  allori  (1).  Il  marchese  Migliorini, 
il  quale  era  stato  gesuita  e  giacobino,  per  le  sue  qualità  cu- 
rialesche ottenne,  col  favore  del  generale  Acton,  il  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  (2);  il  maresciallo  Ariola,  uomo- di  non 
comune  talento  nell'amministrazione  militare,  ma  circondato 
di  pessimi  elementi,  ebbe  il  ^ministero  della  Guerra  (3).  Il 
Marchese  Circello,  abbastanza  onesto,  abbastanza  buono,  privo 
di  energia,  poco  influente  nei  consigli  della  Regina,  incapace 
ad  opporsi,  ad  allontanare  o  punire  gli  agenti  di  Maria  Ca- 
rolina, i  quali  abusavano  del  potere,  inadatto  a  trovare  un 
rimedio  ai  mali  dello  Stato  e  ad  applicare  quelli  escogitati 
dagli  altri,  tenne  il  ministero  degli  affari  esteri,  peso  insop- 
portabile in  quei  fortunosi  tempi  per  un  uomo  di  tale  natu- 
ra (4).  11  Re  era  sotto  l'influenza  del  Duca  d'Ascoli ,  bravis- 
simo cacciatore  e  perciò  caro  al  Sovrano,  fomentatore  dei  più 
turpi  vizi  di  Ferdinando.  Come  capo  di  polizia  a  Napoli  aveva 
commesso  prepotenze  e  violenze  contro  cittadini  di  ogni  clas- 
se, aveva  fatto  fucilare  delle  persone  senza  avvisarne  nem- 
meno il  Re.  Questo  nobile  duca  fu  autore  di  trame  contro  la 
Regina  per  screditarla  in  pubblico  e  metterla  in  contrasto  col 
marito,  ispirò  nell'animo  del  Re  odio  e  diffidenza  contro  i  Si- 
ciliani, e,  despota  intrigante  ,  potè  per  le  sue  gloriose  gesta 
acquistare    1'  onorifico   titolo    di  «  Seiano  »  della  Sicilia.  Per 


(1)  S.  K.  A.  W.  cit.  p.  157,  160,  161.  Colletta,  op.  cit.  III.  2:  5; 
17;  29;  p.  117;  120;  125;.  135;  151-52.  V;  24;  p.  263-64.  F.  Paterxò-1'a- 
stello,  marchese  di  Raddusa,  Saggio  storico- polìtico  sulla  Sicilia  dal  co- 
minciamento  del  secolo  XIX  sino  al  ISSO,  Catania  1818,  p.  23,  nota  LA. 
Lombroso,  Gioacchino  Murai  e  le  aspirazioni  unitarie  italiane  del  1815, 
Roma  1899,  p.   10-11. 

(2)  S.  K.  A.  W.    cit.  p.  179.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  85,  nota  I. 
(3/  S.  K.  A.  W.    cit.  p.  110.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  85,  nota  I. 

V.    anche  Torelli    (Archivio  di    Stato    di    Firenze.    Nuovi    Acquisti    415 
quinto,  3.  Fascicolo,  13  maggio). 

(4)  R  vue  d'histoire  diplomai iq uè,  luiitième  aimée,  X.  2,  1891,  La  Cour 
de  Sicile  en  1809  par  un  diplomate  anglais,  p.  285-88. 
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alcuni  anni  fu  di  fatto  il  viceré  dell'Isola  e  la  sua  druda  la 
viceregina.  Questa,  insieme  con  le  sorelle  del  Medici,  vendeva 
a  faccia  scoperta  gli  impieghi  pubblici,  mescolando  in  tali  il- 
leciti contratti  il  nome  della  Regina  (1).  Fra  i  favoriti  di  Ma- 
ria Carolina  brillava  sopra  tutti  il  colonnello  Castrone,  un 
mostro  il  quale,  fino  dal  1799,  aveva  acquistata  la  croce  co- 
stantiniana per  l'opera  sua  nefanda  prestata  nello  spionaggio 
in  Sicilia.  Non  sapeva  leggere  né  scrivere ,  ma  nei  raggiri, 
nella  cabala  politica,  nell'impostura  superava  tutti  i  più  ce- 
lebri bricconi.  Per  queste  qualità  divenne  ispettore  di  Alta  Po- 
lizia militare,  confidente  della  Regina,  padrone  nominalmente 
di  una  flottiglia  destinata  alla  pirateria,  della  quale  flottiglia 
era  proprietaria  la  Regina. 

Come  capo  di  una  banda  di  spioni  napoletani  e  calabresi, 
accarezzati  ed  onorati  da  Maria  Carolina,  diventò  il  terrore 
dei  Siciliani,  che  si  vedevano  imprigionati  senza  aver  com- 
messo nessun  delitto  (2).  Si  distinguevano  poi  un  certo  Co- 
laianni  di  dubbia  fede,  promosso  brigadiere  e  messo  prima 
alla  direzione  della  guerra,  poi  nominato  governatore  della 
piazza  di  Siracusa  (3);  il  marchese  Artale,  maestro  raziona- 
le (4),  protettore  per  mezzo  della  sua  carica,  acquistata  con 
mezzi  illeciti,  di  tutti  i  banditi;  un  certo  Pasqualino,  avvocato 
fiscale;  il  marchese  S.  Clair,  uno  dei  tanti    amanti  della  Re- 


(1)  S.  K.  A  W.p.  161,  163,  173-78,  180-81.  Il  Colletta  (op.  cit.  V. 
15,  p.  24Ó-6)  è  un  po'  favorevole  al  Duca  D'Ascoli,  come  capo  di  Polizia. 
C.  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  Italia  1824,  Tomo  quarto,  libro 
ventesimosesto,  p.  43S. 

l2)  S.  K.  A.  W.  p.  186-58.  Palumbo,  Maria  Carolina  Regina  delle 
Due  Sicilie,  Napoli  1877,  p.  52.  La  relazione  riportata  (p.  48-55)  è  del  1811 
e  non  del  1799.  Vedi  l'articolo  del  Reumont,  Maria  Carolina  delle  Due 
Sicilie  e  suoi  tempi,  nell'Archivio  storico  italiano,  4a  Serie,  1878,  Tomo  II, 
p.  138,  nota  I.  Lord  George  Annesley,  visconte  Valentia,  fu  in  Sicilia  nel 
1811,  come  vedremo.  Anche  dopo  le  osservazioni  del  Reumont  alcuni  at- 
tribuiscono erroneamente  ancora  la  relazione  al  1799.  Raddusa,  op.  cit. 
p.  25.  L'Ambigu,  Voi.  XXXVII,  p.  703. 

(3)  S.  K.  A.  W.  p.  174,  175,    182. 

(4)  V.  Castelli,  Fasti  cit.  II.  p.  453-64.  Magna  Curia  dei  Maestri 
razionali. 
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gina,  aio  del  principe  Leopoldo,  arrabbiato  anglofobo;  il  ge- 
nerale Damas,  il  capo  di  un'altra  banda  di  spioni,  Brissac,  etc. 
Gli  emigrati  napoletani  ed  alcuni  emigrati  francesi  occupa- 
vano gl'impieghi  alla  Corte,  i  più  alti  gradi  dell'  esercito  e 
comandavano  le  piazze.  Ma,  con  questi  magnati,  un  numero 
immenso  di  facinorosi  e  di  masnadieri  del  1799,  che  teme- 
vano «  l'avvicinarsi  dei  Francesi  e  il  castigo  dei  passati  mi- 
sfatti »,  accompagnò  la  Corte  per  grandeggiare  ed  arric- 
chirsi fra  un  popolo  povero ,  per  fare  le  spie  fra  un  po- 
polo sdegnato  ed  ostile  al  Governo,  per  pescare  nel  torbido 
dei  disordini  di  un  Regno  privo  di  pubblica  sicurezza.  Il 
denaro  dello  Stato,  ricavato  a  grande  stento  ,  si  profondeva 
a  questi  delinquenti,  insolenti,  viziosi,  smoderati  nelle  spese, 
che  commettevano  delitti  anche  di  giorno  nella  capitale  ;  in 
somma  si  sperperavano  inutilmente  oltre  50.000  onze  all'anno 
(L.  637.500),  mentre  i  soldati  erano  quasi  nudi  e  creditori 
delle  paghe  arretrate  da  mesi  e  da  anni  !  (1).  La  Corte,  che 
concedeva  tanti  favori  ai  Napoletani,  disprezzava  poi  i  Siciliani 
senza  distinzione  di  classe.  Non  si  permise  ad  alcun  principe 
di  accompagnare  il  Re  nelle  passeggiate  ,  si  rifiutò  in  modo 
brusco  una  sottoscrizione  dei  Baroni  per  formare  una  guardia 
nobile  al.  monarca,  perchè  non  conveniva  di  circondarlo  di  S  - 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  61.  Raddusa,  op.  cit.  p.  23-25.  Di  Marzo- 
Ferro,  op.  cit.  p.  84.  S.  K.  A.  W.  p.  178.  L'Ambiot,  XLYII,  p.  365.  I. 
La  Lumia,  Carlo  Cottone  Princpe  di  Castelnuovu,  2.  Edizione,  Palermo 
1872,  p.  13.  Nell'Archivio  di  stato  di  Palermo  esistono  conti  incompleti 
degli  immensi  sussidi  concessi  agli  emigrati.  Vedi  Filze  1475,  4866,  1479, 
4951,  5421,  5497,  5565,  5606,  5607,  1531.  A  Filza  5421  ventiquattro  indi- 
vidui godono  una  gratificazione  annua  di  onze  1158  (L.  14,664,  50  :  a 
Filza  1479  si  trova  una  dimostrazione  dei  sussidi  di  tutti  i  rami,  e  si  ricava 
che  nel  1810  si  pagavano  onze  4044,  26  tt.  mensili;  ma  v'  è  la  presente 
aggiunta  anche  :  «  Si  nota  che,  oltre  il  carico  di  onze  4044.  26  tt.,  che 
«  ricevè  l'amministrazione  generale  dei  sussidi  pel  pagamento  mensile, 
«  ha  sofferto  il  peso  di  nuove  g'razie  da  S.  M.  accordate  agli  emigrati  ». 
Queste  nuove  grazie  erano,  nel  mese  di  agosto  1811,  arrivate  ad  onze 
254  mensili.  E  nel  1812-13,  cioè  dopo  l'abolizione  della  maggior  parte  dei 
sussidi,  lo  Stato  (Filza  5607)  pagava  ancora  onze  20296  annue. 
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ciliani  (1).  L'odio  inveterato  fra  i  Napolitani,  considerati  nel- 
l'Isola pili  stranieri  degT  Inglesi ,  ed  i  Siciliani  andò  sempre 
crescendo  ,    minacciando    di  divampare    violentemente  da  un 
momento  all'altro.    Con  tali  elementi  il    disordine,  gli  abusi,* 
il  malcontento  crebbero  a  dismisura. 

L'amministrazione  della  giustizia  procedeva  abbastanza 
male,  perchè,  invece  di  colpire  il  reo,  lo  favoriva  e  puniva 
spesso  l'innocente.  Erano  in  vigore  ir  diritto  romano,  il  di- 
ritto canonico,  il  diritto  feudale,  le  leggi  normanne,  sveve  ed 
aragonesi,  i  capitoli  del  regno  ,  le  prammatiche,  un  grande 
numero  di  circolari,  di  consuetudini  ,  di  disposizioni,  etc.  dei 
Governi  succedutisi  sino  a  Feidinando  IV.  Con  questo  corpo 
di  infinite  leggi  buone  e  cattive,  discordanti  quasi  sempre  fra 
loro,  in  uso  ed  in  disuso,  unite  senza  ordine  e  senza  discernimen- 
to, con  magistrati  che  non  avevano  uno  stipendio  fìsso  dallo  Stato, 
ma  diritti  a  tasse  ed  anche  sborsi  dalle  parti,  e  che,  dopo  uno 
o  due  anni  di  carica,  tornavano  ad  esercitare  la  professione 
di  avvocato,  le  cause  si  prolungavano  infinitamente,  rovinava- 
no le  più  grandi  fortune,  arrecavano  insomma  disagi  e  di- 
spendi tali  da  ritenere  miglior  partito  non  cercare  alcuna  giu- 
stizia. I  giudici,  ignoranti  e  sotto  l'influenza  della  Corte,  inter- 
preti di  quell'ammasso  informe,  di  quel  caos  di  leggi,  erano 
legislatori  e  despoti.  Una  gerarchia  di  cornpatroni,  d'av- 
vocati, di  causidici,  di  procuratori,  di  curiali,  di  agenti ', 
teneva  il  quartiere  generale  a  Palermo  ,  giacché  tutte  le 
liti  di  maggiore  importanza  si  trattavano  nei  tribunali 
della  Capitale.  La  precipitazione  nelle  cause  penali  ,  una 
procedura  crudele  ed  ingiusta,  più  barbara  e  più  mostruosa 
della  civile,  la  tortura  in  tutte  le  forme  e  gradazioni  per 
strappare  una  confessione  all'accusato,  le  orribili  prigioni  su- 
dicie, umide,  senza  luce  ne    rinnovamento    d'aria,  le  proscri- 


(1)  S.  K.  A.  \V.  p.  180.  L'AmbìGIT,  XXXVII,  p.  70o.  Il  Ràddusa  (op. 
cit.  p.  23)  dice:  «  non  si  ebbe  alcun  riguardo  ai  Siciliani.  Allontanati  dagli 
«  affari  l'Acton  ed  il  priore  Saralti  fiorentino,  i  di  cui  saggi  consiali  tace 
«  vano  argine  a  tutto  ciò,  che  di  strano  progettavano  gli  emigrati...  Il 
Botta  (op.  cit,  p.  435)  erroneamente  crede  l'Acton  ministro  sino  alla 
morte.   Nel   1S0<>  già  era  stato  sostituito  dal   Medici  e  non  nel   1811- 
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zioni,  le  confische,  gli  arresti  arbitrarli  per  mandato  regio, 
strumento  di  private  vendette  ,  la  corruzione  dei  magistrati, 
le  estorsioni  facevano  inorridire.  A  Palermo,  in  ogni  luogo  si 
vedevano  le  spie  della  Regina ,  ossia  il  «  corpo  degli  svali- 
giatori »  di  essa,  con  a  capo  il  colonnello  Castrone  ,  a  cui 
nessuno  osava  disobbedire;  le  prigioni  erano  piene  di  gente 
incarcerata  illegalmente;  la  giustizia  veniva  profanata  gior- 
nalmente nei  tribunali,  i  quali  erano  «  un  ridotto  di  ladroni, 
«  che  vivevano  sul  delitto  e  promovevano  le  contese  invece  di 
«soffocarle»  (1).  Il  Braccio  demaniale,  interprete  dei  desideri 
della  nazione,  supplicò,  nel  Parlamento  del  1810,  il  Re,  affin- 
chè si  degnasse  «  destinare  delle  persone  per  lo  esame  del 
«  codice  criminale,  per  additare — soggiungeva  — 'ciò  che  cre- 
«  deranno  degno  di  riforma  nella  legislazione  ».  Ed  il  Re  ap- 
provava il  desiderio  di  una  riforma  e  designava  alcuni  giu- 
reconsulti, i  quali,  per  le  vicende  sopravvenute  ,  non  fecero 
nulla  (2). 

L'organizzazione  municipale,  fondata  dagli  Svevi  e  perfe- 
zionata dagli  Aragonesi,  avendo  perduta  ogni  libertà,  era  sotto 
la  dipendenza  dei  magistrati  della  Capitale.  Nelle  città  dema- 
niali i  giurati,  «  scelti  dal  Protonotaro  del  Regno  (3)  in  una 
«classe  privilegiata  e  secondo  le  liste  degli  eleggibili»,    for- 


(1)  S.  K.  A.  \V.  p.  180,  181,  184.  Pevue  d'histoire  diplomatique  cit. 
1804,  N.  2,  p.  281.  Hklfert,  Konigin  Karolina  cit.  p.  418-19.  Pah  mi;<». 
op.  cit.  p.  51-52.  Castlereagh,  Correspondence  Despufches  and  other  Pa- 
pers,  Voi.  Vili,  p.  217-24,  Some  account  ofthe  presoti  State  of  Siedi/;  Vili, 
p.  224-32,  Hints  for  the  Improvement  of  Sicily.  (Giovanni  Aceto),  De  la 
Siede  et  des  ses  rapports  avec  V Angltterre  a  l'epoque  de  la  constitution  de 
1812,  Paris-Londres  1827,  p.  73-75.  G.  B.  Rocchetti,  Diritto  fendale, 
comune  e  sìculo,  Palermo,  Voi.  I.  1805  e  Voi.  II.  18u7.  Lo  stesso,  Codice 
delle  leggi  civili  che.  sono  oggidì  in  osservanza,  Palermo,  Voi.  I,  1808,  Voi. 
II,  1809,  Voi.  Ili,  1809,  Voi.  IV,  1810.  Lo  stesso,  Ordine  dei  giudizi 
civili  del  regno  di  Sicilia,  Palefm->,  Tomi  7,    1803-5. 

(2)  Mongitore,  Parlamenti  generali  del  Regno  di  Sicilia,  Aggiunte,  Voi. 
IV,  parlamento  CXXVI,  p.  55  e  155.  Il  giureconsulto  F.  Fodera  nel  1810 
cominciò  la  sua  grande  opera  :  Principi  della  legislazione  criminale  e  della 
riforma  dei  codici  criminali,  che  diresse  poi  al  Parlamento  del  1813. 

(3)  Castelli,  Fasti  cit.  IL  p.  404-406,  Gran  Protonotari. 
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niavano  il  consiglio  municipale,  duravano  in  carica  due  anni 
e  dipendevano  dal  Tribunale  del  reale  patrimonio  (questo  de- 
cideva anche  le  differenze  tra  l'amministrazione  dello  Stato  ed 
i  privati),  che  approvava  o  censurava  l'amministrazione  dei' 
Comuni ,  «  senza  alcuna  contestazione  da  parte  degli  ammi- 
«nistrati,  i  quali  sovente  ignoravano  anche  il  risultamene 
«  del  conto  e  quello  dell'esame  ,  per  V  assoluta  mancanza  di 
«pubblicità».  Gli  amministratori,  scelti  fra  i  giurati,  potevano 
commettere  impunemente,  favoriti  dall'avidità  degli  impiegati 
del  Tribunale  del  real  patrimonio  ,  infinite  depredazioni  nel- 
l'amministrazione delle  vaste  proprietà  territoriali  del  Comune 
e  della  colonna  frumentaria  (1).  La  capitale  era  amministra- 
ta da  un  Senato  composto  di  sei  membri,  scelti  dal  Re  fra  i 
nobili,  e  da  un  pretore,  che  funzionava  da  presidente  (2). 

Accresceva  grandemente  il  disagio  economico  la  feudalità, 
che,  portata  in  Sicilia  dai  conquistatori  normanni,  si  sviluppò 
straordinariamente  sotto  l'imperatore  Federico  II  e  in  specie 
durante  il  breve  regno  di  Carlo  d'Angiò;  asquistò  nuovo  e 
rapido  vigore  per  le  numerosissime  concessioni  dei  Re  Ara- 
gonesi e  crebbe  smisuratamente  per  i  titoli  concessi  o  ven- 
duti a  vilissimo  prezzo  sotto  la  dominazione  vicereale  spa- 
gnuola.  La  nobiltà  feudale,  laica  ed  ecclesiastica,  non  ostante 
gl'intempestivi  e  gravi  provvedimenti  del  Caracciolo,  provve- 
dimenti caduti  subito  in  mezzo  al  silenzio  e  all'indifferenza 
generale,  conservava,  non  l'antico  valore  e  la  primiera  virtù 
militare,  ma  la  potenza  oppressiva  e  tutti  i  privilegi  e  le  pri- 
vative di  un'età  scomparsa.  Gli  abitanti  delle  città  baronali, 
compresi  i  possessori  di  terreni  liberi  ed  allodiali,  erano  vas- 
salli, cioè  sottoposti  nelle  sostanze,  dovendo  pagare  delle  im- 
poste dirette  ed  indirette;  nella  libertà,  dovendo  prestare  ser- 


(1)  Ogni  Comune  destinava  un  capitale  per  acquistare  il  grano  neces- 
sario, e  questo  capitale  dicevasi  colonna  frumentaria.  Ogni  proprietario 
doveva  tenere  a  disposizione  del  Comune  la  terza  parte  del  grano  rac- 
colto. 

(?)  G.  Aceto,  op.  cit.  p.  h'7-70.  Vedi  anche  B.  GbNZARDI,  II  Comuni' 
dì   Palermo  sotto  il  dominio    Spagnuolo,   Palermo  1891,  p.  84  (>  $&*. 


vizi  personali;  nella  vita,  perchè  i  Baroni  godevano  il  diritto 
di  amministrare  nelle  città  baronali  la  giustizia  civile  ed  an- 
che la  giustizia  criminale  (mero  e  misto  imperio)  per  con- 
cessione, o  per  usurpazione,  o  per  compra  (1).  Il  sistema  feu- 
dale, dopo  la  rivoluzione  francese,  vecchio  e  decrepito  ,  era 
«  un  caos  per  il  governo,  una  grande  incoerenza  per  le  te- 
«  ste  illuminate,  un  enorme  peso  pel  popolo»,  il  quale  co- 
minciava a  sentire  il  soffio  della  rivoluzione  e  voleva  sosti- 
tuire a  questo  ordine  di  cose  «  un  ordre  social  et  politique 
«plus  uniforme  et  plus  simple,  qui  avait  l'égalitè  des  condi- 
tions  pour  base  »  (2), 

Il  Parlamento,  da  Ruggiero  a  Carlo  d'Angiò,  fu  un  gran- 
de consiglio  del  Re;  il  quale  consiglio  trattava'pubblici  e  gra- 
vissimi affari.  Composto  per  più  di  un  secolo  di  feudatari  lak-i 
ed  ecclesiastici  normanni  ed  indigeni  e  poi,  sotto  l'imperatore 
Federico  II,  di  rappresentanti  delle  città  demaniali,  non  si  ra- 
dunava allora  in  un  luogo  fìsso  ed  in  tempo  determinato  e 
non  aveva  poteri  legislativi  o  finanziari  definiti  da  uno  statu- 
to, sebbene  talvolta  in  esso  si  promulgassero  leggi  e  si  con- 
sentissero collette.  Allargò  il  Parlamento  la  sua  autorità,  ben- 
ché troppo  confusamente,  sotto  gli  Aragonesi,  coi  famosi  ca- 
pitoli dei  re  Giacomo  I  e  Federico  II,  diventando  arbitro  delle 
sorti  del  paese  e  superiore  al  Re  stesso.  Secondo  questi  capi- 
toli si  adunava  ogni  anno  il  dì  d'Ognissanti,  partecipava  al- 
l'amministrazione dello  Stato,  sindacava  e  puniva  all'occor- 
renza tutti  i  magistrati,  doveva  dare  il  consenso  ai  trattati  di 
guerra,  di  pace  e  di  alleanza  con  .le  potenze  straniere,  etc. 
etc.  Ma  questi  ultimi  diritti  di  politica  estera  non  furono  mai 


1 1)  Xel  1621  il  viceré  Conte  di  Castro  «  per  cumulare  ed  ammassare 
«  quella  maggior  somma  di  denaro,  per  soccorrere  et  subvenire  alle  ur- 
«  lentissime  necessità  etc.  »  mise  in  vendita  ed  alienò  «  ogni  Iurisditione 
«  di  mero  e  misto  imperio,  alta  et  bassa,  cum  gladii  potestate  »  alle  città 
e  ai  Baroni  che  volevano  comprare  questi  diritti. 

(2)  De  Tocqueville,  L' ancien  regime  et  la  revolution,  cinquième  édi- 
tion,  Paris  1S66,  p.  3u.  Orlando,  op.  cit.  p,  53-75:  152-95:  259-60.  L.  Fran- 
chetti.  La  Sicilia  nel  1876,  Le  condizioni  politichi  ed  amministrative.  Li- 
bro primo,  Firenze  1877,  p.  100-101. 


-  33  - 

osservati  dai  Re;  bensì  si  radicò  forte  il  diritto  della  nazione 
nell'imporre  le  collette  o  donativi  o  tasse,  che  non  potevano  es- 
sere stabilite  ad  arbitrio  del  Ré.  Al  principio  del  secolo  deci- 
moquinto, ossia  del  periodo  vicereale,  avvenne  la  divisione 
del  Parlamento  in  tre  Bracci:  Braccio  militare,  ecclesiastico, 
demaniale;  divisione  certo  di  imitazione  aragonese  (1).  Il  Brac- 
cio militare,  presieduto  dal  più  nobile  (il  viceré  si  arrogò 
poi  il  diritto  di  nominare  il  presidente  di  questo  Braccio  ed 
anche  di  quello  ecclesiastico),  era  composto  di  Baroni  laici, 
investiti  di  feudi  in  capite.  Essi,  per  la  loro  carica  eredi- 
taria, erano  indipendenti  e  potevano  opporsi  liberamente  agli 
atti  arbitrari  del  Governo.  Vari  di  numero  per  erezioni,  e- 
stinzioni  e  divisioni,  nel  1810  erano  277;  e  il  Mongitore  ne 
novera  ai  suoi  tempi  228  (2).  11  Braccio  ecclesiastico,  presie- 
duto dall'arcivescovo  di  Palermo,  era  composto  di  arcivescovi, 
vescovi  ed  abati  possessori  di  benefìci  di  regio  patronato;  va- 
riava di  numero  da  60  a  66.  Spesso  i  prelati,  essendo  stra- 
nieri nominati  dal  viceré,  erano  ligi  al  Governo;  ma  la  mag- 
gior parte  per  lo  più  erano  cadetti  delle  famiglie  nobili  e 
quindi  questo  Braccio  era  strettamente  legato  col  militare. 
Il  Braccio  demaniale ,  presieduto  normalmente  (salvo  rare 
volte)  dal  pretore  di  Palermo,  composto  di  quarantatre  mem- 
bri, era  povero,  timido,  servile,  «  venale  per  mestiere  ,  vile 
per  abitudine,  ambizioso  per  necessità».  I  rappresentanti  do- 
vevano essere  eletti  dai  consigli  comunali  e  in  alcune  città, 
come  a  Palermo,  dai  consigli  e  dai  consoli  delle  arti  ;  ma  i 
viceré  ridussero  le  elezioni  a  semplici  proposte  di  nomi,  ■  fra 
i  quali  il  Governo  sceglieva,  potendo  anche  non  attenervisi  e 
nominare  delle  persone  di  suo  piacere.  I  Baroni  ed  i  vescovi 
avevano  tanti  voti  quanti  feudi,  ed  il  principe  di  Butera    nel 


(1)  Per  le  somiglianze  tra  i  Parlamenti  di  Sicilia  e  di  Aragona  vedi  Iosè 
Coroleu  y  Iosè  Pella,  Las  cortes  Catalanas,  Barcellona  1876.  Còdigos 
antiquos  de  Espana,  Madrid  1886.  T.  I.  p.  741;  T.  II.  p.  954  e  ,seg. 

(2)  Mongitore,  Memorie  storiche  premesse  ai  parlamenti  del  Regno  iti 
Sicilia,  Parlamenti  generali,  Palermo  1749,  I.  p.  67-70. 
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1690  aveva  41  voti;  inoltre  ognuno  poteva  cumulare  molti 
voti  per  procura.  Chi  apparteneva  ad  uno  dei  Bracci  non  po- 
teva votare  in  un  altro;  solo  il  tesoriere  generale  aveva  il  di- 
ritto di  votare  nel  Braccio  ecclesiastico,  per  le  prelazie  va- 
canti, e  nel  baronale,  per  i  feudi  confiscati  ed  incorporati 
alla  regia  Corte.  Il  Parlamento  si  radunava,  durante  la  domi- 
nazione spagnuola  ogni  tre  anni  e  dopo  il  1762  ogni  quattro 
anni,  si  apriva  con  un  discorso  della  corona,  letto  general- 
mente dal  Protonotaro,  nel  quale  si  diceva  la  causa  della  con- 
vocazione. Dopo  ciò,  i  Bracci  tenevano  tre  sessioni;  nella  pri- 
ma discutevano,  sempre  separatamente  (1),  e  votavano  i  do- 
nativi ordinari  e  straordinari;  nella  seconda,  occupandosi  dei 
bisogni  del  Regno,  esponevano  le  domande  collettive  e  spe- 
ciali; nella  terza  sceglievano  i  membri  della  Deputazione  del 
Regno.  Sciolto  il  Parlamento,  i  capi  dei  Bracci  ed  i  membri 
della  nuova  Deputazione  andavano  ad  offrire  il  donativo  al 
Re  o  al  viceré,  il  quale,  approvando  le  determinazioni,  ordi- 
nava al  Protonotaro  di  stipulare  il  contratto;  e  così  si  chiudeva 
il  Parlamento.  Le  deliberazioni  erano  prese  nei  Bracci  a  mag- 
gioranza; era  necessario  il  voto  di  due  Bracci  per  la  conces- 
sione dei  donativi,  ed  era  indispensabile  il  voto  del  Braccio  eccle- 
siastico, mentre  per  domandare  grazie  bastava  il  voto  di  un  solo 
Braccio  (2).  I  sussidi  si  pagavano  teoricamente  per  un  quinto  e 
dopo  il  1543  per  un  sesto  dal  Braccio  ecclesiastico,  se  auto- 
rizzato a  pagare  dalla  S.  Sede  (3),  e  il  resto  per  metà  dagli 


(1)  I  Bracci  comunicavano  tra  loro  per  mezzo  di  ambasciatori.  Ogni 
Braccio  ne  aveva  due. 

(2)  Palmieri,  op.  cit.  p.  37;  48  etc.  Calisse,  Storia  del  Parlamento 
in  Sicilia,  Torino  1887,  p.  26,  37,  48,  65,  99,  111,  115,  179,  213  etc.  L. 
Palma,  La  Costituzione  Siciliana  del  1812,  Nuova  Antologia  1894,  3.  se- 
rie, Voi.  L.  p.  688-700.  R.  Gregorio,  Opere  scelte,  Palermo  1845,  p.  571- 
72.  G.  Aceto,  op.  cit.  p.  59-60.  F.  Sclopis,  Storia  della  legislazione  ita- 
liana dall'epoca  della  rivoluzione  francese  (1789)  a  quella  delle  riforme  i- 
taliane  (1847),  Torino  1864,  Voi.  Ili,  P.  II,  p.  576-77.  Castelli,  op.  cit. 
T.  II,  p.  138-41.  F.  G.  La  Mantia,  /  Parlamenti  del  Pegno  di  Sicilia 
e  gli  atti  inediti  (1541  e  1594),  Torino  1886,  p.  3-10,  e  le  opere  citate  in 
questo  eccellente  lavoro. 

(3)  Mongitore,  op.  cit.  p.  77.  In  alcuni  donativi  il    Braccio    ecclesia- 
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altri  due  Bracci.  In  ogni  Braccio  si  ripartiva  di  nuovo  la  som- 
ma fra  i  Baroni  ed  i  loro  vassalli,  fra  le  città  e  le  terre  non 
feudali,  sui  titolari  delle  chiese,  delle  abbazie  etc.  In  realtà 
i  Baroni  laici  ed  ecclesiastici,  che  possedevano  nell'Isola  la 
maggior  parte  delle  terre  indivisibili  sotto  i  vincoli  dei  fide- 
commessi  e  della  inalienabilità,  contribuivano  ai  donativi  con 
una  quota  minima  sulla  fondiaria  (1),  e  perciò  non  pagavano 
quasi  nulla,  essendo  esenti  i  feudi  dai  tredici  donativi  ordina- 
ri, e  cercando  di  esentarsi  dagli  altri  cinque  straordinari  (tanti 
erano  i  donativi  al  principio  del  secolo  decimonono)  coli 'aiuto 
dei  deputati  del  Regno,  i  quali  usavano  scambievoli  riguardi 
agli  altri  Baroni.  I  Comuni  pagavano  quasi  tutti  i  donativi 
e  il  dazio  sulla  macina  era  la  principale  fonte  (2).  Il  viceré 
Caracciolo,  come  si  è  detto,  aveva  tentato  un  censimento,  ma 
non  potè  riuscire  a  metterlo  in  esecuzione.  Durante  i  quattro 
anni  rimaneva  un  comitato  permanente,  di  imitazione  arago- 
nese, per  sorvegliare  l'osservanza  dei  privilegi  dell'Isola,  per 
l'applicazione  delle  leggi  (ossia  dei  capitoli  del  Regno)  e  spe- 
cialmente per  amministrare  e  ripartire  i  donativi  accordati. 
La  Deputazione,  di  incerta  origine,  apparsa  però  distintamente 
sotto  Alfonso  nel  1446,  era  composta  di  dodici  membri,  quat- 
tro per  ogni  Braccio,  eletti  dal  Parlamento.  Ma  col  tempo  la 
Deputazione  divenne  un'appendice  del  governo  vicereale,  per- 
chè il  viceré  vi  esercitava  la  sua  azione  corruttrice,  proponendo 
e  facendo  eleggere  le  persone  da  lui  additate;  ne  facevano  ad 
ogni  modo  sempre  parte  i  capi  dei  tre  Bracci.  Eppure  in  al- 


stico  non  pagava  nulla  o  perciò  gli  altri  due  Bracci  pagavano  metà    per 
ognuno. 

(1)  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  mi  Regno  delle  Due  Sicilie,  Palermo  1887, 
p.  341. 

(2)  G.  B.  Rocchetti,  Origine  e  dettaglio  dei  donativi  sino  al  Parla- 
mento del  1810,  P.  I,  Palermo  1813,  P.  II,  Palermo  1814,  e  Pollaci-Nuc- 
cio,  Saggio  della  nomenclatura  e  qualità  degli  atti  antichi,  Palermo  1865, 
p.  159  e  seg.  Dell'occupazione  inglese  in  Sicilia  sul  sorgere  del  secolo  XIX, 
(Manoscritto  anonimo  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  Qq.  D.  76) 
p.  18.  Memoria  sulla  ripartizione  dei  donativi  (Biblioteca  Comunale  di 
Palermo,  Qq.  D.  56,  29). 


—  36  — 

cimi  casi  seppe  difendere  con  onore  i  diritti  ed  i  privilegi  dell'I- 
sola, opponendosi  energicamente  e  con  successo  alle  tasse  im- 
poste arbitrariamente  (1).  Per  gli  affari  molto  importanti  v'era 
un  consiglio  superiore  di  Stato,  composto  dei  ministri  e  dei 
primi  sette  Baroni. 

Il  Parlamento  non  era  stato  mai  avaro  verso  la  Corte; 
non  pertanto  le  finanze  minacciavano  un  fallimento,  e  per  di 
più  la  Sicilia  era  esausta.  Nel  1704,  oltre  i  soliti  donativi 
ordinari  e  straordinari  in  onze  400.000  annue  quasi,  il  Par- 
lamento concesse,  come  si  è  detto,  due  donativi  straordinari 
di  ducati  1.250.000  in  quattro  anni;  nel  1708  altri  due  milioni, 
non  ostante  le  eccessive  pretese  della  Corte;  nel  1802  gli  stessi 
sussidi  straordinari  di  un  milione  e  centocinquantamila  du- 
cati, oltre  un  donativo  di  150.000  onze  pel  mantenimento  della 
real  Corte  permanente  in  Sicilia ,  e  finalmente  nel  1806  ap- 
provò tutti  i  donativi  ordinari  e  straordinari,  compreso  quello 
di  onze  150.000,  ed  un  altro  di  100.000  scudi,  pagabili  in 
quattro  anni,  alla  Regina.  Nel  1810  concesse  ancora  un  dona- 
tivo straordinario  di  150.000  onze  annue  invece  di  360.  OUO 
chieste  dalla  Corte,  confermando  anche  quello  di  1U0.UUU  scudi 
alla  Regina  ed  accordando  100.000  onze,  pagabili  in  quattro 
anni,  per  festeggiare  la  nascita  del  futuro  Ferdinando  II,  figlio 
del  principe  ereditario  Francesco.  Il  bilancio  attivo  dello  Stato 
ascendeva  nel  1810  ad  onze  800.000,  cioè  il  doppio  di  quello 
del  1790  (2).  L'Inghilterra,  fino-  dal  1805,  dava  al  Re  un  sus- 
sidio di  300.000  sterline  ogni  anno,  perchè  le  impiegasse  nelle 
spese  dell'  esercito  e  della  marina  ;  sussidio  riconfermato  nel 
trattato  del  1808  e  aumentato  in  quello  del  1809  (parleremo  di 
questi  trattati)  a  400.000.  Inoltre,  minacciando  il  Re  Giuseppe 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  50.  Palma,  op.  cit.  Voi,  L.  p.  704.  Calisse, 
op.  cit.  p.  189-211.  Gregorio,  op.  cit.  p.  514-18.  Helfert,  op.  cit.  p.  421. 
Mongitore,  op.  cit.  I.  p.  85.  Memoria  sulla  Deputazione  del  Regno  (Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo    Qq.  F.  65). 

(2)  Costituzione  del  regno  di  Sicilia  stabilita  dal  Parlamento  del  18TJ. 
7.  edizione  palermitana,  Palermo  1813,  p.  215.  Calisse,  op.  cit.  p.  214-22. 
Helfert,  op.  cit.  p.  421.  Bianchini,  Storia  economieo-civile  della  Sicilia, 
Palermo  1841,  Voi.  II,  138-41,   l48,  152. 
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morte  e  confische  ai  popoli  ribelli  delle  Calabrie,  Ferdinando 
per  rappresaglia  confiscò  tutti  i  beni ,  esistenti  in  Sicilia  ,  i 
quali  appartenevano  ai  Napolitani  che  preferirono  rimanere 
nel  paese  occupato  dall'usurpatore  e  restare  soggetti  al  potere 
di  lui;  ed  anche  i  beni  spettanti  a  persone  soggette  all'Impero 
francese  e  al  Regno  italico  (1).  Questi  beni  confiscati  davano 
un  reddito  netto  annuo  di  150,000  onze  ,  e  già  nel  1810  il 
reddito  lordo  annuale  era  di  onze  189.445  quasi  (2).  Non  ba- 
stando tutte  queste  entrate,  il  Governo  si  appropriò  i  capitali 
del  Monte  Pietà,  destinati  ai  bisogni  dei  poveri ,  quelli  del 
Banco  di  Palermo  (3)  ed  anche  dei  privati  (4);  mentre  il  mi- 
nistro Medici  aumentava  con  frodi  l'esazione  di  quei  donativi, 
che  non  potevano  essere  accresciuti  senza  l'autorizzazione  del 
Parlamento  (5).  Contribuivano  a  creare  questo  enorme  vuoto 
dell'  erario  principalmente  le  spese  ingenti  per  la  difesa  di 
Gaeta,  per  le  spedizioni  nelle  Calabrie  ((5),  ove  si  manteneva 


(1)  V.  Castelli,  Giornale  storico  del  1804  al  1806  (Mss.  della  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo  Qq.  H.  206).  A  foglio  307  è  riportato  il  pro- 
clama del  12  agosto  1806,  con  cui  il  Re  ordina  la  confisca  dei  beni  ai 
Napoletani. 

(2)  Rapporto  del  delegato  dei  sequestri  marchese  Artale,  in  data  31  di- 
cembre 1810.  Vedi  Appendice,  Doc.  V. 

(3)  Palmieri,  op.  cit.  p.  61. 

(4)  Neil' Archivio  di  stato  di  Firenze  (Nuovi  Acquisti  37  ter)  esistono 
diciotto  lettere  del  Bali  Caracciolo  a  Domenico  Rivolti.  Il  Caracciolo  narra 
di  essere  stato  spogliato,  senza  alcun  motivo  politico,  delle  rendite  della 
commenda  di  Mazzara,  date  al  Principe  Leopoldo.  Dopo  molte  preghiere 
ed  intercessioni  potè  ottenere  un'altra  rendita  sulla  commenda  di  Marsala 
sequestrata  al  Bali  Ruspoli,  perchè  assente  dal  Regno.  Le  lettere  vanno 
dal  23  agosto  1809  al  25  marzo  1811. 

(5)  Raddusa,  op.  cit.  p.  30,  nota  2. 

(6)  Neil' Archivio  di  stato  di  Palermo  esistono  (Filze  4877,  4878,  5547, 
4863,  4864,  4865)  i  conti  incompleti  delle  spese  straordinarie  per  le  spe- 
dizioni nella  Calabria  1806,  1807,  1808.  Nel  1806  si  spesero  secondo  tali 
conti  onze  267  871  e  ducati  268  478;  nel  1807  onze  672  871  ;  nel  1808 
onze,  611  638.  Le  somme  venivano  sperperate  in  tale  modo  :  «  Si  ordina 
«ai  Gov.  del  Banco  di  pagare  once  8211  a  S.  M.  la  Regina  e  pei  essa 
«  a  D.  Domenico  Tartaglia  in   rimborso  di  altrettanta    somma    spesa    ]h'1 

pubblico  servizio.  Vi  é  riunito  il  Conto  del  Ramo  Segreto  Economico  p re- 
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il  brigantaggio;  per  l'occupazione  delle  isole  di  Procida,  Ischia 
Capri,  Yentotene,  Ponza;  pel  mantenimento  della  flotta  e  del- 
l'esercito e  della  flottiglia  di  Castrone  destinata  alla  pirateria. 
La  Regina  poi  avidissimamente  con  una  mano  prendeva  il  de- 
naro e  con  l'altra  lo  spendeva  con  profusa  larghezza;  soccor- 
reva non  di  rado  qualche  istituto  ed  i  bisognosi,  ma  special- 
mente profondeva  il  denaro  facendo  ricchi  doni  e  stipendiando 
lautamente  una  legione  di  assassini,  di  briganti,  di  delatori, 
di  drudi.  Uno  di  questi  ultimi,  per  nome  d'Afflitto,  già  col- 
mato ed  arricchito  di  gioielli  e  di  ornamenti  di  ogni  sorta, 
godeva  regolarmente  un'annua  pensione  di  onze  600  (lire  7650) 
per  le  spese  giornaliere  (1).  Mentre  Maria  Carolina  era  costretta 
per  rimediare  ai  suoi  disordinati  capricci ,  ad  impegnare,  di 
tanto  in  tanto,  i  suoi  gioielli  al  Banco,  ed  una  volta  si  fece 
imprestare  i  gioielli  propri  dagli  amministratori  per  farne 
pompa  in  una  festa  e  non  pensò  più  a  restituirli  (2).  Giunse 
a  voler  mettere  le  mani  nelle  somme  destinate  al  migliora- 
mento delle  strade;  ma  il  principe  di  Belmonte,  che  ammini- 
strava quel  denaro,  oppose  un  reciso  rifiuto  alle  brame  della 
Sovrana. 

Al  principio  del  1806  la  difesa  della  Sicilia  era  in  pessime 
condizioni  :  nessuna  forza  militare  sufficiente ,  fortezze  per  le 
maggior  parte  diroccate,  la  torre  del  Faro  con  cannoni  soia- 
mente  da  saluto,  i  forti  di  Messina  armati  a  metà  ,  quelli  di 
Milazzo  unicamente  in  buone  condizioni,  Siracusa  ed  Augusta  • 
esposte  ad  un  colpo  di  mano,  l'Isola  tutta  nella  impossibilità 


«  seutato  dal  Cav.  Castrone  alla  Regina»,  2  dicembre  1806.  Il  Tenente 
Colonnello  Castrone  (20  dicembre  1806)  percepisce  onze  1000  «  in  conto 
«  di  noleggio  e  approvigionamento  di  barche  e  mantenimento  di  Capi- 
«  massa».  Lo  stesso  Castrone  aveva  già  ricevuto  ^22  ottobre  1806)  «onze 
«  100  per  spese  straordinarie  di  guerra  .  E  sempre  l'eterno  Castrone  di- 
stribuisce onze  100  a  tredici  individui  che  intercettarono  la  valigia  del 
corriere  francese.  E  altrove  la  Regina  ottiene  il  rimborso  di  scudi  10818, 
avendo  erogato  questa  somma  «per  armamento  dei  Calabresi»  i^12  otto- 
bre 1806).  E  la  storia  non  finirebbe  più. 

(1)  Helfert,  op.  cit.  p.  422.  Pajlumbo,  op.  cit.  p.  51. 

(2)  Palumbo,  op.  cit.  p.  54-5. 
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di  resistere  ad  una  possibile  invasione,  che  Napoleone  già  me- 
ditava (1).  Il  Governo  siciliano,  spaventato  dall'annunzio  di 
un  tal  disegno,  chiese  ed  ottenne  dall'Inghilterra  un  esercito 
di  8000  uomini,  che  occuparono  Messina,  e  dopo  Augusta  e 
Siracusa,  ed  una  poderosa  flotta  destinata  a  difendere  le  coste  ' 
dell'Isola  (2).  Intanto  presidiava  Taormina  con  tre  battaglioni 
e  con  le  reliquie  delle  milizie  della  Calabria,  il  capo  Orlando  con 
ottocento  soldati  napoletani,  Palermo  con  altri  soldati  etc.  Ma, 
in  tutto,  l'esercito  siciliano  non  arrivava  a  ventimila  uomini, 
male  vestiti,  peggio  nutriti,  pessimamente  armati  e  alle  volte 
senza  munizioni ,  con  paghe  irrisorie,  e  infine  privi  di  ogni 
elementare  istruzione  militare  (3).  Ufficiali  e  soldati,  scriveva 
non  esagerando  il  generale  inglese  Stuart,  erano  pronti  a  pas- 
sare sotto  il  comando  di  un  capo  qualunque,  che  promettesse 
l' aumento  di  due  baiocchi  al  giorno,  o  di  due  once  di  pane 
per  loro  vitto  (4).  La  flotta  poi,  dopo  i  disastri  subiti  per  otto 
anni  di  seguito,  era  composta  di  poche  e  inservibili  cannoniere. 
Con  tali  forze  nazionali  era  impossibile  difendere  la  Sicilia  e 
perciò  il  Governo,  per  non  essere  in  tutto  alla  mercè  degl'In- 
glesi, cercò  di  creare  un  vero  e  forte  esercito  siciliano,  non 


(1)  Dumas,  op.  cit.  Voi.  VI.  (V),  p.  301.  Lettera  di  Napoleone  al  fra- 
tello Giuseppe.  La  Sicilia  (scriveva  poi  l'ambasciatore  Elliot  a  Lord  Mul- 
grave)  «  has  been  of  late  drained  of  the  little  cash  that  was  in  the  Exche- 
quer,  of  its  Artillery,  of  its  Ammunition,  and  of  every  article  which  could 
made  use  of  for  the  defence  of  the  King's  dorninions  upon  the  continens 
of  Italy».    Messina  6  aprile  1806,  Foreign  Office,  Sicily,  London. 

(2)  Lettera  del  principe  di  Castelcicala  al  ministro  Fox,  in  data  13  marzo 
1806.  Vedi  Appendice,  Doc.  VI.  «  La  sicurezza  dell'  isola  (scriveva  l'am- 
basciatore Elliot  all'ammiraglio  Collingwood)  must  rest  upon  the  success 
of  the  British  Navy  »,  perchè  ogni  parte  «  of  the  Island  of  Sicily  is  at 
this  moment  exposed  to  assault  t.  invasion  ,  excepting  the  particular  di- 
strict  occupied  by  Sir  Iames  Craig  » .  Palermo  march  2  1806,  Foreign  Of- 
fice, Sicily. 

(3)  Helfert,  Kónigin    Karolina  cit.  p.  254.  Reumont,  op.   cit.  p.  110. 

(4)  Castlereagh,  Correspondence  Vili,  213-16.  Lettera  del  Generale 
Stuart  al  conte  di  Liverpool.  Queste  attenuazioni  dello  Stuart  sono  confer- 
mate dal  famoso  agente  Torelli  {Archivio  di  stato  di  Firenze,  Nuovi  ac- 
quisti, 3.  quinterno,  13  maggio  1809). 
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ostante  le  difficoltà  finanziarie.  Provvide  Trapani  di  un  campo 
di  1000  uomini,  comandati  dal  principe  di  Hassia  Philipstadt, 
creò  una  Giunta  anche  ora  per  la  difesa  dell'Isola,  composta 
dei  principi  di  Trabia,  di  Gassaro  e  di  Belmonte,  dandole  l'in- 
carico della  formazione  di  un  esercito  di    30000    uomini  (1). 
Su  proposta  del  principe  di  Cattolica  si  stabilì  un  piano  per  la 
creazione  d'  un  corpo  di  volontari ,    composto  di  nove  reggi- 
menti di  guarnigione,  ventitre  di  cacciatori  ,  quattro  di  dra- 
goni leggieri,  ognuno  dei  quali  doveva  essere  comandato  da 
un  Barone,  come  colonnello  proprietario,  il  quale  aveva  sotto 
di  se  un  ufficiale  veterano  dell'  esercito.   Inoltre    riordinò    la 
formazione  di  un  reggimento  di  artiglieria,  di  una  brigata  di 
artiglieria  a  cavallo,  di  tre  compagnie  di  pontonieri  e  di  un 
reggimento   di   zappatori.  Fu  nominato  comandante    supremo 
il  principe  Leopoldo,  cbe  aveva  sotto  di  sé  ,  come  direttore  , 
il  più  distinto  fra  i  Baroni,  il  principe  di  Butera,  un  maggiore 
generale  dell'esercito  e  cinque  Baroni  come  aiutanti.  Oggetto 
principale  di  questa  nuova  milizia  era  la  difesa  del  Regno  da 
una  possibile  invasione,  la  conservazione  della  forma  di  Go- 
verno esistente,  della  proprietà  dei  particolari,  dei  privilegi 
dei  diversi  ordini;  perchè  nei  luoghi  occupati  dai  Francesi 
si  aboliva  la  feudalità,  s'invadevano  i  beni  delle  chiese,  s'im- 
ponevano nuove  tasse  ogni  giorno ,  si  facevano  leve  inviando 
i  soldati  a  guerreggiare  in  lontanissimi  paesi  e   per  inte- 
ressi contrari  alla  loro  patria  (2).    In    pochi  mesi   il  nuovo 
corpo  arrivò  a  36.000    uomini  comandati,  diretti,  vestiti,  or- 
ganizzati e  sostenuti  dai  Baroni,  ma  armati  dagl'Inglesi.  Pri- 
vilegi, esenzioni  e  gratificazioni  furono  prodigati  dalla  Regina 
«  a  questi  bravi  e  fedeli  Siciliani  »  e  «  al  fedelone  »  coman- 
dante principe  di  Butera  (3),   A  tutti  i  reggimenti  furono  di- 


(1)  Helfert,  op.  cit.  p.  237-38.  Castelli,  Giornale  cit.  (Qq.  H.  206). 
f.  162. 

(2)  Documenti  relativi  alla  creazione  del  corpo  dei    volontari    siciliani. 
Archivio  di  stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5358. 

(3)  lettere  di  Maria  Carolina  al  Principe  di  Butera  edite  dal  P.  Sal- 
vatore Lanza  di  Trabia,  con  l'aggiunta  di  due  lettere  a  mons.    Pietro 
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stribuite  le  bandiere  lavorate  dalle  Principesse  reali.  L'entu- 
siasmo però  fu  di  breve  durata,  perchò  gli  emigrati  napoli- 
tani ,  allarmati  per  questa  forza  che  andava  crescendo  gior- 
no per  giorno,  intrigarono  incessantemente  presso  la  volubile  e  ' 
diffidente  Regina  e  riuscirono  a  far  privare  del  comando  molti 
Baroni  e  a  far  disarmare  i  soldati.  Così  miseramente,  in  breve 
tempo  ,  si  sciolse  quest'  armata  di  cittadini  siciliani ,  i  quali 
avevano  tutto  l'interesse  di  difendere  con  ardore  la  patria  e- 
sposta  ai  pericoli  di  un'invasione  (1).  Si  cercò  allora  di  au- 
mentare l'esercito  di  linea,  composto  di  Napolitani  e  Calabresi, 
con  altri  emigrati  e  con  disertori  dell'esercito  francese  ;  que- 
st'esercito fu  destinato  a  sostenere  la  Corte  in  Palermo,  mentre 
l'Isola  nel  1810  veniva  liberata,  come  vedremo,  dall'invasione 
solamente  dagl'Inglesi  uniti  coi  popolani.  Eppure  questo  inu- 
tile esercito  di  pretoriani  costava  110.000  onze  al  mese  (Li- 
re 1.402,500)  nel  1810. 

Il  Governo  inglese,  considerando  che  la  Sicilia  era  di  grande 
importanza  per  servire  come  base  di  operazione  militare  con- 
tro l'espandersi  continuo  della  potenza  napoleonica  ,  voleva 
evitare  il  pericolo  che  l'Isola,  cadendo  un  giorno  nelle  mani 
dell'implacabile  nemico,  potesse  compromettere  la  propria  e- 
gemonia  marittima.  Temeva  che  Napoleone  avesse  sempre  in 
animo  di  tentare  un'invasione  contro  l'Inghilterra  e  paventava 
una  futura  dominazione  francese  nel  Mediterraneo,  special- 
mente dopo  l'occupazione  del  Regno  di  Napoli  e  dopo  la  ces- 
sione della  Dalmazia,  fatta  dall'Austria  a  Napoleone  colla  pace 
di  Presburgo.  Invitato  reiteratamente  dal  Governo  siciliano  a 
salvare  «  le  due  Sicilie  ricuperandone  una  e  difendendone  ef- 
«  ficacemente  l'altra»,  ad  aiutare  «  con  Truppe  e  Squadre  spe- 
«  cialmente  queste  operazioni  »,  e  in  caso  di  armistizio  e  di 
pace  sopratutto  a  proteggere  ed  assicurare  l'esistenza  della 
corona  e  della  famiglia  reale  dei  Borboni,  e  in  fine  a  fornire 


Gravina  per  cura  di  G.  Salvo-Cozzo,  Palermo  1878,  p.  6.  La  Gazetta  lìri- 
tannica,  (1811.  N.  25)  descrive  le  feste  celebrate  per  la  solenne  benedizione 
delle  bandiere  dei  volontari  siciliani. 
(1)  Raddusa,  op.  cit.  p.  24-5. 
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al  Governo  dell'Isola  soccorsi  pecuniari,  «  giacché  la  Sicilia 
«  —  scriveva  il  generale  Acton  —  è  totalmente  sfornita  di  mezzi 
«  qualunque  di  denaro  per  sette  anni  consecutivi  di  carestia 
«  e  totale  mancanza  di  commercio»  (1);  il  Governo  inglese 
per  tali  seri  motivi,  occupò  le  coste  dell'Isola  lungo  lo  stretto 
di  Messina  e  i  forti  della  città  (2)  (Febbraio  1806)  colla  ferma 
intenzione  di  stabilirsi  definitivamente  nella  Sicilia.  Il  Generale 
inglese  ebbe  pieni  poteri  sugli  indigeni  della  parte  occupata 
e-  reclutava  persino  gli  ufficiali  e  i  soldati    regi.    Il  Governo 


(1)  Il  13  marzo  1806  il  Castelcicala  chiede  al  ministro  Fox  «  un  renfort 
considerale  de  Troupes...  pour  la  Sicile»  e  «  que  la  Flotte  Anglaise  dans 
la  Mediterranée  soit  incessamment  mise  en  état  de  pouvoir  tout  à  fa i t 
garentir  la  Sicile  des  debarquements  » .  Questa  domanda  era  fatta  in  con- 
seguenza della  lettera  citata  del  Generale  Acton  al  Castelcicala.  Vedi  Doc. 
VII.  Il  14  marzo  1806  il  Generale  Acton  implora  «  avec  tant  de  confiance 
un  secours  efficace  et  étendu,  proportionnellement  aux  malheurs  éprou- 
vés,  et  à  ceux  qui  les  ménacent  encore».  Vedi  Doc.  Vili.  Il  14  maggio 
1806  il  Castelcicala  scrive  al  ministro  Fox  :  «  ses  secours  seront  tels,  que 
la  Majestè  Sicilienne  les  a  demandés  à  cet  Auguste  et  Magnanime  Souve- 
rain,  et  suffisant  à  repondre  à  toutes  les  exigences,  que  la  defense  de  la 
Sicile,  et  surtout  une  guerre  très  active,  très  dispendieuse.  et  très  neces- 
saire dans  le  Royauine  de  Xaples  peuvent  demander  • .  Il  Ministro  inglese 
lo  informa,  con  una  nota  privata  e  segreta  del  21  luglio  1806,  della  par- 
tenza per  la  Sicilia  di  6124  uomini  e  della  spedizione  di  145  cannoni  e  di 
una  considerevole  quantità  di  munizioni.  Il  14  agosto  1806  il  Castelcicala 
si  lamenta,  rivolgendosi  a  Lord  Spencer,  del  ritardo  della  spedizione  per  la 
Sicilia  e,  il  1  settembre  1806,  si  mostra  desolato  di  ciò  ed  aggiunge  : 
Mes  lettres  portent,  que  toute  l'Italie  est  prète  à  se  revolter  contre  les 
Francais,  que  le  moment  est  unique  et  des  plus  importans.  Il  est  donc  de 
la  plus  grande  necessitò,  et  urgence  de  hater  des  secours  considerables 
d'hommes  et  d'argent  ici.  Le  Ministere  Britanni  que  m'a  communiqué  des 
le  mois  de  Iuin  qu'environ  6  mille  homnies  alloient  passer  d'ici  en  Sicile. 
l'ai  scu  depuis  que  cette  force  alloit  ètre  augmentée  de  4  mille  au- 
mais  je  vois  avec  peine  que  rien  n'est  encore  'parti».  Questi  documenti 
sono  tutti  al  Foreign  Office,  Sicily.  Con  tali  eccitamenti  certamente  l'In- 
ghilterra non  doveva  rimanere  inoperosa  e  potè  benissimo  far  credere  di 
difendere  i  Borboni,  mentre  essa  agiva  esclusivamente  per  proprio  inte- 
resse. Vedi  anche  nella  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  15)  le  franchi- 
gie accordate  agl'Inglesi  coi  decreti  11  novembre  1806  e  17  novembre  1807. 
(2)  lettera  dell'ambasciatore  inglese  a  Lord  Mulgraue,  Palermo  22  feb- 
braio 1806,  Foreign  Office,  Sicily. 
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inglese,  che  teneva,  oltre  le  milizie  di  terra,  una  flotta  poten- 
tissima nei  porti  di  Messina,  di  Siracusa  e  di  Augusta  per  sor- 
vegliare le  coste  della  Calabria  e  per  molestare  incessante- 
mente l'eterno  nemico,  d'allora  in  poi  non  credette  opportuno  ' 
indebolire  le  sue  forze  nell'Isola  per  spedirle  in  Egitto,  non 
volendo  esporla  ad  un  colpo  di  mano,  e  vi  faceva  approdare 
le  milizie  provenienti  dall'Egitto  e  quelle  che  andavano  e  ve- 
nivano da  Gibilterra  (1).  Intanto  il  gabinetto  inglese  adope- 
rava tutti  i  mezzi  per  indurre  la  Corte  di  Palermo  a  rinno- 
vare i  trattati  del  1793  e  1798  e  a  riconoscere  ufficialmente 
la  supremazia  inglese  sull'Isola.  Il  Re  e  l'Acton,  che  anche 
da  privato  cercava  di  sostenere  con  ardore  la  politica  della 
sua  patria  nativa  (2),  erano  favorevolissimi  alla  conclusione 
del  nuovo  trattato,  ma  trovarono  da  principio  molte  oppo- 
sizioni. 

Nello  stesso  tempo  la  Russia,  minacciata  per  l'occupazione 
francese  della  Dalmazia,  avendo  perciò  grande  interesse  di 
tenere  una  stazione  navale  nel  Medirerraneo,  per  mezzo  del- 
Pambasciatore  Tatistscheff  (3),  favorito  dnlla  Regina,  la  quale 
questa  volta  non  potè  dominare  il  debole  marito  e  secon- 
dava gli  emigrati  francesi  protetti  da  lei  e  dalla  politica  rus- 
sa, propose  alla  Corte  di  Palermo  la  rinnovazione  del  trattato 
del  1798  e  la  facoltà  di  sbarcare  soldati  nell'Isola  per  difen- 
derla, di  costruirvi  fortezze  e  di  occupare  i  luoghi  non  pre- 
sidiati dagl'  Inglesi.  Le  proposte  però  della  Russia  non  ven- 
nero accettate  per  l'opposizione  energica  del  Re  e  dell' Acton: 
così  il  partito  inglese  ottenne  completa  vittoria  (4).  Per  strin- 
gere sempre  più,    specialmente    dopo    Foccupazione    francese 


(1)  Castlerbagh,  Correspondence,  Vili,  68-9;  75-8;  88-9;  VII,  p.  129-46 
N.  2. 

(2)  Nella  lettera  cit.  delV  ambasciatore  Elliot  a  Lord  Mulgrave  sono 
accennati  il  lavorio  e  gli  sforzi  dell'Action  a  favore  dell'Inghilterra. 

(3)  L'ambasciatore  inglese  s'era  accorto  da  un  pezzo  che  il  Tatitecheff 
guardava  con  gelosia  i  progetti  della  Gran  Brettagna  verso  la  Sicilia  e  che 
si  adoperava  d'imprimere  lo  stesso  sentimento  nei  Sovrani.  Lettera  del  17 
gennaio   1806.  Foreign  Office,  Sicily. 

;4)  Helfert,  Konigin  Karolina  cit.  p.  2f)l-51  Rbumont,  op.   cit.  p.  109. 
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nella  penisola  iberica,  i  legami  di  amicizia  e  di  buona  intel- 
ligenza fra  le  due  Corti  di  Palermo  e  d'Inghilterra,  si  conchiuse 
il  30  Marzo  1808  un  trattato  di  alleanza  e  di  sussidio.  Il  Re 
di  Sicilia  concedeva  alle  milizie,  stanziate  nell'Isola,  ed  alla 
flotta  dell'Inghilterra  la  franchigia  di  tutti  i  suoi  diritti  sopra 
quelle  cose  che  potessero  loro  abbisognare,  provvisioni ,  vi- 
veri, munizioni  da  guerra  etc;  si  obbligava  di  non  permettere 
nella  presente  guerra,  che  i  nemici  dell'Inghilterra  traportas- 
sero nei  suoi  porti  legni  britannici  catturati,  di  aprire  tutti  i 
porti  alle  squadre  e  ai  bastimenti  mercantili  inglesi,  senza  al- 
cuna restrizione  di  franchigie;  di  non  conchiudere  in  fine  con  la 
Francia  una  pace  separata  dalla  nazione  alleata.  Il  Re  d'In- 
ghilterra alla  sua  volta  si  obbligava  di  difendere  le  piazze  di 
Messina  e  d'Augusta,  mantenendovi  a  sue  spese  un  corpo  di 
10000  uomini  e  promettendo  di  accrescerne  il  numero  al  bi- 
sogno; di  pagare  un  annuo  sussidio  di  300000  sterline  a  con- 
tare dal  10  Settembre  1805,  nel  quale  tempo  le  milizie  anglo- 
russe entrarono  in  Napoli,  ed  a  condizione  che  questo  sussi- 
dio servisse  sempre  per  le  spese  dell'esercito  e  della  flotta  (1); 
di  non  firmare  alcun  trattato  di  pace  con   la   Francia   senza 


(1)  L'Acton  così  scriveva,  il  18  febbraio  1806,  al  Castelcicala  :  Ma 
€  meno  di  700.000  sterline  temo,  che  non  potremo  tirare  avanti  la  nostra 

•  «  necessaria  e  pericolosa  esistenza  »  (Vedi  Doc.  VII).  L'  ambasciatore  El- 
liot  scrivendo  a  Lord  Mulgrave  (Messina  6  aprile  1806)  gli  annunziava 
che  in  conformità  delle  istruzioni  ricevute  si  credeva  autorizzato  di  dare 
soccorsi  in  proporzione  di  300,000  sterline,  ossia  il  doppio  «  of  the  animai 
«  subsidy  of  One  Hundred  Fifty  Thousand  pounds  per  annum,  ichich 
«  had  been  previously  granted  as  a  secret  aid  »  L'aumento  avvenne  dopo 
l'entrata  delle  truppe  anglo-russe  nel  Regno  e  dietro  un  ordine  del  co- 
mandante in  capo  Lascy.  Non  essendo  sufficiente  questo  sussidio  il  Ca- 
Castelcicala  cosi  scriveva  a  Lord  Viscount  Howick  il  7  Ottobre  1806:  «  Les 
«  rapports  faits  de  Sicile  ont  fait  voir  au  Gouvernement  Britannique  que 
«  les  25  mille  Livres  sterlines  pour  mois  ne  suffisoient  que  pour  couvrir  le 
«  Deficit  des  Depenses  courantes  de  la  defense  de  la  Sicile....  Mais  Mr  le 
«  General  Craig  surtout  s'exprime  très  nettement,  que    tout    autre    effort, 

.  «  entreprise,  ou  augmentation  dans  le  dit  Etat,  devoient  ètre  payé  par 
«  l'Angleterre,  si  on  vouloit  qu'  il  eùt  lieu  » .  La  Sicilia  non  poteva  fare 
nuove  spese  e  l'Inghilterra  dovette  convincersi  della  verità  delle  cose  ed 
aumentare  il  sussidio.  Documenti  del  Foreign  Office,  Sicily. 
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comprendervi  e  senza  preservare  gli  interessi  del  Re  di  Sicilia  (l). 
E  per  stringere  maggiormente  l'alleanza  e  accrescere  gli  sforzi 
contro  il  comune  nemico,  le  due  Corti  stipularono  il  13  Mag- 
gio 1809  un  trattato  addizionale,  nel  quale  il  Re  di  Sicilia  s'im- 
pegnava di  dare  alle  forze  di  terra  e  di  mare  il  più  grande 
incremente  permesso  dalle  risorse  del  suo  Stato  e  dai  soccorsi 
pecuniari  inglesi';  e  il  Re  della  Gran  Bretagna  accresceva  il 
sussidio  a  400000  sterline,  pagabili  al  solito  in  dodici  rate; 
ma  anticipava  solo  per  quell'anno  100000  sterline  (2). 

Gl'Inglesi  a  coro  dicevano  e  scrivevano,  non  senza  se-. 
condi  fini  politici,  che  le  persone  bene  educate,  le  quali  sa- 
pessero leggere  e  scrivere,  erano  in  Sicilia  abbastanza  poche, 
non  più  di  millecinquecento,  e  che  molte  donne  delle  classi 
privilegiate  ed  anche  alcuni  principi  ignoravano  totalmente 
queste  nozioni  elementari;  la  storia  e  la  geografia  erano  poi 
affatto  sconosciute  (3).  Gli  scrittori  sogliono  ripetere  ad  occhi 
chiusi  queste  affermazioni  esageratissime,  anzi  errate.  In  tutto 
il  secolo  decimottavo,  sotto  i  viceré  Fogliani,  Colonna,  Carac- 
ciolo e  Caramanico,  le  arti,  le  lettere-  e  le  scienze  furono  fa- 
vorite e  protette,  gli  studi  fiorirono  e  l'istruzione  nazionale 
progredì  grandemente.  I  Gesuiti,  i  Teatini,  gli  Scolopi  face- 
vano a  gara  nei  loro  'collegi  per  istruire  i  giovani  della  no- 
biltà e  della  borghesia,  rendendo  comune  lo  studio  dei  clas- 
sici greci  e  latini.  Fiorirono  in  quel  secolo  seminari,  licei, 
collegi,  scuole  normali   per    l'educazione  del  popolo,  case  di 


(1)  Maccagnone,  Principe  Granategli,  Opere  edite  ed  inedite  ,  Palermo 
1873,  I.  p.  92-5.  In  questo  volume  è  riportata  tradotta  la  memoria  pub- 
blicata anonima  nel  1849  a  Londra,  intitolata  «  Sicily  and  England  » .  Hel- 
fert,  op.  cit.  p.  423.  Bianchini,  op.  cit.  p.  76-7.  Il  trattato  originale  tro- 
vasi nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5383,  e  nella 
Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.   H.  15). 

(2)  Maccagnone,  op.  cit.  96-99. 

(3)  Helfert,  op.  cit.  p.  418.  Reumont,  op.  cit. Lp.  114.  Dell'occupazione 
inglese  in  Sicilia,  Ms.  cit.  p.  54  L'autore  è  certamente  un  inglese.  Ca- 
STLEREAGH,  Correspondence,  Vili,  p.  217-24.  E  così  altri  scrittori.  Molto 
più  conforme  al  vero  è  il  giudizio  dell'ÀCETO  (op.  cit.  p.  72)  clic  dice  : 
«  et  l'on  peut  affirmer,  sona  crainte  d'Otre  taxé  d'exagération,  qu'à  peine 
«la  dixième  partie  de  la  population  sieilienne  savait  lire  et  ècrire». 
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educazione  per  le  donne,  biblioteche  a  Palermo,  a  Messina,  a 
Catania;  e  specialmente  nella  Capitale  dell'Isola  l'Accademia  de- 
gli studi,  l'Orto  botanico,  l'Osservatorio  astronomico,  gabinetti  di 
fisica,  di  chimica,  di  anatomia.  L'Accademia  di  Messina  e  l'U- 
niversità di  Catania  cominciarono  di  nuovo  a  prosperare;  le  ac- 
cademie pullularono  nelle  città  primarie  e  secondarie;  si  eb- 
bero accademie  letterarie,  di  disciplina  ecclesiastica,  di  poesia, 
di  giurisprudenza,  di  scienze  naturali,  di  medicina,  di  mate- 
matica, di  antiquaria,  di  filosofia  sperimentale,  di  oratoria,  di 
storia  patria  etc.  Alcune  fiorivano  anche  nel  secolo  seguente. 
Tutti  questi  istituti  certamente  al  principio  del  secolo  decimonono 
dovevano  aver  prodotto  più  di  millecinquecento  persone  che 
sapessero  leggere  e  scrivere;  la  storia  e  la  geografia  poi 
erano  abbastanza  note  e  studiate,  come  anche  le  altre  scienze, 
e  la  cultura,  se  non  era  comune  a  tutte  le  classi  e  special- 
mente alle  inferiori,  non  doveva  certo  essere  tanto  ristretta  (1). 
Illustri  ingegni  siciliani  gareggiavano  nel  nostro  periodo  coi  più 
celebri  d'Italia  e  d'Europa.  Si  distinguevano  allora  Tommaso 
Natale,  precursore  di  Cesare  Beccaria  nelle  riforme  criminali; 
Rosario  Gregorio  (morto  nel  1809)  «  dotato  di  chiaro  e  nobile 
«  ingegno,  di  tenace  memoria,  di  maturità  di  giudizio  »,  valen- 
tissimo scrittore  di  diplomatica  e  di  storia  ,  creatore  della 
scienza  del  diritto  pubblico  siciliano;  l'abate  Paolo  Balsamo, 
professore  di  economia  politica  e  di  agricoltura  all'Accademia 
di  Palermo,  scrittore  elegante,  il  quale  viaggiò  in  Italia,  in 
Inghilterra,  in  Francia,  nei  Paesi  Bassi  per  studiare  i  pro- 
gressi dell'agricoltura  e  pubblicò  le  sue  osservazioni  nei  più 
autorevoli  periodici  stranieri;  Saverio  Scrofani,  economista  ab- 


(1)  D.  Scinà,  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  deei- 
mottavo,  Palermo  1824-27,  I,  p.  20-4,  29,  32-43;  II,  254,  265,  354-58;  III. 
449.  B.  Aubè,  Studio  sulla  pubblica  istruzione  in  Sicilia  e  particolarmente 
sulla  storia  dell' Università  di  Palermo.  Rivista  Sicula,  Voi.  Vili,  28-43.  193- 
223.  Vincenzo  Di  Giovanni,  L'Accademia  del  buon  Gusto  nel  secolo  pas- 
sato, Palermo  1886.  V'è  un  cenno  di  tutte  le  accademie.  Salamoie  Marino. 
L'Accademia  Siciliana  (1790-1819),  Palermo  1894.  L.  Sampolo,  L'Accade- 
mia Siciliana,  Palermo  1896.  Vedi  inoltre  la  nota  segTiente. 
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bastanza  noto  all'estero  pei  lavori  pubblicati  a  Parigi,  alcuni 
dei  quali  furono  tradotti  in  francese,  in  inglese  e  in  tedesco; 
il  vecchio  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi,  diligente  ed  accurato 
autore  della  Storia  dei  viceré,  il  quale,  anche  in  età  avanzata, 
continuava  le  sue  ricerche;  Niccolò  Spedalieri,  filosofo  e  cri- 
tico, che  confutò  le  opere  di  G.  Giacomo  Rousseau,  del  Gib- 
bon,  del  Freret;  l'astronomo  Piazzi  (nato  in  Valtellina)  per 
molti  anni  direttore  dell'Osservatorio  di  Palermo  e  scopritore 
del  pianeta  Cerere  ;  Domenico  Scinà,  mente  universale  nelle 
scienze  e  nella  letteratura;  il  poeta  Gargallo,  lo  scultore  Villa- 
reale,  il  pittore  Velasquez,  l'architetto  Marvuglia.  Ma  sopra 
tutti  si  innalzava  Giovanni  Meli,  celebre  in  Sicilia  e  fuori,  «leg- 
«  giadrissimo  fra  i  poeti  vernacoli,  amore  e  delizia  delle  si- 
«  cule  muse  »,  il  quale  «  dalla  canzonetta  all'idillio,  dall'elegia 
«  alla  favola,  dal  ditirambo  al  poema  toccò  tanti  generi,  e  fu 
«  a  vicenda  Anacreonte  o  Teocrito,  Tibullo  o  La  Fontaine, 
«  Redi  o  Cervantes  »  (1). 


(1)  Maggiore-Perni,  Tommaso  Natale  e  i  suoi  tempi,  Palermo  1879. 
Vin.  Di  Giovanni,  Rosario  Gregorio  e  le  sue  opere,  Discorso,  Palermo  1871. 
N.  Palmieri,  Opere  edite  ed  inedite,  Palermo  1883,  Necrologia  dell'abate 
P.  Balsamo,  p.  1-4,  e  p.  105,  ove  parla  dello  Scrofani.  G.  Cimbali,  Nicola 
Spedalieri  pubblicista  del  secolo  XVIII,  Città  di  Castello  1888.  G.  Pipitone 
Federico,  Giovanni  Meli,  Palermo  1898.  Lo  stesso,  Di  alcuni  caratteri 
della  letteratura  in  Sicilia  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  Palermo  1895. 
G.  Bozzo,  Le  lodi  dei  più  illustri  siciliani  trapassati  nei  primi  45  anni 
del  secolo  XIX,  Palermo  1852,  I,  Biografie  di  R.  Gregorio  e  G.  Meli, 
p.  142-82  e  265-415;  II,  di  Paolo  Balsamo,  p.  10-50;  T.  Natale,  p.  51-90; 
G.  Piazzi,  147-86;  S.  Scrofani,  275-314;  D.  Scinà,  407-50;  T.  Gargallo, 
451-95  e  quelle  del  Velasquez  e  del  Marvuglia.  G.  Ortolani,  Biografìe 
degli  uomini  illustri  della  Sicilia,  Napoli  1819,  I,  Biografie  di  G.  Evan- 
gelista Di  Blasi  e  del  Meli;  II,  di  N.  Spedalieri;  III,  di  R.  Gregorio. 
F.  Guardione,  Scritti,  Palermo  1897,  I,  Tommaso  Natale,  139-85;  Nico- 
lò Spedalieri,  186-94;  Giovanni  Meli,  209-15  ;  Domenico  Scinà  ,  251-64. 
C.  Cantù,  Cronistoria  cit.  I,  217.  V'è  una  nota  erudita  sul  padre  Piazzi. 
Negli  atti  dell'Accademia  di  Scienze  e  Lettere  di  Palermo,  III,  (N.  S.  1845) 
v'ò  un  elogio  di  Dom.  Scinà  e  (V,  1875)  vi  sono  le  Notizie  sugli  studi 
scientifici  e  letterari  di  Sicilia  nel  secolo  presente;  1.  Maggiore-Perni.  E- 
conomia  Politica;  2.  La  Mantia,  Scienze  giuridiche  ;  3.  Di  Giovanni.  Fi- 
losofia; 4.  Di  Bartolo,  Scienze  Sacre;  5.  Giuseppe  Meli,  Arti  del  disegno; 
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In  questo  periodo  la  censura  in  Sicilia  era  rigorosissima 
nell' ammettere  libri  italiani  e  stranieri  nell'Isola;  erano  proi- 
bite non  solo  le  opere  del  Rousseau,  Voltaire,  Diderot,  Vol- 
ney,  Elvezio,  Freret,  Boulanger,  Dupuis;  ma  anche  furono  ri- 
tenuti contrari  alla  religione,  allo  dato  e  alla  morale  il  Deca- 
merone  del  Boccaccio,  le  novelle  del  Casti, ■  l'Adone  del  Ma- 
rini, le  opere  politiche  dell'Alfieri,  il  Pastor  fido  del  Guarini 
ed  anche...  YElegantia  latini  sermonis  !  (1) 

L'agricoltura,  per  l'accentramento  della  proprietà  in  po- 
che mani  di  ricchi  Baroni,  (il  principe  di  Butera  aveva  78000 
onzeall'  anno  di  rendita,  ossia  quasi  una  decima  parte  delle 
entrate  nazionali  del  1810,  e  così  molti  altri),  di  vescovi ,  di 
monasteri,  per  la  miseria  estrema  della  classe  agricola  ,  co- 
stretta nelle  differenti  stagioni  a  dormire  all'aria'aperta  od  a 
rientrare  prima  della  fine  del  giorno  nei  villaggi  e  nelle  città 
spesso  a  grande  distanza  (classe  male  vestita,  male  alloggiata, 
morente  di  fame,  priva  di  piccola  proprietà  e  oppressa  terri-. 
bilmente  dal  pessimo  sistema  tributario);  per  le  privative  e  i 
diritti  proibitivi  (2)  per  i  privilegi  e  le  restrizioni  a  corpi  pri- 


6.  Platania,  Musica,  Dom.  Scinà,  op.  cit.  II.  42;  87-90;  III.  168,  190, 
111,  193-220,  284-90,  417  etc.  etc.  R.  Salvo  di  Pietragaxzili  ,  Storia 
delle  lettere  in  Sicilia  in  rapporto  alle  sue  condizioni  politiche  dall'origine 
della  lingua  sino  al  1848,  Volume  Terzo,  Palermo  1896,  Libro  primo,  Ca- 
pitoli I-XI,  p.  4-161.  A.  Gallo,  Vita  di  Giuseppe  Velaques  palermitano, 
egregio  dipintore,  Palermo  1845.  Lo  stesso,  Saggio  su  i  pittori  siciliani 
fino  all'anno  1824,  Palermo  1824.  I.  Carini,  L  università  di  Palermo  nel- 
l'anno primo  del  corrente  secolo,  Palermo  1874.  (Estratto  dall'Archivio  sto- 
rico siciliano,  anno  II,  1874,  p.  215-38).  S.  Lanza.  Discorso  sulla  scult nr  i 
e  pittura  nei  secoli  XVII,  XVIII,  XIX,  N.  Effemeridi  siciliane,  Serie  terza. 
Voi.  IX  (1880),  p.  65-87  e  142-50.  L.  Sampolo,  L'università  di  Palermo 
e  il  suo  passato,  Palermo  1878.  Lo  stesso,  La  regia  accademia  degli 
studi  di  Palermo,  Palermo  1888,  G.  Pitrè.  Profili  biografici  di  contempo- 
ranei, Palermo  1864,  p.  154-91.  La  bibliografia  potrebbe  essere  aumentata 
di  molte  altre  opere,  ma  forse  sarà  inutile  continuare  le  citazioni. 

(1)  Libri  da  bruciarsi  per  mano  del  boia,  come  di  professione  contrari 
alla  religione,  allo  stato  e  al  buon  costume,  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 
Filza  1316. 

(2)  Il  Palmieri  {Op.  Edite  ed  inedite  cit.  p.  o)  dice:  «  i  posteri  stente- 
«  ranno  a  credere  che  vi  sia  stata  un'epoca  in  cui  gli  agricoltori  siciliani, 
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vilegiati,  per  le  dogane  interne  ed  esterne,  per  gli  affitti  a  brevi 
scadenze,  per  l'ignoranza  di  migliori  cognizioni  agrarie  e  la 
mancanza  di  strumenti  agrari,  per  totale  deficienza  di  capi- 
tali destinati  alla  coltivazione  dei  fertili  campi,  per  la  capar- 
bietà e  T  ostinatezza  nel  conservare  tenacemente  le  biasime- 
voli costumanze  degli  antenati  ;  per  tutto  ciò ,  ripeto  ,  l'agri- 
coltura era  in  grandissima  decadenza  e  richiedeva  sostanziali 
e  radicali  miglioramenti.  Solo  una  terza  parte  del  paese  era 
coltivata ,  e  così  male  da  produrre  appena  il  terzo  :  il  resto 
dell'Isola  era  privo  d'alberi  e  d'abitanti.  Il  territorio,  che  una 
volta  formava  gli  Stati  floridi  di  Segesta  e  di  Selinunte,  non 
produceva  tanto  da  alimentare  una  famiglia;  la  produzione  del 
frumento  nell'Isola  non  era  sempre  sufficiente  per  lo  scarso  man- 
tenimento degli  abitanti  (1).  Il  marchese  Caracciolo  aveva  cer- 
cato di  rialzare  le  sorti  dell'agricoltura ,  togliendo  molti  pri- 
vilegi che  furono  ripristinati  dopo  la  sua  partenza.  Una  cat- 
tedra di  agricoltura  era  stata  istituita  a  Palermo  (1787)  ;  al- 
cuni beni  di  Regio  Patronato  e  dei  Comuni  erano  stati  con- 
cessi ad  enfiteusi  ;  ma  queste  riforme  furono  arrestate  dalla 
rivoluzione.  La  Sicilia ,  con  un  sistema  più  razionale  di  cul- 
tura, avrebbe  potuto  dare,  osserva  il  Balsamo,  una  produzione 
almeno  quattro  volte  maggiore  di  quella  che  somministrava  (2). 


«  appena  strappato  alla  terra  il  prodotto,  si  vedevano  assaliti  da  un'orda 
«  d'arpie  che  sbucando  da  un  villaggio  vicino,    autorizzate    dalla    legge, 

«ne  toglievano  loro  a  forza  la  terza  parte, che   l'infelice    colono    che 

«  portava  al  mercato  i  frutti non  era  in  diritto  di  venderli  come,  a  chi 

«  ed  a  qual  prezzo  voleva  * .  I  cereali,  anche  dopo  che  il  Comune  avesse 
fatto  la  necessaria  provvista,  non  potevano  esportarsi  senza  un'autorizza- 
zione del  Governo,  che  la  concedeva  solo  negli  anni  abbondanti  e  mediante 
il  pagamento  di  una  forte  imposta,  e  dovevano  depositarsi  nei  grandi  ma- 
gazzini regi,  detti  Caricatori,  che  funzionavano  da  magazzini,  di  deposito  o 
doxs,  prima  della  esportazione.  I  medesimi  ostacoli  si  frapponevano  alle 
altre  derrate.  Sui  Caricatori  vedi  Aceto,  op.  cit.  p.  68-70,  e  V.  Cusumano, 
Storia  dei  Banchi  della  Sicilia,  Roma  1887,  I,  p.  8-10;  II,  Roma-Palermo 
1892,  p.    185-92. 

(1)  Castlereagh,  Correspondence,  VI  FI,  p.  217-24.  P.  Lanza,  Sulla  deca- 
denza dell' agricoltura  in  Sicilia  e  sul  modo  di  rimediarvi,  Napoli  1786.  C  Gal- 
lo Gagliardo.  Sistema  di  migliorare  V agricoltura  in  Sicilia,  Palermo  1800. 

(2)  P.  Balsamo,  Giornale  del  viaggio  fatto  in  Sicilia  e   particolarmente 
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Languivano  anche  la  pastorizia  (1)  e  le  industrie  di  ogni  sorta; 
esistevano  scarsissime  manifatture  (2)  ;  il  commercio  interno, 
per  molte  delle  cause  suddette  e  per  la  mancanza  assoluta 
di  strade  praticabili  e  per  la  deficienza  di  ponti,  non  era  fa- 
cilitato e  promosso;  e  poi  ogni  entrata  ed  ogni  uscita  di  ge- 
neri dalle  città  era  soggetta  a  fortissimi  dazi.  Ogni  anno  il 
Parlamento  destinava  un  fondo  speciale  per  le  strade;  ma  que- 
sto fondo  veniva  sciupato  in  altre  cose  od  era  speso  mala- 
mente; la  costruzione  delle  strade  raramente  si  incominciava, 
ed  iniziata  il  più  delle  volte  non  si  finiva.  E  così  metà  dal- 
l'anno le  popolazioni  delle  provincie,  per  mancanza  di  comu- 
nicazioni, vivevano  isolate  le  une  dalle  altre  e  come  sepa- 
rate dalla  Capitale.  Il  commercio  di  importazione  e  di  espor- 
tazione era  poco  attivo  per  i  gravi  dazi  doganali  sui  prodotti 
indigeni  ed  esteri,  si  trovava  totalmente  nelle  mani  degl'In- 
glesi, mancando  la  Sicilia  di  una  marina  mercantile  e  di  una 
marina  da  guerra  destinata  a  proteggere  le  navi  mercantili 
contro  la  pirateria.  Il  commercio  poteva  essere  tre  volte  mag- 
giore (3).  La  Sicilia,  una  volta  il  granaio  dell'Impero  romano, 
l'isola  più  popolata,  più  fertile  e  più  florida,  era  quasi  affa- 
mata  e    deserta   ed   anelava   di  vedere  effettuate  immediate 


nella  contea  di  Modica,  Palermo  1809,  p.  308.  Fu  pubblicato  in  inglese 
nel  1811  a  Londra  con  una  «  Appendix  containing  abservations  on  ite 
general  character,  climate,  comerce,  resources  etc,  e  con  notes  and  ex- 
tracts  from  letters  written  in  Sicily  in  1809  and  1810  » .  Giov.  Meli,  Riflessioni 
sullo  stato  presente  del  regno  di  Sicilia  intorno  all' agricoltura  ed  alla  pasto- 
rizia (1801),  Autografo  pubblicato  per  cura  del  Prof.  G.  Navanteri,  Palermo 
1896,  p.  3,  9,  13. 

(1)  Memoria  dei  borgesi  mandrai  e  proprietari  dei  fondi  rustici  del  Val 
di  Noto  sulle  cagioni  ordinarie  che  ritardano  in  Sicilia  li  progressi  del 
V Agricoltura,  della  Pastorizia  e  dell'industria,  Palermo  1801.  In  questa 
memoria  v'è  un  quadro  tremendo  delle  condizioni  dei  Siciliani  «  destinati 
«  a  languire  come  tanti  disperati.* 

(2)  P.  Balsamo,  Memorie  inedite  di  pubblica  economia  ed  agricoltura. 
Palermo  1845,  I.  28  e  seg;  II,  p.  146  e  seg.  Lo  stesso,  Memorie  eco- 
nomiche ed  ugrarie  riguardante  il  Regno  di  Sicilia  lette  nella  Reale  Acca- 
demia di  Palermo,  Palermo  1802. 

(3)  Balsamo,   Viaggio  cit.  p.  314-15.  Bianchini,  op.  cit.  p.  144. 
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riforme.  Con  una  popolazione  minore  di  due  milioni  di  abi- 
tanti (1),  con  una  Corte  straniera  ,  e  con  un  Governo  stra- 
niero, oppressore  e  distruttore  di  tutte  le  libertà  e  nemico  di 
ogni  utile  riforma  agognata  ,  con  una  nobiltà  feudale  senza 
affezione  ai  Sovrani,  padrona  di  tutte  le  immunità  e  di  tutti 
i  privilegi ,  con  i  fidecommessi  e  le  primogeniture  prodotte 
dalla  vanità,  con  le  manimorte  nate  dalla  superstizione,  con 
un  numero  sterminato  di  monaci  e  frati,  spesso  erbe  paras- 
site della  società,  con  un  numero  sproporzionato  di  preti  gau- 
denti (2),  con  fori  straordinari ,  contrari  ai  diritti  dei  citta- 
dini, coi  pesi  dello  Stato  pagati  da  coloro  che  non  potevano, 
con  un  popolo  occupato  a  procurarsi  il  mantenimento  giorna- 
liero e  che  si  disinteressava  assolutamente  di  quistioni  econo- 
miche e  politiche  e  salutava  ogni  cambiamento  come  un  mi- 
glioramento, non  potendo  ricevere  nulla  di  peggio,  con  tutto 
ciò  insomma,  la  Sicilia  sembrava  un'  emporio  di  tutte  le  isti- 
tuzioni antisociali,  prodotte  dai  tempi  tenebrosi ,  dalla  mali- 
gnità ed  ingiustizia  degli  uomini,  dal  fanatismo  ,  dalla  igno- 
ranza, dalla  superstizione. 


(1)  Effemeridi  Siciliane  (volume  12.)  Discorso  sul  progresso  della  popo- 
lazione di  Sicilia,  p.  270  e  seg.  F.  Maggiore-Perni,  La  popolazione  di 
Sicilia  e  di  Palermo  nel  secolo  XIX,  Palermo  1897,  p.  72. 

(2)  F.  Maggiore-Perni,  (op.  cit.  p.  93)  dice  che  a  Palermo,  secondo 
il  censimento  del  1798,  v'erano  fra  «  ecclesiastici  regolari  e  secolari  d'am- 
bo i  sessi  »  7559  persone.  Nel  1806  il  Regno  fu  invaso  dai  preti  del  Napo- 
letano, oltre  i  Gesuiti  e  i  Gerosolimitani  venuti  prima;  e  non  sarà  arrischiata 
l'ipotesi  che  a  Palermo  solamente  fossero  più  di  15000  fra  preti,  frati  e 
monache  di  tutti  gli  ordini.  E  quanti  erano  nell'Isola?  Ogni  persona  ec- 
clesiastica godeva  una  pingue  rendita,  ossia  cinque  o  sei  volte  maggiore  di 
quella  d'un  laico!!  Vedi  Scaduto,  op.  cit.  p.  672  e  seg.  Giuseppe  To- 
relli (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti,  415  quinto,  Quinterno 
N.  9,  22  giugno)  parla  dei  numerosissimi  frati. 


Capitolo  Terzo 


La  spedizione  di  Gioacchino  Murat  contro  la  Sicilia. 

(1810). 

Gioacchino  Murat  Re  di  Napoli—  Quinta  coalizione— Spedizione  anglo-sicula  contro  Napoli  fallita. 
Preparativi  di  Gioacchino  contro  la  Sicilia  —  Preparativi  do^r  Inglesi  per  difendere  l'Isola  — 
Condotta  del  Governo  siciliano  —  Proclami  —  Scaramuccio  —Sbarco  dei  Napolitani  in  Sicilia 
e  loro  disastrosa  ritirata  —  Il  Re  di  Napoli  scioglie  l'accampamento  e  annunzia  differita  la  spe- 
dizione —  Primi  malumori  tra  lo  autorità  inglesi  e  il  Governo  siciliano  —  Il  Marchese  Ar- 
talo  a  Messina. 

Napoleone,  compiuto  l'atto  proditorio  di  Baiona,  nominava 
il  fratello  Giuseppe  Re  di  Spagna  e  il  cognato  Murat  Re  di 
Napoli.  Il  Re  di  Sicilia,  che  doveva  «  essere  richiamato  per 
«  innegabile  diritto  in  caso  di  mancanza  qualunque  del  pri- 
«  mogenito  suo  fratello  e  dei  suoi  figliuoli  maschi  alla  succes- 
«  sione  delle  Spagne  »  (1),  protestava  energicamente  contro  i 
patti  di  Baiona  e  rendeva  così  più  tese  le  relazioni  tra  l'Isola 
e  l'Impero  francese,  tra  l'Isola  e  il  Regno  di  Napoli.  Il  nuovo 
Re  di  Napoli,  poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo  nella  Capitale, 
riuscì  a  scacciare  gl'Inglesi  dall'Isola  di  Capri;  impresa  ten- 
tata e  fallita  per  due  volte  con  esito  infelicissimo  sotto  Giu- 
seppe Bonaparte  (2).  Questa  perdita  recò  una  penosa  impres- 


(1)  Rimostranza  fatta  al  ministro  di  Spagna  dall' incaHcato  degli  affari 
esteri  di  Sicilia  in  Spagna.  Manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Pa- 
lermo Qq.  H.  115.  Castlereagh,  Carré spondence  cit.  VII.  p.  129-45.  Rac- 
colta dei  reali  dispacci  (LX.  H.  15  e  20). 

(2)  Colletta,  op.  cit.  VII.  4-5,  p.  329-32.  Dumas,    op.  cit.    VII   (VI), 
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sione  ed  un  grande  malumore  nella  Corte    di  Palermo,  recò 
una  profonda  mortificazione  al  generale  Stuart,  perchè  si  spar- 
sero voci  di  diffidenza  sulla  futura  condotta   dell'esercito    in- 
glese nel  caso  di  una  invasione  in  Sicilia.  Il  principe  di  Ca- 
nosa  da  Ponza  faceva  continuamente  pressioni  sul  Governo  si- 
ciliano, perchè  si  tentasse  qualche  impresa  sulle  coste  del  Na- 
poletano allo  scopo  di  ottenere  una  rivincita,  e,  per  riuscire 
nel  suo  intento,  esagerava  a  bella  posta  il  malcontento  degli 
abitanti  del    Regno    di    Napoli.    L'  occasione    non    tardò   per 
mettere  in  opera  il  disegno  del  Ganosa.  La  casa    d'  Austria, 
temendo  la  stessa  sorte  dei  Borboni    di    Spagna,  unì    le    sue 
forze  a  quelle    degF  Inglesi  e  dei  rivoltosi  della  penisola  ibe- 
rica, con  l'appoggio  segreto  dell'Inghilterra  e  della  stessa  Rus- 
sia. Così  si  formò  la  quinta  coalizione  contro  Napoleone,  alla 
quale  prese  parte  anche  la  Sicilia.  Una  spedizione  anglo-sicula 
doveva  fare  una  diversione  sulle  coste  napoletane;  ma,  invece 
di  cominciare  le  operazioni  militari    quando  le  armi  austria- 
che avevano  riportate  le  prime  vittorie,  ritardò  molto  la  sua 
partenza  per  i  preparativi  compiuti  lentissimamente,  per  i  so- 
spetti scambievoli  tra  il  generale  Stuart  (1)  e  il  Governo   si- 
ciliano, che  con  mille  pretesti  non  affidava  mai    il    comando 
dell'esercito  al  generale  inglese  e  non  faceva  arrivare  a  tem- 
po le  milizie  siciliane  a  Milazzo    (2),   dove    dovevano    imbar- 


p.  103-99.  Fontanarosa  ,    Gioacchino  Murai  a  Napoli  ed  a  Capri.,    1895. 
Italia  marinara  editrice. 

(1)  Il  Torelli  così  scrive  :  «  Stuart  ha  rappresentato  direttamente  al  re 
«  d'Inghilterra  per  i  mezzi  che  gli  necessitano  nel  riacquisto  del  regno, 
«  prevenendolo  di  volere  agire  senza  comunicare  a  questa  corte  le  sue 
«  operazioni,  perchè  è  circondata  di  soggetti,  i  quali  tutto  fanno  sapere 
«  a  Napoli  » .  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti  415  quinto,  Fa- 
«  scicolo  2,    13  maggio. 

(2)  Lo  stesso  Torelli  (fase.  2.  23  maggio)  dice:  «  Per  imbarcare  due 
«  miseri  reggimenti  sono  corsi  più  di  venti  dispacci  e  Ariola  fu  in  Segre- 
«  teria  fino  a  10  ore  di  notte  ad  appianare  un  millione  di  difficoltà...  Per 
*  ultimo  poi  si  è  trasportato  l'imbarco  ».  E  seguita  :  «  Avuto  l'avviso  della 
partenza  è  scoppiata  quasi  un  epidemia  »  fra  gli  ufficiali,  che  non  vole- 
vano partire. 
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carsi  (1).  Eppure  le  somme  destinate  «  a  sì  grande  spedizione 
«erano  state  somministrate  dalli  biondi  Albiones»!  (2). 

La  spedizione  salpò  Analmente  con  15000  soldati  da  Mes- 
sina e  da  Milazzo  (11  Giugno)  sotto  il  comando  nominale  del 
principe  Leopoldo,  figlio  prediletto  della  Regina,  il  quale  an- 
dava per  imparare  il  mestiere  delle  armi  (3),  e  sotto  il  co- 
mando reale  del  generale  Stuart,  dell'ammiraglio  Martin  e  del 
valoroso  principe  di  Hassia  Philipstadt  (4).  Ma  questa  spedizione 
commise  Terrore  di  salpare  quando  Napoleone  aveva  già  ri- 
portate le  cinque  vittorie  di  Thann,  Abensberg,  Landshut  Eck- 
mùhl,  Ratisbona  (19-23  Aprile);  salpò  dopo  la  presa  di  Vien- 
na e  dopo  la  ritirata  dell'arciduca  Giovanni  dall'Italia.  Quin- 
di, essendo  fatta  in  un  momento  sfavorevole  agli  alleati,  non 
ostante  l'esito  incerto  della  battaglia  d'Essling,  non  potè  ef- 
fettuare lo  sbarco  sulla  spiaggia  marittima,  ove  sbocca  il  Ga- 
rigliano,  perchè  i  Napoletani  ebbero  il  tempo  necessario  per 
preparare  le  opere  di  difesa.  Nel  golfo  di  Gioia  furono  sbar- 
cati 400  tra  soldati  e  briganti;  nella  marina  tra  Reggio  e 
Palme  3000  soldati  e  non  pochi  briganti;  ma  le  Calabrie,  per 
le  energiche  misure  del  generale  Partonneaux,  non  si  mos- 
sero a  favore  degli  invasori.  Le  bande  commisero  degli  ec- 
cessi molto  dannosi  alla  causa  borbonica  e  vennero  riprovate 
e  messe  al  bando  con  un  proclama  dei  comandanti  inglesi;  i 


(1)  Dumas,  op.  cit.  VII  (VI),  p.   282-88. 

(2)  Vedi  il  Bollettino  relativo  a  questa  spedizione  nelle  Carte  del  Vil- 
lafranca. 

(3)  Miscellanea  napoleonica  a  mira  di  Alberto  Lombroso.   Terza   Se- 
rie, Lettere  inedite  di  Maria  Carolina  (1806-1809)  pubblicate  da  E.    Ca>a 
nova,  Roma  1897,  p.  67. 

(4)  Nel  bollettino  citato  (Carte  del  Villafranca)  si  legge  :  «  parte  per  la 
«  guerra  accompagnando  il  cennato  principe  (Leopoldo)  il  Marchese  di 
«  S.  Clair  già  creato  brigadiere,  et  si  quelque  boulet  de  canon  l'empor- 
«  tera....  Lugete  o  Veneres  Cupidinesque...  Saria  giusto  che  facesse  il  te- 
stamento con  istituire  il  suo  erede  e  successore  in  iuribus  et  actionibus 
«  specialiter  nervosioribus  »  !  Il  Principe  Leopoldo  accompagnato  da  un 
tale  eroe,  durante  la  guerra  non  fece  altro  che  emanare  due  proclami,  uno 
insulso  e  l'altro  una  vera  predica,  privo  di  raziocinio,  di  senso  comune. 
Furono  bruciati  pubblicamente  a  Napoli. 
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soldati  posero  l'assedio  a  Scilla.  La  flotta  anglo-sicula,  occu- 
pate le  isole  di  Procida  e  d'Ischia  (1),  ove  furono  lasciati  6000 
soldati  siciliani  di  presidio,  si  presentò  minacciosa  davanti  la 
Capitale,  destando  sbigottimento  e  terrore  negli  abitanti;  ma 
rimase  parecchi  giorni  oziosa.  Nello  stesso  tempo  altre  navi 
anglo-sicule  correvano  intorno  alle  coste  dell'Ionio  e  dell'A- 
driatico, «  minacciando  i  luoghi  forti,  assaltando  i  deboli,  la- 
«  sciando  a  terra  editti  e  briganti,  e  perciò  inviti  e  mezzi  alla 
«  ribellione  »  (2). 

Gioacchino  poi,  con  una  straordinaria  attività,  cercava  di  re- 
spingere ogni  attacco  e  teneva  l'esercito  accampato,  per  la 
massima  parte,  fra  Napoli  e  la  foce  del  Volturno,  dove  mag- 
giore era  il  pericolo  (3).  Dopo  un  combattimento  abbastanza 
sfortunato  contro  la  flottiglia  franco-napoletana  comandata  dal 
F intrepido  e  valoroso  capitano  Bausan  (4);  dopo  i  disastri  di 
Raab,  l'occupazione  di  Roma  e  l'arresto  del  Papa,  la  pretesa 
comparsa  della  flotta  di  Tolone,  la  battaglia  di  Wagram  e  fi- 
nalmente l'armistizio  di  Znaim  fra  l'Austria  e  la  Francia,  ar- 
mistizio che  indicava  prossima  la  pace  segnata  poi  a  Schòn- 
brunn;  insomma  dopo  questi  rapidi  avvenimenti,  gli  anglo-si- 
culi levarono  precipitosamente  l'assedio  e  il  campo  (22  Luglio 
1809),  abbandonarono  le  Isole  già  occupate,  smurarono  i 
forti  e  le  batterie,  imbarcarono  tutto  e,  richiamate  le  navi 
che  scorrevano  lungo  le  altre  coste,  ritornarono  ingloriosa- 
mente in  Sicilia.  Così  miseramente  terminò  «  una  spedizione 
«  pomposamente  annunziata,  minaccevole  agli  atti,  pigra  alle 
opere  »  (5).  Anche  i  soldati  che  assediavano  Scilla,  abbando- 


(1)  Raccolta  di  notizie  ufficiali  (Biblioteca  comunale  di  Palermo,  XXXVI. 
I.  29).  Palermo,  Avviso  29  giugno  1809. 

(2)  Colletta,  op.  cit.  VII.  13,  p.  339. 

(3)  Colletta,  Opere  inedite  e  rare,  Napoli  1861,  Voi.  II,   p.  154-61. 

(4)  Dumas,  op.  cit.  VII  (VI),  p.  311-14;  Colletta,  op.  cit.  VII.  14, 
p.  340-41.  Rivista  marittima,  1899,  Fascicolo  III,  p.  541-43.  V.  Fonta- 
narosa,  La  marina  napoletana  nel  1809,  1897,  Italia  marinara  editrice. 

(5)  Colletta,  op.  cit.  VII.  14,  p.  341.  Coppi,  Annali  d'Italia,  T.  V, 
dal  1808  al  1813,  Roma  1850,  p.  89-93.  Vedi  alcuni  documenti  relativi  alla 
spedizione  neiV Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  1380. 
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nati  i  cavalli,  le  artiglierie,  le  armi,  i  bagagli,  ritornarono  in 
Sicilia,  non  potendo  sostenere  da  soli  una  lotta  ineguale  con- 
tro le  milizie  comandate  dal  generale  Partonneaux.  Infine, 
poco  tempo  dopo,  il  principe  di  Ganosa,  per  ordine  del  Go- 
verno siciliano,  cessando  di  manipolare  cospirazioni  e  tumulti, 
dovette  abbandonare  l'isola  di  Ponza,  unico  palmo  di  terreno 
rimasto  ai  Borboni,  perchè  di  nessuna  utilità  alle  operazioni 
guerresche  e  troppo  onerosa  alle  strette  finanze  della  Sici- 
lia (1).  La  Regina  Maria  Carolina,  fiduciosa  negli  «  imponenti 
«  eserciti  imperiali  tutti  disposti  con  vera  energia  —  scriveva 
«  essa  —  e  con  entusiasmo  a  vincere  il  comune  nemico  »  (2), 
ingannata  dagli  agenti  segreti,  che  le  rappresentavano  il  Re- 
gno di  Napoli  in  aperta  rivoluzione,  credeva  di  potere  scac- 
ciare molto  facilmente  l'usurpatore  e  sognava  di  ritornare  pre- 
stissimo a  Napoli,  pronta  a  perdonare  questa  volta  i  sudditi 
traviati  (3).  La  Regina,  costernata  ora  per  tali  disastri,  diede 
al  solito  in  escandescenze,  andò  ad  incontrare  il  figliuolo  fino 
sulla  nave  e  gli  rivolse  in  pubblico  delle  aspre  parole  per 
l'impresa  fallita  (4).  L'esito  disgraziato  di  questa  spedizione 
eccitò  Gioacchino  a  non  istare  più  sulla  difensiva  ed  a  prendere 
l'offensiva. 


fi)  Vedi  anche  su  questi  avvenimenti  Séjour  d'un  officìer  francati  en 
Calabre  (M.  Daret  de  Tavel),  Paris-Rouen  1820,  p.  209-20. 

(2)  Lettera  a  D.  Domenico  Rivolti,  in  data  1  aprile  1809,  Archivio  di 
Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti,  37  ter. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  IX.  Le  lettere  di  Maria  Carolina  sono  dirette 
a  Tito  Manzi,  consigliere  di  Stato  di  Gioacchino  e  traditore  nello  stesso 
tempo.  Questo  signor  Manzi,  dopo  aver  tradito  almeno  per  otto  anni  di 
seguito  il  Re,  nella  campagna  del  1815,  essendo  stato  inviato  a  Firenze,  cercò 
di  ostacolare  con  ogni  mezzo  le  operazioni  del  Re  di  Napoli,  il  quale  solo 
allora  cominciò  a  sospettare  dell'ambigua  e  sleale  condotta  del  suo  con- 
sigliere e  ordinò  che  fosse  sorvegliato  (come  si  ricava  da  una  lettera  ine- 
dita). Il  Re,  quando  seppe  che  il  Manzi  non  era  andato  a  Firenze,  divenne 
furieux  contro  di  lui,  che  troppo  tardi  cadde  in  disgTazia  del  suo  signore. 
Queste  notizie  sono  ricavate  da  alcune  lettere  del  consigliere  di  Stato  e 
incaricato  del  Ministero  di  Polizia  a  Napoli,  cioè  del  Maghella  e  da  altre 
del  signor  Miller  de  Villeneuve,  del  PigTiatelli  Strongoli,  del  Mercerou  e 
del  Murat  (Biblioteca  nazionale  di  Firenze,  Manoscritti, Codice  Palatino  120*  . 

(4)  L' Ambigu,  XXXXVII.  p.  485. 
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Questi,  terminate  le  cerimonie  a  Parigi  pel  matrimonio 
dell'Imperatore  con  l'arciduchessa  Maria  Luisa  e  ritornato  (15 
Febbraio  1810)  nella  Capitale,  irritato  delle  continue  scorrerie 
degli  anglo-siculi,  che  appunto  in  quei  giorni  avevano  bom- 
bardato Reggio  e  fatto  uno  sbarco  a  Bisiglia  (1),  stabilì  di 
mettere  in  esecuzione  subito  un  progetto,  ideato  da  Napoleone 
nel  1808  e  suggerito  dallo  stesso  al  cognato  durante  la  guerra 
spagnuola  (2),  allo  scopo  di  divergere  le  forze  britanniche 
dalla  penisola  iberica  e  dal  blocco  di  Corfù,  o  di  «  levare 
l'ultimo  asilo»  ai  Borboni,  o  sopratutto  di  scacciare  gl'Inglesi 
loro  difensori  (3).  Gioacchino,  specialmente  dopo  la  disfatta 
della  flotta  napoletana  nella  baia  di  Napoli  (3  Maggio  1810) 
per  opera  della  flotta  inglese  (4),  desiderando  di  vendicarsi, 
accelerò  i  preparativi  nelle  Calabrie,  formandovi  un  grande 
campo  ad  imitazione  di  quello  di  Boulogne.  Per  attirare  i  sud- 
diti napoletani  lontani  dalla  patria  e  in  posizione  contraria  ai 
propri  interessi,  decretò  che  potessero  entrare  nel  Regno  di 
Napoli  tutti  coloro  che  militavano  presso  il  nemico,  colla  pro- 
messa di  lasciarli  liberi,  se  volessero  o  no  prendere  servizio 
nell'armata  napoletana  collo  stesso  grado  e  soldo.  Concesse 
anche  completa  amnistia  agli  emigraci  non  militari,  promet- 
tendo loro  impieghi  pubblici,  la  restituzione  immediata  dei 
beni  confiscati  e  non  ancora  venduti,  e  di  tenere  in  conside- 
razione il  loro  stato,  se  i  beni  confiscati  fossero  stati  venduti  (5). 
Il  Principe  di  Hohenzollern-Hechingen,  al  servizio  dell'Impero 
francese,  invitò  con  larghe  promesse  i  soldati  tedeschi,  che 
erano  nell'esercito  britannico  stanziato  nella  Sicilia,    a  resti  - 


(1)  Gallois,  Storia  dì  G.  Murat  o  il  reame  di  Napoli  dal  1800  al  1815, 
2.  edizione,  Napoli  1862,  Parte  II.  p.  24. 

(2)  Dumas,  op.  cit.  VII  (VI),  p.  93-101,  lettera  di  Napoleone  al  fratello 
Giuseppe,  24  gennaio  1808,  e  p.  110  e  seg*. 

(3)  Miscellanea  napoleonica,  op.  cit.  p.  43. 

(4)  Gazzetta  Britannica,  Messina,  N.  22,  Mercoledì    16    maggio    1810; 
N.  24,  Mercoledì  24  maggio. 

(5)  Decreto  in  data  22  maggio  1810.  Vedi  Appendice,  Doc.  X. 
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tuirsi  in  patria  o  a  servire  nell'esercito  francese  (1).  Certa- 
mente quel  decreto  e  questo  invito  dovettero  produrre  molte 
diserzioni  (2). 

Nel  campo  posto  all'estremità  della  Calabria  ferveva  molta 
operosità;  si  costruivano  barche  d'ogni  dimensione  per  imbar- 
care uomini,  cavalli,  artiglierie;  si  innalzavano  fortini  su  tutta 
la  spiaggia  e  in  ispecie  fra  Bagnara  e  Scilla  ;  e  nei  porti  si 
radunava  la  flottiglia  napoletana  composta  di  moltissime  can- 
noniere. Gioacchino  stabilì  il  quartiere  generale  presso  Reggio 
e  divise  l'esercito  di  quasi  30.000  uomini  tra  Francesi,  Corsi  e 
Napoletani  in  tre  divisioni,  cioè  due  francesi  ed  una  napole- 
tana comandata  dal  generale  Cavaignac.  Minacciava  poi  da  un 
momento  all'altro  uno  sbarco  nell'Isola,  facendo  imbarcare  e 
sbarcare  continuamente  i  soldati,  come  Napoleone  a  Boulogne. 
Comandante  supremo  delle  forze  francesi  era  il  generale  Gre- 
nier,  il  quale  ostacolò  in  tutti  i  modi  la  spedizione  per  ordine 
dello  stesso  Napoleone  (3).  Questi ,  avendo  sposato  la  nipote 
di  Maria  Carolina,  aveva  mutato  politica  e  negoziava  con  cer- 
tezza assoluta  in  quel  tempo,  non  sappiamo  ancora  su  quali 
basi,  con  la  Regina  di  Sicilia ,  sdegnata  grandemente  contro 
gY  Inglesi  per  la  fallita  spedizione  e  pronta  a  gettarsi  nelle 
mani  di  qualsiasi  nemico  della  Gran  Bretagna  (2).  Napoleone 


(1)  Gazzetta  Britannica,  N.  41,  21  luglio  1810  :  Risposta  fatta  dai  sol- 
dati tedeschi  al  servizio  britannico  in  Sicilia  a',  Principe  di  Hohenzollern- 
Hechingen.  Tra  le  altre  cose  si  dice:  «  Noi  soldati  tedeschi  eravamo  abba- 
«  stanza  fatigati  ed  arrossiti  dei  nostri  propri  Principi  ed  ufficiali,  i  quali  o  ven- 
«  dettero  la  patria  ai  Francesi  o  se  ne  fuggirono  davanti  a  quelli.  Noi  vi 
«  assicuriamo,  che  qui  vi  sono  dei  grandi  preparativi  per  ricevervi  con 
«  pubblico  splendore  » . 

(2)  Gazzetta  Britannica,  N.  29,  9  giugno  1810.  V'è  un  articolo  che  tratta 
dei  preparativi  francesi  e  l'autore  nutre  la  pia  alta  confidenza  «  che  né 
«  il  privato  soldato,  né  il  più  semplice  contadino  saranno  mai  capaci  di 
«  tanta  viltà  (di  disertare)  » . 

(3)  G.  Pepe,  Memorie  intorno  alla  sua  vita  e  ai  recenti  casi  d' Italia. 
Parigi  1847,  I.  p.  180.  Colletta,  op.  cit.  VII,  26.  p.  349. 

(4)  V.  Castelli,  principe  di  Torremuzza,  ciamberlano  di  Ferdinando, 
Cronica  di  Sicilia  (Mss.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  Qq.  H. 
181),  f.  612.  Colletta,  op.  cit.  VII,  26,  p.  348. 
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Bonaparte  permise  solo  uno  spettacolo  militare  ,  impedendo 
sempre  la  congiunzione  e  la  cooperazione  dell'  esercito  fran- 
cese con  quello  napolitano. 

Dall'altra  parte,  sulle  coste  della  Sicilia,  l'attività  non  era 
minore;  Inglesi  e  Siciliani ,  inquieti  ed  allarmati  ,  diretti  dal 
generale  Stuart,  vivamente  agitato  per  i  preparativi  considere- 
voli del  nemico,  per  le  millanterie  e  le  rodomontate  di  Gioac- 
chino (1),  fortificavano  con  molta  solerzia  le  posizioni  militari 
sulla  minacciata  marina  di  Messina  e  di  Milazzo.  L'  esercito 
inglese,  con  le  milizie  richiamate  frettolosamente  da  Gibilterra, 
da  Malta,  dalle  isole  Ionie  e  dall'  Inghilterra  (2)  (in  tutto 
25.000  uomini  tra  Inglesi  e  Siciliani)  pose  il  campo  lungo  il 
Faro  ed  occupò  la  posizione  strategica  di  Gastrogiovanni  (3). 
Nel  porto  di  Messina  si  radunarono  un  gran  numero  di  fre- 
gate, vascelli,  bastimenti  leggieri  e  cannoniere  inglesi,  a  cui 
si  unirono  le  barche  cannoniere  siciliane,  in  numero  di  trenta, 
per  stare  in  crociera  lungo  lo  stretto  e  osservare  ogni  mini- 
mo movimento  del  nemico.  In  Messina  si  costituì  una  Depu- 
tazione Suprema  di  pubblica  tranquillità  e  sicurezza  con 
a  capo  il  generale  Danero  ,  governatore  politico  e  militare, 
allo  scopo  di  studiare  ed  attuare  quei  provvedimenti  necessari 
a  mettere  la  città  al  sicuro  di  qualche  possibile  sorpresa  (4). 
I  Siciliani  di  tutte  le  classi,  abitanti  nei  paesi  esposti  alla  mi- 
nacciata invasione,  con  ammirabile  generosità  ed  abnegazione 
offrirono  quanto  potevano  per  difendere  la  patria,  ed  i  conta- 
dini ed  i  marinai,  sebbene  poveri,  rifiutarono  costantemente 
la  mercede  offerta  dai  comandanti  inglesi  per  il  loro  lavoro  (3). 


(1)  Gazzetta  Britannica,  N.  28,  mercoledì  6  giugno  1810.  Gioacchino 
aveva  detto  che  fra  venticinque  giorni  la  Sicilia  sarebbe  stata  conquistata 
Proclama  del  2  giugno  dell'Intendente  del  Distretto  di   Reggio. 

(2)  Gazzetta  Britannica,  N.  31,  16  giugno  1810;  N.  32,  20  giugno; 
N.  35,  30  giugno. 

(3)  Gazzetta  Britannica,  N.  29,  19  maggio  1810. 

(4)  Gazzetta  Britannica,  N.  35,  4  luglio  1810;  N.  38,  11  luglio. 

(5)  V.  Castelli,  Giornale  storico  della  città  di  Palermo  dal  2  yen  ud- 
rò 1810  a  tutto  dicembre  1812,  Mss.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo 
(Qq.  H.  207);  f.  23.  Gazzetta  Britannica,  N.  35,  30  giugno  1810. 
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La  Corte  siciliana,  in  questo  tristissimo  fragente,  con  mezzi 
evasivi  ed  inesplicabili,  non  ostante  le  reiterate  istanze  fatte 
con  la  massima  energia  dall'ambasciatore  inglese  Lord  Amherst 
e  dal  generale  Stuart,  senza  negare  apertamente  di  mandare 
le  proprie  milizie,  temporeggiò  lungamente  e  soltanto  spedi 
sul  luogo  minacciato  un  reggimento  di  cavalleria  e  poche 
compagnie  di  cacciatori;  mentre  ventimila  uomini  stavano  oziosi 
nella  Capitale  (1).  Il  Duca  d'Ascoli  arrivò  a  dare  istruzioni  se- 
grete al  comandante  della  flottiglia  siciliana,  posta  a  disposi- 
zione degl'Inglesi ,  ordinandogli  di  non  battersi  coi  lancioni 
francesi  ;  al  duca  della  Foresta  poi  scrisse  di  ritirarsi ,  se  i 
Francesi  si  avanzavano  contro  di  lui:  fortunatamente  tali  igno- 
miniosi ordini  non  furono  eseguiti  per  amore  di  patria  (2). 
Questo  strano  contegno  della  Corte  era  identico  ai  procedi- 
menti del  generale  Grenier.  Intanto  gli  agenti  napoletani  dif- 
fondevano in  tutte  le  città  siciliane  del  littorale  numerosi  pro- 
clami, incitando  il  popolo  e  i  Baroni  a  scacciare  gì'  Inglesi, 
promettendo  mari  e  monti  ed  adoperando  ogni  seduzione  per 
spingere  le  popolazioni  alla  rivolta.  Nello  stesso  tempo  Gioac- 
chino non  cessava  un  istante  di  animare  i  soldati,  destinati 
ad  infrangere  il  giogo  imposto  da  Ferdinando  alla  Sicilia, 
a  scacciare  gl'Inglesi,  eterni  nemici  dell'Impero,  ed  a  racco- 
gliere nuovi  allori  (5). 

Il  Governo  siciliano ,    che  operava   con    subdola    politica, 
pure  indirizzò  un  proclama  ai  soldati   napolitani  ,    nel  quale 


(1)  Raddusa,  op.  cit.  p.  36.  Weil,  op.  cit.  p.  18.  Il  Governo  siciliano 
concesse  al  generale  Stuart  di  completare  un  corpo  d'artiglieria  con  Sici- 
liani solo  il  29  ottobre  1810!!  (Archivio  di  Stato  di  Palermo.  R.  Segre- 
teria Filza  1432)  Allora  non  v'era  pili  timore  d'invasione  !! 

(2)  S.  K.  A.  W.  p.  227.  Il  Torelli  altrove  così  scrive  riportando  il 
discorso  del  capitano  Brandi  :  «  La  regina  si  scrive  con  Napoleone,  ed  è 
«  seco  d'accordo  di  mandare  i  legni  senza  munizioni  e  prevenuti    di  non 

«far  fuoco,  così  sbarcano  i  francesi  senza  alcun  contrasto quei    pochi 

«inglesi,  che  sono  in  Sicilia...  se  vorranno  fare  della  resistenza,  saranno 
«massacrati».  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti.  415  quinto, 
4.  fascicolo,  12  giugno  1810. 

(o)  Gazzetta  Britannica,  N.  35,  30  giugno  1810,  Proclama  di  Gioac- 
chino. Dal  Campo  della  Melia,  23    giugno. 
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diceva  che  i  Siciliani,  fedeli  ed  attaccati  al  loro  legittimo  ed 
adorato  Sovrano,  determinati  e  convinti  di  difendere  efficace- 
mente la  loro  patria,  illuminati  dei  loro  veri  interessi,  non  si 
lasciavano  illudere  dalle  effimere  promesse  dell'  invasore  ed 
erano  pronti  ad  opporsi  energicamente  e  con  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili ai  tentativi  del  nemico.  Gioacchino  Murat — continuava — 
non  poteva  riuscire  ad  ispirare  diffidenza  nei  Siciliani  contro 
gli  alleati  inglesi,  né  a  far  credere  alle  sue  milizie  che  avreb- 
bero incontrato  poca  resistenza  nell'impresa  pel  disaccordo  tra 
il  Governo  siciliano  ed  i  suoi  alleati.  Quindi  esortava  i  sol- 
dati napoletani  a  non  mostrarsi  troppo  creduli,  a  non  lasciarsi 
ingannare  da  asserzioni  bugiarde,  perchè  le  forze  terrestri  e  ma- 
rittime anglo-sicule  agivano  di  perfetto  accordo;  a  non  lasciarsi 
sedurre  da  promesse  stolte  di  bottino,  a  non  pentirsi  un  giorno 
della  loro  temerità.  Li  eccitava  in  fine  ad  impiegare  le  loro 
forze  per  scuotere  il  giogo  dell'oppressore  e  per  redimere  e 
liberare  la  loro  patria  dalla  schiavitù  (1). 

Il  generale  Stuart  con  frasi  altosonanti  ravvivava  i  seco- 
lari rancori  contro  i  Francesi ,  che  avevano  in  animo  di 
«  versare  il  sangue  dei  Siciliani,  di  abusare  delle  loro  donne 
«  di  lapidare  le  loro  sostanze,  distruggere  con  un  nuovo  co- 
«  dice  la  Religione  e  trattarli  come  schiavi  per  vendicarsi  così 
«  del  memorando  vespro  »,  e  di  instaurare  il  dominio  della  ti- 
rannia, dell'avarizia,  della  immoralità  e  della  irreligione  (2). 
Infiammava  i  cittadini  contro  il  nemico  millantatore  che  pro- 
metteva di  ricompensare  le  sue  esauste  legioni  col  saccheggio 
dell'  Isola  ;  li  esortava  a  persevare  con  fermezza  nel  nobile 
spirito  di  sacrifizio  dimostrato  (3).  I  contadini,  eccitati  da  que- 
sti proclami ,  ad  ogni  minimo  allarme  scendevano  in  massa 
verso  le  spiaggie  armati  di  scuri,  di  accette,  di  fucili,  bra- 


(1)  Proclama,  in  data  20  giugno  1810,  Vedi  Appendice,  Doc.  XI. 

(2)  Gazzetta  Britannica,  N.  9,  31  marzo  1810;  N.  10,  4  aprile. 

(3)  Gazzetta  Britannica,  N.  46,  8  agosto  1810.  Gaetano  Oliva,  An- 
nali di  Messina,  Continuazione  all'opera  di  C.  Domenico  Gallo,  Messina 
L893,  II.  p.  160-61.  F,  Guardione,  Gioacchino  Murat  in  Italici,  Palermo 
1899,  p.  44-45. 
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mosi  di  dar  prova  del  loro  valore,  mentre  imprecavano  contro 
i  Francesi,  cantando  una  canzone  allora  popolarissima  (1).  Con 
cattivo  augurio  la  prima  barca  del  Re  di  Napoli ,  postasi  in 
mare  (7  Giugno)  fu  predata,  e  due  giorni  dopo  ,  la  flotta 
anglo-sicula,  incontrando  cinquanta  legni  nemici,  in  meno  di 
venti  minuti  presso  Bagnara  affondò  e  prese  prigioniere  più 
di  venti  cannoniere;  dopo  (22  Giugno)  avvenne  un  altro  com- 
battimene tra  Palmi  e  Bagnara  ;  e  così  di  giorno  in  giorno 
sempre  con  gravi  perdite  dei  Napolitani.  In  questa  guerra  con- 
tinua di  avvisaglie,  durata  più  di  cento  giorni,  le  navi  fran- 
co-napoletane venivano  giornalmente  decimate  e  catturate  dalle 
navi  anglo-sicule,  che  andavano  a  combattere  fino  dentro  alle 
cale  del  litorale  della  Calabria  ,  sbarcando  qua  e  là  soldati, 
bombardando  le  coste  e  amiche  le  città  per  rappresaglia  (2), 
predando  le  barche  cariche  di  munizioni,  facendo  molti  pri- 
gionieri ,  subendo  sempre  leggiere  perdite  (3).  Questi  felici 
eventi  entusiasmavano  la  popolazione  dell'  Isola.  Il  Governo, 
per  mantenere  vivo  questo  spirito  pubblico,  gettava  l'allarme 
con  un  secondo  proclama  contro  il  crudele  nemico ,  che  vole- 
va portare  coli' invasione  la  desolazione,  l'obbrobrio,  la  morte. 
Esortava  il  popolo  ad  avere  fiducia  nell'  eroico  valore  della 
flotta  siciliana  e  di  quella  inglese  ,  già  coperte  di  gloria  e 
pronte  in  ogni  momento  a  tenere  lontani,  con  lo  stesso  zelo 
e  coraggio  ,  i  mali  immensi  minacciati  dal  nemico  contro  la 
Sicilia;  lo  invitava  a  seguitare  la  lotta  nobilmente,  con  fervido 
amore  e  con  fedeltà  per   potere    conseguire    maggiori  e  più 


(1)  L'Oliva  (op.  cit.  p.  41)  riporta  quattro  versi  di  questa  canzone. 
Vedi  anche  Guardionb.  op.  cit.  p.  43.  Ecco  i  versi  : 

Chi  su  brutti  sti  facci  di  'mpisi, 
Senza  scarpi,  cosetti  e  caminisi. 
Quandu  i  viditi,  tiratici  :mpanza. 
Viva  li  Ngrisi,  mannaia  la  Franza. 

(2)  Gazzetta  britannica,  N.  30,  4  luglio  1810.  Decreto  di  rappresaglia 
del  generale  inglese  Campbell,  in  data  2  luglio. 

(3)  Gazzetta  britannica,  N.  30,  31,  34,  39,  42,  43,  51.  52,  53,  55.  57  etc. 
V.  Castelli,  Giornale  isterico  (Qq.  H.  207),  f.  20-23.  Oliva,  op.  cit.  II. 
p.  38. 
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brillanti  risultati,  per  ottenere  insomma  una  decisiva  vittoria 
ed  assicurare  la  propria  tranquillità,  la  salvezza  della  religione, 
della  dinastia  e  delFindipendenza  in  questa  guerra  nazionale 
e  religiosa  (1). 

Gioacchino,  finalmente  stanco  di  tale  guerra  disastrosa, 
(17  Settembre)  preparate  ottanta  barche  a  Pentimele  e  im- 
barcate le  divisioni  dei  generali  Lamarque  e  Partonneaux,  la 
guardia  reale  e  la  divisione  di  riserva,  in  tutto  forse  10000 
soldati  tra  Napoletani  e  Corsi,  ordinò  al  generale  Gavaignac, 
comandante  supremo,  di  sbarcare  presso  Scaletta  e  di  mo- 
strarsi a  tergo  di  Messina,  dandogli  tutte  le  istruzioni  neces- 
sarie per  assicurare  il  felice  esito  dell'impresa.  Nello  stesso 
tempo  il  Re  sperava  che  le  truppe  francesi  sbarcassero  tra 
Messina  e  la  Torre;  ma  il  generale  Grenier  con  una  ostina- 
zione incredibile  ricusò  al  Re  anche  un  solo  soldato  francese. 
Però  le  divisioni  Partonneaux  e  Lamarque  per  mancanza  di 
vento  non  poterono  partire;  solamente  partirono  la  guardia 
reale  e  la  divisione  di  riserva  ,  circa  tremila  e  cinquecento 
soldati,  e  sbarcarono  col  Gavaignac  presso  il  villaggio  di  S.  Ste- 
fano (2),  avendo  ricevuto  troppo  tardi  ravviso  di  sospendere  la 
partenza;  avviso  spedito  dal  Re,  abbastanza  agitato  per  l'enorme 
errore  commesso.  Le  sentinelle  inglesi  diedero  subito  l'avviso 
dell'arrivo  del  nemico  :  la  triste  notizia  si  sparse  fulminea- 
mente per  i  villaggi  circonvicini;  le  campane  suonarono  l'al- 
larme; i  tamburi,  rullando  ,  annunziarono  il  nemico  vicino. 
Tutti  gli  abitanti  dei  villaggi  si  armarono  alla  meglio,  con 
sorprendente  coraggio  e  destrezza  andarono  incontro  al  ne- 
mico, facendo  un  vivo  fuoco  contro  le  milizie  napoletane  (3). 
Ih  questo  tempo  i  soldati,  destinati  alla  difesa  di  quel  luogo, 


(1)  Proclama  di  Ferdinando,  in  data  10  luglio  1810  :  «  Ai  nostri  amati 
e  fedeli  popoli  di  Sicilia»   presso  V.  Castelli,  Giornale  storico  cit.,  f.  24. 

(2)  Raccolta  di  notizie  ufficiali  (CXXXVII.  I.  30)  Avviso  del  20  set- 
tembre. 

(3)  Gazzetta  britannica,  N.  99,  9  febbraio  1811.  Secondo  i  fogli  di  Lon- 
dra, i  Siciliani  in  questa  occasione  si  erano  mostrati  degni  di  rira/ct/giare 
pel  loro  valore  coi  Tirolesi,  Spàgnuoli,  Portoghesi  e  Vandesi. 
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avvisati  s'avanzarono  immediatamente  con  artiglieria  e  con 
un  reggimento  di  cavalleria  e  impegnarono  un  furioso  com- 
battimento. Il  generale  Campbell,  accorso  con  forze  prepon- 
deranti, accorgendosi  che  il  nemico  cercava  di  guadagnare 
le  montagne,  fece  occupare  i  passi  e  le  alture  per  impedirgli 
di  avanzarsi  su  Messina  e  per  tagliargli  la  ritirata.  Il  gene- 
rale Cavaignac,  attaccato  vigorosamente  dai  Siciliani,  dai  ti- 
ratori tedeschi,  dalla  fanteria  inglese,  vista  l' impresa  ormai 
fallita,  temendo  di  esser  tagliato  fuori ,  non  potendo  sperare 
nessun  aiuto  dalle  popolazioni  inferocite,  temendo  l'avvicinarsi 
della  flotta  inglese  e  la  cattura  delle  proprie  barche,  si  ritirò 
precipitosamente,  riuscì  ad  imbarcare  porzione  delle  milizie  e 
■fuggì  lasciando  tra  morti  e  prigionieri  più  di  un  migliaio  di 
uomini  insieme  col  colonnello  d'  Ambrosio  ,  con  due  tenenti 
colonnelli  e  molti  ufficiali  (1).  Restarono  prigionieri  la  mag- 
gior parte  del  reggimento  corso,  il  secondo  di  fanteria  leg- 
giera e  il  quarto  di  linea.  Il  Cavaignac  si  salvò  in  grazia 
del  vento  che  impediva  ai  vascelli  inglesi  di  potere  mano- 
vrare; ma  ebbe  altre  cinque  barche  catturate  ed  un'altra  af- 
fondata dai  cannoni  della  spiaggia  vicina  (2). 


(1)  Gazzetta  britannica,  N.  36,  3  luglio  1811.  Il  colonnello  d'  Ambro- 
sio, il  Tenente-Colonnello  Venturini  e  il  Capitano  Carascosa  confinati  a 
Malta,  vennero  meno  alla  parola  data,  fuggirono  e  ritornarono  a  Napoli. 
Questo  fatto  è  narrato  anche  dal  Torelli  (Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
loc.  cit.)  nella  Serie  di  fatti  per  servire  al  seguito  delle  Memorie  Segrete 
del  Gabinetto  di  Napoli  e  di  Sicilia  fino  alVanno  1819. 

(2)  Il  generale  Grenier  fece  un  rapporto  di  questo  infausto  avveni- 
mento al  Duca  di  Feltre,  ministro  della  guerra  dell'Impero  francese.  In 
questo  rapporto,  pieno  di  contradizioni  e  di  pietose  bugie  dice  :  a  Le  nom- 
bre  de  ces  prisonnier  s'éleve  de  200  à  250  hommes,  tous  des  troupes  na- 
poletaines  „.  Non  parla  dei  soldati  corsi,  né  delle  barche  catturate,  né  del 
numero  dei  soldati  sbarcati  nell'Isola.  Vedi  VAmbigu,  XXXI.  p.  308-10. 
Anche  il  Gallois,  (op.  cit.  p.  25)  porta  il  numero  dei  soldati  morti  e 
feriti  a  200.  Il  generale. Stuart  in  un  dispaccio  (pubblicato  nell'  Ambigu, 
XXXI,  p.  403-4)  confuta  il  rapporto  del  Grenier  e  dice  che  il  corpo  di 
spedizione  era  composto  di  3500  soldati  corsi  e  napoletani ,  e  che  i  pri- 
gionieri erano  900.  Raddusa,  op.  cit.  p.  47.  4000  (corpo  di  spedizione). 
Castelli,  Gior.  str.  cit.  (Qq.  H.  207)  f.  29.  4000  e  nella  Cronica  cit.  (Qq. 
H.  181),  p.  612.  5000.  Maccagnone,  op.  cit.  p.  8,  3500.    Aceto,  op.    cit. 
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I  soldati  anglo-siculi  .riuscirono  ad  impadronirsi  della  ban- 
diera del  Reggimento  corso,  la  quale  portava  la  seguente  i- 
scrizione  :  Gioacchino  Napoleone  delle  Due  Sicilie  al  Reggi- 
mento Real  Corso,  Questa  bandiera  fu  mandata  al  re  Ferdi- 
nando come  tributo  dell'esercito  britannico,  difensore  del  Re- 
gno, come  una  testimonianza  irrecusabile  dello  zelo  della  Na- 
zione inglese  per  sostenere  la  causa  del  Re  di  Sicilia  ;  come 
ricordo  d'un  combattimento,  nel  quale  il  movimento  sponta- 
neo degli  abitanti  delle  campagne  dimostrava  il  sentimento 
d'indipendenza  dei  Siciliani  ed  era  di  felice  presagio  per  la 
sicurezza  permanente  dell'  Isola  contro  ogni  aggressione  (1). 
Il  Re  scrisse  al  generale  Stuart  di  avere  ricevuto  colla  più 
viva  emozione  ,  dalle  mani  dell'  ammiraglio  Martin,  la  ban- 
diera presa  al  nemico,  e  di  non  potere    fare    a  meno    di  lo- 


p.  92,  3500.  Helfbrt,  Konigin  Karolina  cit.  p.  409,  3000  e  900  soldati  e 
41  ufficiali  prigionieri.  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  Gioacchino  Murat  in  Rus- 
sia, p.  43,  fra  morti  feriti  e  prigionieri  circa  mille  e  cento  uomini.  Pigna- 
telli-Strongoli,  Memorie  intorno  alla  storia  del  regno  di  Napoli  dall'anno 
1805  al  1815,  Napoli  1820,  p,  63-4,  2000  (il  corpo  di  spedizione).  Bianchini, 
op.  cit.  p.  31,  1600  (id.).  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al   1814,    tomo 
quarto,  ediz.  cit,  libro  vigesimo  quarto  (1810),  p.  346,  5000.  N.  Maggiore, 
Compendio  della  storia  di  Sicilia,  3.  edizione,    Palermo  1840,    p.    291-92, 
3500.  Coppi.  Annali  d'Italia,  V.  e.  19,  p.  152,    seguendo    il    Pignatelli, 
2000.  Gaetano  Oliva,  op.  cit.  II.  p.  41,  3000  e  1200  uomini  tra  morti  e 
prigionieri.  G.  Pepe,  Memorie  cit.  I.  p.  181,  dice  :   «  Cosi  perdemmo  800 
uomini,  e  fummo  sul  punto  di  perdere    1'  intera    divisione  » .   E   necessa- 
rio avvertire  che  il  Pepe  era  presente    a  questi    avvenimenti,    sicché    di- 
mostra con  la  sua  affermazione  la  falsità  del  rapporto  ufficiale  del  Gene- 
rale Grenier.  Provenzano,  Storia  della  rivoluzione  del  1820,    Volume   I, 
Discorso  preliminare,  p.  48,  1200  prigionieri  (Mss.  della  Biblioteca  comu- 
nale di  Palermo.  Qq.  F.  159).  P.  Colletta  (op.  cit.  VII,  26  p.  350)  1600 
(il  corpo  di  spedizione),  ma  non  accenna  al  numero  dei  prigionieri.  Il  Col- 
letta allora  aveva  un  importante    comando    nell'  esercito    napoletano  [e 
cerca  di  attenuare  il  disastro  toccato.    Insomma    gli    scrittori    napoletani 
tendono  a  diminuire  l'importanza    del    fatto,    e  gli    scrittori    siciliani    ad 
esaltarlo.  Fra  tante  cifre  discordanti  si  può  con  sicurezza   asserire    che  il 
corpo  di  spedizione  era  di  3500  uomini  circa  e  che,  tra  prigionieri  e  morti, 
i  Napoletani  perdettero  mille  uomini. 

(1)  Dumas,  op.  cit.  VIII  (VII),  p.  85-6;  I'Ambigu,  XXXI  p.  404. 
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dare  grandemente  il  valore  dell'  armata  inglese  ,  secondata 
dalla  cooperazione  dei  suoi  fedeli  sudditi  (1). 

Terminato  il  pericolo  ,  una  gran  folla  acclamò  con  vero 
entusiasmo  l'esercito  inglese  e  i  paesani  che  avevano  liberato 
la  patria  da  un'invasione.  Il  generale  Stuart  e  tutti  gli  uffi- 
ciali inglesi  encomiarono  pubblicamente  lo  zelo  e  la  bravura, 
la  fedeltà  e  l'attaccamento  dei  Siciliani,  ed  espressero  la  più 
viva  compiacenza  e  la  più  alta  soddisfazione  per  la  pronta  ed 
energica  unione  dei  Siciliani  alle  milizie  inglesi ,  per  l'abne- 
gazione mostrata  nel  difendere  la  patria  in  quei  momenti  pe- 
ricolosi e  nell'impedire  l'entrata  di  un  crudele  e  rapace  ne- 
mico (2).  Intanto  Inglesi  e  Siciliani  seguitavano  a  guardare 
le  coste  con  maggiore  solerzia,  temendo  il  rinnovarsi  di  simili 
tentativi  da  un  giorno  all'altro. 

Ma  Gioacchino,  sempre  contrariato  dal  generale  Grenier, 
non  avendo  potuto  giustificare  la  sua  ostinazione  di  invadere 
l'Isola  con  un  ottimo  successo,  temendo  maggiori  disastri  per 
la  cattiva  disposizione  di  Napoleone  verso  di  lui,  rinunziò  ai 
suoi  arditi  progetti  (3)  ,  disciolse  V  accampamento  e  annunziò 
differita  la  spedizione  contro  l'Isola,  essendosi  raggiunto  pel 
momento  lo  scopo  dell'Imperatore  ,  di  minacciare  cioè  sola- 
mente la  Sicilia.  Lodò  il  coraggio  dei  soldati  sperimentato 
in  più  di  cinquanta  combattimenti  ed  affermò  che  s'era  riso- 
luto un  grande  problema,  che  la  flotta  nemica  non  riusciva 
a  chiudere  il  passaggio  dello  stretto  a  semplici  barche  da  pe- 
sca e  che  l'Isola,  essendo  le  coste  accessibili  anche  ad  una 
paranzella,  poteva  facilmente  essere  conquistata  (4).  Nello 
stesso  tempo  il  generale  Colletta  annunziava  con  un  altro  pro- 


li) Gazzetta  britannica,  N.  74,  14  novembre  1810.  Dumas  ,  op.  cit. 
Vili.  p.  87. 

(2)  Oliva,  op.  cit.  II,  p.  162-64.  Gazzetta  britannica,  N.  59,  22  set- 
tembre 1810.  Guardione,  op.  cit.  49-50.  ■  Indirizzo  ai  Messinesi  per  la 
parte  loro  presa  nel  combattimento  del   18   settembre  » . 

(3)  Gallois,  op.  cit.  p.  27.  M.  Duret  de  Tavel,  op.  cit.  p.  265-75  e 
295-300. 

(4)  Gazzetta  britannica,  N.  66,  17  ottobre  1810.  Dumas,  op.  cit.  VIII 
(VII),  p.  44.  Olì  va,  op.  cit.  p.  164-65.  Guardione.  op.  cit.  p.  49. 
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clama  che  il  Re  di  Napoli  non  era  venuto  nella  Calabria  per 
conquistare  la  Sicilia,  ma  «  per  richiamare  in  un  punto 
tutte  le  forze  marittime  degl'Inglesi  ».  Quindi  era  necessario 
illudere  la  pubblica  opinione.  Il  nemico  —  continuava  il 
Colletta  —  da  principio  non  abbandonò  il  blocco  di  Cor- 
fu,  né  tralasciò  d'intercettare  le  comunicazioni  commerciali 
della  Francia  e  dell'Italia;  solo  dopo  lungo  tempo,  vedendo 
la  Sicilia  «vicina  a  divenire  conquistata»,  richiamò  tutte  le 
forze  marittime  del  Mediterraneo  ed  altre  dalle  più  lontane 
regioni.  Eppure  —  seguitava,  —  «  ad  onta  di  questa  forza  na- 
vale »,  la  Sicilia  sarebbe  stata  conquistata,  se  il  Re  avesse 
voluto,  come  fu  dimostrato  con  lo  sbarco  del  17  settembre. 
Ma  Gioacchino  voleva  liberare  Cor f %  vicina  a  cedere  e  riu- 
scì pienamente  nel  suo  intento.  Infine  dichiarava  che  la  con- 
quista dell'Isola  si  sarebbe  effettuata  un'altra  volta  e  a  dispetto 
di  tutte  le  forze  dell'Inghilterra  (3). 

Con  tali  proclami  menzognieri  il  Re  e  il  Colletta  tentavano 
di  ingannare* l'opinione  pubblica,  che  era  sotto  la  penosa  im- 
pressione di  una  guerra  disastrosa  ,  che  produsse  immensi 
danni  specialmente  nelle  Calabrie  ed  esaurì  tutte  le  risorse 
delle  finanze  napoletane  (1). 

D'altra  parte  giustamente  si  diceva  ignominiosa  la  ritirata 
del  Re  di  Napoli,  il  quale  aveva  vergognosamente  rinunziato 
ad  una  spedizione  proclamata  con  tanta  vanagloria,  dopo  a- 
vere  annunziato  decisi  i  destini  della  Sicilia.  Gioacchino  a- 
veva  considerato  stoltamente  di  potere  conquistare  V  Isola  e 
si  era  impegnato  con  presunzione  e  mal  fondata  vanità  in 
faccia  al  mondo,  sperando  di  attirare  sotto  le  sue  insegne  la 
gioventù  della  Sicilia.  Si  smascheravano  le  sfacciate  falsità,  alle 


(1)  Proclama  in  data  9  ottobre  1810.  Vedi  Appendice,  Doc.  XII. 

(2)  Il  Colletta  nella  sua  storia  (VII.  26.  p.  350)  per  amore  di  cam- 
panile e  per  attenuare  un  poco  le  conseguenze  terribili  di  questa  guerra 
nel  Regno  di  Napoli  dice  cosi:  <>  minori  morti,  ma  danni  e  spese  <|iiasi 
eguali  tollerò  la  Sicilia».  L'Isola  non  soffrì  danni,  perchè  la  flotta  napo- 
letana tentò  quel  solo  sbarco  e  non  si  -  avvicinò  mai  alle  sue  coste;  le 
spese  poi  furono  sostenute  totalmente  dal  Governo  inglese  11  Governo  si- 
ciliano forni,  come  si  è  visto,  poche  milizie. 
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quali  era  costretto  il  Re  di  Napoli  per  nascondere  le  disfatte 
subite,  la  vergogna  e  V  umiliazione,  in   cui    era   precipitato. 
Infine  si  lodava  altamente   il    coraggio   e  il  valore    mostrato 
dai  Siciliani  (1).  Intanto  questi  Siciliani    tanto    lodati  ,  questi 
Siciliani  «  bravi  e  fedeli  » ,  che  intenerirono  col  loro  trionfo  il 
cuore  della  Regina  (2),  non  solo  non  ricevettero  nessuna  ri- 
compensa dal  Re  ,  ma   furono    costretti  dal  gabinetto  di  Pa- 
lermo, geloso  e  sospettoso,  a  consegnare  le  armi   donate  loro 
dal  generale  Stuart  (3),  il  quale  aveva  voluto    ricompensarli 
delle  loro  improbe  fatiche  con  armi  e  munizioni,  destinate  in 
difesa  della  patria.  La  guerra  continuò   col  Regno  di  Napoli 
fino  all'armistizio  del  3  febbraio   1814  (4).  Il  cambio  dei  pri- 
gionieri, fatti  durante  questa  guerra,  avvenne  molto  tardi,  nel 
febbraio  del  1812,  con  un  trattato  conchiuso    e  ratificato  dal 
colonnello  Coffin,  incaricato  di    Lord  Bentinck,    e    l'aiutante 
generale  Goldemar,  incaricato  del  generale  Manhes.  Il  porto 
di  Reggio  fu    il  luogo  di  sbarco    dei    prigionieri    napoletani; 
quelli   inglesi  e  siciliani    da    Reggio   furono  condotti  a  Mes- 
sina (5). 

Durante  questa  guerra  le  relazioni  tra  il  generale  Stuart, 
che  pure  aveva  accettato  insieme  coli' ammiraglio  Martin  delle 
onorificenze  borboniche  dopo  la  guerra  (6),  e  il  Governo  si- 
ciliano erano  diventate  sempre  più  tese.  Nel  1808  lo  Stuart 
da  documenti  sequestrati  scoprì  che  alcune  persone  tenevano 
una  corrispondenza  segreta  coi  Francesi  delle  Calabrie  e,  te- 


(1)  Gazzetta  britannica.  N.  74,  14  novembre  1810.  Indirizzo  del  gene- 
rale Stuart  ai  Siciliani  in  risposta  al  proclama  di  Murai;  riprodotto  dal 
Castelli,  Giornale  storico  (Qq.  H.  207),  p.  «3-4. 

(2)  Lanza  di  Trabia,  Lettere  di  Maria  Carolina  cit.  p.  15, 

(3)  Gazzetta  Britannica,  N.  60,  25  settembre  1810.  Ordine  del  generale 
Stuart  di  armare  i  Siciliani. 

(4)  Gazzetta  Britannica.  N.  103  e  103  del  1810,  N.  4,  8,  9,  11,  15,  21, 
26,  30  etc.  del  1811  etc.,  N.  14,  15,  16,  19  etc.  del  1812. 

(5)  Convenzione  tra  il  generale  Manhes  e  T/)rd  Bentinck  per  lo  scambio 
dei  prigionieri,  10  febbraio  1812,  presso  Castelli.  Gior.  cit.  p.  195.  Gaz- 
zetta Britannica,  N.  1,  4  marzo  1812. 

(6)  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza,  1452. 
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mendo  «  una  congiura  là  dove  non  era  che  curiosità  ed  avi- 
dità di  notizie  »  le  fece  arrestare  di  sua  propria  autorità.  Fer- 
dinando, offeso,  reclamò  gli  arrestati,  spettando  a  lui  di  rendere 
giustizia  nel  suo  Stato,  mandò  a  Messina  il  marchese  Artale, 
come  giudice  delegato,  a  cui  furono  consegnati  gli  accusati. 
Terribile  fu  il  suo  arrivo,  terribile  la  sua  dimora.  L'Artale, 
invece  di  seguire  il  corso  ordinario  della  giustizia,  iniziò  una 
istruzione  sommaria,  cominciando  a  tormentare  e  straziare  gli 
accusati  con  l'antica  barbara  procedura.  11  giudice,  inclinato 
non  solo  a  secondare  le  tremende  istruzioni  del  Governo  bor- 
bonico, ma  anche  a  far  degenerare  la  giustizia  in  sevizia, 
pose  in  carcere  i  rei  e  tutti  i  sospetti  plebei  o  civili,  poveri 
o  ricchi  possidenti,  chiudendoli  in  segrete  basse  e  strette,  u- 
mide,  senza  luce,  con  un'aria  pestilenziale,  col  suolo  aspro 
di  acuti  sassi,  ove  quei  disgraziati  non  potevano  stare  né  in 
piedi  né  distesi,  e  dove  furono  lasciati  in  dimenticanza  per 
cinquanta  giorni  con  un  cibo  insufficiente  e  nauseante.  Contro 
gli  accusati  si  usarono  le  più  atroci  torture;  le  loro  membra 
venivano  tirate  con  la  colla  orribilmente;  la  pelle  tagliata 
sino  al  cranio  e  le  carni  lacerate  con  nerbi  e  scottate  con  ferri 
roventi;  si  diedero  a  quegli  infelici  droghe  per  procurare  loro 
sogni  spaventevoli  e  poi  svegliarli  con  braci  accese  e  con 
piastrelle  arroventate;  si  usò  la  corda  ed  ogni  più  ricercato 
tormento;  si  minacciò  la  forca,  si  adoperò  ogni  seduzione  per 
strappare  confessioni,  si  crearono  supposte  rivelazioni  di  com- 
plici (1). 

Il  generale  Stuart,  avendo    questa    procedura  suscitato  in 


(1)  V.  Castelli  {Cronica  cit.  (Qq.  H.  181,  f.  604)  fa  un  quadro  fre- 
mendo dell'opera  del  marchese  Artale,  come  giudice  a  Messina.  Il  Ca- 
stelli, come  sappiamo,  è  un  fervente  realista  e  perciò  merita  piena  fede. 
Il  Botta  (Storia  d'Italia  dal  1189  al  1814  cit.  tomo  quarto,  libro  ventesi- 
moquarto, p.  442-43)  copia  addirittura  la  Cronaca  manoscritta  del  Castelli. 
Forse  il  Castelli  avrà  inviato,  richiesto,  una  relazione  di  tali  fatti  al  Botta  ? 
La  Cecilia,  Storie  segrete  delle  famiglie  reali  o  misteri  della  vita  intima 
dei  Borboni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  e  Sicilia  e  della  fa  miglia 
Absburgo-Ijorena  d'Austria  e  di  Toscana,  Palermo  1860,  I.  p.  461  v 
Coppi,  Annali  d'Italia,  cit.  V.  32,  p.  48. 
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Messina  un  fiero  sdegno  contro  gl'Inglesi,  che  avevano  con- 
segnato gli  arrestati,  non  volendo  che  tale  infamia  ricadesse 
su  lui,  indignato  scrisse  (11  Dicembre  1808)  al  marchese  Cir- 
cello,  esprimendo  il  suo  profondo  disgusto  per  quella  proce- 
dura a  base  di  privazioni,  di  rigori  e  di  sevizie,  e  per  il  rigetto 
delle  sue  istanze  rispetto  ad  un  accusato  poco  compromesso  ed 
appartenente  ad  una  famiglia  di  molta  reputazione.  Il  mini- 
stro non  credette  opportuno  di  partecipare  questa  lettera  al 
Re,  per  non  dargli  una  spiacevole  impressione  e  rispose  che, 
dovendosi  tagliare  ogni  canale  di  spionaggio  e  di  corrispon- 
denza col  nemico  e  castigare  le  mene  sediziose  per  la  tran- 
quillità del  Regno  e  la  sicurezza  del  monarca,  il  marchese 
Artale  eseguiva  scrupolosamente  con  la  sua  conosciuta  pro- 
bità le  leggi  e  le  intenzioni  di  S.  M.,  mantenendoli  corso  re- 
golare della  giustizia.  Lo  Stuart  insistè  maggiormente,  ma  tut- 
to fu  inutilte.  Una  delle  vittime,  non  potendo  sopportare  le  tor- 
ture incredibili,  si  suicidò.  Finalmente  questo  carnefice  fu  ri- 
chiamato nella  primavera  del  1809  (1)  e  il  generale  inglese 
dovette  partire  per  la  spedizione  contro  il  Regno  di  Napoli  (2). 
Poco  dopo  alcuni  degli  accusati  furono  lasciati  liberi,  altri  fu- 
rono condotti  a  Palermo,  perchè  ivi  fosse  terminato  il  famoso 
processo  di  spionaggio  che  sfumò  verso  la  fine  di  giugno  (1800) 
con  gravissimo  danno  delle  autorità  regie,  inutilmente  com- 
promesse in  quell'affare. 

Il  generale  Stuart,  ritornato  dalla  spedizione  sempre  più 
di  cattivo  umore  verso  la  Corte  per  la  condotta  equivoca  di 
essa  (come  si  è  visto),  vedendosi  sempre  canzonato  e  fatto 
segno  a  mille  diffidenze,  scrisse  varie  volte  in  tono  acerbo  al 
ministro  Circello,  ed  ai  rifiuti  subiti  rispose  ricusando  per  due 


(1)  Gennaro  Talamo,  I  martiri  delle  persecuzioni  del  marchese  Artale, 
Cenno  storico,  Messina  1878.  (Estratto  dagli  atti  dell'  Accademia  pelori- 
tana).  Tormenti  sofferti  sotto  la  commissione  del  marchese  Artale  da  Ro- 
sario Aspa  cittadino  messinese,  Messina  1820.  Non  manca  un'apologia  del 
marchese  Artale.  Un  brano  di  storia  sicola  segreta  ed  un  contributo  di  a- 
micizia  del  Comm.  Andrea  Gallo  alla  memoria  di  G.  Artale ,  Catania 
1882.  (E  piena  di   errori). 

(2)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  51-61. 
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volte  i  servizi  del  duca  d'  Orleans  ,  divenuto  genero  di  Fer- 
dinando, non  volendo  accettarlo  nelle  file  dell'esercito  ingle- 
se né  stabilire  con  lui  diversi  accordi  riguardanti  la  difesa 
dell'Isola.  Ne  si  lasciò  smuovere  dalle  preghiere  del  Re,  bra- 
moso com'era  di  vendicarsi  degli  affronti  sofferti. 

Nello  stesso  tempo  arrivò  in  Messina  una  persona  sospet- 
ta che,  interrogata,  dichiarò  di  essere  il  segretario  del  prin- 
cipe di  Moliterno  e  presentò  una  lettera,  colla  quale  il  prin- 
cipe era  autorizzato  ad  intraprendere,  alla  testa  di  un  piccolo 
corpo  di  milizie  ,  un'  operazione  militare  contro  le  isole  di 
Ponza  e  Yentotene  e  sulla  parte  continentale  del  Regno  di 
Napoli.  Il  generale  inglese  protestò  energicamente  contro  il 
Governo  siciliano  che  si  serviva  di  una  persona,  tanto  invisa 
al  Governo  britannico,  e  dichiarava  esplicitamente  che  il  Re 
di  Sicilia,  considerando  la  posizione  dell'esercito  inglese  nel- 
l'Isola, non  doveva  formare  nessun  progetto  senza  rivelar- 
gli i  motivi  e  V oggetto. 

Il  principe  di  Moliterno  fu  sconfessato  anche  questa  volta 
dal  suo  Governo,  il  quale  confessava  di  non  avergli  mai  data 
una  simile  autorizzazione  e  assicurava  lo  Stuart  di  non  avere 
alcuna  intenzione  di  adoperare  in  qualsiasi  impresa  una  per- 
sona poco  gradita  al  Governo  inglese.  Eppure  il  principe  di 
Moliterno  era  uno  dei  più  devoti,  dei  più  fidi  esecutori  delle 
operazioni  della  Regina  (1).  Il  Governo  non  poteva  ignorare, 
come  bugiardamente  affermava,  le  intenzioni  del  Moliterno, 
il  quale  era  stato  autorizzato  a  vendere  prima  i  beni  «sog- 
«  getti  al  fidecommesso  e  maggiorascato  per  potere  cooperare 
«  alla  riconquista  del  Regno  di  Napoli  »  e  poi  a  vendere  tutti 
i  suoi  beni  per  aiutare  la  sua  amata  padrona  (2).  Le  recri- 
minazioni, le  diffidenze  ed  i  pettegolezzi  dall'una  e  dall'altra 


(1)  Dumas,  op.  cit.  VII  (VI)  p.  277-80;  VIII  (VII)  p.  64-7.  Note  diplo- 
matiche del  26  marzo  1810  e  del  5  aprile  1810.  Lanza,  Lettere  di  Maria 
Carolina  cit.  p.  21.  Il  Torelli  parla  della  progettata  spedizione  del  Mo- 
literno. Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti  415  quinto,  Fascicolo 
3  maggio  1809. 

(2)  Archivio  di  stato  di  Palermo,,  Filza  1422,  Decreti  9  agosto  1809  e 
12  febbraio    1810. 
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parte  seguitarono  giornalmente  e  diventarono  gravissimi  , 
quando  la  Corte,  col  pretesto  di  una  possibile  sommossa  po- 
polare in  Palermo  pel  giorno  di  S.  Rosalia,  rifiutò  la  coope- 
razione delle  forze  siciliane  con  le  milizie  britanniche  in  oc- 
casione della  minacciata  invasione  e  guardò  con  deplorevole 
noncuranza  gli  sforzi  di  Gioaccbino  per  conquistare  la  Sici- 
lia. La  Corte  rifiutò  le  milizie,  temendo  che  gl'Inglesi  voles- 
sero tentare  qualche  colpo  audace  contro  il  Governo  siciliano, 
quando  avessero  in  proprio  potere  tutti  i  mezzi  di  difesa 
e  di  offesa.  Ma  questo  sospetto  del  tutto  infondato  aprì  un  a- 
bisso  fra  i  Borboni  e  gl'Inglesi  che  ,  spiando  attentamente 
tutti  i  movimenti  degli  agenti  di  Maria  Carolina,  poterono 
convincersi  pienamente  delle  trame  della  Regina  contro  di 
loro.  La  rottura  tra  le  due  parti  era  imminente  :  Maria  Ca- 
rolina si  preparava  la  via  dell'esilio. 


Capitolo  Quarto 


L'Opposizione  Costituzionale. 

(1810-1811) 

I  Principi  di  Castelnuovo  e  di  Belmonte.  —  Parlamento  del  1810.  —  Proposte  del  ministro  Medici 
e  controproposte  dei  Baroni.—  Progetto  finanziario  del  Balsamo  approvato,  dopo  un'accanita 
lotta,  dal  Parlamento.  —  Vendette  della  Corte. —  Il  Re  autorizzato  a  modificare  la  ripartizione 
dei  donativi.  —  Il  Duca  d'Orleans  e  il  Principe  di  Belmonte  salvano  la  Costituzione.  —  Mu- 
tamenti nel  Ministero  e  nel  Consiglio  di  Stato.  —  Trattative  della  Corte  coi  Baroni.  —  Diser- 
zione nel  partito  dell'opposizione.  —  Nuova  sessione  parlamentaria.  —  Vittoria  della  Corte  sulla 
ripartizione  dei  donativi.  —  Nuovi  bisogni.  —  Decreti  arbitrari  del  14  febbraio.  —  Protesta  dei 
Baroni.  —  Condotta  umiliante  della  Deputazione  del  Regno.  —  Discussione  sulla  legalità  dei 
decreti.  —  Agitazione  dei  Baroni. —  Petizione  dei  mercanti  inglesi  respinta  dal  Governo.  —  Ar- 
resto e  deportazione  di  cinque  Baroni.  —  Condotta  del  Governo  inglese.  —  Lord  "William  Ben- 
tinck  a  Palermo.  —  Note  diplomatiche  tra  Lord  Bentinck  e  il  marchese  Circello.  —  Partenza 
di  Lord  Bentinck  per  Londra.  —  Condizione  dei  deportati.  -  Provvedimenti  economici  della 
Corte  durante  l'assenza  dell'ambasciatore  inglese.  —  Congiura  di  Messina.  —  Complicità  di  Ma- 
ria Carolina.  —  Ritorno  di  Lord  Bentinck  e  sue  imperiose  domande.  —  Nuovo  ministero.  — 
Risoluzioni  estreme  del  Bentinck.  — Vicariato  del  Principe  ereditario.  —  Esilio  degli  emigrati. 
—  Liberazione  dei  Baroni.  —  Abolizione  dei  decreti  del  14  febbraio.  —  Ministero  liberale.  — 
Provvedimenti  contro  la  carestia  nel  Regno. 

L'opposizione  contro  la  Corte,  sorta  per  opera  dei  principi 
di  Trabia,  di  Cassaro  e  di  Pantelleria  nel  Parlamento  del  1798 
a  causa  delle  esorbitanti  pretese  finanziarie  del  Governo,  an- 
dò crescendo  continuamente  nei  dodici  anni  successivi ,  cioè 
fino  al  1810.  I  Siciliani  speravano  ,  col  ritorno  della  Corte, 
un  miglioramento  alle  loro  tristissime  condizioni  ed  invece, 
con  grande  delusione,  le  videro  peggiorate  per  le  immense 
somme  spese  per  riacquistare  il  Regno  di  Napoli;  impresa 
considerata  contraria  agli  interessi  dell'  Isola;  per  le  elargi- 
zioni incredibili,  per  le  grazie,  le  pensioni  e  le  dimostrazioni 
di  stima  fatte  dalla  prodigalità  capricciosa  e  frivola  della  Re- 
io 
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gina  alle  spie  ,  ai  fuorusciti  ed  ai  masnadieri  napoletani;  e 
infine  per  le  spoliazioni,  da  parte  del  Governo,  del  Monte  di 
Pietà,  del  Banco  di  Palermo,  dei  beni  privati;  per  lo  spionag- 
gio insoffribile  e  gli  arresti  arbitrari.  Un  tale  sistema  di  sgo- 
verno doveva  necessariamente  disgustare  il  popolo,  che  mi- 
nacciava apertamente,  i  Baroni  ed  anche  il  clero  che  freme- 
vano (1). 

Erano  capi  dell'opposizione,  nel  1810,  Carlo  Cottone  prin- 
cipe di  Castelnuovo,  propenso  molto  alle  idee  democratiche, 
integerrimo,  freddo,  minuzioso,  rigido  ,  tenacissimo  nei  suoi 
propositi,  qualche  volta  anche  testardo,  stimato  da  tutti  «  per 
«  la  pronta  e  diritta  percezione  della  sua  mente,  per  lo  fine 
«  senso  del  suo  onore,  per  la  purezza  della  sua  morale,  per 
«  lo  disinteressato  attaccamento  alla  cosa  pubblica  »  (2);  e 
Giuseppe  Ventimiglia,  principe  di  Belmonte  ,  uomo  di  molto 
talento,  di  non  mediocre  fortuna,  tendente  all'aristocrazia, 
nutrito  nel  lusso,  vissuto  in  mezzo  ai  letterati  siciliani  e  stra- 
nieri, splendido,  ardito,  di  fantasia  troppo  florida,  sommo  o- 
ratore,  pronto  a  sagrificare  tutto  per  la  patria,  arbitro  dei 
Baroni  per  1'  eloquenza  ed  i  modi,  già  gradito  a  Corte,  ma 
pieno  di  un  orgoglio  intollerabile.  Era  stato  deputato  degli 
studi  e  quando,  al  ritorno  dei  Gesuifi,  l'Accademia  doveva  ri- 
tornare in  loro  potere,  era  riuscito  e  farla  dichiarare  Univer- 
sità ed  a  sottrarla  così  ai  Gesuiti;  come  deputato  addetto  alla 
costruzione  delle  strade  aveva  rifiutato  alla  Regina  (come  si 
é  detto)  una  forte  somma  destinata  a  quel  principalissimo  bi- 
sogno dell'Isola;  somma  che  Maria  Carolina  voleva  al  solito 
sperperare  (3). 

Con  sì  cattivi  auspici  fu  convocato  il  Parlamento    pel  25 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti  415  quinto,  Memorie 
del  Torelli,     Fase.  4.,  17  giug*no   1810. 

(2)  I.  La  Lumia,  Carlo  Cottone  principe  di  Castelnuovo  cit.  4-6  e  11- 
15.  P.  Balsamo,  Sulla  istoria  moderna  del  regno  di  Sicilia,  Memorie  se- 
grete, Palermo,  anno  primo  della  rigenerazione  (1848),  p.  5. 

(3)  Biographie  nouvelle  des  contemporains,  ou  dictionnaire  historique 
et  raissonné  de  tous  les  hommes,  Paris  1825,  Tome  vingtième,  Thu-Z, 
p.  165-66.  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  717 
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gennaio  1810  (1).  Il  ministro  Medici,  il  quale  era  combattuto 
anche  da  molti  e  potenti  nemici  ed  emuli  della  stessa  Corte, 
tenendo  in  non  cale  Pindignazione  pubblica,  sprezzando  i  Ba- 
roni, credeva  di  imperare  sul  Braccio  ecclesiastico,  presieduto 
dal  suo  concittadino  Mormile  ,  arcivescovo  di  Palermo,  e  su 
quello  demaniale,  composto  per  la  maggior  parte  di  creature 
del  Governo.  Ma  l'opinione  pubblica,  molto  contraria  alla  Corte, 
influiva  potentemente  sulla  maggioranza  del  Parlamento  e 
spingeva  gagliardamente  i  rappresentanti  all'opposizione.  A- 
pertosi  il  Parlamento,  il  Principe  ereditario,  nominato  in  quel- 
l'occasione vicario  del  Re,  vi  fece  leggere  dal  Protonotaro  il 
discorso  della  corona.  In  questo  discorso  esortava  i  Siciliani 
a  conservare  la  costituzione  ed  i  privilegi  illesi,  essendo  mi- 
nacciati dai  principi  di  un'insana  democrazia  ;  chiedeva,  in 
tali  tempi  difficili  e  nelle  circostanze  infelici  dell'Europa,  per 
provvedere  alla  causa  pubblica,  alla  conservazione  della  sua 
famiglia,  della  religione,  dei  privilegi,  degli  ordini  e  di  tutte 
le  istituzioni  politiche  del  Regno,  istituzioni  perdute  dalle  al- 
tre nazioni  per  mancanza  di  spirito  pubblico,  di  nazionale  e- 
nergia,  e  solamente  conservate  dalle  due  isole  più  famose  del 
mondo,  cioè  la  Gran  Bretagna  e  la  Sicilia;  chiedeva,  ripeto, 
oltre  i  soliti  numerosi  ed  onerosi  donativi  ordinari  e  straor- 
dinari, altre  360.000  onze  (4.590.000),  necessarie  a  coprire  il 
disavanzo  delle  spese  di  guerra.  Questo  nuovo  donativo  si 
doveva  distribuire  colle  antiche  forme  ,  ma  —  si  diceva  — 
ognuno  deve  essere  obbligato  a  pagare  i  pesi  dello  Stato  in 
proporzione  delle  proprie  facoltà  (2).  Il  ministro  Medici  in- 
somma fece  palesare  il  disegno  ,  apparentemente  giusto,  di 
gettare  la  quota  maggiore  del  sussidio  sopra  i  Baroni,  com- 
partendo più  equamente  i  pesi  pubblici. 

I  Baroni  però,  vedendosi  colpiti  dirèttamente  e  temendo, 
non  senza  ragioni  legittime,  le  solite  frodi  usate  dal  ministro 
nell'  esazione  delle  imposte  ,  si  opposero  energicamente    alle 


(1)  Dispaccio  di  convocazione  del  Parlamento,  15  dicembre  1809,  Carte 
del  Villafranca. 

(2)  Maccagnone,  op.  cit.  p.  80-81. 
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pretese  suddette  e  gli  guadagnarono  le  mosse,  rinunziando 
ad  uno  dei  privilegi  feudali.  Il  principe  di  Belmonte  ,  udite 
le  strabocchevoli  domande,  volendo  contentare  da  un  lato  la 
Corte,  e  dall'altro  alleviare  la  classe  povera  e  non  irritare 
nel  medesimo  tempo  i  Baroni ,  propose  di  concedere  tutti  i 
donativi  passati,  ordinari  e  straordinari,  compreso  quello  di 
100.000  ducati  alla  Regina,  ed  un  nuovo  donativo  di  150.000 
onze  annuali  per  la  durata  di  quattro  anni  e  a  condizione  che, 
cessata  la  guerra,  non  si  pagherebbe  più;  ed  un  terzo  dona- 
tivo di  100.000  onze  per  una  sola  volta  al  Principe  eredita- 
rio, al  quale  si  voleva  dare  un  verace  segno  di  ossequio  e 
di  congratulazione  per  la  nascita  dell'infante  Ferdinando.  Pro- 
pose eziandio  di  abolire  la  mostruosa  e  molteplice  denomina- 
zione dei  donativi,  i  vecchi  ed  i  falsi  metodi  irrazionali  di  e- 
sazione;  metodi  complicati ,  sempre  oppressivi  e  dispendiosi, 
metodi  ingiusti  che  facevano  cadere  il  peso  delle  tasse  sui 
contribuenti  in  rate  diseguali  e  in  ragione  diretta  della  mi- 
seria, colpendo  in  modo  terribilmente  progressivo  le  classi 
più  bisognose  e  procurando  così  lo  scoraggiamente  e  l'oppres- 
sione dell'agricoltura  e  dell'industria,  cagioni  della  decadenza 
del  prezzo  delle  terre  e  dell'avvilimento  degli  agricoltori.  In- 
somma, rompendo  coraggiosamente  le  vecchie  abitudini  e  so- 
stenendo i  bisogni  nuovi  dei  nuovi  tempi  propose  di  abolire 
le  odiose  esenzioni  dei  feudi;  di  stabilire ,  con  un  nuovo  ca- 
tasto, una  tassa  del  cinque  per  cento  sopra  tutte  le  proprietà 
stabili  feudali,  ecclesiastiche  ed  allodiali,  senza  tenere  nessun 
conto  dei  privilegi  di  esenzione  di  alcuni  possessori;  ed  una 
tenue  tassa  sulla  consumazione  del  grano,  del  vino,  del  sale, 
sui  cavalli  di  lusso  e  su  qualche  altro  oggetto.  Nello  stesso 
tempo  però  propose  l'abolizione  del  così  detto  consumo  ru- 
rale, ossia  dell'odioso  e  gravoso  dazio  sulla  molitura  del  gra- 
no nelle  campagne  (1).  Inoltre  furono  proposti  dal  Belmonte 
altri  utili  provvedimenti  per  la  pronta   e  facile   esazione  dei 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  6.  Raddusa,  op.  cit.  p.  30-34.  Bianchini,  op. 
cit.  149-52.  Parlamenti  generali  del  Regno  di  Sicilia,  III,  Pari.  CXXVI, 
p.  2-4;  10-12. 
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dazi,  per  migliorare  l'agricoltura,  per  distrurre  i  malfattori 
delle  campagne,  colla  formazione  di  corpi  d'uomini  a  cavallo 
e  per  la  costruzione  di  nuove  strade.  11  principe  di  Belmonte, 
sicuro  dei  Baroni,  aveva  informato  rispettosamente  di  questo 
progetto  la  Regina  ,  che  si  mostrò  favorevole  da  principio, 
ma  poi  venne  dissuasa  dal  Medici.  Intanto  si  domandarono  i 
veri  conti  delle  finanze  per  conoscere  esattamente  il  disa- 
vanzo, e  il  marchese  Circello  rifiutò  recisamente,  a  nome  del 
Governo,  di  consegnare  i  documenti  relativi  (1). 

11  Braccio  demaniale  approvò  ignominiosamente  tutte  le 
richieste  del  Governo  e,  gettando  la  maggior  parte  dei  dona- 
tivi sui  Baroni,  sperava  di  ottenere  più  facilmente  il  voto  del 
Braccio  ecclesiastico.  Il  Braccio  militare  rigettò  tali  richieste 
ed  invece  approvò  il  progetto  presentato  dal  Belmonte,  ma 
ideato  dall'abate  Paolo  Balsamo  (2).  Il  Braccio  ecclesiastico, 
assai  dubbioso  e  perplesso  da  principio,  persuaso  dalla  facon- 
dia del  Belmonte ,  ambasciatore  del  Braccio  baronale  (3), 
rigettò  il  progetto  approvato  dal  demaniale,  approvando  quello 
dei  Baroni  quasi  ad  unanimità  ,  con  votazione  segreta  pro- 
posta dall'  abate  Balsamo.  E  il  Braccio  demaniale  ,  «  ser- 
«  vendo  di  cieco  e  vile  strumento  alle  perfidiose  mire  del  Go- 
«  verno,  protestò  solennemente  contro  l'anzidetta  operazione  che 
«direttamente  giovava  ed  altamente  favoriva  gl'interessi  del 
«  popolo  »  (4).  La  notte  di  questa  memorabile  votazione  en- 
trambi i  partiti  usarono  tutti  i  mezzi  leciti  ed  anche  illeciti 
per  ottenere  una  vittoria  decisiva. 

Il  conte  Brissac,  cogli  spioni  di  Maria  Carolina,  minac- 
cioso girava  nella  Camera ,  incoraggiando  ed  assicurando  i 
prelati  dei  favori  della  Regina;  la  Guardia  reale  ,  sopranno- 
minata dal  popolo  la  Guardia  dei  Giannizzeri,  insieme  con 


(1)  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  707. 

(2)  Palmieri,  Opere  edite  ed  inedite  cit.  p.  4. 

(3)  Calisse,  op.  cit.  p.  143.  Raddusa,  op.  cit.  p.  34. 

(4)  Paolo  Balsamo,  Risposta  all'editore  del  Weeckli/  politicai  and  lit- 
terary  Review,  N.  8  (Manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo 
2  Qq.  C.  160). 
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l'artiglieria  passeggiava  sotto  il  palazzo  arcivescovile ,  per 
mettere  paura  ai  rappresentanti  e  incutere  timore  nel  popolo, 
che  aspettava  ansioso  il  risultato  della  votazione. 

Dall'altro  lato  donne  della  nobiltà  si  portarono  nel  Parla- 
mento per  spingere  gli  ecclesiastici  contro  la  Corte;  e  la  le- 
gazione inglese  apparì  presso  le  Camere,  mostrando  aperta- 
mente la  sua  simpatia  pei  Baroni  e  per  la  loro  proposta.  Sa- 
putosi l'esito,  la  gioia  fu  universale  ;  il  popolo  emise  irrida 
festanti  di  giubilo,  vedendo  per  la  prima  volta  tolto  ai  feu- 
datari il  più  grande  tra  i  privilegi  feudali;  i  Baroni ,  che  a- 
vevano  propugnato  il  piano  del  Balsamo ,  acquistandosi  il 
doppio  merito  di  procurare  un  miglioramento  alle  classi  di- 
sagiate e  di  posporre  il  loro  particolare  interesse,  divennero 
l'idolo  del  popolo,  che  sperava  solamente  in  loro.  Il  ministro 
Medici  restò  indignato  per  la  doppia  difesa  di  vedere  respinto 
l'ingente  donativo  chiesto  e  tolto  il  mezzo  di  accrescere  le 
tasse  con  le  solite  frodi  ;  la  Corte  tutta  ne  fu  estremamente 
turbata;  la  Regina  concepì  dispetto  e  rabbia  contro  la  nobiltà 
e,  abbandonandosi  alla  sua  consueta  imprudenza,  cominciò  su- 
bito le  vendette,  radiando  il  principe  di  Castelnuovo  dalla  De- 
putazione del  Regno,  ricusando  di  ricevere  il  principe  Bei- 
monte,  minacciando  altamente  tutti  i  parlamentari  dell'oppo- 
sizione, facendo  intendere  chiaramente  che  «  nudriva  disegni 
di  violare  i  privilegi  e  la  costituzione  del  paese  »  (1). 

Gli  atti  del  Parlamento  ,  invece  di  essere  sanzionati,  fu- 
rono rimessi  dal  Re  ad  una  Giunta  di  magistrati  per  sapere 
se  il  Sovrano  avesse  il  diritto,  secondo  la  costituzione  dell'I- 
sola, di  correggere  e  modificare  a  suo  arbitrio  la  distribu- 
zione dei  sussidi.  Questo  atto  strano  del  Re,  senza  nessun 
precedente  simile  in  materia  finanziaria,  era  il  primo  atten- 
tato alle  prerogative  della  Nazione  e  preludeva  al  colpo  di 
stato  del  febbraio  1811.  I  membri  di  questa  Giunta  ,  Emma- 
nuele  Parisi,  il  marchese  Ferreri,  il  marchese  Cardillo,  Gia- 
cinto Troisi   napoletano  ,  Carlo  Avarna  duca   di   Gualtieri  (il 


(1)  Balsamo,  Memorie    cit.  p.  10. 
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marchese  Artale  solo  votò  contro),  servilmente  ed  ignominio- 
samente,  tradendo  i  diritti  della  loro  patria  ,  annientando  la 
costituzione,  decisero  che  il  Sovrano  fosse  autorizzato  ad  alte- 
rare le  decisioni  del  Parlamento  ed  a  modificare  la  detta  ri- 
partizione (1).  11  partito  di  Corte  ,  e  specialmente  il  Medici, 
otteneva  un  momentaneo  trionfo;  ma  la  Regina,  considerando 
la  forza  imponente  del  partito  contrario,  scossa  dai  prudenti 
consigli  del  genero,  il  duca  d'Orleans  Luigi  Filippo ,  futuro 
re  dei  Francesi,  non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi,  e,  dopo 
molto  tentennare,  aderì  finalmente  ai  suggerimenti  del  Bei- 
monte,  intento  sempre  a  combattere  il  ministro  Medici  e  ad 
impedire  Fattuazione  dei  suoi  progetti ,  e  a  quelli  di  D.  Do- 
nato Tommasi.  Quindi  la  Regina  promise  la  sanzione  degli 
atti  del  Parlamento  relativi  ai  donativi;  annunziò  poi  di  ra- 
dunare un  nuovo  Parlamento  straordinario  per  rettificare  la 
distribuzione  dei  donativi  e  di  cambiare  il  ministero  ,  facen- 
dovi entrare  alcuni  Siciliani,  come  desideravano  anche  alcuni 
Napoletani  (2).  La  costituzione  era  salva  pel  momento  per  o- 
pera  del  principe  di  Belmonte  e  del  duca  d'Orleans;  ma  era 
alla  vigilia  della  distruzione. 

Il  Re,  già  disposto  al  risentimento  ed  alla  vendetta,  per- 
suaso dalla  Regina,  «  molto  destra  ed  esperta  nei  modi  di  ma- 
neggiarlo e  governarlo  »,  il  13  giugno  accettò  e  sanzionò  i  dona- 
tivi senza  approvarne  la  ripartizione;  accettò  e  sanzionò  alcune 
risoluzioni  del  Parlamento,  rigettandone  altre.  In  tal  modo 
scontentò  tutti  e  massimamente  il  partito  costituzionale ,  che 
giudicava  l'atto  del  Re  come  irregolare  ed  illegale ,  non  a- 
vendo  questi  approvate  tutte  le  altre  deliberazioni  del  Parla- 
mento, eccetto  la  sola  ripartizione.  Il  Belmonte,  vedendo  rotti 
i  patti,  reclamò  insistentemente  presso  la  Regina  contro  quel 
procedere  incostituzionale  e  riuscì  ad  ottenere  un  dispaccio, 
«  in  cui  il  Re  dichiarò  che  con  quella  sanzione  non  aveva  pre- 


(1;  Balsamo,  Memorie  cit.  p.  12.  Palmieri,  Saggio  cit.  p.  66. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti  cit.,  4.  Fascicolo,  26 
giugno  1809.  Il  Torelli  fa  conoscere  il  desiderio  che  molti  emigrati  nu- 
trivano di  vedere  allontanati  i  Napoletani  dal  potere. 
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« 

«  teso  di  alterare  le  inveterate  costituzioni  di  Sicilia,  protette 
«sempre  e  sostenute  dall'autorità  del  trono»  (1).  I  patriotti 
però  dovettero  accorgersi  bene  di  essere  ingannati  e  scher- 
niti continuamente  da  Maria  Carolina,  quando  questa  fece  il 
promesso  mutamento  nel  ministero.  Il  principe  di  Butera,  in- 
timo della  Regina,  e  il  principe  di  Cassaro,  provato  camaleonte 
politico,  siciliani,  il  Medici  e  il  Migliorini,  napoletani,  furono 
nominati  consiglieri  di  Stato;  Emmanuele  Parisi ,  triste  com- 
pagno dello  Speciale  nelle  tragedie  di  Napoli  del  1799,  uno 
dei  membri  della  famosa  Giunta  ,  fu  nominato  ministro  di 
Grazia  e  Giustizia,  il  principe  di  Trabia,  creditore  di  Caroli- 
na, ebbe  il  ministero  delle  Finanze  ,  e  D.  Donato  Tommasi 
pugliese,  molto  stimato  a  Corte,  «  cerimonioso  con  tutti  e  sin- 
cero con  nessuno  »,  fu  nominato  direttore  dello  stesso  dica- 
stero. Il  Belmonte,  deriso,  ruppe  ogni  relazione  con  la  Re- 
gina, preparandosi  alla  lotta  per  la  prossima  apertura  del  Par- 
mento. 

Maria  Carolina  però,  come  se  avesse  osservato  scrupolosa- 
mente le  promesse  fatte,  intenta  a  prepararsi  un  terreno  fa- 
vorevole per  la  nuova  sessione  parlamentaria,  ordinò  al  Tom- 
masi di  intavolare  delle  trattative  coi  principi  di  Belmonte  e 
di  Castelnuovo,  per  tentare  apparentemente  una  conciliazione 
tra  i  due  partiti  sulla  eterna  quistione  della  ripartizione,  ma 
in  realtà  per  tenerli  a  bada,  deviandoli  dall'  opposizione,  ed 
avvilupparli  nelle  macchinazioni  che  meditava.  In  quel  tempo 
la  Regina  lavorava  alacremente  per  attirare  aderenti  al  suo 
partito. Le  trattati  ve,  durate  a  lungo,  al  momento  opportuno  anda- 
rono a  monte.  Il  Tommasi ,  furbo  ed  intrigante,  fino  allora 
favorevole  al  partito  costituzionale,  lo  abbandonò  apertamente 
gettando  la  maschera  ;  il  principe  di  Cassaro,  che  primeg- 
giava tra  gli  oppositori ,  con  repentino  ed  inaspettato  cam- 
biamento, si  gettò  tra  i  realisti,  o  per  guadagnarsi  il  favore 
della  Regina ,  o  piuttosto  per  esimersi  dal  pagamento  delle 
imposizioni   del   nuovo   progetto    finanziario  ,  concordato  dal 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  67.  Balsamo,  Memorie  cit.  p.   16.  Parlamenti 
generali,  TTT.  Pnrl.  CXXVI.  p.    75. 
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Tommasi,  dal  Belmonte  e  dal  Castelnuovo.  Altri  Baroni  ave- 
vano perduto  il  fervore  di  una  volta  ;  altri ,  temendo  dei  pe- 
ricoli, avevano  abbandonato  la  Capitale,  ritirandosi  nelle  cam- 
pagne; altri,  costretti  da  brighe,  minacele  e  promesse,  avevano 
mutato  partito  (1). 

Preparato  così  un  ambiente  favorevole  alla  Corte,  il  Go- 
verno annunziò  la  convocazione  del  Parlamento  pel  24  ago- 
sto (1810)  in  tal  modo  :  «  Siccome  tra  le  tre  stabilite  sorgenti 
«  dei  pesi  pubblici,  i  regolamenti  per  la  percezione  ,  special- 
«  mente  per  la  quota  del  macino  ,  e  le  diverse  altre  disposi- 
le zioni  ed  ordinazioni  proposte  dal  Parlamento  vengono  a  for- 
«  mare  un  tutto  insieme,  che  non  corrisponde  al  divisato  prin- 
«  cipio  (della  eguale  ripartizione),  anzi  contiene  disuguaglian- 
te za,  ed  una  qualche  offesa  della  giustizia  a  danno  esclusi- 
«  vamente  delle  classi  indigenti,  onde  in  parte  ineseguibile,  ed 
«  in  parte  diffìcile  si  rende  l'esazione  dei  fondi  destinati  al  man- 
«  tenimento  dello  Stato,  la  M.  S.  crede  convenevole  che  una 
«  sessione  parlamentaria,  da  convocarsi  all'oggetto  di  rendere 
«  conforme  ai  principi  stabiliti  la  ripartizione  anzidetta,  cor- 
«  regga  le  proposizioni  e  moderi  talune  delle  disposizioni  ed 
«  ordinazioni  di  sopra  dette  rendendole  consentanee  alle  leg- 
«  gi  del  Regno,  onde  la  spedizione  ne  sia  facile  e  spedita  »  (2). 
Con  tali  sfacciate  bugie  si  cercava  di  mettere  in  mala  vista  i 
Baroni.  Il  giorno  della  convocazione,  il  Protonotaro,  leggendo 
il  discorso  della  corona ,  esortava  i  parlamentari  a  «  ponde- 
«  rare  maturamente  la  ripartizione  ed  indurvi  delle  provvide 
«  modificazioni,  per  rendere  i  donativi  conducenti  al  generale 
«  vantaggio  su  un'equa  ripartizione  con  una  riscossione  fa- 
«  cile  e  pronta  per  il  1810-15»  (3).  L'opposizione  questa  volta 
fu  vinta;  ma  fu  vinta  dalle  intimidazioni  e  dalle  corruzioni, 
dalle  violenze  e  dai  raggiri  del  Governo,  che  arrivò  a  riem- 
pire di  spie  le  Camere    del    Parlamento.  Il  principe  di  Cutò, 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  69-70.  Balsamo,  op.  cit.  p.  19-20. 

(2)  Parlamenti  generali,  III,  Pari.  CXXYI,  p.  66-7. 

(3)  Parlamenti  generali,  III,  Pari.  CXXVI,  p.  74-6. 
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Pretore  di  Palermo  e  capo  del  Braccio  demaniale,  potè  ot- 
tenere quindici  procure  di  città  demaniali  e  così  avere  in 
quella  sessione  più  di  un  terzo  dei  voti  del  Braccio.  Il  vec- 
chio metodo  di  esazione,  che  rappresentava  la  negazione  della 
giustizia  distributiva  e  la  quintessenza  delle  più  turpi  frodi, 
fu  approvato;  la  Corte  però  ottenne  una  vittoria  apparente  ed 
effìmera ,  perchè  le  si  concessero  solo  150.000  onze  delle 
360.000  chieste  ,  e  il  vecchio  metodo  fu  prorogato  per  due 
anni  solamente  ,  ossia  per  dare  il  tempo  necessario  al  Go- 
verno di  preparare  tin  nuovo  sistema  di  tasse  su  una  radi- 
cale riforma  tributaria.  La  Regina  andava  scioccamente  van- 
tandosi di  pestare  in  quel  momento,  per  la  vittoria  ottenuta, 
il  principe  di  Belmonte  in  un  mortaio  (1).  I  Baroni,  sebbene 
vinti,  non  si  perdettero  d'animo,  e,  per  sostenere  il  loro  pro- 
gramma finanziario ,  pubblicarono  una  Memoria  sopra  le 
tasse  di  Sicilia  ,  nella  quale  descrivevano  tutti  i  difetti  del 
vecchio  metodo  e  i  vantaggi  del  nuovo;  ma  furono  attaccati 
violentemente  in  una  rivista  inglese.  L'abate  Balsamo  rintuz- 
zò tutte  le  ingiuste  accuse  (2). 

In  tale  stato  di  cose  Maria  Carolina  comprese  benissimo 
di  non  potere  più  ottenere  nuovi  denari  dal  Parlamento.  Non 
trovando  più  Istituti  da  spogliare,  non  volendo  diminuire  le 
spese  ,  riuscendole  insufficienti  i  sassidi  inglesi,  prevedendo 
senza  nuovi  introiti  un  fallimento  generale,  incaponita  a  con- 
tinuare in  quel  pazzo  sistema  di  prodigalità,  secondata  da  po- 
chi Siciliani ,  istigata  da  tutti  gli  interessati  napoletani,  di- 
mentica di  aver  promesso  di  non  alterare  le  inveterate  costi- 
tuzioni della  Sicilia,  compì  allora  il  primo  vero  colpo  di  Stato, 
emanando  tre  violentissimi  editti,  escogitati  dall'abate  Monroi, 
uomo  screditatissimo,  sebbene  di  nobile  famiglia,  «  punito  in 
«  diverse  epoche  per  vari  delitti  e  segnatamente  processato 
«per  ladrocini  di  strada  pubblica  (3)  »,  e  da  un  certo  Scaduti, 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  70.  Il  Salvo  Di    Pistraganzili    (op.    cit.    p. 
239-41)  riporta  una  poesia  di  Pompeo  Inzenga  sul  1810. 

(2)  Vedi  la  citata  risposta  del  Balsamo  all'editore  del   Weeckly   politi- 
cai and  litterary  Eeview,   Palermo  1  febbraio  1812. 

(3)  S.   K.  A.  W.  p.    195. 
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uomo  oscuro,  audace  e  perfido  di  carattere  (1)  :  entrambi  avidi 
di  guadagno.  Il  consiglio  di  Stato,  composto  dei  principi  di  Bu- 
tera  e  di  Trabia,  del  Tommasi,  del  Medici  e  del  Migliorini, 
approvò  questi  decreti,  che  comparvero  il  14  febbraio.  Solo 
il  Medici  si  mostrò  contrario,  forse  per  le  funeste  conseguenze 
facilmente  prevedibili.,  o  per  riacquistare  la  popolarità  per- 
duta, o  più  probabilmente  per  dare  una  risposta  per  le  rime 
al  Tommasi,  lasciandolo  «  nell'avviluppamento  e  nella  dispe- 
razione in  cui  lo  poneva  l'orribile  vuoto  delle  finanze»  (2). 
Nel  primo  decreto  il  Re  diceva  :  «  Le  prove  di  virtù  e  di  co- 
«  raggio  contro  gli  sforzi  del  nemico,  dateci  dai  Siciliani  nel- 
«  l'anno  scorso,  hanno  accresciuto  nell'animo  nostro  e  la  fì- 
«  ducia  nello  zelo  di  questa  fedelissima  Nazione,  e  la  solleci- 
«  tudine  paterna  di  difenderla  e  salvarla  intieramente.  Il  pe- 
«  ricolo  non  è  passato,  la  minaccia  continua.  Il  nemico  non 
«  ha  deposta  l'idea  di  disturbare  la  tranquillità  di  questo' Re- 
«  gno,  e  di  tentare  ancora  una  invasione  principalmente  di- 
«  retta  a  sovvertire  in  esso  la  religione,  la  proprietà  e  le 
«  leggi,  e  a  spargervi  quella  desolazione  che  infelicemente 
«  ingombra  gran  parte  delle  contrade  d'Europa.  Ad  evitare 
«  ójuesto  caso  funesto,  siamo  noi  nella  ferma  risoluzione  di 
«  non  far  niente  mancare  ad  una  valida  ed  imponente  difesa; 
«  e  certamente  per  la  parte  nostra  non  risparmieremo  nò  vi- 
«  gilanza,  né  cura,  né  qualunque  sacrifizio  dei  nostri  reali 
«  interessi.  Desidereremmo  ugualmente  che,  per  questo  gran- 
«  de  oggetto  dei  voti  universali,  non  vi  fosse  necessità  di  altri 
«  soccorsi  dei  nostri    amatissimi    sudditi.    Ma  la  spesa  è  così 


(1)  Lo  Scaduti  aveva  già  manifestato  le  sue  teorie  economiche  nel 
guente  opuscolo  :  Sul  più  utile  e  meno  pesante  di  tutti  i  dazi  e  sulla  ma- 
niera come  potrébbesi  adottare  in  Sicilia,  Pensieri  di  Antonino  Scaduti- 
Genna,  Palermo  1810.  Proponeva  una  tenuissima  e  quasi  impercettìbile 
tassa  sul  denaro  circolante;  tassa  sufficiente  per  rendere  paghe  le  brame 
del  Governo,  senza  imporre  nuove  gravezze  alla  Nazione.  Dopo  aver  date 
le  norme  per  applicare  la  tassa,  conchiudeva  che  questa  era  la  più  sem- 
plice, la  più  leggiera,  la  più  utile  e  la  più  diretta  di  tutte  le  contribuzioni 
(p.  10-12). 

(2)  Palmieri,  op.  cit.  p.  71.  Balsamo,  op.  cit.  p.  27. 
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«  grave  ed  il  nostro  erario  è  così  assorbito  da  esiti  inevita- 
«  bili,  che  bisogna  indispensabilmente  far  concorrere  al  so- 
«  stenimento  di  questa  causa  comune  con  un  interesse  leg- 
«  giero  e  proporzionato  alle  forze  rispettive  tutti  coloro  che 
«  sarebbero  pronti  a  ditenderla  anche  colle  azioni  e  colla  vi- 
«  ta.  È  questo  un  caso,  di  cui  forse  la  storia  del  Regno  non 
«presenta  l'eguale.  Ma  è  un  caso,  in  cui  noi,  come  padre 
«di  questa  vasta  e  minacciata  famiglia,  siamo  il  prudente  in- 
«  terprete  della  necessità  e  la  sola  legittima  guida  dei  passi, 
«che  si  debbono  dare  da  tutti  verso  la  salvezza  comune». 
Dopo  un  tale  edificante  preambolo,  il  Re  stabiliva  una  tassa 
dell'uno  per  cento,  durante  il  grave  pericolo  dell'invasione, 
su  tutti  i  pagamenti  e  su  tutte  le  ricevute  di  denaro  da  ser- 
vire come  pubblica  e  privata  scrittura,  o  per  via  di  Banco, 
per  sopperire  alle  spese  di  guerra  (1).  Gol  secondo  decreto, 
avendo  le  spese  di  guerra  prodotto  un  significante  vuoto  nel- 
l'erario e  non  volendosi  differire  ulteriormente  il  pagamento 
dei  creditori  dello.  Stato,  il  Re  prendeva  per  sé  la  proprietà 
di  tutte  le  terre  patrimoniali  dei  Comuni,  delle  badie  di  real 
patronato,  incluse  quelle  dichiarate  commende  costantiniane 
e  gerosolimitane  (terre  che  si  davano  in  affìtto)  e  le  metteva 
in  vendita  sino  ad  onze  300.000  (L.  3.750.000) ,  per  porre 
riparo  al  disavanzo  e  per  agevolare  l'agricoltura;  ma  promet- 
teva di  dare  ai  possessori  di  queste  terre  una  rendita  perpetua 
sul  debito  pubblico  corrispondente  a  quella  che  ricavavano 
dall'affitto  (2).  Gol  terzo  stabiliva  una  lotteria  per  cinquanta 
dei  suddetti  terreni  da  vendere,  i  quali  avevano  un  valore  di 
150.000  onze;  si -mettevano  poi  in  vendita  15.000  cartelle  di 
onze  dieci  ciascuna  (L  127,50)  e  si  dovevano  estrarre  cin- 
quanta premi  (3). 

L'arcivescovo  di  Palermo,  monsignor  Mormile  napoletano, 
radunato  in  casa  sua  un  congresso  di  teologi,  fece  dichiarare 
lecite  siffatte  alienazioni,  o  spoliazioni ,  e  non    contrarie  alle 


(1)  Vedi  Appendice  Doc.  XIII. 

(2)  Vedi  Appendici  Doc.  XIV. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  XV. 
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leggi  della  chiesa.  Quindi  diede  egli  stesso  quel  consenso, 
che  il  Papa  prigioniero  non  poteva  dare,  scandalizzando  con 
la  sua  condotta  le  anime  timorate.  I  vescovi  distribuirono  a 
forza  le  cedole  al  clero  ed  alle  Opere  pie;  i  magistrati  cer- 
carono di  fare  lo  stesso  coi  loro  impiegati  dipendenti.  Ep- 
pure la  distribuzione  delle  cartelle,  sino  alla  fine  del  1811, 
non  produsse  che  sole  47.500  onze,  e  il  Re  si  vide  costretto 
a  chiudere  la  vendita  e  a  non  prorogare  più  l'estrazione  dei 
premi  (1).  I  notai  non  poterono  stipulare  più  alcun  contrat- 
to; tutti  i  negozi  si  facevano  sulla  fede  pubblica.  I  Baroni, 
abbandonando  le  vecchie  gelosie,  lo  stesso  giorno  della  pub- 
blicazione degli  editti  si  radunarono  presso  il  principe  di  Bel- 
monte,  il  quale,  in  mezzo  all'  universale  disperazione  ed  al 
terrore  inspirato  da  ventimila  baionette,  era  riuscito  a  scuo- 
tere potentemente  i  Siciliani  da  un  letargo  di  secoli.  Essi, 
tra  le  furie  e  le  minaccie  di  una  sconsigliata  Corte,  decisero 
di  manifestare  al  Sovrano  in  una  rimostranza  il  loro  vivis- 
simo dispiacere  per  la  violazione  dei  diritti  nazionali  osser- 
vati, confermati  e  giurati  dall'origine  della  monarchia,  senza 
interruzione,  da  tutti  i  trentaquattro  Sovrani  successivi,  dal- 
l'uno e  dall'altro  Federico,  da  Alfonso  e  da  Carlo  V,  da  Fi- 
lippo 11  e  da  Carlo  III ,  i  quali  non  avevano  mai  imposto 
tasse  arbitrarie  né  alienati  i  beni  delle  chiese  e  dello  Stato 
senza  il  consenso  del  Parlamento;  ed  ora  violati  e  calpestati 
da  un  Re  debole  e  profugo  ,  accolto  due  volte  con  estrema 
fedeltà  e  generosità  (2). 

I  Baroni  sdegnosamente  non  vollero  accettare  nessuna  ce- 
dola della  lotteria.  I  Principi  di  Belmonte  e  di  Castelnuovo, 
interpreti  del  rancore  pubblico  ed  universale  prodotto  da  quelle 
misure  violenti,  dichiararono  di  opporsi,  a  costo  di  ogni  ri- 
schio e  pericolo,  alla  violazione  della  costituzione;  e  comin- 
ciarono ad  animare  e  rafforzare  il  loro  partito,  e  riuscirono, 
protetti  e  coadiuvati  dal  duca  d'Orléans,  a  far  firmare,    non 


(1)  Provbnzano,  op.  cit.  p.   145,  documento  7.  Giornale    Politico  e  let- 
terario di  Sicilia,  6  gennaio  1812,  N.   106. 
(2j  Balsamo,  op.  cit.  p.  28. 
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ostante  le  intimidazioni,  da  quarantacinque  Baroni,  ossia  da 
tutti  quelli  che  si  trovavano  a  Palermo,  una  energica  protesta 
diretta  alla  Deputazione  del  Regno.  Questa  pretesta  non  fu 
firmata  per  necessità  dagli  assenti  e  da  coloro  che  erano  in- 
vestiti di  cariche  pubbliche.  I  mercanti  inglesi,  stabiliti  a  Mes- 
sina, vedendo  inceppato  il  commercio  della  tassa  dell'uno  per 
cento,  cominciarono  a  levare  alti  lamenti,  dopo  aver  chiuso 
i  negozi  in  segno  di  protesta  (1).  La  Regina,  da  canto  suo, 
mostrando  bramosìa  di  rinnovare  le  scene  napoletane  del  IT'»-', 
coi  soliti  mezzi  cercò  di  distogliere  i  Baroni  dal  firmare,  u- 
sando  minaccie  e  carezze,  mettendo  in  giro  il  corpo  dei  suoi 
spioni,  facendo  ancorare  nel  porto  di  Palermo  un  legno  da 
guerra,  destinato  a  trasportare,  correva  insistente  la  voce,  i 
firmatari  in  esilio.  Il  gesuita  Strasoldi,  confessore  di  Ferdi- 
nando, per  avere  accresciuto  gli  scrupoli  del  Re  sull'aliena- 
zione dei  beni  ecclesiastici,  perì  di  una  colica  violenta.  Si 
disse  morto  di  veleno  e  si  accusò  Maria  Carolina  di  quel  mi- 
sfatto (2). 

Ecco  intanto  la  protesta  :  «  I  Baroni  parlamentari  qui  sot- 
«  toscritti,  commossi  alla  inaspettata  pubblicazione  del  reale 
«  editto  dei  14  febbraio,  in  cui  s'  impone  il  dazio  dell'  uno 
«  per  cento  sopra  tutti  i  pagamenti,  si  volgono  all'Illustrissi- 
«  ma  Deputazione  del  Regno,  quale  custode  delle  nazionali 
«  prerogative,  e  si  fanno  ad  invitarla,  che  voglia  umiliare  al 
«  reale  trono  le  loro  giuste  e  rispettose  rimostranze.  Per  il 
«  corso  non  interrotto  di  più  secoli  e  sotto  le  varie  dinastie 
«che  l'hanno  governata,  non  ha  la  Nazione  siciliana  ricono- 
«  sciuto  altro  mezzo  di  occorrere  ai  bisogni  dello  Stato  se 
«  non  quello  di  donativi  offerti  per  i  suoi  rappresentanti  a- 
«  dunati  solennemente  in  generale  Parlamento.  Siffatto  modo 
«  ha  voluto  che  fosse  costantemente  osservato,  dopo  l'augusto 
«  Carlo  III  suo  genitore,  il  nostro  re  Ferdinando  e  n'è  stato 
«  così  geloso  conservatore,  che  convocò  nel    mese    di   agosto 


(1)  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  709. 

\2)  Palmieri,  Saggio  cit.  p.  72.    Balsamo,  op.  cit.  34-35. 


—  87   - 

«  dell'anno  scorso  una  sessione  parlamentaria  a  solo  oggetto 
«  di  modificare  la  ripartizione  dei  dazi  stabiliti  nel  Parlamen- 
«  to  del  15  febbraio  dell'anno  stesso.  Non  sanno  ora  com- 
«  prendere  i  Baroni  parlamentari  quali  ragioni  siensi  potute 
«  offrire  alla  M.  S.  per  determinarla  a  rimoversi  da  principi 
«  finora  seguiti.  Che  se  per  avventura  si  rinnovino  le  minac- 
«  eie  di  nemica  invasione,  o  che  si  trovino  tanto  mal  equili- 
«  brati  gl'introiti  e  le  spese  nella  pubblica  amministrazione, 
«  che  si  richiegga  perciò  qualche  ulteriore  sussidio,  perchè  la 
«  M.  S.  non  degna  dell'usata  fiducia  i  suoi  sudditi  parlamentari  ? 
«  Convocati  che  fossero,  prenderebbero  eglino  certamente  in 
«  matura  considerazione  le  nuove  urgenze  e  non  degeneri  da 
«  sé  stessi  farebbero  gli  sforzi  più  generosi,  che  per  loro  si 
«  potrebbero.  Non  dubitano  i  Baroni  che  l'Ili. ma  Deputazione 
«  del  Regno,  riguardando  l'importanza  e  l'estensione  dell'  in- 
«  carico  che  sostiene,  non  sia  per  umiliare  al  giusto  monarca 
«  questi  loro  sentimenti,  ed  accompagnarli  alle  assicurazioni 
«  più  energiche  della  loro  inviolabile  fedeltà»  (1).  Questa  pro- 
testa fu  presentata  dai  Principi  di  Villafranca  (2)  e  di  Castel- 
nuovo  e  dal  Duca  d'Angiò,  il  24  aprile,  perchè,  sebbene 
scritta  il  primo  marzo,  le  sedute  della  Deputazione  a  bella 
posta  erano  state  sospese  per  tirare  le  cose  a  lungo;  ma,  in- 
calzando gli  affari,  essa  fu  costretta  a  riunirsi  in  quel  giorno. 
I  Deputati,  timidi  e  pallidi,  confusi  e  costernati,  aspettarono 
i  presentatori.  Il  Villafranca,  prendendo  la  parola,  disse  che 
presentavano  quella  supplica  in  nome  dei  Baroni,  diretta  al 
trono  contro  la  tassa  dell'uno  per  cento;  tassa  contraria  agli 


(1)  La  protesta  trovasi  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Ca- 
stelnuovo.  Venne  pubblicata  la  prima  volta  neh" Almanacco  politico-italico 
di  Firenze,  1812,  Voi.  XIII,  con  alcune  varianti  ;  esattamente  poi  dal 
Bianchini,  op.  cit.  p.  81,  e  con  varianti  dal  Palmieri,  op.  cit.  p.  72-73, 
dal  Maccagnone,  op.  cit.  p.  81-83,  dal  Sansone,  La  rivoluzione  del  ts-jn 
in  Sicilia,  Palermo  1888,  p.  265-66,  dal  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  00. 
nota  I  e  da  molti  altri. 

(2)  Biographie  nouvelle  des  contemporains,  Tome  vingtième,  Paris  1825, 
p.  211-15.  Archives  historiques,  Souverains  et  porsonnaqes  disti  tigurs,  To- 
me I,  G.  Alliata,  Principe  di  Villafranca,   Paris  1844. 


inveterati  privilegi  della  Nazione;  li  pregavano  di  prenderla 
in  seria  considerazione  e  di  sostenerla  con  ardente  zelo,  con- 
veniente ad  un  corpo  tanto  ragguardevole,  custodia  e  tutela 
dei  diritti  e  delle  prerogative  della  patria.  E  *il  Castelnuovo 
raccomandò  loro  quel  foglio  originale  ke  della  massima  im- 
portanza (1).  La  Deputazione,  che  aveva  accolta  la  commis- 
sione con  particolare  riguardo,  imbarazzata  e  perplessa  pro- 
mise di  interessarsene;  ma,  essendo  assenti  alcuni  membri 
quel  giorno,  stimò  bene  «  di  conservare  suggellata  l'anzidetta 
«  carta  ».  Radunatisi  di  nuovo  (11  maggio)  tutti  i  deputati,  letta 
la  protesta,  V umiliarono  al  Re  senza  aggiungere  alcun  pa- 
rere (2).  Alcuni  giorni  dopo  però  i  Deputati ,  invitati  dalla 
Regina,  coprendosi  d'infamia  «  per  esecrando  tradimento  », 
ubbidienti  sottoscrissero  una  dichiarazione,  architettata  nelle 
camere  stesse  della  Sovrana,  nella  quale  si  diceva  che  quel 
foglio  non  meritava  corso  alcuno,  giacche  le  disposizioni  e- 
manate  col  decreto  del  14  febbraio  1811,  con  cui  era  stata 
stabilita  quella  tassa  sui  pagamenti,  non  contenevano  nessuna 
lesione  dei  capitoli  del  Regno  (3),  dei  privilegi  e  delle  gra- 
zie concedute  dai  Sovrani  (4).  Gli  autori  di  questa  aperta 
violazione  dei  diritti  della  patria  furono  i  Principi  di  Blate- 
ra, di  Gampofranco,  di  Scordia ,  di  Torremuzza  (Vincenzo 
Castelli)  e  di  Gutò,  il  poeta  Gargallo,  marchese  di  Castellentini, 
l'arcivescovo  Mormile,  monsignor  Serio,  il  canonico  Filipponi, 
estensore  della  dichiarazione,  il    quale    per    questo    brillante 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  30-31.  Palmieri,  op.  cit.  p.  75.  L'Ambigu, 
XXXVII,  p.  713. 

(2)  Supplica  della  Deputazione  del  Regno  al  Re,  Carte  del  Villai'ranea, 
11  maggio  1811.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  91,   nota  1. 

(3)  Vedi  Testa,  Capitula  regni  Siciliae,  quae  ad  hodiernum  diem  lata 
sunt,  edita  cura  e'uisdem  regni  deputatorum,  Panormi  1741,  Voi.  I,  p. 
III-XXVII  e  Voi.  II.  Panormi  1743.  Vedi  anche  le  aggiunte  dello  Spaia. 
(Panormi  1865). 

(4)  Bianchini,  op.  cit.  p.  81-82.  Balsamo,  op.  cit.  p.  35.  Palmieri,  op. 
cit.  p.  75.  I)  Di-Marzo-Ferro  ,  (op.  cit.  p.  91,  nota  2)  riporta  la  dichia- 
razione della  Deputazione  del  Regno  (9  luglio  1811).  Vedi  anche  Castel- 
li,  Giornale  cit.  f.  107. 
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servizio  ottenne  la  carica  di  giudice  della  regia  monarchia  ed  a- 
postolica  legazia  (1),  il  canonico  d'Antoni  ed  il  cavaliere  Paler- 
mo. Solo  il  cavaliere  Enrico  Bosco  riuscì  a  sottrarsi  da  que- 
sta ignominiosa  obbligazione,  allontanandosi  da  Palermo  (2). 
Così  l'atto  dei  Baroni  fu  dichiarato  insurrezionale  e  ribelle. 
Questi  editti  non  contenevano  nessuna  lesione  —  dicevano 
i  membri  della  Deputazione  ed  i  partigiani  della  Corte  — 
perchè,  secondo  i  capitoli  del  Re  Giacomo,  poteva  il  monarca 
imporre  tasse  in  casi  eccezionali  d'invasione,  di  guerra,  di 
riscatto  del  Re  caduto  prigioniero,  di  matrimonio  delle  figliole 
del  Re.  E  infatti  il  decreto,  con  cui  s'impone  la  tassa  dell'uno 
per  cento,  accenna  all'invasione  ;  ma  lo  stesso  decreto  —  si 
può  osservare  —  aggiunge  che  «  questo  è  un  caso  di  cui  forse 
l'istoria  del  Regno  non  presenta  V  uguale»,  e  viene  a  rico- 
noscere l'illegalità  della  nuova  imposta.  In  verità  lo  spirito 
e  l'intendimento  dei  capitoli  allegati  e  1'  osservanza  di  più 
di  tre  secoli  dimostrano  che  ,  sopravvenendo  alcune  delle 
occorrenze  accennate,  il  Re  aveva  il  diritto  di  chiedere  alla 
Nazione,  rappresentata  dal  Parlamento  ,  dei  sussidi;  ma  non 
aveva  alcuna  facoltà  d'imporli  a  suo  arbitrio.  Venti  Parla- 
menti, per  richiesta  fattane,  offrirono  donativi  in  circostanze 
d'invasione,  di  guerra,  di  matrimonio.  Non  essendo  il  Re  caduto 
mai  prigioniero,  non  si  chiese  mai  nulla  per  questo  capitolo. 
In  caso  d'invasione  offrirono  donativi  il  Parlamento  del  1532,  i 
due  del  1534,  quello  del  1537  ed  un  quinto  del  1543;  per  emer- 
genze di  guerra  i  Parlamenti  del  1560,  1630,  1642,  1684, 
1707;  in  occasione  di  matrimonio  quelli  del  1549,  1570,  1586, 
1599,  1630,  1661    e  1664  (3).  Questa   consuetudine  fu  rispet- 


(1)  Lo  Scaduto  (op.  cit.  p.  176-203)  tratta  lungamente  del  tribunale 
della  monarchia  ed  apostolica  legazia. 

(2)  Balsamo,  op.  cit.  p.  35-36.  Palmieri,  op.  cit.  p.  73.  Aceto,  op. 
cit.  p.  101,  nota  2.  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  706,  ove  i  nomi  sono  ripor- 
tati con  alcune  scorrezioni. 

(3)  Mongitore,  Parlamenti  generali  del  regno  di  Sicilia  cit.  I.  p.  179- 
94;  199-218;  224-31;  253-62;  307-14;  355-60;  406-409;  429-33;  487-500.  II, 
14-24;  43-53;  87-92;   118-29. 
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tata  anche  da  Ferdinando  sino  al  1810.  Nel  1790  il  Re  fece 
insinuare  al  Parlamento  dal  viceré  Caramanico  di  stabilire 
un  donativo  in  sollievo  dei  Comuni  indigenti,  dichiarando  che, 
contento  di  tale  donativo,  non  avrebbe  domandato  alcuna  contri- 
buzione pel  matrimonio  delle  figliuole.  Lo  stesso  viceré,  nel  1794, 
chiese  ed  ottenne  un  sussidio  straordinario  per  la  guerra;  e 
per  il  medesimo  motivo  ,  sotto  il  viceré  Luzzi ,  nel  1798,  fu 
concesso  un  altro  sussidio,  come  si  è  visto.  E  infine  per  si- 
mili urgenze  di  guerra  il  Parlamento  del  1810  offrì  un  terzo 
sussidio,  con  la  condizione  che  sarebbe  '  cessato,  appena  ter- 
minata la  guerra.  Il  Re  anche  nel  1810  accettò  e  sanzionò 
questa  offerta  senza  fare  alcuna  obiezione.  Quantunque  nel- 
l'agosto del  1810  fosse  stata  convocata  una  seconda  sessione  del 
Parlamento,  appunto  nel  maggior  pericolo  dell'invasione,  il  Re 
non  chiese  allora  nessun  aumento  del  donativo  di  guerra;  e 
perciò  la  difesa  della  legalità  di  un  tale  decreto  non  poteva 
sostenersi  in  base  ai  capitoli  del  re  Giacomo.  Ma  si  adduce- 
vano  dal  partito  dì  Corte  in  favore  della  legittimità  del  de- 
creto tre  tasse  introdotte  durante  la  guerra  di  successione  di 
Spagna  :  la  prima  del  1702  ,  imposta  con  real  dispaccio  di 
Filippo  V,  dato  a  Madrid  e  rinnovato  nel  1706  ,  con  cui  si 
gravavano  dell'uno  per  cento  i  salari  e  gli  emolumenti  de- 
gli impiegati.  Questa  tassa  non  era  in  conflitto  colle  prero- 
gative della  Nazione  siciliana,  perchè  il  Re  poteva  diminuire 
ed  accrescere  a  suo  talento  gli  stipendi  ch'egli  pagava  ai 
suoi  impiegati.  La  seconda  poteva  riguardarsi  come  te- 
statica,  imposta  nel  1709,  sulle  persone  godenti  un  titolo  o- 
norifico,  e  comprendeva  anche  l' imposizione  del  cinque  per 
cento  sui  patrimoni  civici  dei  Comuni  del  Regno.  Il  Marchese 
di  Las  Balbases,  autore  di  questa  tassa  arbitraria,  chiese  il 
parere  della  Giunta  dei  presidenti  e  del  consultore;  e  la 
Giunta,  quantunque  non  potesse  secondare  gli  arbitri  del  vi- 
ceré e  avesse  dimostrato  che  era  nuovo  il  caso  di  simili  im- 
posizioni, ricordando  i  capitoli  del  re  Giacomo  confermati  dai 
re  Martino,  Alfonso,  Giovanni  etc,  tuttavia  ne  concesse  l'ap- 
provazione, vista  l'impossibilità  di  convocare  il  Parlamento, 
perchè  le  comunicazioni  chiuse  con  la  Spagna  impedivano  di 
ottenerne  la  facoltà  dal  Re.  L'impossibilità   si  estese   sino  al 
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1710,  nel  quale  anno,  in  seguito  a  quattro  consulti  del  real 
Patrimonio,  corrispondenti  ad  altrettanti  biglietti  viceregi,  fu 
imposta  una  terza  tassa  di  un  carlino  siciliano  (0,21)  per  ogni  on- 
za  (12,75)  sopra  tutte  le  rendite.  Ma  la  riscossione  di  tali  tasse, 
imposte  in  momenti  eccezionalissimi,  con  certezza  fu  sospesa 
pei  richiami  continui  dei  Baroni  e  dei  Comuni ,  avanzati  al 
Governo  dal  real  Patrimonio  nell'aprile  del  1711,  e  pel  fer- 
mento della  popolazione  di  Palermo,  pronta  ad  una  insurre- 
zione. Del  resto  non  solo  dagli  archivi  privati,  ma  anche  dai 
libri  della  real  Conservatoria  risulta  che  l'entrata  di  tali  tasse 
fu  poca  e  durò  per  breve  tempo.  Ma  anche  se  si  potesse  ad- 
durre qualche  esempio  di  tasse  imposte  e  riscosse  arbitraria- 
mente, questo  caso  si  dovrebbe  riguardare  come  un  fatto 
particolare  ed  abusivo  ,  che  non  può  arrecare  danno  ai  di- 
ritti ed  ai  privilegi  dell'Isola.  Insomma  il  Parlamento  aveva 
il  diritto  incontrastato,  secondo  il  diritto  pubblico  vigente  da 
più  di  tre  secoli,  di  imporre  i  tributi  o  di  negarli,  come  era  av- 
venuto nel  1458  sotto  il  re  Giovanni,  e  dopo  sotto  Ferdinando, 
figlio  del  re  Giovanni,  e  sotto  Filippo  II ,  finché  non  furono 
riconosciuti  Re  legittimi;  mentre  i  Re  dovevano  ricorrere  al 
Parlamento  per  ottenere  nuovi  sussidi.  In  conclusione  V inco- 
stituzionalità di  tutti  i  decreti  era  flagrante  (1). 


(1)  Memoria  in  cui  si  dimostra  che  le  contribuzioni  stabilite  dal  Re 
Giacomo  in  caso  di  guerra,  d'invasione,  di  matrimonio  etc.  sono  state  of- 
ferte dalla  Nazione  convocata  in  Generale  Parlamento.  Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  N.  2.  Raddusa,  op.  cit.  p.  41,  no- 
ta 1.  Vedi  anche  Gregorio,  op.  cit.  p.  385  e  seg.  515  e  seg.,  572  e  seg. 
L'autore  accenna  all'evoluzione  subita  dai  Capitoli  del  Re  Giacomo,  ma 
non  si  può  seguire  in  tutto  nella  sua  tesi,  che  merita  maggiori  ricerche,  ora 
in  parte  fatte.  Credo  opportuno  inoltre  riportare  un  aneddoto,  che  dimo- 
stra la  coscienza  della  Nazione  nel  credere  che  né  il  Re  né  i  suoi  dipen- 
denti potessero  imporre  delle  tasse.  Sotto  Filippo  III,  il  viceré  Vigliena 
impose  una  tassa  arbitraria  (1609).  La  Sicilia  tutta  si  commosse;  le  città 
cominciarono  ad  insorgere;  l'arcivescovo  di  Monreale  minacciò  di  scomu- 
nicare il  viceré;  il  pretore  di  Palermo,  conte  di  Comiso  ,  e  il  deputato 
marchese  di  Limina  si  fecero  arrestare.  Il  Viceré  fu  costretto,  con  molto 
suo  disdoro,  a  revocarla  ed  a  mettere  in  libertà  gli  arrestati.  Vedi  G.  B. 
Cuniglio,  La  Costituzione  siciliana  e  Niccolò  Palmieri,  Milano  1882,  p. 
29-30.  Palma,  op.  cit.  1894,  Voi.  L,  3.  Serie,  p.  701. 


-  92  - 

Intanto  gli  autori  della  protesta  ,  universalmente  lodati  e 
riguardati  come  invitti  campioni  dei  diritti  della  Nazione,  forti 
della  grande  popolarità  acquistata,  tentarono  colpi  più  arditi. 
Inviarono  la  protesta  a  Londra  perchè  fosse  pubblicata  nei  gior- 
nali inglesi;  informarono  di  tutto  il  Governo  britannico,  sotto  la 
cui  protezione  era  la  Sicilia;  avvertirono  il  Principe  reggente, 
con  cui  teneva  carteggio  il  principe  di  Belmonte.  Questi  poi 
ed  il  principe  di  Aci  sollecitarono  l'appoggio  e  la  mediazione 
dell'ambasciatore  inglese  a  Palermo, "di  Lord  Amherst,  nemico 
degli  emigrati  napoletani,  difensore  dei  Baroni  ed  uomo  so- 
lito a  tenere  «  una  ingrata  condotta  »  verso  la  Regina  (1);  e 
del  generale  Stuart,  come  comandante  supremo  delle  milizie 
inglesi.  Ma  costoro  risposero  di  non  potere  ingerirsi  in  quelle 
lotte  interne  e  solo  promisero  di  interessare  il  Governo  bri- 
tannico al  loro  ritorno  in  patria.  Lord  Amherst  era  stato  ri- 
chiamato per  aver  mancato  d'  energia,  di  tatto  e  di  perspi- 
cuità; e  il  generale  Stuart  aveva  chiesto  di  essere  esonerato 
dalla  sua  carica. 

Intanto  Maria  Carolina  e  il  suo  Governo  trattavano  in 
modo  stranissimo  e  con  grande  disprezzo  gl'Inglesi.  I  nego- 
zianti della  Gran  Bretagna  avevano  presentato  al  Re  una  pe- 
tizione per  essere  esonerati  dalla  tassa  dell'uno  per  cento  nei 
loro  affari  (2),  invocando  in  appoggio  della  loro  domanda  il 
trattato  di  Madrid  del  1667  ,  in  virtù  del  quale  i  commer- 
cianti inglesi  dovevano  godere  tutti  i  privilegi  e  le  franchi- 
gie accordate  alle  Nazioni  più  favorite  ;  trattato  riconfermato 
nel  1713  dal  duca  di  Savoia  (3).  Ricordavano  che  Ferdinando 
si  era  impegnato  a  mantenere  i  trattati  dei  suoi  predeces- 
sori, avendo  diretto  nel  1791  una  lettera  al  Parlamento  su 
tale  oggetto;  e  inoltre  col  trattato  del  1808  aveva  confermato 
i  loro  privilegi. 


(1)  Salv.  Lanza,  Lettere  di  Maria  Carolina  cit.  p.  15. 

(2)  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  709. 

(3)  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  nell'isola  di  Sicilia  dall'anno 
1713  al  1719.  Documenti  raccolti  e  stampati  per  ordine  della  Maestà  del 
Re  d'Italia  Vittorio  Emmanuele  II,  Torino  1862,  I.  p.  288-89.  Maccagno- 
ne,  op.  cit.  p.  77-79. 
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Il  marchese  di  Circello  rispose  alla  petizione  dicendo  che 
i  marcanti  inglesi  dovevano  sottomettersi  alle  imposizioni  sta- 
bilite in  Sicilia,  altrimenti  potevano  abbandonare  il  paese. 
Un  suddito  inglese,  senza  aver  commesso  alcun  reato,  fu  ar- 
restato e  detenuto  come  prigioniero  di  Stato  per  ordine  del 
gabinetto  di  Palermo  a  dispetto  delle  rimostranze  verbali  e 
scritte  dell'ambasciatore  inglese  e  delle  suppliche  verbali  e 
scritte  dell'agente  britannico  a  Palermo.  Tre  navi  corsare  del 
Castrone  ,  o  piuttosto  della  Regina ,  abbordarono  e  presero 
una  nave  con  bandiera  inglese,  s'impadronirono  del  ricchis- 
simo carico,  maltrattarono  le  persone  dell'equipaggio  e  le  co- 
strinsero a  mettersi  in  un  battello,  gettandole  in  balia  delle 
onde.  Il  console  Fagan  fece  le  più  forti  rimostranze  per  que- 
sto vergognoso  fatto;  e  il  marchese  di  Circello,  dopo  aver  re- 
spinto i  reclami,  dolentissimo  della  fermezza  del  console  (Lord 
Amherst  era  già  partito),  lo  insultò  pubblicamente  e  non 
volle  più  riconoscerlo  nella  sua  qualità  (1).  E  intanto  la  Re- 
gina con  certezza  teneva  segrete  intelligenze,  per  mezzo  dei 
suoi  spioni,  coi  Francesi  delle  Calabrie,  comm3ttendo  molte 
imprudenze,  come  confessò  lo  stesso  Ferdinando  (2).  Gl'In- 
glesi conoscevano  tutto  ed  attaccavano  con  articoli  violentis- 
simi sui  giornali  di  Londra  la  Regina,  chiedendo  un  energico 
intervento  negli  affari  dell'  Isola.  Gli  avvenimenti  di  giorno 
in  giorno  precipitavano  ed  offrivano  alla  Gran  Bretagna  l'oc- 
casione d'intervenire. 

Maria  Carolina,  che  non  si  lasciava  facilmente  sopraffare 
da  contrari  eventi  ,  avuta  nelle  mani  la  dichiarazione  della 
Deputazione  del  Regno,  convocò  nel  proprio  gabinetto  un 
consiglio  di  Stato,  presieduto  dal  Principe  ereditario,  nel  quale 
si  decise  l'arresto  di  cinque  dei  principali  Baroni  per  de- 
portarli nelle  isole  allo  scopo  di  dare  in  tal  modo  un  esempio  di 


(1)  V.  Castelli,  Giornale  cit.  (Qq.  H.  207)  f.  134-35  e  f.  139. 

(2)  Weil,  op.  cit.  p.  20.  «  Ferd.  —  Ce  que  dit  Jientinck,  que  ses  agents 
à  Messine  correspondaient  avec  les  Franqais,  est  une  chose  certaine.  Or- 
léans —  Quoi,  Sire,  cela  est  certaine  ?  —  Ferd.  —  E  certissimo  e  questo  lo 
so  io!!!  » 
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severità.  A  questo  consiglio  erano  presenti  i  principi  di  Bu- 
tera  e  di  Trabia  (1).  L'incarico  della  esecuzione  dell'arresto  fu 
affidato  al  marchese  di  S.  Glair,  il  quale  ordinò  al  brigadiere  Fi- 
lippo Cancellieri  di  eseguire  l'ordine.  Alcuni  arrabbiati  corti- 
giani, nei  segreti  consigli  della  Regina,  proposero  di  condannare 
a  morte  i  Baroni  arrestati,  come  il  mezzo  più  rigoroso  ed  ef- 
ficace; ma  prevalse,  specialmente  per  opera  del  Medici,  che 
prevedeva  una  sicura  rivoluzione,  una  mezza  violenza  (2).  Il 
duca  d'Orléans,  il  solo  uomo  a  Corte  che  parlasse  il  linguag- 
gio della  verità,  disapprovò  altamente  tutti  gli  atti  ingiusti, 
che  i  veri  nemici  della  Nazione  consigliavano  al  Re,  preve- 
dendo le  funeste  conseguenze  di  una  politica  insensata,  che, 
volendo  stabilire  un  governo  assoluto  ,  preparava  la  caduta 
della  monarchia  (3).  Egli ,  sebbene  sospetto  e  mal  visto  dal 
Re  e  dalla  Regina  per  le  sue  idee  liberali,  si  sforzò  inutil- 
mente di  distogliere  la  Corte  da  questo  passo  arrischiato  e  pe- 
ricoloso. Allora,  avvenuto  l'arresto  ,  la  sua  villa  presso  Ba- 
gheria  divenne  un  focolare  d' attiva  opposizione,  ed  egli 
stesso  corse  pericolo  di  essere  arrestato  (4).  I  principi  di  Ca- 
stelnuovo,  di  Belmonte,  di  Villafranca,  di  Aci,  e  il  duca  d'An- 
giò  furono  arrestati  dal  Cancellieri,  a  capo  di  vari  corpi  di 
fanteria  e  di  cavalleria ,  la  notte  del  19  luglio,  per  la  loro 
cattiva  condotta,  dimostrata  in  diverse  occasioni,  e  come  tur- 
bolenti e  disturbatori  della  tranquillità  pubblica.  Sebbene 
fossero  state  necessarie  misure  severe  —  diceva  l'editto — pure 
il  Re  ,  «  usando  di  S.  R.  Clemenza  »  si  contentava  di  farli 
deportare  nelle  isole.  I  Baroni  dovevano  essere  deportati  in 
luoghi  pestilenziali,  umidi  e  fetidissimi;  i  principi  di  Belmonte 
e  Castelnuovo  separatamente  in  due  castelli  dell'isola  di  Fa- 
vignana;  il  Villafranca,  sospeso  già  dalle  funzioni  di  co- 
lonnello, in  Pantelleria;  il  principe  di  Aci ,  dimesso  dalle 
cariche  di  aiutante  del  Re,  di  capitano  etc,  in  Ustica;  il  duca 


(1)  L'Ambigu.  XXXVII  p.  713. 

(2)  V.  Castelli,  Cronica  (Qq.  H.  181),  f.  614. 

(3)  L'Ambigu,  XXXXI,  p.  757. 

(4)  Imbert  de  S.  Amand,  Marie- Amelie  et  la  Cour  de  Palerme    (1806- 
1814)  Paris  1891,  p.  137. 
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d'Angiò  a  Maretimo(l).  A  tutti i  Siciliani  furono  vietate  rigoro- 
samente le  comunicazioni  coi  Baroni;  solo  il  duca  d'Orléans  in 
tale  dolorosa  circostanza  ebbe  agio  di  tenere  una  corrispondenza 
col  Belmonte  e  di  alleggerire  all'amico  gl'incomodi  della  deten- 
zione. Quella  estrema  violenza,  annunziata  il  giorno  dopo,  men- 
tre ventimila  uomini  erano  pronti  a  tenere  in  rispetto  la  popo- 
lazione, con  un  proclama  col  quale  si  legittimava  l'arresto  dei 
Baroni  per  le  prove  manifeste  di  spirito  fazioso  e  per  la  loro 
disposizione  a  turbare  l'ordine  pubblico  (2),  produsse  in  tutta 
l'Isola  dolore  e  stupore,  spavento  e  terrore,  una  commozione 
insolita  ,  una  perturbazione  in  tutti  gli  animi,  un  odio  im- 
menso contro  la  Corte  ,  che  faceva  temere  nuovi  arresti  ed 
additava  altre  persone. 

Gl'Inglesi  residenti  a  Palermo  testimoniarono  il  loro  orro- 
re ai  parenti  dei  Baroni  arrestati,  portandosi  in  folla  alle  loro 
case  (3).  La  «  Gazzetta  britannica  di  Messina  »,  organo  delle 
autorità  inglesi,  annunziava  l'arresto,  protestando  energicamen- 
te contro  coloro  che  sospettavano  il  governo  britannico  complice 
ditali  arbitrari  arresti  (4).  La  Regina  col  suo  partito  esultò  ed 
ilare  e  contenta,  la  mattina  seguente  all'arresto,  fece  impruden- 
temente con  aria  trionfante  una  passeggiata  in  carrozza  per  le 
vie  principali  di  Palermo.  Il  suo  giubilo  però  fu  di  breve  du- 
rata, e  questo  fu  per  lei  l'ultimo  trionfo. 

Il  Signor  Douglas,  segretario  della  legazione  inglese  e  reg- 
gente l'ambasciata,  pregato  da  illustri  persone ,  conosciuti 
gli  avvenimenti,  corse  subito  dall'ammiraglio  inglese  che  era 
in  porto  e,  mostrategli  le  istruzioni  del  Reggente  lasciate 
da  Lord  Amherst,  per  le  quali  le    autorità    inglesi    erano  in 


(1)  Editto  per  V arresto  e  V esilio  dei  baroni,  19  luglio  1811.  Vedi  Ap- 
pendice, Doc.  XVI.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  (Carte  del  Castel- 
nuovo)  v'è  un  ordine  del  comandante  dell'isola  di  Favignana ,  col  quale 
stabilisce  una  serie  di  rigorosissime  privazioni  nel  regime  di  vita  del  Ca- 
stelnuovo  (30  luglio  1811). 

(2)  Palmieri,  op.  cit.  p.  77.  Dumas,  op.  cit.  VIII  (VII)  p.  200.  San- 
sone, op.  cit.  p.  267. 

.    (3)  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  714. 

(4)  Gazzetta  britannica,  N.  43,  31  luglio   1811. 
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facoltà- di  respingere  anche  con  la  forza  ogni  minima  vio- 
lenza del  Governo  siciliano,  l'invitò  a  prendere  dalla  nave  si- 
ciliana i  prigionieri  ed  a  condurli  su  una  nave  britannica;  ma 
l'ammiraglio,  non  avendo  avuta  nessuna  comunicazione  di- 
retta di  questi  ordini  dell'Ammiragliato,  ricusò  di  usare  la  for- 
za e  solo  promise  di  accogliere  i  prigionieri  sotto  la  sua  ban- 
diera e  di  obbligare  il  comandante  della  nave  a  consegnarli, 
se  i  Baroni  avessero  chiesto  asilo  presso  di  lui;  e  dispose  a 
tal  fine  il  vascello  inglese  in  guisa  che  la  voce  dei  prigio- 
nieri gli  potesse  pervenire.  Ma  costoro  rifiutarono,  perché  te- 
mevano con  un  tale  atto  di  ribellione  la  confisca  dei  beni  e 
maggiori  danni  alle  loro  famiglie  (1) 

Il  Governo  inglese  intanto  non  poteva  riguardare  con  oc- 
chio indifferente  il  succedersi  precipitoso  di  questi  avveni- 
menti, specialmente  perchè  i  Siciliani  mostravano  apertamen- 
te di  temere  gl'Inglesi,  accusandoli  di  essere  strumenti  del 
dispotismo  borbonico,  non  ostante  le  assicurazioni  avute  (2). 
L'Inghilterra,  elio  aveva  nell'Isola  una  numerosa  comunità 
di  negozianti  da  difendere,  un  forte  corpo  di  milizie  distri- 
buito nelle  fortezze  (3)  e  comandato  allora  dal  generale  Mait- 
land,  più  tardi  di  triste  celebrità  per  la  cessione  di  Parga,  e 
una  flotta  imponente  destinata  alla  difesa  della  Sicilia,  vedeva 
con  grande  dolore  il  Regno  in  grande  confusione  per  le  re- 
centi misure  violente;  vedeva  con  dolore  inoltre  l'esercito,  per 
cui  somministrava  400000  lire  sterline,  non  pagato  da  cin- 
que mesi  e  comandato  da  nemici  della  potenza  inglese;  la 
nobiltà  che  attendeva  con  ansia  la  sua  assistenza  e  mormo- 
rava contro  il  lento  procedere  degli  alleati;  la  polizia  in  mano 
degli  emigrati  infidi  e  lo  Stato  sul  punto  di  dichiarare  banca- 
rotta. Sicché  temeva  che  il  malcontento  generale  dei  Sicilia- 
ni, vessati  oltre  ogni  credere,  giunto  al  colmo  potesse  pro- 
rompere   in  una  aperta  e   violenta    insurrezione  ,    pericolosa 


(1)  Raddusa,  op.  cit.  p.  47-8. 

(2)  L'Ambigu,  XXXVH,  p.  709. 

(3)  Nel  1811  le  milizie  terrestri    inglesi    erano    20.000.    Castlereagh. 
Correspondence,  Vili,  p.  66-8. 
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alla  propria  influenza  e  possibilmente  favorevole  all'Impero  na- 
poleonico. L'Inghilterra  considerando  quindi  di  esserle  necessa- 
rio, con  un  nemico  implacabile  a  tre  miglia  di  distanza,  vegliare 
alla  tranquillità  ed  alla  sicurezza  dell'Isola,  risoluta  a  mante- 
nere quel  centro  di  tutte  le  operazioni  militari  nel  Mediterraneo 
contro  l'eterno  nemico,  si  decise  ad  intervenire  ,con  celerità 
negli  affari  interni  dell'Isola,  a  proteggere  i  Baroni  e  il  po- 
polo, ad  abbattere  gli  emigrati  ed  a  costringere  quel  Governo 
ignorante,  negligente,  senza  vedute,  senza  alcun  sistema  fisso, 
che  viveva  di  espedienti  momentanei,  geloso  senza  ragione, 
inclinato  ad  irritare  la  Nazione  alleata,  dispotico,  pusillanime 
e  senza  un  programma  di  miglioramenti  economici  e  politici, 
ad  adottare  un  migliore  sistema  di  amministrazione,  conforme 
agli  interessi  dei  cittadini  e  che  offrisse  garenzie  di  stabilità  (1). 
Così  il  Governo  inglese  faceva  guerra  al  dispositismo  mili- 
tare di  Napoleone  non  solo  colle  armi,  ma  anche,  e  più  fa- 
cilmente, colle  idee  liberali  (2).  Molte  milizie  inglesi  da  Malta 
furono  inviate  in  Sicilia,  pronte  ad  ogni  evento  (3). 

Il  conte  di  Liverpool,  avendo  accettato  le  dimissioni  del 
generale  Stuart  da  comandante  delle  forze  terrestri  del  Me- 
diterraneo, ed  essendo  stato  fino  dall'aprile  richiamato  Lord 
Amherst,  nominò  Lord  William  Bentinck,  uomo  capace  di  ri- 
generare l'Isola,  ministro  plenipotenziario  alla  Corte  di  Pa- 
lermo e  comandante  generale  delle  forze  britanniche  marit- 
time e  terrestri  del  Mediterraneo ,  eccetto  la  squadra  e  la 
guarnigione  di  Malta  (4).  Lord  Bentinck  arrivò  a  Palermo  tre 


(1)  «  La  position  malheureuse  d'un  état  allies  (sic)  sans  lois,  sans  sùreté 
«  publique,  sans  fors  (sic),  sans  moyens,  d'un  gouvernement  sans  politique, 
«  sans  principes,  arbitraire,  traìtre  et  corrumpu  »  —  si  dice  nell'AMBiau  — 
spinse  il  Governo  inglese  ad  agire.  Vedi  L'Ambtgu,  XXXV,  p.  286;  XXX VI, 
p.  498;  XXXXI,  p.  755-56. 

(2)  Ackto,  op.  cit.  p.  103-105. 

(3)  L'Ambigu,  XXXV,  p.  287. 

(4)  Gazzetta  Britannica,  N.  48,  17  agosto  1811.  Castelli,  Gior.  istor. 
f.  115.  Il  generale  Stuart,  incaricato  di  reggere  l'ambasciata  dopo  la  par- 
tenza di  Lord  Amherst,  non  seppe  disimpegnare  le  due  cariche  e,  impre- 
cando contro  la  Corte  e  il  popolo  siciliano,  chiese  di  essere  surrogato. 
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giorni  dopo  F  arresto  dei  Baroni  (1  )  e  incontrò  per  mare  la  na- 
ve dei  deportati,  già  informati  del  suo  arrivo  ;  e  colla  sua 
venuta,  in  momenti  di  ansia  universale,  arrecò  tristezza  e  ti- 
more agli  emigrati  napoletani  ed  a  tutta  la  Corte,  gioia,  speranza 
e  coraggio  ai  Siciliani.  Lord  William  Bentinck,  nato  nel  1774, 
aveva  fatto  le  prime  armi  nelle  Fiandre  e  dopo,  come  addetto 
militare,  aveva  seguito  l'armata  del  Souvaroff  nella  Svizzera 
ed  in  Italia.  Era  stato  governatore  di  Madras  (1803-7),  e  poi, 
tornato  in  Europa,  aveva  compiuto  varie  missioni  diplomati- 
che ed  aveva  in  Ispagna  comandato  una  brigata  dell'armata 
inglese,  prendendo  parte  alla  battaglia  di  Gorogna.  Dopo  a- 
ver  disimpegnato  altre  cariche,  venne  inviato  in  Sicilia,  riu- 
nendo nelle  sue  mani  i  poteri  di  Lord  Amherst  e  del  gene- 
rale Stuart,  oltre  il  comando  della  flotta.  «  Energico,  capace, 
«  tanto  ambizioso  quanto  intelligente,  d'un  carattere  ardente 
«  ed  impetuoso,  detestando  l'oppressione,  stabilì  di  migliorare 
«  le  condizioni  dei  Siciliani,  e,  imbevuto  come  era  sino  alle 
«  midolla  di  idee  essenzialmente  inglesi  ed  intimamente  con- 
«  vinto  dell'eccellenza  della  costituzione  e  del  regime  politico 
«delle  istituzioni  del  Regno-Unito,  stabilì  di  seguire  una  linea 
«  di  condotta  ben  diversa  da  quella  tenuta  da  Lord  Amherst  e 
«  John  Stuart»  (2).  Il  principale  suo  difetto  consisteva  nel  crede- 
re che  la  politica  e  le  istituzioni  inglesi  fossero  in  ogni  luogo 
una  panacea  universale  ed  infallibile  (3).  Informato  dai  suoi  pre- 
decessori e  da  una  relazione  di  Lord  Valentia  (4),  liberale  in- 
glese che  si  trovava  allora  in  Sicilia,  dello  stato  delle  cose,  e, 
avendo  trovato  il  Re,  la  Regina  e  la  Corte  impopolarissimi,  in- 
dignato del  trattamento  dei  Baroni,  cominciò,  facendo  da  ditta- 
tore e  da  proconsole  romano,  a  tuonare  contro  gli  abusi,  special- 


(1)  Gazzetta  Britannica,  N.  44,  31  luglio  1811.  Lord  Bentinck  arrivò  a 
Palermo  il  22  luglio  e  sbarcò  la  mattina  seguente. 

(2)  Weil,  op.  cit.  p.  4. 

(3)  Oscar  Browning,  Queen  Caroline  of  Naples,  The  english  historical 
Review,  N.  7.  Iuly  1887,  p.  488. 

(4)  Questo  è  il  Visconte  Valentia,  di  cui  il  Palumbo  riporta  la  rela- 
zione colla  data  erronea  del  1799.  Vedi  Raddusa,  op.  cit.  p.  48.  Bal- 
samo, op.  cit.  p.  36. 
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mente  dopo  il  suo  ritorno  da  Milazzo  e  da  Messina  (1)  ,    ove 
era  andato  per  assumere  il  comando  militare. 

Diresse,  appena  ritornato,  una  nota  diplomatica  al  mar- 
chese di  Circello,  dicendo  di  volere  allontanare  tutte  le  pos- 
sìbili cagioni  di  malintesi,  promettendo,  a  nome  dell'Inghil- 
terra, di  mantenere  i  diritti  della  famiglia  reale  in  caso  di 
negoziati  di  pace  con  la  Francia,  confessando  che  non  si  era 
mai  concepita  dal  Re  né  dal  Reggente  l'idea  di  sacrificare  i 
legittimi  diritti  ed  interessi  di  S.  M.  siciliana  alla  Francia  o 
ad  altra  potenza.  Se  la  Corte  di  Palermo  si  fosse  mantenuta 
fedele  ai  legami  esistenti  con  la  Gran  Bretagna,  il  Governo 
inglese  si  sarebbe  impegnato  in  tutti  i  negoziati  con  la  Fran- 
cia di  procurarle  la  restituzione  intera  di  tutti  i  suoi  domini, 
o  di  sostenere  i  diritti  di  S.  M.  siciliana  alla  corona  di  Sici- 
lia, se  questo  non  potesse  avere  effetto.  Lo  assicurava  poi  di 
non  aver  alcuna  intenzione  di  ingerirsi  nel  governo  interno 
dell'Isola,  né  di  voler  arrecare  violenza  alla  costituzione;  tuttavia 
con  sommo  rincrescimento,  come  buon  alleato,  deplorava  l'in- 
differenza del  Governo  siciliano  per  il  bene  e  gli  interessi  della 
patria,  la  noncuranza  degli  avvertimenti  del  Parlamento,  certe 
imposizioni  vessatorie,  e  si  doleva  che  le  più  importanti  cariche 
fossero  affidate  a  Napoletani,  privi  di  affezione  verso  i  Sici- 
liani, ed  a  forestieri  di  ogni  paese  :  sistema  —  continuava  — 
che  gettava  la  Sicilia  nella  povertà  e  nella  debolezza  militare 
e  politica.  Consigliava  al  Governo  di  conciliare  affetti  ed  in- 
teressi, di  diminuire  il  malcontento,  ristabilire  la  fiducia  ge- 
nerale, prendendo  opportune  misure  per  sollevare  i  mali  del 
popolo,  prodotti  dagli  atti  infelici  della  Corona  e  dai  difetti 
della  costituzione  municipale.  Se  le  cattive  misure  del  Go- 
verno avessero  prodotto  conseguenze  sinistre,  le  milizie  in- 
glesi non  avrebbero  potuto  sostenere  un  tal  sistema  contro  la 
resistenza  del  popolo  (2).  Il  marchese  di  Circello,  dopo  undici 
giorni  di  meditazione  sulla  situazione,  rispose  a    Lord    Ben- 


(1)  Gazzetta  britannica,  X.  45,  7  agosto  1811  e  X.  4tt,  10  agosto  1811. 

(2)  Dumas,  op.  cit.,  Vili  (VII),  p.  185-89,  nota  diplomatica    in   data  2 
agosto  1811. 
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link  equivocamente,  con  andirivieni  e  cavilli,  pascendolo  di 
buone  speranze,  senza  venire  ad  una  conclusione  netta  e  pre- 
cisa; rispose  solamente  per  rettificare  certe  idee  false  del  Ben- 
tinck  sulla  natura  del  Parlamento  e  delle  imposte  stabilite 
dalla  Corona.  Facendo  la  storia  delle  fasi  pel  Parlamento  del 
1810  a  modo  suo,  diceva  che  i  Baroni  avevano  imposto  la 
maggior  parte  delle  tasse  sulle  classi  indigenti  e  che  S.  M. 
non  poteva  in  nessun  modo  rimanere  insensibile  a  tanta  in- 
giustizia. Riguardo  poi  alla  protesta  dei  Baroni,  la  Deputazione 
dei  Regno  non  l'aveva  creduto  nemmeno  degna  di  avere  il  corso 
ordinario  di  una  semplice  supplica;  e  infine  per  l'imposizione, 
qualificata  vessatoria,  aggiungeva  che  questa  poteva  essere 
imposta  dal  Re  senza  alcun  consenso  del  Parlamento  e,  del 
resto,  non  cadeva  sulle  classi  povere.  Pel  malcontento  diceva 
che  in  Sicilia  v'erano  ricchi  e  poveri,  non  potendo  esistere 
nel  mondo  una  società  composta  di  soli  ricchi,  e  conchiudeva 
invitandolo  a  non  ascoltare  e  ripetere  i  discorsi  dei  malin- 
tenzionati (1). 

Lord  Bentinck  ebbe  parecchie  conferenze  colla  Regina  (2), 
a  cui  espose  i  servizi  resi  dall'Inghilterra  ,  cioè  i  sussidi  in 
denaro  pagati  puntualmente,  la  flotta  e  le  milizie  poste  a  di- 
fesa dell'Isola,  le  fortificazioni  erette  a  Messina,  a  Milazzo,  a 
Siracusa;  le  rinfacciò  la  negata  unione  delle  forze  siciliane  a 
quelle  inglesi  durante  l'invasione  e  la  tenebrosa  corrispondenza 
col  nemico;  accennò  di  volo  alla  necessità  di  una  mutazione 
del  ministero,  all'  idea  di  prendere  il  comando  dell'  eser- 
cito siciliano  ;  parlò  degli  eterni  emigrati;  insomma  le  fece 
capire  apertamente  che  era  indispensabile  cambiare  assolu- 
tamente politica  per  evitare  una  imminente  rivoluzione.  Ma- 
ria Carolina,  superba  ed  autoritaria ,  non  avvezza  a  sentire 
un  simile  linguaggio  e  meno  ancora  a  sopportarlo,  rispose 
rudemente  a  quel  sergeniaccio  ,  mandato  a  fare  rive- 
renze e  inchini  e  non  a  dettar  leggi;  rispose  di  esser  lei  la 


(1)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII)  p.  190-200,  nota  diplomatica  in  data  13 
agosto  1811. 

(2)  S.  K.  A.  W.  p.  198. 
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padrona  del  Regno,  rimproverandogli  in  faccia  la  sua  auda- 
cia. Lord  Bentinck  però,  paziente  e  prudente,  dopo  tanti  discorsi 
inutili  con  la  Regina,  mandò  al  marchese  di  Circello  una  seconda 
nota  diplomatica,  piena  di  risentimento  e  di  rimproveri.  Le 
sue  informazioni — diceva — provenivano  dalle  testimonianze  di 
tutte  le  autorità  ufficiali,  politiche,  navali  e  militari,  di  tutte 
le  classi  di  cittadini;  i  privilegi  della  Sicilia  erano  stati  real- 
mente disprezzati  e  conculcati;  i  migliori  ed  i  più  rispettabili 
cittadini  relegati  senza  processo.  Biasimava  amaramente  il 
reclutamento  di  5000  tra  disertori  e  prigionieri  un  tempo  del- 
l'esercito francese  (1);  deplorava  che  l'esercito  siciliano  fosse  com- 
posto di  14.000  napolitani  e  forestieri;  cosa  pericolosa  per  la  di- 
fesa della  Sicilia,  perchè  potevano  essere  d'impedimento  e  non 
di  aiuto  in  caso  d'una  invasione;  sosteneva  in  ultimo  l'univer- 
sale miseria  dell'Isola  a  <"ausa  del  pessimo  sistema  di  gover- 
no (2).  Pregava  nella  lettera,  che  accompagnava  la  nota  di- 
plomatica, il  marchese  di  Circello  di  notificare  al  Re  ch'egli  sa- 
rebbe ritornato  in  Inghilterra,  per  non  aver  potuto  sventura- 
tamente arrecare  nessun  bene  alla  Sicilia.  Tuttavia  era  lieto 
di  avere  evitato  ogni  offesa  e  di  non  avere  incoraggiato  con 
qualche  atto  il  malcontento  che  esisteva  al  suo  arrivo.  Lo  in- 
formava di  voler  lasciare  il  generale  Maitland  incaricato  di 
reggere  l'ambasciata  e  di  assumere  il  comando  in  capo  delle 
milizie  inglesi  (3). 

Lord  Bentinck,  accortosi  di  essere  continuamente  uccellato 
dalla  Corte,  irritato  per  le  continue  tergiversazioni,  non  avendo 
ancora  facoltà  di  usare  la  forza  contro  l'ostinazione  del  Governo 
siciliano  e  non  volendo  nemmeno  aspettare  la  risposta  all'ultima 
nota,  partì  il  27  agosto  per   l'Inghilterra,  «  senza  domandare 


(1)  Il  Torelli  (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti,  415  quinto) 
in  una  risposta  agli  articoli  del  Morning  Post  e  del  Times  ,  ove  erano 
fatte  le  stesse  accuse  (articoli  riprodotti  nell'ÀMBiGr  X.  302)  non  cerca 
per  nulla  di  scagionare  la  Corte,  solo  si  meraviglia  come  mai  gl'Inglesi 
potessero  ignorare  l'esistenza  dello  stesso  morbo  nei  loro  corpi  militari. 

(2)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  202-208. 

(3)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  208-9.  Gazzetta  britannica,  N.  53,  4 
settembre  1811. 
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«  niente,  senza  dire  che  delle  parole  in  generale  »  (1),  per  andare 
ad  informare  personalmente  il  suo  Governo  di  tutto  ed  ottenere 
pieni  poteri  allo  scopo  di  effettuare  il  suo  programma.  La  Corte 
spaventata  da  tale  improvvisa,  inaspettata,  minacciosa  delibe- 
razione, dopo  aver  cercato  inutilmente  di  rimuoverlo  dal  pro- 
posito di  partire  con  disposizioni  quasi  ostili,  si  sforzò  di  pa- 
ralizzare l'opera  del  Bentinck  a  Londra  per  mezzo  dell'am- 
basciatore Castelcicala  ,  il  quale  non  potè  nemmeno  appro- 
dare a  nulla.  Lord  Bentinck,  appena  arrivato  a  Londra,  ri- 
cevette la  risposta  del  marchese  di  Circello  ,  il  quale  giusti- 
ficava il  reclutamento  dei  disertori  e  dei  prigionieri  francesi, 
perchè  in  gran  parte  napoletani  e  perciò  sudditi  del  Re,  in- 
tenti a  conservare  al  Sovrano  la  Sicilia  ed  a  riconquistargli  il 
Regno  di  Napoli  per  ricuperare  anch'  essi  la  loro  patria.  Il 
marchese  di  Circello  non  poteva  poi  convenire  col  Bentinck  sul- 
l'esistenza di  un  malcontento  generale;  dimostrava  1'  uso  che 
si  faceva  delle  rendite  dell'Isola  e  del  sussidio  inglese  spe- 
rando, dopo  tali  franche  e  leali  spiegazioni,  di  convincere 
pienamente  il  Reggente  di  aver  soddisfatto  agli  obblighi  as- 
sunti col  trattato  del  1809.  Conchiudeva  dicendo  che  la  ric- 
chezza dell'Isola,  dacché  il  Re  vi  faceva  soggiorno  ,  era  tri- 
plicata; che  i  sudditi  siciliani  non  erano  meno  felici  di  quelli 
degli  altri  Stati  e  che  il  sistema  d'amministrazione  della  Si- 
cilia era  molto  differente  da  quello  dipinto  coi  più  neri  colori 
dai  malintenzionati  (2).  Non  si  potrebbe  immaginare  un  cu- 
mulo maggiore  di  menzogne  sfacciate. 

La  Regina  cadde,  alla  partenza  del  generale  inglese,  in 
uno  stato  di  grande  prostrazione  e  scrisse  all'  Imperatore 
d'Austria  di  essere  calpestata,  derubata  e  quasi  detronizzata 
dai  sedicenti  amici  ed  alleati,  chiedendogli  nello  stesso  tempo 
un  asilo  tranquillo,  in  caso  di  bisogno,  a  Brtinn  ,  a  Gratz  o 
a  Salzburg  per  finirvi  la  sua  disgraziata  vita  (3). 

Intanto,  durante  l'assenza  di  Lord  Bentinck,  la  salute  dei 


(1)  S.  Lanza,  Lettere  di  Maria  Carolina    eit.  p.  20-21. 

(2)  Dumas,  op.  cit.  p.  310  23. 

(3)  Helfert,  Kónigin  Karolina    cit.  p.  439. 
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deportati,  duramente  trattati,  andava  di  male  in  peggio  ogni 
giorno  per  l'angustia  dei  luoghi,  per  l'impurità  delle  acque, 
per  l'umidità  e  le  emanazioni  fetidissime  e  per  altre  simili 
circostanze  (1).  Le  famiglie  dei  detenuti  supplicarono  il  Re  e 
la  Regina  reiteratamente,  ma  invano;  solo  il  principe  di  Vil- 
lafranca  ottenne  di  essere  trasferito  a  Termini  (2).  Il  prin- 
cipe di  Gastelnuovo  fece  presentare  una  supplica  al  Re  per 
conoscere  l'accusa  che  lo  colpiva,  per  giustificare  e  confutare 
le  calunnie,  essendo  sicuro  di  non  aver  commesso  alcun  fallo 
né  verso  il  Re  né  verso  lo  Stato,  ed  essendo  bramoso  di  chiarire 
la  sua  condotta,  convinto  com'era  di  non  essersi  discostato  mai 
dal  sentiero  dell'onore.  Non  essendo  stata  accettata  questa 
supplica,  il  Gastelnuovo  ne  spedì  egli  stesso  un'altra  del  me- 
desimo tenore,  ma  non  ottenne  alcuna  risposta  (3).  La  salute 
del  principe  di  Belmonte  era  così  peggiorata,  che  si  temeva 
da  un  momento  all'altro  una  catastrofe.  I  medici ,  consultati 
sullo  stato  gravissimo  del  principe,  esposero  in  un  certificato 
la  necessità  di  levarlo  da  quel  luogo,  altrimenti  sarebbe  mor- 
to. Uno  zio  del  Belmonte  portò  il  certificato  al  Re,  suppli- 
candolo di  aver  compassione  del  nipote,  e  il  Re  rispose  che 
il  ribelle  non  aveva  avuto  compasssione  della  monarchia,  e 
licenziò  subito  il  vecchio  sventurato  (4). 

In  questo  tempo  il  Governo  siciliano  ,  o  per  mostrare  di 
prendere  davvero  a  cuore  le  tristi  condizioni  dell'Isola,  o 
piuttosto  per  trarre  denaro,  volendo  promuovere — diceva — la 


(1)  Lettera  del  Principe  di  Belmonte,  in  data  21  agosto  1811.  Vedi 
Appendice,  Doc.  XVII. 

(2)  Neil' Archivio  di  Stato  di  Palermo  (Filza  4714)  esistono  le  suppliche 
di  tutte  le  famiglie  dei  cinque  Baroni.  Il  Balsamo  (op.  cit.  p.  40)  dice  : 
«  Il  principe  di  Villafranca,  rompendo  la  parola  (cioè  di  non  far  suppli- 
«  che),  indirizzò  al  Re  un  degradante  memoriale  in  cui  enfaticamente  con- 
«  fessava  il  fallo,  ne  mostrava  pentimento  e  si  raccomandava....,.  Il  Bal- 
samo qui  erra  scientemente,  perchè  conosceva  certo  le  suppliche  degli 
altri.  Forse  il  Villafranca  ottenne  questa  grazia  per  la  sua  età,  essendo 
abbastanza  giovane. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  XVIII.  Vedi  anche  nell'Archivio  di  Stato  di 
Palermo,  Carte  del  Castelnuooo,  N.  7,  9,  10,  11,  13  e  14. 

(4)  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  716-17. 
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diffusione  della  proprietà  delle  terre  per  eccitare  al  lavoro  e 
alla  produzione,  avendo  osservato  che  la  divisione  dei  la- 
tifondi aveva  reso  floridissimi  quei  terreni  prima  incolti  , 
decretò  di  concedere  in  enfiteusi  e  in  piccole  tenute  le  pro- 
prietà dei  vasti  patrimoni,  confiscati  con  l'editto  del  12  ago- 
sto 1806  ai  seguaci  dell'usurpatore  del  Regno  di  Napoli,  e 
specialmente  le  proprietà  del  duca  di  Monteleone  a  Terrano- 
va, a  Castelvetrano,  a  Favara  etc,  mediante  lo  sborso  im- 
mediato di  non  meno  di  due  annidi  canone  (1).  Prese  inoltre 
altri  utili  provvedimenti  per  evitare  una  carestia,  essendo  stato 
scarsissimo  il  raccolto  del  grano  del  1811;  ma  di  ciò  ripar- 
leremo. La  Regina  intanto  profittava  dell'  assènza  di  Lord 
Bentinck  per  agire,  combinare  ed  impedire  le  perfide  mire 
degl'Inglesi.  Ed  a  turbare  sempre  più  la  poca  armonia  tra 
il  Governo  inglese  e  quello  siciliano,  si  scoprì  una  seconda 
congiura  a  Messina ,  che  aveva  1»  scopo  di  scacciare  dall'I- 
sola gl'Inglesi  ed  i  loro  partigiani  per  introdurvi  i  Francesi. 
La  Corte  certamente  fu  estranea  del  tutto  alle  trame  del 
1808-1809,  anzi  le  considerò  come  un  alto  tradimento  e  punì 
i  colpevoli  ed  anche  gli  innocenti  con  estremo  ed  ingiusti- 
ficato rigore.  Però  in  questa  nuova  congiura  la  colpabilità 
della  Regina  non  può  mettersi  in  dubbio.  Esaminiamo  prima 
la  congiura  e  poi  la  condotta  della  Regina. 

A  Messina  verso  la  fine  del  1811,  cominciarono  a  scoprirsi 
le  trattative  di  numerosi  affiliati,  che  avevano  ramificazioni 
estesissime.  Stazionava  nella  città  un  corpo  franco  calabrese 
e  tre  soldati  di  esso  furono  condannati  a  morte  per  corrispon- 
denza col  nemico.  Tutto  il  corpo  cominciò  a  mormorare,  a 
fremere,  a  minacciare,  chiedendo  la  liberazione  dei  colpevoli. 
Il  generale  Maitland  invece  armò  il  corpo  franco  ,  lo  prov- 
vide di  munizioni,  lo  fece  schierare  in  prima  linea  nel  luogo 
dell'esecuzione  e  vi  pose  dietro  le  milizie  inglesi  in  ordine  di 
battaglia.  L'esecuzione  avvenne  senza  alcun  incidente  (2).  La 


(1)  V.  Castelli,  Giornale  storico  cit.  f.  148-52,  decreto  del  12  novem- 
bre  1811. 

(2)  Palmieri,  op.  cit.  p.  86,  nota  di  Michele  Amari. 
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notte  poi  del  due  dicembre,  per  ordine  del  Maitland  «  furono 
«  arrestate  molte  persone,  che  per  prove  evidenti — dice  il  Ca- 
«  stelli — erano  state  da  lungo  tempo  in  comunicazione  col 
«  nemico,  all'oggetto  di  tradire  la  causa  comune,  che  con  tanto 
«  zelo  è  stata  difesa  dall'armata  britannica  e  dai  Siciliani,  e 
«  consegnare  l'una  e  gli  altri  in  mano  del  nemico  »  (1).  Gli 
arrestati  erano  il  colonnello  De  Filippis,  il  tenente  colonnello 
Di  Manata,  il  capitano  Spadea,  l'abate  Minasi  di  Scilla,  due 
livornesi,  un  francese  e  molti  altri  di  Messina,  di  Catania  e 
delle  Calabrie.  La  polizia  inglese  riuscì  a  scoprire  la  corri- 
spondenza dei  congiurati  col  generale  Manhes ,  comandante 
delle  Calabrie,  per  mezzo  di  un  ufficiale  francese  al  servizio 
degl'Inglesi,  il  quale  potè  avere  la  lista  di  tutti  i  cospiratori 
e  farli  riunire  in  sua  presenza. 

Lo  stesso  giorno  il  Governo  siciliano  pubblicava  un  de- 
creto contro  gli  emissari  del  Regno  di  Napoli,  minacciando 
di  condannarli  a  morire  sulle  forche,  se  fossero  stati  sorpresi 
«  di  apportare  carte  di  tale  natura,  sulla  sola  prova  dell'ap- 
«  portazione  di  esse.  E  perchè  questa  sovrana  determinazione — 
«  seguitava  il  decreto  —  sia  nota  a  coloro  che  potrebbero  es- 
«  sere  indotti  dall'altrui  perfidia  a  simili  attentati  ,  sarà  la 
«  stessa  manifestata  a  Napoli  con  legno  parlamentario  degli 
«  stessi  alleati  della  M.  S.  »  (2).  Intanto  il  sei  dicembre  veni- 
va arrestato  e  condotto  nel  forte  di  Gonzaga  il  capitano  Ro- 
saroll,  capo  della  polizia  segreta  di  Messina,  e  gli  era  seque- 
strata l'ultima  lettera,  scritta  di  sua  propria  mano  al  gene- 
rale Manhes.  (3).  Il  capitano  Rosaroll  aveva  un  fratello  nel- 
l'esercito di  Gioacchino  Murat  e  per  mezzo  di  lui  teneva 
quella  corrispondenza  col  generale  francese  e  con    altri  uffì- 


(1)  V.  Castelli,  Giornale  cit.  f.  155-6.  La  Gazzetta  britannica  (N.  79, 
4  dicembre  1812)  pubblicò  sulla  congiura  un  Avviso  ai  Messinesi  del  Ge- 
nerale Maitland.  Provenzano,  op.  cit.  p.  164.  Oliva,  op.  cit.  p.    165. 

(2)  Provenzano,  op.  cit.  p.  165.  Giornale  politico  e  letterario  di  Sicilia, 
N.  101,  2  dicembre  1811. 

(3)  Gazzetta  britannica,  N.  81,  Il  dicembre  1811.  Castelli,  Giornale 
storico  cit.  f.  161. 
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ciali  francesi  (1).  Il  colonnello  Coffìn,  radunati  i  documenti 
più  importanti,  presentò  l'atto  di  accusa  contro  i  congiurati 
in  brevissimo  tempo.  Il  Bentinck,  già  arrivato  ed  informato 
che  il  Re  aveva  ordinato  ad  una  commissione  di  andare  a 
Messina  per  istruire  il  processo,  voleva  farli  giudicare  da  un 
tribunale  di  guerra  scelto  da  lui  stesso  «  e  composto  intera- 
«  mente  di  uffìziali  inglesi,  o  tutto  al  più  d'una  certa  propor- 
«  zione  di  ufficiali  inglesi  e  siciliani  »  secondo  le  circostanze; 
e  proponeva  per  l'avvenire  che  il  generale  in  Messina  fosse 
autorizzato  ad  arrestare  e  punire  sommariamente  tutte  le  per- 
sone colpevoli  di  corrispondenza  col  nemico  o  di  fomentare  e 
secondare  i  suoi  disegni  (2).  La  Corte  però  si  oppose  a  que- 
ste pretese  del  Bentink  e,  dopo  lunghi  e  laboriosi  negoziati, 
accondiscese  a  formare  un  tribunale  militare,  composto  metà 
di  Siciliani  e  metà  di  Inglesi,  per  gli  arrestati  del  due  dicem- 
bre; mentre  il  Rosaroll  fu  giudicato  da  un  tribunale  di  soli 
Siciliani  (3).  I  Siciliani,  che  facevano  parte  del  tribunale,  erano 
il  principe  della  Scaletta,  nuovo  governatore  di  Messina  in 
sostituzione  del  generale  Danero  e  poi  uno  dei  traditori  della 
Regina  (4),  il  colonnello  Ramirez,  il  maggiore  La  Rocca,  il 
tenente  colonnello  Lucchesi,  il  colonnello  Coglitore  e  il  co- 
lonnello Cafìeri.  Il  Tribunale  di  guerra,  composto  di  soli  Sici- 
liani, «  usate  le  solite  formalità  stabilite  dalle  reali  ordinanze  », 
avendo  esaminato  le  lettere  scritte  dal  Rosaroll  al  generale 
Manhes,  sentite  le  testimonianze,  riconosciuta  la  reità  dell'ac- 
cusato, lo  condannò  a  morte,  non  ostante  le  pressioni  della 
Regina  per  salvare  il  capo  dei  suoi  spioni  (5).  L'altro  tribu- 


(1)  Raddusa,  op.  cit.  p.  39,  nota. 

(2)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  260-62  ,  nota  diplomatica  di  I  ord 
Bentinck  al  marchese  di  Circéllo,  Palermo  12  dicembre   1811. 

(3)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  263-66.   Gazzetta   britannica,    X.  - 
14  dicembre  1811. 

(4)  Il  Sansone  (op.  cit.  p.  75,  nota)  dice  :  ■  Trovandosi  la  Regina  a 
«  Vienna  e  volendo  tenere  una  corrispondenza  epistolare  col  Re,  s'affidò 
«  al  principe  di  Scaletta,  il  quale  suggellava  le  lettere  e  ne  vendeva  poi 
•  le  copie  agl'Inglesi.  „ 

(5)  Raddusa,  op.  cit.  p.  39,  nota.  Gazzetta  Britannica,  X.  82  e  N.  84. 


-  107  — 

naie,  presieduto  dal  generale  inglese  Campbell,  ad  unanimità, 
essendo  provato  il  delitto  di  corrispondenza  con  la  polizia 
francese  allo  scopo  di  tirare  al  partito  napoleonico  tutte  le 
persone  possibili,  con  denaro  e  con  promesse,  per  favorire  il 
passaggio  in  Sicilia  dei  Francesi  e  compiere  l'eccidio  degl'In- 
glesi, condannò  il  colonnello  D^  Filippis  e  il  tenente  colon- 
nello Di  Mariata  ad  essere  pubblicamente  destituiti  ed  alla 
relegazione  in  un'isola  durante  la  guerra;  il  capitano  Spa- 
dea  ad  essere  ignominiosamente  destituito  ed  a  quindici  an- 
ni di  [deportazione  in  un'isola  ;  l'abate  Minasi  ad  essere 
privato  degli  ordini  ed  all'esilio  in  un'isola;  altri  alle  prigioni, 
altri  in  esilio  (1).  Gl'Inglesi  possedevano  una  lista  di  nomi  di 
persone  denunziate  dal  capitano  Spadea,  e  il  generale  Camp- 
bell, per  quietare  la  grande  agitazione  prodotta  dall'esistenza 
di  tale  documento,  riconoscendo  che  in  quella  lista  potevano 
esservi  delle  persone  innocenti,  per  allontanare  tutte  le  ap- 
prensioni, distrusse  davanti  al  consiglio  di  guerra  questo  o- 
dioso  documento,  giurando  che  non  se  n'era  presa  alcuna  co- 
pia e  promettendo  di  non  comunicare  mai  il  nome  di  nessun 
individuo  contenuto  nella  medesima  (2).  La  congiura  contro 
gl'Inglesi  ed  a  favore  dei  Francesi  venne  così  provata  lumi- 
nosamente. 

La  condotta  equivoca  della  Corte,  come  si  è  detto  ,  nella 
spedizione  di  Gioacchino  contro  l'Isola  destò  giustamente  ne- 
gl'Inglesi i  più  fondati  sospetti  di  relazioni  tra  la  Regina  e  Napo- 
leone. Vincenzo  Castelli,  uno  dei  più  fidi  realisti,  afferma  recisa- 
mente l'esistenza  di  una  corrispondenza  tra  Maria  Carolina  e 
l'Imperatore  dei  Francesi  nel  1810.  (3).  Del  resto  ella  aveva  scam- 


(1)  Gazzetta  Britannica,  N.  89,  8  gennaio  1812.  Castelli  ,  Giornale 
storico  cit.  f.  160  e  seg.  Oliva,  op.  cit.  p.  48-51. 

(2)  V.  Castelli,  Giornale  storico  cit.  f.  184.  Raddusa,  op.  cit.  p.  39, 
nota.  Gazzetta  Britannica,  N.  96,  1  febbraio  1812.  Oliva,  op.  cit.  p.  52. 

(3;  Cronica  cit.  f.  612.  Il  Canosa  (I  pifferi  di  Montagna,  Dublino 
1821,  p.  49),  parla  delle  relazioni  tra  il  ministro  della  Polizia  di  Napoli 
Saliceti  e  la  Regina  per  mezzo  di  un  certo  Cassetti.  Ciò  è  confermato  dal 
Torelli  (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  acquisti,  415  quinto,  3.  Fa- 
scicolo, 5  maggio  e  4.  Fascicolo,  26  giugno  1809).  Palmieri,  op.  cit.  p.  81. 
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biato  altre  volte  delle  lettere  col  feroce  corso,  che  Carolina  non 
poteva  non  ammirare,  vedendo  in  lui  il  rappresentante  di  quel 
dispotismo  conforme  al  suo^sistema  politico  (1).  Dopo  il  matrimo- 
nio di  sua  nipote  con  Napoleone,  per  mezzo  della  Corte  di 
Vienna,  colla  quale  corrispondeva  costantemente  in  cifre,  non 
ostante  la  promessa  fatta  agli  Inglesi,  dopo  il  suddetto  ma- 
trimonio, di  rompere  le  relazioni  con  quella  Corte  (2),  la  Re- 
gina corrispondeva  segretamente  ed  attivamente  con  l'Impe- 
ratore, ormai  sposo  della  figlia  di  sua  figlia.  Da  Palermo,  in 
occasione  del  matrimonio,  fu  spedito  un  corriere  di  gabinetto 
pel  mar  Nero  ed  Odessa  con  lunghissimo  «  giro  a  Parigi, 
«  per  portare,  in  apparenza,  uffici  parentevoli  degli  avi  alla  ni- 
«  potè  Imperatrice  dei  Francesi».  E  d'allora  in  poi,  con  molta 
frequenza,  dei  corrieri  andavano  dalla  Sicilia  a  Parigi  e  vice- 
versa (3).  Gl'Inglesi,  osservando  ciò  ,  sospettosi  della  lealt;i 
della  Corte  di  Palermo,  presero  ogni  misura  necessaria  per 
scoprire  quelle  relazioni  ed  apertamente  mostrarono  il  loro 
rincrescimento.  Il  marchese  di  Circello,  per  dissipare  le  voci 
di  tali  trattative,  voci  che  correvano  insistentemente  sulle 
bocche  della  popolazione,  fu  costretto  ad  indirizzare  una  nota 
diplomatica  all'ambasciatore  inglese  per  smentire  ufficialmen- 
te (sono  le  solite  smentite  ufficiali)  quelle  dicerie  oltraggiose 
sparse  da  «  strumenti  occupati  incessantemente  a  turbare  la 
«  tranquillità  pubblica  e  a  seminare  il  germe  della  diffidenza  fra 
«  due  leali  alleati  »  (4).  Queste  assicurazioni  non  persuasero 
gl'Inglesi,  i  quali  raddoppiarono  la  loro  vigilanza.  Il  colonnello 
Coffin,  capo  della  polizia  inglese  a  Messina,  riuscì  a  scoprire 
che  un  ufficiale  francese  a  notte  avanzata  era  stato  ricevuto  dal 
capitano  Rosaroll.  Il  generale  Stuart  allora  fece  le  più  forti  rimo- 
stranze di  questo  fatto  al  generale  Danero  e  questi  si  scusò  di- 


ci) Dumas,  op.  cit.  VIII  (VII),  p.  174-75,  nota. 

(2)  Browning,  op.  cit.  p.  485. 

(3)  Provenzano,  op.  cit.  p.  39  e  61. 

(4)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  163.  Castelli,  Giornale   cit.    f.  83. 
Gazzetta   britannica,    N.    13,  13  aprile  1811. 
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cendo  che  era  un  corriere  austriaco  (1);    ma    la    scusa  non 
piacque  punto. 

Quando  poi  l'Imperatrice  dei  Francesi  diede  un  erede  al- 
l' Impero,  si  degnò  «  d'  intercedere  per  la  di  lei  nonna, 
«  la  Regina  di  Sicilia ,  e  Napoleone  assicurò  allora  la  sua 
«  sposa  che  se  la  sua  buona  nonna  avesse  allontanato  gl'In- 
«  glesi  e  avesse  fatte  introdurre  le  sue  armate,  egli  non  solo 
«  le  avrebbe  restituito  il  Regno  di  Napoli ,  ma  le  avrebbe 
«conceduto  benanco  il  marchesato  d'Ancona».  Dietro  tali 
assicurazioni  «  vennesi  ad  un  negoziato  tra  l'Imperatore  e  la 
«  Regina,  il  fine  del  quale  era  che  il  Re  aprisse  i  porti  ai 
«  soldati  di  Napoleone  e*  permettesse  che  gli  occupassero,  sì 
«  veramente  che  l'Imperatore  aiutasse  il  Re  a  scacciare  gli 
«  Inglesi  dalla  Sicilia;  per  il  quale  negoziato  frequenti  e  mi- 
«  stenosi  inviati  succedevansi  a  vicenda  tra  il  gabinetto  di  Si- 
«  cilia  e  quello  di  Parigi  ».  Allora  il  ministero  siciliano,  dice 
sempre  il  Provenzano",  concepì  il  più  nero  disegno  di  per- 
dere l'armata  inglese  con  quella  congiura,  che  conosciamo 
abbastanza  bene,  e  il  generale  Manhes  mise  in  diretta  cor- 
rispondenza Napoleone  e  i  cospiratori  di  Sicilia  (2).  Il  Ro- 
saroll  quando  venne  arrestato  ,  aveva  delle  lettere  della  Re- 
gina, e  un  prete  che  volle  per  confessore  —  narra  l'Amari — 
«  destramente  gli  trasse  dalle  mani  questo  peg?io,  lusingan- 
«  dolo  infino  al  pie  della  torca  »  (3).  Inoltre  fu  intercettato  — 
secondo  il  Raddusa— «il  carteggio  divari  personaggi  napole- 
«  tani  che  circondavano  la  Regina  »  (4).  Il  Rosaroll  fino  al- 
Pultimo  sperò  nell'aiuto  della  Regina,  che  fece  inutilmente 
ogni  tentativo  per  salvarlo  (5).  Il  generale  Goldemar  affermò 
le  relazioni  di  Maria  Carolina  coi  Francesi;  Ferdinando  con- 
fessò apertamente  al  duca  d'Orléans  le  illazioni  della  mo- 
glie colle  spie  francesi  e  rifiutò  di  «  recevoir  les  preuves  que 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  86,  nota  dell'Amari. 

(2)  PROVENzANOr  op.  cit.  p.  62-64;  ma  per  alcune  righe  copia  il  Bott  \ 
(op.  cit.  libro  24/  p.  345,). 

(3)  Palmieri,  op.  cit.  p.  88,  nota  dell'Amari. 
,4)  Raddusa,  op.  cit.  p.  38. 

(5)  Palmieri,  op.  cit.  p.  82. 
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«  Lord  Bentinck  lui  avait  dit  avoir  de  la  correspondance  de 
«  la  Reine  avec  les  Francais  »;  Lord  Bentinck,  scrivendo  alla 
Regina  nel  marzo  del  1813,  non  esitava  a  rimproverarle  gli 
intrighi  e  le  congiure,  le  prove  delle  quali  aveva  presso  di 
lui  autenticate  con  carte.  Inoltre  gli  storici  di  tutti  i  partiti  po- 
litici accennano  più  o  meno  direttamente  alla  connivenz.-i  del- 
la Regina  nella  congiura;  i  giornali  dell'epoca  ne  parlano;  le 
spie  segrete  confermano  ogni  cosa  (1).  In   conclusione  Maria 


(l)  L'Ambigu,  XXXVII,  p.  285.  Blaqitere,  Letires  front  th  •  Mediterra- 
nean,  I,  329  (cit.  dallo  Helfert).  Browning,  op.  cit.  492-93  ;  496  e  516. 
Francesco  Romeo,  spia  della  Regina,  poi  vendutosi  agl'Inglesi,  sveltì  pel 
primo  queste  trame  in  un'opera  intitolata  :  Lo  specchio  del  disinganno, 
Londra  1820.  Vedi  p.  Il,  15-16,  20,  22,  311  e  seg.  Fu  creduto  un  visio- 
nario prezzolato,  ma  a  torto.  Colletta,  op.  cit.  VII,  26,  348.  Aceto,  op. 
cit.  p.  104.  Maccagxoxe,  op.  cit.  p.  8.  Balsamo,  Memori*,  cit.  p.  41.  Pal- 
mieri, op.  cit.  p.  82,  ove  trovasi  una  lunghissima  nota  di  Michele 
Amari,  il  quale  accenna  a  tre  principali  pratiche  del  1809,  ls]0.  1811. 
Ma  I'Amari  erra,  perchè  le  pratiche  furono  due;  u::a  alla  fine  del  1 E 
di  cui  il  processo  si  svolse  nella  prima  metà  del  1809  col  celebre  Àrtale, 
e  la  seconda  verso  la  fine  del  1811.  Raddusa  ,  op.  cit.  27,  38 
Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII,  p.  162-63,  173-83,  260.  Weil,  op.  cit.  p. 
20,  23.  Botta,  op.  cit.  libro  24 ,  p.  345-48.  La  Cecilia  ,  op.  cit. 
p.  466-471,  497-98,  517.  Il  La  Cecilia,  che  riporta  anche  alcune  Con- 
fessioni di  Maria  Carolina,  dice:  «  questi  racconti  storici  sono  delU  più 
«esatta  verità;  molti  che  ne  avevano  il  segreto  dalla  Regina  gli  svelarono 
«quando  Napoleone  consumavasi  a  S.  Elena  e  ristesse»  Bonaparte  ne  parlò 
«  nel  suo  memoriale  dettato  a  Las-Cases  »  (?).  Provbnzano,  op.  cit.  p.  39, 
62-64,  199.  G.  Pepe,  Memorie  cit  p.  458.  A  Gag.ntére,  La  Heine  Mari? 
Caroline  de  Naples  d'après  les  documenti  noureaux,  Quatrième  édìtion, 
Paris  1889,  p.  317.  Il  Torelli,  (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Nuovi  ac- 
quisti 415  quinto  4.  Fascicolo,  20  giugno)  dopo  un  colloquio  con  la  Regi- 
na, fa  queste  considerazioni:  «Tutte  queste  contradizioni  (di  Maria  Ca- 
«  rolina)  mi  fanno  credere,  che  Napoleone  abbia  ordito  qualcuno  dei  soliti 
«  suoi  stratagemmi  ignoti  soltanto  alle  teste  imbecilli  p.  ingannare  S.  M. 
«  che  gl'Inglesi  e  venire  in  Sicilia  al  solito  come  amico  > .  «  Pel  Cassero 
«  —  seguita  dopo  avere  accennato  alla  venuta  dei  Francesi  —  circola  an- 
«  che  la  voce  che  l'arciduchessa  Luisa  abbia  scritto  a  D.  Amalia  assicu- 
«  randola  che  aveva  ottenuto  da  suo  marito  la  restituzione  del  Regno  » . 
E  nella  Serie  dei  fatti  per  servire  al  seguito  delle  Memorie  segrete  del  Ga- 
binetto di  Napoli  e  Sicilia  fino  all'anno  1819,  dice  che  il  Morning  Post  e 
il  Times  pubblicarono    la  corrispondenza   sfacciata    dei    ministri    Siciliani 
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Carolina,  come  anche  molti  della  Corte,  era  a  parte  di  quella 
congiura,  ove  furono  condannati  molti  suoi  fedeli  ed  intimi 
servitori,  e.  tramando  la  rovina  degli  alleati ,  gettò  i  germi 
della  sua  totale  distruzione,  spingendo  il  Governo  inglese  ad 
agire  contro  la  dinastia  borbonica. 

Lord  Bentinck  ,  giunto  a  Londra  il  26  settembre,  ebbe 
prima  parecchie  conferenze  coi  ministri;  poscia,  accompagnato 
dal  ministro  degli  Esteri,  andò  a  trovare  il  principe  Reggente 
per  stabilire  la  linea  di  condotta  da  eseguire  in  Sicilia.  Quin- 
di, munito  di  pieni  poteri  e  di  istruzioni  ben  determinate,  al- 
cune segrete  ed  altre  destinate  ad  essere  comunicate  subito 
alla  Corte  di  Palermo,  s'imbarcò  per  la  Sicilia,  ove  arrivò  il 
7  dicembre,  deciso  a  mettersi  in  lotta  aperta  con  Maria  Ca- 
rolina. Prima  di  tutto  prese  alcune  disposizioni  per  i  congiu- 
rati di  Messina;  dopo,  messosi  in  relazione  coi  capi  del  par- 
tito costituzionale,  in  una  udienza  chiese  imperiosamente  alla 
Regina  il  comando  supremo  delle  milizie;  chiese  di  poter  presi- 
diare con  soldati  inglesi  le  piazze  fortificate,  di  porre  una  guar- 
nigione a  Palermo,  l'allontanamento  de^li  emigrati  da  tutti  gli 
uffici,  l'esilio  del  duca  d'Ascoli,  del  Medici,  'del  colonnello 
Castrone  ,  il  cambiamento  del  ministero  e  del  consiglio  di 
stato,  il  richiamo  dei  Baroni  (1),  l'abolizione  della  tassa  del- 
l'uno per  cento;  le  espresse  infine  anche  il  desiderio  che  Sua 
Maestà  si  astenesse  dall'ingerirsi' negli  affari  del  governo.  La 


coll'usurpatore,  dice  provata  la  congiura  di  Messina,  protetta  ed  imma- 
ginata dal  Duca  d'Ascoli,  e  accenna  che  le  diramazioni  della  trama  par- 
tivano da  personaggi  troppo  vicini  al  trono.  Solo  lo  Helfert  (op.  cit. 
p.  434  e  Maria  Karolina  von  Oesterreich  Konigin  von  Neapel  und  Sicilien 
Anhlagen  und  Vertheidigung ,  Wien  1884,  p.  246  e  seg.  e  p.  255  e  seg.)  ne- 
ga la  partecipazione  della  Regina  alla  congiura  e  le  trattative  con  Napo- 
leone, ed  è  seguito  dal  Reumont  (op.  cit.  p.  121),  e  dall'illustre  profes- 
sore A.  Franchetti  (Maria  Carolina  di  Napoli,  Rassegna  Settimanale, 
III,  1879,  p.  347).  Dopo  queste  ricerche,  le  loro  affermazioni  non  docu- 
mentate non  hanno  alcun  valore.  Né  devesi  prestare  alcuna  fede  alle  bu- 
giarde proteste  di  Maria  Carolina  che,  sebbene  sessagenaria  e  distrutta  fi- 
sicamente e  d'intelletto  per  le  sventure  e  gli  abusi  di  ogni  sorta,  forma- 
va ancora  piani  utopistici. 

(ly  Salv.  Lanza,  Lettere    cit.  p.  24-26. 
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Regina  non  potè  trattenere  il  suo  sdegno  ad  un  tale  discorso, 
rispose  fieramente,  accusando  gì'  Inglesi  di  voler  già  da  sei 
anni  conquistare  1'  Isola  ,  dallo  spirituale  Fox,  al  giacobino 
arrabbiato  Moore,  dal  signor  Drummond  (1),  che  parlava 
come  un  pazzo,  allo  Stuart,  a  Lord  Bcntinck.  Accusò  il  ge- 
nerale Stuart  di  essere  rimasto  inattivo  con  18  mila  uomini 
nella  spedizione  del  1809,  mentre  —  ella  diceva  —  in  Napoli 
non  v'erano  che  tremila  francesi.  Il  Re  era  padrone  poi  di 
scegliere  i  suoi  servitori;  il  Butera  ,  il  Parisi,  il  Gassaro  e- 
rano  siciliani;  il  marchese  di  Circello  era  una  bestia;  il  Me- 
dici poi  un  uomo  abile  e  così  il  marchese  Artale;  il  mini- 
stro della  guerra  uno  stupido,  che  il  Bentinck  poteva  bollire, 
cucinare,  arrostire  a  suo  piacere.  Adduceva  inoltre  l'impos- 
sibilità di  comporre  un  ministero  di  Siciliani,  perché  non  sa- 
pevano né  leggere  né  scrivere  (2);  prometteva  inoltre  di  riferire 
tutto  al  Re;  ma  dichiarava  formalmente  di  non  potere  in  nessun 
modo  contentare  per  sì  strane  pretese  il  suo  alleato  (3).  Il 
Re  poi  non  volle  ricevere  Lord  Bentinck,  avvertendolo  di  ri- 
volgersi al  ministro  degli  Esteri. 

Il  ministro  inglese,  vedendo  la  Corte  tergiversare  al  so- 
lito, sospese  il  pagamento  dei  sussidi ,  anche  di  quelli  arre- 
trati fino  dal  settembre,  gettando  in  tal  modo  il  Governo  si- 
ciliano nell'  imbarazzo  e  nella  costernazione,  perchè  questo 
non  poteva  più  pagare  l'esercito  e  la  flotta.  Maria  Carolina  però 
non  si  perdette  d'animo  e  ordinò  al  Tommasi  di  eseguire  delle 
riforme  per  restringere  le  spese  e  compensare  il  vuoto  vera- 
mente incolmabile.  Lord  Bentinck  cercò  di  venire  ad  un  ac- 
comodamento in  altre  conferenze  colla  Regina,  che  esauriva 
inutilmente  tutte  le  sue  parole  e  tutti  i  suoi  mezzi  per  persua- 
derlo della  sincerità  e  della  lealtà  della  Corte,  ma  che  non  vo- 
leva piegarsi  alle   richieste    del    Governo  inglese  ^4).  In  una 


(1)  Drummond  fu  ambasciatore  alla  Corte    borbonica    prima    di    Lord 
Amherst. 

(2)  Browning,  op.  cit.  p.  491. 

(3)  V.  Castelli,  Giornale  storico    cit.  f.  164. 

(4)  Salv.  Lanza,  Lettere  cit.  p.  15-16.  Questa  lettera  porta  la  data  del 
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di  queste  conferenze  il  nobile  Lord,  sommamente  indignato, 
con  burbanza  soldatesca  la  licenziò,  tenendo  il  frustino  in  mano 
e  dicendole  :  «  Signora,  non  v'è  strada  di  mezzo,  o  costitu- 
zione, o  rivoluzione  »  (1).  Lord  Bentinck  ,  vedendo  respinte 
tutte  le  sue  domande,  andò  personalmente  alla  Ficuzza  a  tro- 
vare il  Re,  che  già  era  a  caccia,  punto  curandosi  dell'immi- 
nente catastrofe.  Mentre  lo  aspettava,  il  duca  d'Ascoli  gli  disse 
che  la  Regina  era  circondata  da  una  folla  di  villani  della  fec- 
cia di  Napoli,  che  con  lei  non  si  poteva  trattare,  perchè  cam- 
biava di  opinione  ogni  cinque  minuti  a  seconda  delle  perso- 
ne colle  quali  parlava  (2).  Il  Re,  ritornato  al  castello,  accolse 
l'ospite  con  molta  buona  grazia,  invitandolo  a  cena;  ma,  in- 
terloquendo il  ministro  sugli  affari  di  Stato,  risposegli  di  po- 
ter sentire  simili  argomenti  la  mattina  seguente,  «  perchè  la 
«.sera  doveva  divertirsi  e  stare  con  lui  in  buona  compa- 
«gnia».  Del  resto,  anche  la  mattina  seguente,  non  -volle  u- 
dire  nulla  e  lo  licenziò  .pregandolo  di  parlare  col  ministro 
Circello  (3).  La  Regina,  che  pur  si  lamentava  sempre  delle 
calunnie  e  delle  infamie  sparse  dai  nemici  sul  suo  retto  o- 
perato,  che  credeva  la  sua  vita  avvelenata  da  quel  sergen- 
taccio,  conoscendo  che  Lord  Bentinck  era  ritornato  di  pes- 
simo umore  dalla  Ficuzza,  secondata  e  stimolata  da  scon- 
sigliati cortigiani,  si  preparò  alla  difesa,  meditando  solleva- 
zioni e  vespri  ;  ordinò  alle  milizie,  sulle  quali  poteva  sicura- 
mente contare  ,  di  vegliare  la  notte  e  fece  trasportare  molta 
artiglieria  nel  quartiere  della  Vittoria  ;  arringò  gli  uffi- 
ciali, si  raccomandò  ai  Baroni  fedeli  ed  invitò  i  consoli  delle 
arti,  che  avevano  sotto  la  propria  dipendenza  sessantamila 
persone,    ad    aizzare    le    settantaquattro    maestranze    contro 


2  gennaio  1811;  data  che  è  certamente  errata,  perchè  Lord  Bentinck  ar- 
rivò il  22  luglio  181 1 .  Si  deve  correggere  2  gennaio  1812. 

(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  42. 

(2)  Browning,  op.  cit.  pag.  494. 

(3)  V.  Castelli,  Giornale  storico  cit.  f.  167. 
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gl'Inglesi  (1).  Ma  i  consoli  dichiararono  francamente  di  essere 
pronti  a  difendere  il  Sovrano  contro  i  Turchi  ed  i  Francesi, 
implacabili  nemici,  ma  non  contro  gli  alleati  inglesi  (2).  La 
Regina  allora,  non  potendo  riuscire  nel  suo  intento,  comin- 
ciò ad  imprecare  contro  i  cattivi,  scellerati  e  traditori  sud- 
diti siciliani,  a  maledire  uria  Nazione  egoista,  a  com mi- 
serare gli  infelici  Napoletani,  vittime  dell'  ambizione  di  po- 
chi scellerati,  a  bestemmiare  contro  i  capricci  del  generale 
inglese  (3). 

Pertanto  la  Corte,  adoperando  continuamente  delle  mezze 
misure,  simulò  un  mutamento  nel  ministero,  eleggendo  il  poeta 
Gargallo,  marchese  di  Castellentini,  ignaro  di  ogni  servizio 
militare  ed  uomo  poco  stimato,  perchè  membro  di  quella  fa- 
mosa Deputazione,  ministro  della  Guerra  invece  dello  Ariola; 
l' avvocato  Emmanuele  Parisi  ,  uno  di  quelli  che  avevano 
autorizzato  il  Re  a  modificare  le  decisioni  del  Parlamento , 
restò  ministro  di  Grazia  e  Giustizia;  il  marchese  Circello  ri- 
mase agli  Esteri,  e  il  Tommasi,  essendo  morto  il  principe  di 
Trabia  (11  settembre  1811),  fu  nominato  ministro  di  Gasa 
reale,  azienda  e  commercio.  I  principi  di  Partanna,  di  Gutò 
e  di  Cattolica,  tre  inetti  siciliani,  furono  eletti  consiglieri  di 
Stato  (4).  Lord  Bentinck,  «  positivo  esecutore  »  delle  più  ar- 
due deliberazioni,  conosciuto  V  inganno,  non  seppe  più  con- 
tenere il  suo  sommo  disgusto  per  quei  provvedimenti  canzo- 
natori e  infuriò  per  quella  scelta  oltraggiante;  chiamò  in  Pa- 
lermo da  Messina  e  da  Milazzo  una  divisione  di  14.000  sol- 
dati inglesi;  mandò  una  squadriglia  per  vigilare  i  castelli, 
ove  erano  i  Baroni,  e  per  impedire  qualche  violenza;  parlò 
d'abdicazione  del  Re  e  di  nominare  ministri  i  Baroni  depor- 
tati; fìnse  di  dare  disposizioni  per  la  sua  immediata  partenza 


(1)  G.  Scherma,  Le  maestranze  in  Sicilia,  Palermo  1898,  p.  44.  Mag- 
giore-Perni, La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo    cit.  p.  88. 

(2)  V.  Castelli,  Giornale  storico    cit.  f.  168. 

(3)  Salv.  Lanza,  lettere  cit.  p.  27. 

(4)  Giornale  Politico  e  letterario  di  Sicilia  ,    N.    107,  13  gennaio  1812. 
Provengano,  op.  cit.  p.  166-8. 
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e  disse  al  principe  ereditario  di  volere  usare  rimedi  estremi, 
cioè  di  mettersi  alla  testa  delle  milizie  britanniche ,  di  l'are 
imbarcare  all'uopo  per  Londra  il  Re  ,  la  Regina  ed  anche 
lui,  se  non  avesse  aderito  alle  sue  domande,  e  di  porre  sul  trono 
il  piccolo  Ferdinando,  principe  ereditario,  con  una  reggenza 
nazionale  composta  del  duca  d'Orléans,  del  principe  di  Bei- 
monte  e  di  altri  (1).  La  Corte  fu  terrorizzata:  il  Re  voleva 
addirittura  rinunziare  al  trono,  vedendosi  spogliato  dei  suoi 
diritti;  aveva  già  firmata  la  rinuncia  e  l'aveva  consegnata  al 
confessore  padre  Gaccamo  perchè  la  portasse  al  Bentinck;  ma 
il  duca  di  Sangro  la  strappò  al  sacerdote  (2).  Il  Principe  ere- 
ditario, favorevole  alle  concessioni,  parlò  più  volte  colla  Re- 
gina madre,  la  quale  si  mostrò  inflessibile  ed  ostinata  a  non 
voler  cedere  a  nessuna  richiesta  ed  a  nessuna  prepotenza  stra- 
niera, essendo  determinata  a  difendersi  colla  forza  ed  a  ten- 
tare l'ultimo  colpo  disperato.  Non  si  lasciò  pel  momento  piegare 
né  dalle  lagrime  del  figlio,  né  da  quelle  della  nuora  e  dei 
teneri  figli  di  questa;  era  diventata  quasi  pazza  e  una  volta 
andò  al  balcone  gridando  a  morie,  a  morte,  e  chiamando  in 
aiuto  i  Napoletani  (3).  Il  marchese  Circello,  i  principi  di  Bufera 
e  di  Partanna,  il  padre  Gaccamo  ed  altri  presero  parte  ai  lun- 
ghi e  laboriosi  negoziati  tra  la  Corte  e  Lord  Bentinck  e  si  a- 
doperarono  a  persuadere  la  Regina,  facendole  conoscere  che 
la  «  ritirata  del  ministro  inglese  sarebbe  seguita  dalla  mag- 
«  gior  parte  della  nobiltà  »  (4).  > 

Finalmente  ,  non  essendovi  alcuna  via  di  scampo,  il  Re 
cadde  ammalato  (1.6  gennaio  1812),  e,  per  l'indisposizione 
della  sua  salute,  essendo  obbligato  dai  medici  a  respirare 
l'aria  di  campagna  e  a  tenersi  lontano  dagli  affari,  volle 
allegerirsi,  in  quei  difficilissimi  tempi,  del  peso  del  governo 
fino  al  ristabilimento  della  sua  salute,  nominò  il  figlio  France- 
sco Vicario  generale,  concedendogli    la   pienissima   clausola 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  44".  Palmieri,  op.  cit.  p.  90. 

(2)  S.  K.  A.  W.  p.  204-5. 

(3)  L'Ambigu,  XXXVI,  p.  502.  Castelli,  Giornale  storico    cit.  1".  170. 

(4)  S.  K.  A.  W.  p.  204. 
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dell'alter  ego  con  l'esercizio  di  tutti  i  diritti,  di  tutte  le  pre- 
rogative, preminenze  e  facoltà  del  Re  (1),  e  si  ritirò  alla  Fi- 
cuzza,  immerso  al  solito  in  sozzi  amori  e  nella  caccia  (2).  La 
Regina,  suo  malgrado,  dovendo  obbedire  alle  imperiose  ne- 
cessità del  momento,  se  ne  andò  nella  sua  villa  di  S.  Croce 
in  Mezzomonreale,  nelle  vicinanze  di  Palermo.  Il  duca  d'A- 
scoli, il  triste  Seiano  della  Sicilia,  venne  esonerato  da  tutte 
le  cariche  (3)  ed  invitato  a  partire;  e,  siccome  non  voleva 
abbandonare  il  Sovrano,  venne  minacciato  di  arresto.  Allora 
dovette  allontanarsi  da  Palermo  e  si  recò  a  Cagliari  (4).  Il 
Medici ,  scorgendo  l'imminente  sua  rovina,  cercò  di  legitti- 
mare la  sua  condotta  col  Bentinck  e  col  pretesto  di  una  mis- 
sione a  Londra  lasciò  la  Sicilia;  il  Tommasi  ottenne  di  poter 
vivere  tranquillamenle  in  una  villa;  il  marchese  Migliorini 
era  morto  da  poco  tempo;  il  colonnello  Castrone,  abolito  lo 
spionaggio,  ostinandosi  a  non  voler  prendere  la  via  dell'esi- 
lio, fu  arrestato  e  condotto  nel  forte  di  Castellammare  (5).  Lord 
Bentinck  ebbe  il  comando  supremo  dell'esercito  e  della  flotta 
di  Sicilia  e  fu  autorizzato  ad  intervenire  nel  Consiglio  di  Sta- 
to (6);  le  milizie  inglesi  occuparono  le  fortezze  di  Palermo; 
il  dazio  dell'uno   per   cento  fu  revocato  ed  i    pagamenti  tor- 


ci) Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  271-72.  Aceto,  op.  cit.  203-4.  Mac- 
cagnone,  op.  cit.  84-85,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Filza  Ó153.  Pro- 
verzano,  op.  cit.  p.  169-70.  Giornale  politico  e  letterario  di  Sicilia,  X.  108, 
20  o-ennaio  1812,  decreto  del  16  gennaio  1812.  Costituzione  del  Regno  di 
Sicilia,  7a  edizione,  Palermo*  1813,  p.  302-3. 

(2)  Ecco  alcuni  versi  sulla  posizione  del  Re.—  In  solitudine  —  Si  chiude 

il  Re,  Reliquie  e  monaci  —  Porta  con  sé.  —  Dei    suoi    grand'  atavi  — 

L'orme  seguì,  —  Luigi  undecimo  —  Cosi  fini.  — 

(5)  Provenzano,  op.  cit.  p.  173,  decreto  18  gennaio  1812. 

(4)  Dumas,  op.  cit.  p.  269-70.  «  Il  duca  d'Ascoli  è  odiato  dagl'Inglesi, 
«  perchè  nella  ritirata  di  Napoli  negandosi  a  tante  disposizioni  cagionò 
«  loro  il  massimo  disordine;  perchè  a  Gibilterra  volle  fare  il  gradasso  e  per- 
«  che  lo  conoscono  di  dubbia  fede  » .  Così  dice  il  Torelli.  Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  loc.  cit.  Fase.  3,  19  aprile  1809.  La  moglie  del  duca  d'Ascoli 
era  cugina  del  duca  del  Gallo  ministro  di  Gioacchino. 

(5)  Dumas,  op.  cit.  Vili  (VII),  p.  270. 

(6)  Provenzano,  op.  cit.  p.  171,  Beai  dispaccio. 
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narono  ad  essere  liberi  ed  immuni  da  ogni  tassa;  tutte  le  a- 
poche  poi ,  le  ricevute  e  gli  atti  di  deposito  ed  ogni  carta 
pubblica  o  privata  che  servisse  a  confessare  ricezioni  di  de- 
naro, anche  se  non  muniti  di  bollo  e  delle  firme  indicanti  la 
esazione  della  tassa  dell'uno  per  cento,  ritornarono  ad  avere 
in  giudizio  il  loro  effetto  legale  (1). 

Per  gli  emigrati  si  stabilì  una  Giunta,  composta  di  eccle- 
siastici e  di  militari  e  presieduta  dal  brigadiere  principe  di 
Carini,  la  quale  passò  una  specie  di  rivista  su  tutti.  I  vec- 
chi, gli  infermi,  i  ragazzi,  le  donne  senza  parenti,  o  non  im- 
piegate in  ver  un  mestiere,  insomma  tutti  coloro  che  non  po- 
tevano procurarsi  i  mezzi  di  sussistenza,  e  infine  tutte  quelle 
persone  che  avevano  perduto  nel  Regno  di  Napoli  dei  beni  o 
degli  impieghi  per  seguire  il  monarca  in  Sicilia,  continuarono 
a  godere  dei  sussidi  sul  fondo  dei  beni  confiscati.  Gli  ecclesia- 
stici appartenenti  ad  ordini  religiosi,  sebbene  non  venissero  pri- 
vati del  sussidio,  dovettero  ritirarsi  nei  conventi  del  loro  or- 
dine o  di  quello  più  affine  ;  gli  ecclesiastici  secolari  furono 
distribuiti  nelle  diocesi  del  Regno  e  dati  in  cura  ai  rispettivi 
vescovi.  Tutti  gli  abili  al  lavoro  furono  obbligati  a  guadagnarsi 
il  sostentamento  ed  a  non  istare  oziosi  (2).  Il  Governo  fece 
imbarcare  e  condurre  a  Napoli  molti  emigrati  (3).  In  questo 
spirito  di  reazione  contro  gli  emigrati  certamente  si  commi- 
sero molte  ingiustizie.  La  Regina,  intenerita  delle  miserrime 
condizioni  dei  suoi  fedeli  seguaci,  lasciò  il  conte  Manzone  a 
Palermo  per  distribuire  dei  sussidi  a  quei  disgraziati,  ai  quali 
raccomandava  di  «  dividersi  e  ognuno  prendere  la  sua  stra- 
da »  e  di  ritornare,  potendo  ,  in  patria,  «  o  di  andare  a  Ca- 


(1)  Decreto  di  abolizione  della  tassa  dell'uno  per  cento,  Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  Filza  5449.  Provbnzano,  op.  cit.  p.  175-77.- 

(2)  Dispaccio  del  13  febbraio  1812  contro  gli  emigrati,  nelle  Carte  del 
Villafranca. 

(3)  Bianchini,  op.  cit.  p.  79.  Imbert  De  S.  Amand,  op.  cit.  p.  171. 
S.  K.  A.  W.  p.  206.  Canosa,  op.  cit.  p.  60.  Le  spedizioni  degli  emigrati 
avvennero  il  30  maggio,  il  27  giugno,  il  18  luglio,  il  9  agosto  e  il  22  set- 
tembre, portando  un  risparmio  (questi  soli)  di  onze  377  ogni  mese.  Archi- 
vio* di  Stato  di  Palermo,  Filza  1479. 
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«  gliari,  a  Tunisi,  in  Ispagna,  ma  divisi  per  non  dare  sospetti 
«  a  chi  dà  corpo  a  l'ombra  ».  Maria  Carolina  cercò  in  tutti  i  modi 
di  alleviare  i  dolori  agli  infelici  emigrati,  «  perseguitati  per  il 
«loro  affetto  e  gratitudine  verso  dei  loro  legittimi  padroni», 
e  protestò  incessantemente  e  inutilmente  contro  il  dispoti- 
smo e  le  violenze  usate  agli  emigrati,  trascinati  sui  basti- 
menti per  essere  buttati  a  Tunisi;  ma  dovette  col  tempo  so- 
spendere ogni  aiuto  per  mancanza  assoluta  di  denaro  (1). 
Pure  con  tutti  questi  rimedi  estremi  e  crudeli,  in  alcuni  casi, 
gli  emigrati  costavano  ancora  nel  1811-12  più  di  30.000  onze 
(L.  382.500)  all'anno,  oltre  le  spese  di  quelli  che  erano  nei 
monasteri  e  nelle  case  di  educazione  (2). 

I  Baroni,  con  un  decreto  a  bella  posta  non  motivato,  fu- 
rono messi  in  libertà  e  il  20  gennaio,  tra  la  gioia  e  il  giu- 
bilo universale,  entusiasticamente  acclamati  nel  viaggio  da 
Trapani  a  Palermo  tornarono  «  più  trionfanti  di  Cicerone  ». 
Verso  la  fine  di  marzo  il  principe  di  Castelnuovo  fu  nomi- 
nato ministro  delle  Finanze  e  di  Casa  Reale,  azienda  e  com- 
mercio, il  principe  di  Belmonte  degli  Affari  esteri,  il  principe 
di  Aci  della  Guerra  e  il  principe  di  Cassaro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia (3).  Questi  mutamenti  produssero  la  più  grande  soddi- 
sfazione nei  Siciliani,  fecero  rinascere  le  più  lusinghiere  spe- 
ranze di    un    migliore    avvenire   sull'  Isola    sventurata.    Lord 


(1)  Per  mezzo  del  prof.  G.  B.  Siragusa  ho  potuto  avere  copia  di  do- 
dici lettere  inedite  della  Regina  al  Conte  Manzone,  creditore    delia  si 

e  distributore  di  sussidi  agli  emigrati  nel  1812;  più  tardi,  nel  1813-1815, 
uno  dei  più  battaglieri  e  violenti  realisti  nel  Parlamento.  Le  lettere  trat- 
tano, la  maggior  parte,  di  sussidi  e  vanno  dal  12  luglio  1812  al  17  no- 
vembre 1813.  Vedi  Appendice,  Doc.  XIX. 

(2)  Importo  de1  sussidi  agli  emigrati  napoletani.  Archivio  di  Stato  di 
Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  5421.  Il  Principe  di  Canosa  ,  anche  al- 
lora tristamente  celebre,  scrisse  in  favore  degli  emigrati  il  seguente  opu- 
scolo :  /  Xapoletani  compromessi  hanno  un  diritto  ad  essere  sussidiati  nel 
Regno  di  Sicilia,  Memoria  al  Parlamento  del  1813,  Palermo  1813. 

(3)  Gazzetta  britannica,  N.  12,  1J  aprile  1812.  Provexzano,  op.  cit. 
p.  173  e  178,  decreti  del  19  gennaio  1812  e  del  27  marzo  1812.  Vedi  pure 
nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  le  Carte  del  Castelnuovo.  X.  15  e  17. 


—  119  — 

Bentinck,  per  lo  zelo  e  la  fermezza  che  aveva  adoperato,  fu 
colmato  di  ringraziamenti  da  tutti  i  Siciliani  (1). 

La  prima  cura  del  nuovo  ministero  iu  di  porre  un  rime- 
dio efficace  alla  carestia,  che  travagliava  la  Sicilia  e  doveva 
arrecare  danni  gravissimi  alle  finanze  dello  Stato  e  dei  citta- 
dini. Infatti  nel  1812  si  comprarono  dei  grani  esteri  per  oltre 
14.000.000  di  lire.  Il  Governo  passato,  per  frenare  l'ingordi- 
gia dei  monopolisti ,  tra  i  quali  vergognosamente  troviamo 
Maria  Carolina  (2),  aveva  stabilito  da  principio  il  prezzo  fisso 
del  grano  ed  aveva  spedito  l'avvocato  Giovan  Battista  Finoc- 
chiaro,  come  commissario  nell'Isola ,  per  costringere  anche 
colla  forza  i  proprietari  a  vendere  il  grano  al  prezzo  stabi- 
lito. La  penuria,  invece  di  cessare,  si  accrebbe;  i  grani  scom- 
parvero interamente;  le  campagne  furono  lasciate  incolte  e 
non  seminate  (3).  Allora,  per  agevolare  V  importazione  dei 
grani  esteri,  con  un  decreto    del  28  luglio  1811,   promise    il 


(1)  L'Ambigu,  XXXVI,  p.  501.  Ecco  alcuni  versi,  che  dipingono  i  ful- 
minei provvedimenti  di  Lord  Bentinck  : 

Bentinck  appena  juntu  ha  fattu  'mbracula, 

Li  principi  librau  di  li  piricula; 

Medici  tirau  a  cruci  e  fìci  jacula 

Lu  rre'  un  po'  fari  cchiu  vocula-'nzicula;   (l'altalena) 

Carulina  'nnuccenti  e  senza  macula 

Sta  vota  si  l'agghiutti  sta  particula, 

Isau  la  testa,  sparmau  l'ali  l'acula 

Una  su'  dui  banneri  l'anglu-sicula. 

Lionardo  Vigo,  Opere,  Catania  18"70-"74,  II,  Canti  politici,  p.  684,  N.  5187. 

(2)  Ecco  una  lettera  autografa  di  Maria  Carolina  (Biblioteca  nazionale 
di  Firenze,  Manoscritti,  Codice  Palatino  1206)  diretta  al  Manzi,  dalla  quale 
si  ricava  che  esercitava  il  monopolio  dei  grani. 

«  O  ricevuto  vostra  lettera  del  2  di  Maggio  e  12  di  Maggio  N.  1  e  2  e 
«  quelle  di  Livorno  11  Maggio  di  Terracina;  devo  con  [mio  rossore  con- 
«  fessarvi  che  mi  ed  stato  impossibile  trovare  la  scrittura  necessaria  e  che 
«  ne  sono  desolate;  la  fetucia  che  ho  nel  vostro  talento  e  probità  ed  in- 
«  tiera  e  mi  calcolo  fine  di  essere  nelo  vostro  negoziato,  qui  li  grani  hanno 
«  alzato  di  prezzo,  desidero  che  si  riscaldino  per  fare  migliore  negoziato, 
«  contate  s,u  de  me  come  su  voi  stesso,  esaminate  bene  questa  mia  ed  vi 
«  troverete  i  sentimenti  di  vostro  vero  amico  » .  8  Gennaio  1812. 

(3)  Raddusa  op.  cit.  p.  52. 
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premio  di  un'onza  (L.  12,75)  a  salma  (circa  200  chilogram- 
mi) agli  importatori  di  grani  esteri  mercantigli  e  panizzabili 
fino  alla  quantità  di  30.000  salme;  poi,  con  un  altro  decreto 
del  25  novembre,  essendo  state  introdotte  già  27.000  salme, 
volendo  il  Re  continuare  a  favorire  il  commercio  e  l'abbon- 
danza del  grano  e  procurare  in  tutti  i  modi  il  vantaggio  della 
popolazione,  accogliendo  le  suppliche  del  Pretore  drTalermo, 
concesse  sino  a  tutto  gennaio  1812  il  premio  di  un'onza  a  salma 
agli  introduttori  e  dal  1  febbraio  a  tutto  il  mese  di  marzo  di  tari  20 
(L.  8,50)  a  salma  sino  alla  quantità  di  altre  20.000  salme.  Accor- 
dava inoltre  l'esenzione  dalla  tassa  doganale  vigente,  e,  per  spin- 
gere maggiormente  l'importazione,  concedeva  la  facoltà  di  pote- 
re, nei  due  anni  successivi,  introdurre  nell'Isola  un'eguale  quan- 
tità di  grano  esente  da  ogni  tassa  doganale.  E  riuscendo  ineffi- 
caci tali  provvedimenti ,  con  un  terzo  decreto  del  28  gennaio 
1812,  estese  il  premio  di  un'onza  sino  a  tutto  marzo,  ma  non 
oltre  la  quantità  di  3.000  salme,  mentre  dal  primo  aprile  al 
quindici  maggio  il  premio  di  tari  venti  (1).  Malgrado  tali 
agevolazioni  il  prezzo  dei  generi  alimentari  si  mantenne 
assai  alto  sino  al  nuovo  raccolto.  Il  ministero  liberale  ri- 
chiamò il  commissario  Finocchiaro  e  tolse  il  prezzo  fisso 
sui  grani  che  ricomparvero  ,  ma  non  furono  sufficienti.  Per 
promuovere  l'importazione  dei  grani  esteri  si  formò  una  com- 
missione tra  i  Baroni,  i  quali ,  raccoltisi  in  casa  Belmonte, 
sottoscrissero  insieme  con  i  cittadini  più  agiati  per  una  forte 
contribuzione,  allo  scopo  di  comprare  frumento  e  venderlo  a 
buon  mercato.  Con  questi  denari  e  con  altri  venticinque  mila 
ducati  prestati  dalla  cassa  dell'  esercito  inglese,  r  incettò 
all'estero  una  grande  quantità  di  grano  che  ,  venduto  poi  a 
prezzo  abbastanza  modico,  arrecò  grande  sollievo  alle  città 
più  bisognose  dell'Isola.  La  carestia  andava  diminuendo  con 
tali  mezzi  ed  i  Baroni  acquistavano  immensa  popolarità.  Lord 
Bentinck,  in  queste  critiche  circostanze,  oltre  il  denaro  sud- 


(1)  V.  Castelli,  Giornale  cit.  f.  152-153;  182  e  seg.  , 

(2)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  X.  20).  Lord  Bentinck    sottoscr 
per  20.000  onze  e  i  Baroni  sottoscrissero  per  14.110  onze. 
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detto,  prima  dell'  arrivo  dei  grani  comprati,  distribuì  gene- 
rosamente parte  del  grano  depositato  nella  fortezza  di  Messina, 
che  gli  venne  però  restituito  al  nuovo  raccolto.  Allora  il  fru- 
mento costava  quarantacinque  ducati  la  salma,  il  qual  prezzo 
in  seguito  diminuì  della  metà.  Il  nome  del  generale  in- 
glese, era  insieme  con  quello  della  moglie,  arra  di  rigenera- 
zione pei  Siciliani  (1). 


(1)  L'Avv.  G.  Emmanuble  Ortolani  diresse  a  Lady  Bentinck  il  se- 
guente opuscolo  :  «  Sui  mezzi  immediati  di  estinguere  la  povertà  in  Sicilia» , 
esortandola  a  far  proprie  le  sue  idee  e  ad  esaltarle  «  col  suo  nobile  entu- 
siasmo in  favore  dell'umanità  dolente  »  per  estirpare  l'accattonaggio. 

16 


Capitolo  Quinto 


L'opera  legislativa  del  Parlamento  del  1812. 

Riforma  dell'antica  costituzione.— Convocazione  del  Parlamento. — L'elezione  dei  rappresentanti  de- 
maniali a  Palermo.— Tumulti.  —  Apertura  del  Parlamento  e  discorso  del  Principe  ereditario.— E- 
sposizione  finanziaria  del  Castelnuovo. — I  quindici  articoli  fondamentali. — Successione  al  trono 
di  Sicilia.— Potere  legislativo. — Libertà  di  stampa. —Libertà,  diritti  e  doveri  dei  cittadini. — Feu- 
dalità.— Fidecommessi.  —  Potere  esecutivo. — Potere  giudiziario. — Consigli  civici  e  magistrature 
municipali. — Provvedimenti  finanziari. — Altre  leggi. — Esame  della  legislazione. — Lotte  ne)  Par- 
lamento sulle  diverse  Jeggi  e  specialmente  sui  fidecommessi.— Discordie  nel  partito  liberale. — 
Il  duca  di'Craco.  — Trattato  con  l'Inghilterra.  — Trattato  conia  Reggenza  di  Tunisi.  —  Severi 
provvedimenti  per  scongiurare  la  carestia.  —  Tumulti  a  Catania  e  ad  Aidone  provocati  dalla 
miseria. — Considerazioni  sugli  avvenimenti  del  1812. 

Dopo  gli  accennati  provvedimenti  annonari ,  i  ministri  si 
volsero  subito  a  porre  un  riparo  al  disavanzo  enorme  del  bi- 
lancio ed  a  riformare  la  costituzione  del  Regno  per  assicu- 
rare la  libertà  dei  cittadini  e  togliere  tutti  i  dubbi  sulle  pre- 
rogative reali  e  nazionali.  Il  consiglio  dei  ministri  trattò  la 
questione  se  la  carta  costituzionale  dovesse  essere  presentata 
dal  Re  al  Parlamento,  affinchè  i  Bracci  P  accettassero  senza 
alcuna  discussione,  come  erano  state  date  in  Sicilia  le  costi- 
tuzioni normanne,  le  costituzioni  dell'imperatore  Federico  II, 
i  capitoli  dei  Re  aragonesi  Giacomo  e  Federico  II,  le  pram- 
matiche sanzioni  di  Martino  I  (1)  e  le  riforme  giudiziarie  di 
Alfonso  e  di  Filippo  II;  oppure  se  la  Nazione  stessa  dovesse 


(1)  Vedi  Pragmaticarum  Regni  Siciliae  sanctionum  toìnus  I  et  II,  Ve- 
netiis  1574;  III,  Panormi  1700;  IV  Panormi  1707;  V  Panormi  1800.  Con- 
tiene questa  raccolta  quasi  tutte  le  prammatiche.  Incompleta  è  quella  del 
Di  Blasi  (Vedi  p.  11)  Pragm.  Sanct.  H.  Siciliae,  Palermo  1791-93. 
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darsi  spontaneamente  la  costituzione,  senza  che  vi  avesse  al- 
cuna parte  l'autorità  reale  e  molto  meno  la  forza  e  l'influenza 
delle  baionette  inglesi,  ma  con  la  sanzione  del  Sovrano.  Es- 
sendo prevalsa  quest'ultima  opinione,  appoggiata  anche  dal 
ministro  inglese,  si  diede  l'incarico  all'abate  Balsamo  di  ab- 
bozzare e  presentare  il  disegno  della  costituzione  a  condizione 
che  apportasse  le  minori  possibili  innovazioni  alla  vigente 
forma  di  governo,  adottando  come  guida  la  costituzione  in- 
glese, omettendo  ogni  confronto  e  citazione  delle  leggi  patrie 
e  rigettando  i  principi  di  quelle  francese  e  spagnuola,  troppo 
democratiche  e  perciò  tendenti  all'anarchia. 

La  prima  idea  del  Balsamo  era  di  richiamare  in  vigore  e 
coordinare  secondo  le  moderne  esigenze  i  capitoli  del  Regno 
e  specialmente  quelli  dei  Re  Giacomo  e  Federico  II;  ma  que- 
sto partito  fu  abbandonato  del  tutto  ,  perchè  il  Principe  ere- 
ditario, informatone,  provò  un  vago  sgomento,  pensando  che  il 
Re,  secondo  quei  capitoli,  non  aveva  nessuna  autorità  ed  era 
un  pupillo  del  Parlamento  (1).  Però,  non  ostante  tutte  queste 
restrizioni,  i  principi  delle  costituzioni  francese  e  spagnuola 
ed  i  capitoli  suddetti  entrarono  in  larga  parte  nella  nuova 
costituzione.  Finalmente  anche  il  Re  e  la  Regina,  oltre  il  Vi- 
cario, acconsentirono,  sebbene  a  malincuore,  ad  adottare  e- 
sclusivamente  la  costituzione  inglese  come  guida. 

Dopo  tre  mesi  di  intenso  studio  sui  capitoli  del  Regno, 
sulle  costituzioni  inglese,  francese  e  spagnuola  ,  sulle  opere 
del  Blackstone  e  di  altri  giuristi  inglesi  (2),  il  Balsamo  pre- 
sentò bello  e  terminato  il  lavoro,  che  era  stato,  in  alcuni  punti, 
anche  discusso,  cribrato  e  corretto  dai  principi  di  Castelnuovo 
e  di  Belmonte  ed  approvato,  con  qualche  emenda,  da  Lord 
Bentinck.  Allora  i  ministri  indussero  il  Vicario  a  convocare 
pel    15   giugno    un  generale    straordinario    Parlamento,    de- 


(1)  S.  Palma,  op.  cit.  Nuova  Antologia,  3*  serie,  Voi.  L  (1894),  Fase. 
VIII,15  aprile,  p.  688. 

(2)  Neil' Archivio  di  Palermo  (Carte  del  Castelnuovo)  esistono  numerosi 
appunti  del  Balsamo  riguardanti  la  nuova  costituzione.  Sono  sempre  ci- 
tati i  Commentar ies  on  the  laws  of  Enyland  del  Blackstone,  London  1809. 
(Opera    poi  tradotta  in  francese  par  Chompré,  Paris  1822-23. 
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stinato  questa  volta  non  solo  a  concedere  donativi  ed  a 
chiedere  grazie,  ma  anche  ad  occuparsi  dei  bisogni  dello 
Stato,  a  correggere  gli  abusi,  a  migliorare  le  leggi  ed  a  tutto 
ciò  che  poteva  apportare  vera  felicità  al  Regno.  I  Comuni  e- 
rano  pregati  di  fare  una  procura  ampia  ad  uno  dei  loro  se- 
natori o  giurati,  o  al  sindaco,  od  a  proprietari  probi  e  leali 
del  paese  (1).  Quasi  tutti  i  Baroni  e  gli  ecclesiastici  erano 
diventati  favorevoli  al  partito  anglo-siculo  ed  erano  inclinati 
alle  novità  ed  ai  sacrifizi  pel  desiderio  che  avevano,  dopo  la 
triste  esperienza  del  passato,  di  ottenere  un  governo  migliore 
e  di  rendere  prospera  la  patria. 

Intanto  le  elezioni  al  Braccio  demaniale ,  fatte  sotto  l'in- 
fluenza del  nuovo  ministero  e  di  uno  spirito  pubblico  abba- 
stanza pronunziato  a  favore  di  una  politica  liberale,  caddero 
sopra  caldi  e  conosciuti  patriotti.  Le  città  di  Messina  e  di  Ca- 
tania rinunziarono  volentieri  all'onore  di  nominare  per  loro 
procuratori  ufficiali  regi  e  scelsero  privati  cittadini;  a  Paler- 
mo poi  avvennero  durante  le  elezioni  dei  tumulti,  che  espor- 
remo brevemente.  Come  si  è  detto,  il  raccolto  del  1811  era  stato 
abbastanza  scarso  ed  aveva  prodotto  una  carestia,  per  la  quale 
il  Governo  passato  aveva  preso  alcuni  provvedimenti,  ed  altri 
il  nuovo  Governo.  Il  principe  di  Aci,  capo  della  Commissione 
frumentaria,  creata  dai  Baroni,  uomo  per  temperamento  vago 
di  novità  e  di  brighe,  dopo  aver  ceduto  al  conte  di  S.  Marco, 
Pretore  di  Palermo  ,  per  ordine  del  Castelnuovo  (2),  il  fru- 
mento comprato,  aspirando  per  fini  privati  a  popolar  ita, 
cominciò  ad  esaltare  la  propria  gestione    (3),  censurando  la 


(1)  Periodico  di  Sicilia,  N.  4,  4  maggio  1812.  Provenzaxo,  op.  cit.  p. 
179.  Aceto,  op.  cit.  pag.  205-206.  Maccagnone,  op.  cit.  p.  85-86.  Costi- 
tuzione di  Sicilia  cit.  p.  303-4. 

(2)  Dispaccio  del  22  aprile  1812,  Periodico  di  Sicilia,  N.  3,  27  aprile. 
Erano  successi  gravi  sconcerti  nell'amministrazione  frumentaria,  e  profit- 
tavano dei  benefizi  i  più  arditi,  non  i  più  bisognosi. 

(3)  In  un  opuscolo  intitolato  :  Indirizzo  di  un  padre  di  famiglia  all'e- 
stensore del  Registro  politico,  v'è  l'apologia  del  principe  di  Aci,  come  capo 
di  quella  commissione.  L'Aci  è  detto  nuovo  Manlio,  nuovo  Proteo  pel  modo 
come  si  trasforma  nel  fare  il  bene  del  popolo, 
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Deputazione  frumentaria  comunale  ,  composta  di  tre  onesti 
gentiluomini ,  e  spargendo  calunnie  ignominiose  di  malver- 
sazioni contro  il  conte  di  S.  Marco,  il  principale  e  il  più  at- 
tivo amministratore.  Lo  accusava  ingiustamente  di  aver  consu- 
mato il  frumento  pel  panifìcio  pubblico  con  la  spesa  fittizia  di 
quattro  onze  (L.  51)  di  più  a  salma  e  di  aver  dato  il  denaro  di 
quell'indegno  traffico  alla  Regina  (1).  Per  questo  fatto  avvenne 
una  completa  rottura  tra  loro,  e  questa  rottura  produsse  lo 
allontanamento  del  conte  dai  patriotti  e  il  suo  passaggio  fra 
i  più  arrabbiati  legittimisti. 

Per  antica  consuetudine  la  città  di  Palermo  soleva  eleg- 
gere, come  rappresentanti  al  Braccio  demaniale,  il  Senato  ed 
il  Pretore,  i  quali  però  avevano,  uniti,  un  solo  voto.  Ma  il  con- 
siglio municipale,  che  insieme  cci  consoli  delle  arti  (2)  do- 
veva fare  la  nomina,  istigato  e  sobillato  dai  nemici  del  conte 
di  S.  Marco,  già  reso  impopolare  per  le  calunnie  sparse  dal 
principe  di  Aci  e  anche  perchè,  spaventato  dalle  minaccie  del- 
la Regina,  non  aveva  firmato  la  protesta  dei  Baroni,  respin- 
se tumultuariamente  la  nomina  del  Senato  e  del  Pretore, 
costringendoli  a  dimettersi,  scelse  per  nuovo  Pretore  il  prin- 
cipe di  Lampedusa  e  formò  il  nuovo  Senato  coi  principi 
di  Mezzojuso  e  di  S.  Rosalia,  coi  duchi  di  Villafiorita  e  di 
Serradifalco,  con  Enrico  Bosco  e  Tommaso  Tommasi.  Ma 
allora  la  plebe,  aizzata  ,  imbaldanzita  e  insolentita  ,  non  si 
quietò  tanto  facilmente.  Già  aveva  incominciato  anche  prima, 
abusando  della  libertà  concessa  dal  ministero  liberale,  a  tur- 
bare la  pubblica  tranquillità,  assalendo  i  carri  di  pane  della 
Deputazione  dei  forni;  ed  il  conte  di  S.  Marco,  per  timore  di 
possibili  tumulti,  aveva  domandato  pronte  ed  energiche  mi- 
sure al  Governo  (3).  Il  giorno  dopo  l'insediamento  della  nuova 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  96. 

(2)  Scherma,  op.  cit.  p.  44. 

(3)  Palmieri,  op.  cit.  p.  96-8.  Balsamo,  op.  cit.  p.  57-60.  Neil'  Archi- 
vio di  Stato  di  Palermo  v'è  una  relazione  (R.  Segreteria  Filza  1464)  del 
Conte  di  S.  Marco  al  Castelnuovo,  nella  quale  sono  esposti  i  pericoli  im- 
minenti. Contro  il  S.  Marco  comparve  in  quei  giorni  (Filza  1463)  un  vio- 
lentissimo Avviso  scritto  in  siciliano. 
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amministrazione,  in  tutte  le  piazze  della  Capitale  la  plebe  tu- 
multuò, saccheggiando  le  botteghe  dei  venditori  di  comme- 
stibili; ma  venne  facilmente  frenata  nel  commettere  degli  ec- 
cessi dal  subitaneo  intervento  dei  soldati  e  dei  consoli  delle 
arti.  Nel  tumulto  la  plebaglia  cercò  di  avere  nelle  mani  il 
conte  di  S.  Marco,  fortunatamente  riuscito,  fuggendo,  a 
nascondersi  in  una  sua  villa  presso  Bagheria,  ed  inveì  con- 
tro Francesco  Leonardi  e  Giovanni  Riso,  creduti  monopolisti 
di  grano,  e  perfino  contro  l'abate  Balsamo  «  ritenuto  un  in- 
trichino negli  affari  del  futuro  Parlamento  »  (1).  Finalmente 
la  plebe,  dopo  alcune  arringhe  eloquentissime  del  principe  di 
Belmonte  e  dopo  le  severe  disposizioni  del  Governo  risoluto  a 
soffocare  la  nascente  insurrezione  che  metteva  in  pericolo  l'a- 
pertura del  Parlamento,  smise  ogni  idea  di  continuare  i  tu- 
multi. In  questi  momenti  luttuosi  alcuni  partigiani  della  Re- 
gina gettarono  esca  nel  fuoco  per  mettere  in  imbarazzo  il 
ministero  liberale;  ed  uno  di  essi,  il  principe  di  Butera,  an- 
dava per  le  strade  e  per  le  piazze,  profondendo  denaro  alla 
plebe  per  incitarla  ad  avversare  il  nuovo  ordine  di  cose.  Di 
ciò  venne  acerbamente  rimproverato  da  Lord  Bentinck,  ben- 
ché cercasse  inutilmente  di  scolparsi,  dicendo  di  esser  solito 
fare  molte  elemosine,  massimamente  in  anni  di  carestia  (2). 
Intanto  il  18  giugno  1812  colle  antiche  forme,  ma  con  aspet- 
tazione e  tendenze  nuove,  si  radunò  l'ultimo  Parlamento,  che 
dava  speranza  di  un'era  nuova  e  luminosa  nei  fasti  della  Sici- 
lia; si  radunò  coll'intervento  della  più  cospicua  nobiltà  e  di 
un  gran  numero  di  illustri  personaggi  stranieri.  Il  principe 
Vicario,  come  cinque  secoli  addietro  Federico  aragonese, 
corteggiato  da  tutti  i  gentiluomini  della  real  casa ,  salito 
sul  trono,  sui  gradini  del  quale  stavano  i  più  alti  magistrati 
del  Regno,  a  destra  i  vescovi  ed  i  prelati,  a  sinistra  i 
Baroni  e  di  fronte  il  Senato  di  Palermo  ed  i  rappresentanti 
dei  Comuni,  inaugurò  la  sessione  facendo  leggere  al  principe 


(1)  Castelli,  Giornale  storico    cit.  f.  228. 

(2)  Castelli,  op.  cit.  f.  235.  S.  K.  A.  W.  cit.  p.  218. 
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di  Valdina,  Protonotaro  del  Regno,  il  discorso  della  Corona. 
Diceva  di  aver  creduto  necessario  radunare  i  tre  Bracci  in 
straordinario  Parlamento,  affinchè  questo  provvedesse  ai  bi- 
sogni dello  Stato,  al  riordinamento  ed  al  miglioramento  delle 
leggi,  togliesse  gli  abusi,  introdotti  a  poco  a  poco  col  volger  dei 
secoli,  e  stabilisse  un  ordine  pubblico  ben  regolato.  Accen- 
nava al  bisogno  di  sovvenire  le  finanze,  ridotte  in  uno  stato 
lagrimevole  a  causa  delle  ingenti  somme  spese  per  lla  difesa 
nazionale  e  per  le  compre  dei  grani,  ed  a  causa  dell'incertezza 
e  dell'insufficienza  dei  nuovi  catasti  "dei  beni  stabili,  ed  eccitava 
i  Bracci  ad  occuparsene  seriamente  per  evitare  un  disastro  ge- 
nerale. Inoltre,  accennando  al  felice  esempio  della  saggia  e 
ben  ponderata  costituzione  inglese,  li  esortava  vivamente  ad 
applicarsi  all'importantissimo  studio  di  savie  leggi,  che  soglio- 
no tanto  contribuire  ad  aumentare  la  ricchezza  nazionale  ed 
a  sviluppare  il  commercio  interno  ed  esterno,  F  industria  e 
l'agricoltura.  Ma  li  esortava  anche  a  non  lasciarsi  «  sedurre 
«  da  una  smoderata  voglia  di  novità,  da  astratti  pensamenti 
«  e  da  fantastici  sistemi,  sommamente  pericolosi  in  questa 
«  gravissima  materia;  siccome  sarebbe  ugualmente  riprensi- 
ve bile  —  seguitava  —  un  eccessivo  e  superstizioso  attaccamento 
«  a  certi  vecchi  stabilimenti  e  costumi  dei  nostri  progenitori  ». 
In  fine  raccomandava  di  seguire  la  giusta  strada  della  mo- 
derazione, di  fissare  un'epoca  memorabile  nei  fasti  della  sto- 
ria dell'Isola  con  un  lavoro,  che  riuscisse  di  gloria  e  di  van- 
taggio al  trono  ed  alla  Nazione  e  gettasse  le  basi  dell'ingran- 
dimento e  del  lustro  nazionale]  e  raccomandava  loro  di  riflettere 
bene  che  gli  occhi  dell'Europa  erano  rivolti  in  quel  momento  sui 
rappresentanti  dell'Isola  (1).  Il  principe  di  Gastelnuovo,  presen- 
tandoli bilancio  dello  Stato,!espose  i  bisogni  dell'erario,  che  pre- 
sentava un  disavanzo  di  777,576  onze,  essendo  la  parte  passiva 
di  2,493,810  onze  e  la  parte  attiva  di  1,716,234  onze.  Consi- 
gliava, per  mettere  il  dovuto  ordine  ed  equilibrio  nelle  finanze, 


(1)  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  205-8.  Gazzetta  Britannica  ,  N.  33, 
24  giugno  1812.  Provenzano,  op.  cit.  p.  183-86.  Raccolta  dei  reali  dispacci 
(LX.  H.  20). 
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o  di  restringere  le  pubbliche  spese,  o  di  aumentare  con  nuove 
tasse  la  rendita  nazionale;  e,  dovendo  le  imposte  esser  «  tali 
«  da  potersi  con  prontezza  e  con  facilità  mettere  in  esecuzio- 
«  ne  »,  osservava  che  per  la  brevità  del  tempo  non  si  pote- 
vano «  adottare  nuovi  sistemi  d'imposizioni  »  e  perciò  pote- 
vano solo  aumentarsi  le  antiche  (1). 

I  membri  del  Parlamento,  vedendo  i  grandi  doveri  da  a- 
dempiere,  spinti  energicamente  ad  abbandonare  l'interesse 
privato,  «  il  vero  idolo  dominante  di  quasi  tutte  le  umane  a- 
«zioni»,  a  chiudere  costantemente  il  cuore  ad  ogni  privata 
passione  e  ad  ogni  altro  oggetto  che  non  riguardasse  il  bene 
della  Nazione  (2),  cominciarono  i  lavori  con  un  sentimento 
di  abnegazione  veramente  ammirabile.  Il  20  luglio  1812,  gior- 
no memorando,  un  anno  preciso  dopo  l'arresto  dei  Baroni, 
in  una  seduta  durata  ventiquattr'ore  di  seguito  ,  furono  di- 
scussi, senza  gravi  disturbi  e  contrasti,  ed  approvati  ad  una- 
nimità, con  un  accordo  meraviglioso  e  quasi  per  acclama- 
zione, i  quindici  articoli,  che  dovevano  servire  di  base  a  tutto 
l'edilìzio  della  costituzione;  e  furono  discussi  ed  approvati  in 
mezzo  alla  letizia  ed  al  tripudio  universale  dei  Bracci,  ani- 
mati del  più  caldo  patriottismo  ,  pronti  ad  ogni  sagrifizio  e 
coi  cuori  pieni  di  speranza  per  un  avvenire  glorioso  della 
Sicilia.  Fu.  ammirabile  in  quella  seduta  l'uniformità  delle  idee 
e  il  disinteresse  dei  membri  dei  tre  Bracci:  gli  ecclesiastici,  dopo 
breve  discussione,  adottarono  la  fusione  del  loro  Braccio  con 
quello  dei  Baroni,  i  quali  generosamente  proclamarono  l'aboli- 
zione della  feudalità  goduta  per  sette  secoli;  feudalità  che  impe- 
diva continuamente  e  giornalmente  lo  sviluppo  dell'  agricoltura 
e  del  commercio,  che  minacciava  le  pubbliche  libertà  ,  che  e- 
sauriva  le  sorgenti  della  prosperità  nazionale.  I  Baroni  così 
perdettero  tutti  i  privilegi  del  mero    e    misto    imperio,  i  di- 


(1)  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  209-12. 

(2)  Nelle  Carte  del  Villa  franca  v'è  un  indirizzo  al  Vicario  ,  ove  è  ri- 
prodotto lo  stato  degli  animi  dei  cittadini,  desiderosi  del  solo  bene  pub- 
blico e  pronti  a  dimenticare  i  vecchi  rancori  ed  a  sagrifìeare  gli  interessi 
privati  a  quelli  pubblici. 
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ritti  angarici  e  proibitivi  etc.  e  si  contentarono  di  entrare 
(teoricamente)  nell'  eguaglianza  dei,  dritti  con  tutti  gli  altri 
cittadini,  sottomettendosi  alla  legge  comune.  Intanto  il  Par- 
lamento, prima  di  andare  innanzi  e  di  stendere  la  costitu- 
zione su  basi,  che  potevano  non  essere  facilmente  approvate, 
chiese  concordemente  al  Re  di  sanzionare  i  quindici  articoli 
della  nuova  costituzione  simile  a  quella  d'Inghilterra,  che  era 
«  la  più  adatta  a  procurare  lo  splendore  del  trono  e  la  fiducia 
«  dello  Stato,  »  come  pure  la  più  uniforme  ai  capitoli  ed  alle 
istituzioni  politiche  di  questo  Regno  (1). 

Lord  Bentinck,  subodorando  la  cattiva  disposizione  dei  Re, 
fece  aggiungere  all'indirizzo  di  sollecitamento  per  l'approva- 
zione degli  articoli  la  dichiarazione  del  Parlamento  perma- 
nente, proposta  nel  Braccio  demaniale  ed  approvata  dagli  al- 
tri due  dopo  un  eloquentissimo  discorso  del  principe  di  Bei- 
monte  (2).  La  Regina,  durante  questa  seduta  (24  luglio),  la- 
sciò la  villa  recandosi  a  Palermo  colla  speranza  di  mandare 
a  monte  la  proposta  caldeggiata  dal  ministro  inglese;  ma  do- 
vette ritornare  lo  stesso  giorno  in  campagna  senza  aver  po- 
tuto ottenere  nulla,  non  avendo  in  Parlamento  alcun  parti- 
giano pronto  ad  attirarsi  Y  odio  e  il  disprezzo  di  tutta  l'I- 
sola (3).  Lord  Bentinck  per  maggiore  cautela  pregò  il  Vi- 
cario di  chiedere  al  Re  un'espressa  dichiarazione  per  san- 
zionare le  basi  della  costituzione  ;  e  Y  autorizzazione  venne 
subito  (4).  Il  Vicario,  essendo  «  autorizzato  per  foglio  del  dì 
«  primo  agosto,  trasuntato  ed  esecutoriato  dal  Protonotaro 
«il  dieci  (5)»,  sanzionò  e  pubblicò  dodici  articoli,  respinse  il 


(1)  Tra  le  Coiste  del  Villafranca  v'è  una  copia  delle  basi  della  costitu- 
zione con  un  preambolo,  che  non  si  trova  in  nessun'altra.  Da  questo  pream- 
bolo è  tratto  il  brano  riportato. 

(2)  L'Ambigu,  XXXVIII,  p.  735. 

(3)  L'Ambigu,  XXXVIII,  p.  633. 

(4)  Panta leoni  et  Lumia,  Memoire  historique  sur  les  droits  j>oliliques 
de  la  Sitile,  Paris  1849,  p.  157.  Costituzione  di  Sicilia    cit.  p,  312. 

(5)  Biblioteca  dei  Comuni  d'Italia,  Raccolta  degli  statuii  polititi  procla- 
inati  in  Italia  e  delle  corrispondenti  leggi  elettorali,  Torino  1852,  I.  p.  222. 
Provenzano,  óp.  cit.  p.  186-91. 
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decimo  e  fece  delle  riserve    sul    tredicesimo  e    quindicesimo, 
dando  però  segni  evidenti  di  rinunziare  abbastanza  di  cattivo* 
animo  al  potere  assoluto  (1). 

Secondo  questi  articoli  la  religione  dello  Stato  era  unicamente 
ed  esclusivamente  la  cattolica,  apostolica,  romana;  e  il  Re  do- 
veva professarla,  altrimenti  decadeva  dal  trono.  Il  potere  legisla- 
tivo risiedeva  nel  solo  Parlamento,  il  quale  aveva  il  diritto  di 
imporre  tasse;  ma  la  proposta  relativa  ai  sussidi  era  riservata 
alla  Camera  dei  Comuni ,  con  facoltà  ai  Pari  di  assentire  o 
dissentire  senza  apportarvi  alcuna  modificazione.  Il  potere  ese- 
cutivo risiedeva  nel  Re;  il  potere  giudiziario,  distinto  ed  indipen- 
dente dall'esecutivo  e  dal  legislativo,  in  un  corpo  di  magistrati 
inamovibili ,  che  potevano  essere  giudicati  ,  puniti  e  privati 
dell'impiego  per  sentenza  della  Camera  dei  Pari  a  richiesta 
di  quella  dei  Comuni.  Le  leggi  dovevano  essere  sanzionate 
dal  Re,  che,  pur  potendole  respingere,  non  aveva  facoltà  di 
modificarle.  Inoltre  il  Sovrano,  la  persona  del  quale  era  sa- 
cra ed  inviolabile,  aveva  il  diritto  di  convocare,  prorogare  e 
sciogliere  il  Parlamento,  che  doveva  essere  riconvocato  una 
volta  all'anno.  I  ministri  e  gli  impiegati  del  Re  erano  sog- 
getti alla  sindacatura  del  Parlamento,  che  poteva  accusarli, 
processarli  e  condannarli,  se  incorressero  in  qualche  infrazione 
alla  costituzione  «  e  all'osservanza  delle  leggi,  o  in  qualche 
«  grave  colpa  nell'esercizio  della  loro  carica  ».  Il  Parlamento  era 
composto  di  due  Camere,  ossia  di  quella  dei  Comuni,  formata  di 
rappresentanti  delle  popolazioni  demaniali  e  baronali,  e  di  quella 
dei  Pari,  risultante  dalla  fusione  dei  due  Bracci,  baronale  ed  ec- 
clesiastico; la  pluralità  dei  voti  era  tolta;  la  libertà  individuale  e 
la  proprietà  dei  cittadini  garentita;  la  feudalità  abolita,  e  perciò 
distruttele  giurisdizioni  baronali,  le  investiture,  le  devoluzioni  al 
fisco  etc.  In  tal  modo  tutti  i  privilegi  aristocratici  e  clericali  ca- 
devano, apportando  in  seguito  perdite  immense  ai  Baroni  laici 
ed  ecclesiastici,  talché  alcune  famiglie  nobili  perdettero  quat- 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p    75. 
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tordicimila  scudi  di  entrata  annua  (1).  L'articolo  decimo,  non 
approvato,  stabiliva  di  fissare  una  lista  civile  al  Re,  conveniente 
al  mantenimento,  all'indipendenza,  allo  splendore  del  monarca  e 
della  reale  famiglia,  e  di  dare  alla  Nazione  l'esazione  e  l'ammi- 
nistrazione di  tutti  i  fondi  e  beni  nazionali,  «  compresi  quelli  ri- 
«  guardati  come  cespiti  fiscali  e  demaniali,  la  cui  somma — è 
«  detto — poi  passerà  alle  mani  del  ministro  delle  Finanze  per 
«  quelli  usi  stabiliti  dal  Parlamento  ».  Questo  articolo  metteva  in 
mano  del  Parlamento  l'amministrazione  intiera  delle  finanze, 
perchè  la  Nazione,  ente  morale,  poteva  agire  solo  per  mezzo 
dei  suoi  rappresentanti,  che  formavano  il  Parlamento.  Il  prin- 
cipe di  Gastelnuovo  giustamente  non  sapeva  concepire  la  re- 
sponsabilità di  un  ministro  delle  finanze,  che  non  dovesse  esi- 
gere ed  amministrare,  e  indusse  il  Vicario  a  non  approvare 
questo  articolo,  che  generava  una  confusione  di  poteri.  Inol- 
tre riuscì  nello  stesso  intento  per  l'articolo  tredicesimo,  che 
riguardava  l'abolizione  dei  diritti  angarici  e  proibitivi  e  l'in- 
dennizzo ai  Baroni,  perchè  voleva  l'abolizione  dei  monopoli 
e  delle  taglie  feudali  senza  compenso  di  sorta.  L'articolo  quin- 
dicesimo conteneva  alcune  riserve  per  l'applicazione  della  co- 
stituzione inglese  al  Regno  di  Sicilia.  Le  basi  della  nuova  co- 
stituzione, modellata  su  quella  inglese,  contengono  moltissimi 
diritti  nazionali  dei  capitoli  del  Re  Giacomo  e  Federico  II 
aragonese  (2). 

Il  Parlamento  riprese  allora  attivamente  il  lavoro  sulle  basi 
approvate,  e,  malgrado  il  vizio  delle  formalità  molteplici  che 
doveva  osservare,  non  ostante  l'importanza  e  la  novità  del 
soggetto,  in  cinquantaquattro  sedute  di  lavoro  indefesso  con- 
dusse a  termine  la  costituzione  ideata  dal  principe  di  Bei- 
monte,  dall'abate  Balsamo  e  dal  principe  di  Gastelnuovo;  co- 
stituzione che,  sebbene  difettosa  e  poco  ordinata  in  alcuni 
punti,  è  degna  della  più  grande  ammirazione,  se  si  tiene  con- 
to dello  stato  politico  della  Sicilia  prima  del  1812.  Il  Parla- 
mento si  sciolse  gloriosamente  il  4  novembre,  dopo  aver  con- 


(1)  Provenzano,  op.  cit.  p.  85. 

(2)  Palmieri,  op.    cit.  p.  109-112. 
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giunte  e  fuse  due  costituzioni,  che  erano  sorte  nella  stessa 
epoca  e  che  avevano  seguita  una  via  diversa  per  alcuni  secoli. 
Dovendo  parlare  dei  lavori  compiti  dal  Parlamento,  é  oppor- 
tuno prima  esporne  sommariamente  tutta  quanta  l'opera  le- 
gislativa e  poi  accennare  alle  lotte  avvenute  durante  la  di- 
scussione di  qualche  legge  (1). 

Per  la  successione  al  trono  del  regno  di  Sicilia.  La  co- 
rona di  Sicilia  era  ereditaria  nella  famiglia  Borbone  regnante; 
e  la  successione  veniva  regolata  in  ordine  di  primogenitura 
col  diritto  di  rappresentazione  nella  linea  mascolina.  Estinti 
tutti  i  maschi,  doveva  succedere  la  femmina  più  prossima, 
osservandosi  sempre  lo  stesso  ordine  della  primogenitura  e 
della  rappresentanza  stabilita  nei  maschi.  Premorta  1'  ultima 
erede  al  marito  senza  lasciare  discendenti,  il  marito  cessava 
immediatamente  di  regnare  ed  il  Parlamento  era  libero  di 
eleggerlo  o  di  chiamare  un  altro  al  trono;  se  invece  fosse  pre- 
morto il  marito,  lasciando  un  successore,  e  la  moglie,  ultima 
erede,  fosse  passata  a  seconde  nozze,  il  successore  sarebbe  an- 
dato sotto  la  tutela  del  Parlamento  o  delle  persone  elette  dal  me- 
desimo per  tutori.  Tutte  le  quistioni  ed  i  dubbi  sulla  successione 
dovevano  essere  decisi  dal  Parlamento;  ma  sempre  conia  rea- 
le sanzione,  aggiunse  la  Corona.  In  mancanza  di  legittimi 
eredi  la  Nazione  aveva  il  diritto  di  scegliere  il  suo  Re,  e  do- 
veva fare  la  scelta  fra  i  principi  stranieri  di  famiglie  reali, 
privi  di  sovranità  in  altro  paese:  e  il  nuovo  eletto  era  obbligato 
a  stabilire  dal  primo  giorno  della  sua  elezione  la  residenza  in 
Sicilia.  Il  Re  non  poteva  per  trattato  o  succesione  ad  un  al- 
tro Regno  rinunziare  o  cedere  in  tutto  o  in  parte  quello  di 
Sicilia,  eccetto  all'erede  immediato;  il  Re  era  maggiorenne  al- 
l'età di  diciotto  anni;  se  era  poi  minorenne  od  intermo  per  de- 
menza o  per  altro  difetto,  il  Parlamento  eleggeva  una  reg- 
genza che  doveva  ricercare,  correggere  e  riformare  gli  abusi 
introdotti  sotto  il  Re  precedente,  per  ricondurre  la  costituzione 


(1)  Alcuni  siciliani  celebrarono  con  inni  la  costituzione.  Vedi  Salv«» 
di  Pietraganzili,  op.  cit.  p.  241-45.  Monitore  delle  Due  Sicilie.  X.  XXXVI. 
7  luglio  1813. 
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ai  suoi  veri  principi  e  finalmente  per  provvedere  ad  ogni  al- 
tro bisogno  dello  Stato.  Alla  morte  del  Re,  l'erede  immediato 
assumeva  il  Governo,  doveva  al  più  fra  due  mesi  essere  ri- 
conosciuto dal  Parlamento,  prestare  il  giuramento  nel  Duomo 
di  Palermo  innanzi  all'arcivescovo  e  ricevere  il  giuramento 
delle  Camere.  Morto  il  Re  o  morta  la  Regina  erede,  se  il  Par- 
lamento era  convocato,  doveva  prolungare  le  sue  sedute  per 
altri  sei  mesi;  se  prorogato,  doveva  subito  riunirsi  da  sé;  se 
sciolto,  i  membri  dell'ultimo  Parlamento  si  riunivano  forman- 
done un  nuovo.  «  Curiosa  reminescenza  letteraria,  osserva  il 
«  Palma,  negli  autori  della  costituzione  del  1812,  dell'ari ti- 
«  chissima  Monarchia  egiziana  e  della  Repubblica  di  Venezia  ». 
Il  Re  pose  il  veto  alle  disposizioni  riguardanti  i  matrimoni  del 
Re,  dei  figli  e  delle  figlie  e  dei  successori  del  Re.  Sono  de- 
gni di  particolare  memoria  primieramente  l'articolo  quindice- 
simo :  «  Il  Re  di  Sicilia  non  potrà  per  qualunque  sia  cagione 
«  allontanarsi  dal  Regno  senza  il  consenso  del  Parlamento. 
«  Ogni  Re,  che  abbandonasse  il  Regno  senza  il  detto  con- 
«  senso,  o  che  prolungasse  la  sua  dimora  fuori  dell'Isola  al  di 
«  là  del  tempo  accordatogli  dal  Parlamento,  non  avrà  più  di- 
«  ritto  a  regnare  in  Sicilia,  e  da  quel  momento  salirà  al  trono 
«  o  il  suo  successore,  se  ne  avrà,  o  la  Nazione  eleggerà  il 
«  suo  nuovo  Re»  (1).  La  Corona  aggiunse  :  «  Veto  in  quanto 
«  alla  facoltà  di  allontanarsi,  dovendosi  in  quel  caso  stabilire 
«  con  il  consenso  del  Parlamento  da  chi,  e  con  quali  condi- 
«  zioni  nella  sua  assenza  dovranno  esercitarsi  le  facoltà  date- 
«  gli  dalla  costituzione».  In  secondo  luogo  l'articolo  di- 
ciassettesimo :  «  Se  il  Re  di  Sicilia  riacquisterà  il  Regno  di 
«  Napoli,  o  acquisterà  qualunque  altro  Regno,  dovrà  man- 
«  darvi  a  regnare  il  suo  figlio  primogenito,  o  lasciare  detto 
«  suo  figlio  in  Sicilia  con  cedergli  il  Regno,  dichiarandosi  da 


(1)  Il  Blackstone  (1.  I.  cap.  III.  p.  392,  trad.  francese,  Paris  1822-23) 
parla  del  voto  del  Parlamento  inglese  contro  Giacomo  II  che,  essendosi 
allontanato  dal  Regno,  dopo  aver  violate  le  leggi  fondamentali,  venne  di- 
chiarato decaduto  dal  trono.  Questo  articolo  della  costituzione  siciliana 
ha  per  base  il  voto  del  Parlamento  inglese  del  1688. 
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«  oggi  innanzi  il  detto  Regno  di  Sicilia  indipendente  da  quello 
«  di  Napoli  e  da  qualunque  altro  Regno  o  provincia  ».  Il  prin- 
cipe di  Gastelnuovo  esortava  il  Vicario  a  sanzionare  questo 
articolo,  identico  ad  un  capitolo  di  Federico  li  aragonese,  per 
assicurare  alla  Sicilia  la  sua  indipendenza  e  la  sede  dei  suoi 
Re.  Confessava  che  il  capitolo  di  Federico  II  non  era  stato 
osservato  in  moltissimi  casi  e  per  un  tempo  assai  lungo,  e,  ri- 
cordando che  l'Isola  era  stata  sede  e  centro  della  famosa  mo- 
narchia normanna  e  rimembrando  1'  avvilimento  ed  i  danni 
sperimentati  dai  Siciliani,  quando  la  Sicilia  era  diventata  una 
provincia  del  Regno  di  Napoli,  faceva  osservare  «  che  un 
«  veto  o  una  modificazione  all'articolo  avrebbe  sparso  la  dif- 
«  fidenza  ed  il  malcontento,  il  placet  la  gioia  e  la  fiducia»  (1) 
Anche  Lord  Bentinck  raccomandava  vivamente  l'approvazione 
di  questo  articolo,  perché  il  contenuto  esprimeva  il  desiderio 
della  Nazione  siciliana;  desiderio  fondato  sui  veri  sentimenti 
di  sicurezza  e  d' indipendenza.  L'esperienza  infatti  dimostrava 
che  le  provincie  lontane  dalla  sede  del  governo  erano  state 
sempre  male  governate  (e  la  Sicilia  ne  offriva  un  luminoso  e- 
sempio)  e  che  gli  interessi  dei  due  Regni  erano  affatto  diffe- 
renti, essendo  il  Regno  di  Napoli  legato  alle  relazioni  politi- 
che delle  potenze  continentali,  e  la  Sicilia  alle  relazioni  di 
quelle  marittime.  E  in  ultimo— concludeva  —  era  notorio  che 
la  Sicilia  non  avrebbe  mai  consentito  alla  riunione  con  Na- 
poli, e  un  tal  tentativo  avrebbe  apportato  una  insurrezione  (2). 
Il  Vicario  non  fu  per  nulla  scosso  dalle  ragioni  del  Castel- 
nuovo  e  del  Bentinck  e  aggiunse  all'articolo  :  «  placet  per  l'in- 
«  dipendenza;  tutto  il  dippiù  resta  e  stabilirsi  dal  Re  e  dal 
«  suo  primogenito  alla  pace  generale  chi  della  loro  famiglia 
«  debba  regnarvi  »  (3).  Così  Findipendenza,  tanto    desidera- 


(1)  Parere  del  Principe  di  Castelnuovo  al  Vicario  generale,  in  data  6 
febbraio  1813.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo. 

(2)  Observations  upon  an  article  in  the  Sicilian  Constitution  concerning 
the  politicai  relation  of  Sicily  t.  Naples  to  each  other  by  Lord  William 
Bentinck,  Palermo  17  February  1813.  Vedi  Castlereagh  ,  Correspon- 
dence  cit.  Vili,  322-25.  Helfert,  op.  cit.  p.  495. 

(3)  Costituzione  di  Sicilia    cit.  p.  70-81.  Palma,  op.  cit.  LI.    p.  723-25. 
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ta,  era  promessa  con  vaghe  parole,  mentre  era  negata  quasi 
apertamente  la  sede  del  Regno  in  Palermo  ed  una  dinastia 
separata  da  quella  di  Napoli. 

Potere  legislativo.  —  Il  Parlamento  aveva  esclusivamente 
il  potere  di  fare  le  leggi,  di  interpretarle,  modificarle  ed  abro- 
garle, di  creare  ed  organizzare  nuove  magistrature  e  sop- 
primere le  antiche;  il  Re  poi  era  obbligato  a  rispondere  ai  de- 
creti del  Parlamento  colla  formola  del  placet  o  veto.  Il  Par- 
lamento inoltre  godeva  il  diritto  di  mettere  anno  per  anno 
nuove  tasse  di  ogni  specie,  di  alterare  quelle  stabilite,  di  di- 
sporre con  piena  libertà  di  tutti  i  beni  ed  introiti  dello  Sta- 
to. I  beni  ecclesiastici  erano  dichiarati  inalienabili  ,  eccetto 
nei  casi  previsti  dalla  santa  Chiesa.  La  Camera  dei  Pari  era 
formata  di  tutti  i  Baroni  (e  dei  loro  successori)  e  di  tutti  gli 
ecclesiastici  (e  dei  loro  successori),  che  sedevano  e  votavano 
nel  vecchio  Parlamento,  ma  con  diritto  ad  un  voto  solo.  Le 
parie  temporali  erano  perpetue,  inalienabili,  ereditarie,  e  non 
si  potevano  trasferire  né  per  donazione,  né  per  altra  maniera; 
similmente  perpetue  ed  inalienabili  erano  le  dignità  ecclesia- 
stiche parlamentarie.  Il  Re  però  poteva  creare  nuovi  Pari 
temporali  per  un  numero  indeterminato  fra  i  principi,  duchi, 
marchesi,  conti,  visconti,  baroni  siciliani  ,  purché-  avessero 
un'annua  rendita  netta  di  almeno  seimila  onze  (76.500).  Per 
evitare  abusi,  le  nomine  erano  solo  valide  dopo  la  ricogni- 
zione e  la  registrazione  fatta  dalla  Camera  dei  Pari.  I  nuovi 
vescovi,  creati  per  l'erezione  di  nuovi  vescovadi,  erano  di  di- 
ritto Pari  spirituali  e  potevano,  come  i  Pari  temporali,  essere 
rappresentati  da  un  procuratore  scelto  fra  i  Pari  e  che  non 
cumulasse  più  di  una  procura.  La  Camera  dei  Comuni  era  com- 
posta dei  rappresentanti  delle  popolazioni  demaniali  e  baro- 
nali senza  alcuna  distinzione,  essendo  abolita  già  la  feudalità. 
Il  Regno  era  diviso  in  ventitré  distretti,  eccetto  le  isole,  secon- 
do il  progetto  dell'astronomo  Piazzi,  e  ciascuno  di  essi  mandava 
alla  Camera  due  deputati;  la  città  di  Palermo  ne  eleggeva 
sei,  quelle  di  Catania  e  Messina  tre  ognuna;  le  città  con  una 
popolazione  di  18.000  abitanti  due,  oltre  del  distretto;  le  città 
con  una  popolazione  inferiore  ai  18.000  e  non  minore  di  6000 
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uno;  quelle  che  non  avevano  seimila  abitanti  erano  comprese 
nei  distretti ,  eccetto  che  avessero  avuto  la  rappresentanza 
nelle  città  demaniali ,  ma  con  una  popolazione  non  minore 
di  duemila  abitanti.  Per  la  numerazione  della  popolazione  va- 
leva il  censimento  del  1798. 

L'isola  di  Lipari  ebbe  il  suo  rappresentante,  così  anche  l'Uni- 
versità di  Catania,  mentre  quella  di  Palermo  riuscì  ad  averne  due. 
In  tal  modo  la  Camera  dei  Comuni  risultò  composta  di  155 
membri,  laddove  la  Camera  dei  Pari  ne  ebbe  185,  GÌ  eccle- 
siastici e  124  baronali.  L'inferiorità  numerica  della  ^Camera 
dei  Comuni  dimostra  chiaramente  la  minore  importanza  delle 
classi  medie  rispetto  all'  aristocrazia.  Nessun  deputato  poteva 
avere  più  di  un  voto  o  di  una  procura  nella  Camera  dei 
Comuni,  o  sostituire  oppure  trasferire  ad  altri  la  procura 
fattagli.  Erano  ineleggibili  come  deputati  gli  stranieri,  i  mi- 
nori di  20  anni,  gli  accusati  criminalmente,  i  debitori  dello 
Stato,  tutti  i  magistrati,  salvo  quelli  municipali,  gli  impiegati 
delle  pubbliche  amministrazioni,  i  pensionati,  gli  ufficiali 
dell'esercito  da  colonnello  in  giù,  eccetto  quelli  che  pos- 
sedessero una  rendita  annuale  di  300  onze,  e  in  fine  coloro 
che  non  possedevano  una  rendita  annuale  di  onze  300  (L.  3825) 
pei  distretti,  di  onze  500  per  Palermo,  di  150  per  le  altre  città 
e  per  le  Università  degli  studi,  eccetto  per  i  «  cattedratici'delle 
«  medesime  Università  ». 

Ogni  persona  eletta  doveva  compiere  1'  ufficio  parlamen- 
tare a  proprie  spese,  salvo  che  i  consigli  civici  non  volessero 
contribuire  volontariamente' sui  sopravanzi  alle  spese  del  bilan- 
cio; ma  non  poteva  ottenere  più  di  un'onza  al  giorno  e  soltanto 
nel  periodo  delle  sedute.  Il  diritto  elettorale  era  fondato  sul  cen- 
so; era  necessaria  una  rendita  annua  vitalizia  di  onze  18 
(L.  229,50)  nei  distretti,  di  50  (637,50)  a  Palermo;  gli  ufficiali 
pubblici  però  dovevano  possedere  una  rendita  di  onze  50  nei 
distretti  e  100  a  Palermo.  Per  le  Università  degli  studi  erano 
elettori  il  rettore  ,  il  segretario  ,  il  corpo  dei  professori  ed  i 
dottori  collegiali  di  ognuna.  Coloro  che  appartenevano  ad 
ordini  religiosi  non  erano  elettori  né  potevano  essere  eletti, 
salvo  gli  ecclesiastici  professori  nelle  Università. 

I  capitani  d'arme,  i  capitani  giustizieri  e  tre  squittinatori, 
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nominati  dai  consigli  civici,  componevano  il  seggio  elettorale, 
dovevano  formare  e  tenere  il  ruolo  dei  votanti ,  avevano  in- 
sieme col  maestro  notaro  la  presidenza  e  la  polizia  delle  a- 
dunanze  elettorali,  decidevano  sulla  legalità  dei  voti  e  delle 
elezioni  ;  ma  le  parti  potevano  in  appello  ricorrere  alla 
Camera  dei  Comuni.  Le  elezioni  dei  distretti  si  facevano  nel 
capoluogo;  il  voto  si  dava  personalmente  o  per  procura,  in 
pubblico  e  ad  alta  voce,  e  veniva  registrato  dal  maestro  no- 
taro. La  persona,  che  al  termine  di  tre  giorni  riportava  il 
maggior  numero  di  voti,  era  eletta  ed  otteneva  il  corrispon- 
dente certificato.  Era  proibito  ai  Pari  ed  agli  impiegati  regi 
di  intromettersi  nelle  elezioni  sotto  pena  di  onze  duecento  e 
della  perdita  dell'ufficio  ;  le  milizie  ,  salvo  quelle  puramente 
necessarie  pel  servizio  del  giorno  ,  dovevano  allontanarsi  al- 
meno alla  distanza  di  due  miglia  due  giorni  prima  e  ritor- 
nare due  giorni  dopo  le  elezioni.  I  candidati  non  potevano 
dare  agli  elettori  denaro,  feste,  pranzi  od  altro,  sotto  pena  di 
onze  duecento  e  dell'annullamento  della  elezione.  La  legisla- 
tura durava  quattro  anni;  l'apertura  del  Parlamento  era  fatta 
o  personalmente  dal  Re,  o  da  uno  dei  Pari  delegato  ,  nella 
Camera  dei  Pari  con  l'intervento  dei  Comuni  ;  il  Re  vi  leg- 
geva o  faceva  leggere  il  discorso  inaugurale,  al  quale  nes- 
suno aveva  la  facoltà  di  rispondere. 

Nelle  Camere  si  votava  per  divisione;  il  presidente  dei 
Pari  era  eletto  dal  Re,  quello  dei  Comuni  dalla  Camera  stessa 
fra  i  suoi  membri  e  con  l'approvazione  della  Corona.  Il  pre- 
sidente di  ogni  Camera  godeva  preminenze  ed  attributi,  regola- 
va le  discussioni  con  facoltà  di  punire  i  deputati  con  la  censura 
a  voce  od  in  iscritto,  o  con  più  severe  ammonizioni  e  con  più 
gravi  castighi;  ne  amministrava  il  patrimonio,  votava  in  caso 
di  parità,  era  anch'egli  sottoposto  alla  censura  ed  alle  puni- 
zioni della  Camera,  che  in  casi  gravissimi  poteva  deporlo  od 
espellerlo.  Nessuno  poteva  inquisire,  processare,  arrestare, 
profferire  od  eseguire  sentenze  contro  i  membri  delle  Camere 
per  cose  dette  o  fatte,  discusse  o  deliberate  nel  Parlamento, 
sotto  pena  di  onze  mille,  della  perdita  dell'ufficio  e  della  re- 
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legazione  per  dieci  anni  in  un'isola,  perchè  spettava  alle  Ca- 
mere punire  i  propri  membri  o  colla  censura  ,  o  col  divieto 
di  intervenire  alle  sedute  ed  anche  col  carcere. 

Ogni  Camera ,  su  proposta  del  presidente  approvata  dal 
Re,  aveva  un  cancelliere  e  due  segretari  nominati  dal  Re  su 
proposta  del  cancelliere,  i  quali  registravano  accuratamente  gli 
atti  della  Camera,  contavano  e  pubblicavano  i  voti,  conser- 
vavano i  registri  etc.  Seguono  altre  disposizioni  riguardanti 
la  polizia  della  Camera  e  persino  la  distribuzione  dei  biglietti 
d'ingresso  alle  Camere.  Le  sedute  delle  Camere  erano  ordina- 
riamente pubbliche,  salvo  quando  queste  erano  costituite  in  co- 
mitato segreto;  era  necessaria  poi  la  presenza  di  trenta  mem- 
bri nella  Camera  dei  Pari  e  di  sessanta  in  quella  dei  Comuni 
per  dar  principio  alle  sedute.  Ogni  membro  poteva  presen- 
tare delle  proposte  di  leggi,  le  quali  dovevano  esser  lette  e 
discusse  in  tre  differenti  sedute  prima  della  finale  votazione; 
una  legge  proposta  e  rigettata  poteva  ripresentarsi  solamente 
nella  sessione  dell'anno  seguente.  Ogni  Camera  aveva  il  di- 
ritto di  aggiornare  a  suo  piacere  le  adunanze  e  le  delibera- 
zioni. Le  leggi  sulla  paria  erano  di  esclusiva  iniziativa  dei 
Pari  e  dovevano  essere  approvate  o  respinte  dai  Comuni  sen- 
za emendamenti  di  sorta.  Era  vietato  al  Re  di  ingerirsi  e 
prendere  cognizione  alcuna  delle  proposte  in  discussione  nelle 
Camere;  ed  anche  ad  una  delle  Camere  per  le  proposte  in 
discussione  nell'altra.  Per  conciliare  poi  le  divergenze  tra  i 
due  rami  del  Parlamento,  v'erano  dei  comitati  misti.  Ogni 
cittadino,  per  mezzo  di  un  rappresentante  ,  aveva  la  facoltà 
di  avanzare  domande,  querele  e  disegni  di  leggi  al  Parlamen- 
to; ogni  Pari  aveva  il  dritto  di  protesta  nel  suo  voto,  motivando 
però  la  protesta;  ogni  Camera  il  diritto  d'accusa  contro  i  suoi 
membri,  ma  il  giudizio  era  riservato  ai  Pari.  Le  Camere  fìnal- 
nalmente  potevano  far  arrestare  ogni  persona  ;  ma  la  Corona 
scrisse  sotto  l'articolo;  «  con  che  seguito  V  arresto  debba  ri- 
«  mettersi  il  querelato  al  magistrato  ordinario,  onde  formi  il 
*<  processo  e  pronunzi  la  sentenza  diffinitiva  :  nell'  intelligen- 
«  za  che  quegli  arrestati ,  che  non  si  troveranno  rimessi  al 
«tribunale,  nello  sciogliersi  o  prorogarsi  del  Parlamento,   re- 
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«  steranno  iminediadamente  liberi».  Sono  annesse  al  potere 
legislativo  le  istruzioni  sulle  elezioni  dei  rappresentanti  alla 
Camera  dei  Comuni  (1). 

Per  la  libertà  di  stampa.  La  stampa  era  dichiarata  libera; 
restavano  solamente  soggetti  alla  censura  preventiva  degli 
ecclesiastici,  secondo  le  decisioni  del  concilio  di  Trento  ,  gli 
scritti  che  trattavano  di  proposito  dei  dogmi  e  del  culto  cat- 
tolico, cioè  i  catechismi  e  le  versioni  del  nuovo  e  del  vecchio 
testamento;  ma  la  Corona  vi  aggiunse  anche  gli  scritti  di  teo- 
logia dogmatica  e  morale.  Era  delitto  pubblicare  scritti  contro 
la  religione,  contro  i  buoni  costumi,  la  persona  del  Re,  la 
famiglia  reale,  le  basi  della  costituzione,  o  scritti  che  pro- 
movessero direttamente  ed  a  disegno  disubbidienza  alle  leggi, 
ai  mandati  ed  agli  ordini  dei  magistrati  ;  libelli  diffamatori, 
scritti  calunniosi,  o  licenziosi  e  contrari  alla  decenza  pubblica, 
nei  quali  si  svelassero  gli  intrighi  ed  i  segreti  scandalosi  delle 
famiglie.  Per  questi  reati  erano  stabilite  pene  gravissime  per 
l'autore  ed  in  alcuni  casi  anche  per  l'editore  (2). 

Della  libertà,  dei  diritti  e  doveri  del  cittadino.  La  libertà 
individuale  e  quella  di  parola  erano  garantite;  ma  era  vietato 
tutto  ciò  che  tendesse  a  promuovere  complotti  sediziosi  e  tu- 
multi e  tutto  ciò  che  non  si  potesse  pubblicare.  Ogni  cittadino 
aveva  il  diritto  di  resistenza  contro  chiunque  volesse  usare 
violenze  verso  di  lui  senza  essere  autorizzato  dalla  legge;  non 
poteva  cumulare  più  di  due  impieghi  pubblici  lucrativi;  do- 
veva esser  punito  in  virtù  di  una  legge  promulgata  antece- 
dentemente al  delitto  ed  applicata  legalmente;  godeva  il  di- 
ritto di  prendere  parte  diretta  od  indiretta,  sapendo  leggere 
e  scrivere,  alla  formazione  delle  leggi,  e  il  diritto  di  petizione 
e  di  rimostranza  per  gli  atti  del  potere  esecutivo;  era  in  ob- 
bligo di  conoscere  la  costituzione  e  tutte  le  leggi  che  la  com- 
ponevano. I  parroci  ed  i  magistrati  municipali  avevano  il  do- 


(1)  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  13-70.  Palma,  op.  cit.  LI,  p.  725-28. 
Calissb,  op.  cit.  p.  231-260. 

(2)  Costituzione  cit.  p.  80-88.  Palma,  op.  cit.  LI,  p.  732. 


—   140  — 

vere  di  istruire  nella  costituzione  i  cittadini,  appartenenti  ai 
loro  quartieri  ed  ai  loro  Comuni.  Ogni  cittadino  infine  non  po- 
teva esimersi  dall'essere  giudice  di  fatto,  eccetto  per  ragioni 
di  parentela,  né  prendere  servizio  sotto  altra  potenza  senza 
il  permesso  del  Re  (1). 

Della  feudalità,  dei  diritti  e  pesi  feudali.  Abolita  la  feu- 
dalità, tutti  i  cittadini  erano  uguali  davanti  alla  legge  senza 
le  disuguaglianze  delle  condizioni  personali  e  le  restrizioni 
della  capacità  politica  e  civile.  Abolite  le  giurisdizioni  baro- 
nali senza  alcun  indennizzo,  i  Baroni  venivano  sgravati  di 
tutti  gli  oneri  e  pesi  annessi  al  mero  e  misto  imperio,  degli 
attributi  feudali  di  servizio  militare,  di  investiture,  di  relevio 
di  devoluzione  al  fìsco  etc.  I  beni  diventarono  così  tutti  allo- 
.  diali;  le  angherie  e  perangherie  furono  abolite  senza  inden- 
nizzo; e  perciò  non  vi  furono  più  obblighi  di  testatico,  di 
vetture  etc,  di  trasportare  a  preferenza  i  generi  del  Barone, 
di  vendere  i  prodotti  allo  stesso,  e  cessarono  tutte  le  opere 
personali  e  le  prestazioni  servili.  Vennero  pure  aboliti  i  di- 
ritti privativi  e  proibitivi;  solo  furono  compensati  quelli  pro- 
venienti da  una  convenzione  tra  i  Baroni  ed  il  Comune  e  sin- 
goli individui,  o  da  un  giudicato,  lasciando  facoltà  alle  popo- 
lazioni di  potere  impugnare  la  legalità  di  tali  convenzioni.  I  Ba- 
roni conservarono  però  tutti  i  diritti  derivanti  da  pertinenza 
di  suolo,  di  dominio  territoriale,  di  proprietà  di  fiume  etc. 
Inoltre  vennero  aboliti  senza  compenso  tutti  gli  usi  civici 
esercitati  dai  Comuni  sui  beni  dei  Baroni,  e  con  compenso 
gli  usi  provenienti  da  un  condominio,  lasciando  i  Baroni  in 
facoltà  di  redimerli  (2). 

Dell'abolizione  dei  fidecommessi.  Il  Braccio  demaniale  e 
l'ecclesiastico,  con  dissenso  del  Braccio  baronale,  avevano  a- 
tooliti  i  fidecommessi,  dichiarando  liberi  tutti  i  beni  e  conce- 
dendo ai  figli  dei  Baroni  la  legittima  secondo  il    diritto    co- 


(1)  Costituzione  di  Sicilia    cit.  p.  83-97.  Palma,  op.  cit.  LI,  p.  732. 

(2)  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  98-109.  Palma,  op.  cit.  LI,  p.  729. 
Vito  La  Maxtia,  Leggi  civili  del  Regno  di  Sicilia  (1130-1816) ,  Palermo 
1895,  p.  39-44. 
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mune,  in  caso  di  morte  dei  genitori.  Ma  per  le  gravissime 
lotte  suscitate  da  questa  legge,  delle  quali  si  parlerà,  la  Co- 
rona per  tutti  gli  articoli  così  scrisse  :  «  Avendo  preso  noi 
«  nella  più  seria  considerazione  tutti  i  paragrafi...  siamo  ve- 
«  nuti  a  manifestare,  che  ammettiamo  una  riforma  degli  at- 
«  tuali  fidecommessi;  ma  dichiariamo  che  non  saremo  mai 
«  per  approvarla,  fintantoché  il  Parlamento  non  ci  presente- 
«  rà  un  progetto  di  legge  su  questo  oggetto,  che  sia  intera- 
«  mente  uniforme  alla  costituzione  inglese]»  (1).  Eppure  que- 
ste disposizioni  erano  tratte  dal  Blakstone  (2). 

Potere  esecutivo.  Il  Re  aveva  la  prerogativa  di  rappresen- 
tare la  Nazione  siciliana  presso  le  potenze  straniere,  di  fare  la 
guerra  e  la  pace,  di  conchiudere  dei  trattati,  non  ripugnanti 
però  direttamente  o  indirettamente  alla  costituzione;  stabiliva 
il  suo  privato  consiglio,  composto  di  quattro  segretari  di  Stato 
e  di  due  consiglieri  almeno,  senza  eccedere  il  numero  di  do- 
dici (al  quale  articolo  il  Re  aggiunse  di  potere  nominare 
quanti  consiglieri  volesse),  ma  tutti  siciliani.  Questo  consiglio 
doveva  essere  consultato  negli  affari  più  gravi  e  specialmente 
in  quelli  di  dichiarazione  di  guerra,  di  conclusione  di  pace 
e  di  altri  trattati  colle  potenze  estere.  Il  Re  aveva  la  facoltà 
di  eleggere  i  ministri,  i  direttori  delle  reali  segreterie  e  gli 
impiegati  subalterni,  i  quali  dovevano  essere  siciliani;  di  ono- 
rare le  persone  degne  con  cariche  di  Corte,  con  ordini  eque- 
stri e  titoli  di  nobiltà;  di  dare,  col  consenso  del  Parlamento, 
gratificazioni  e  pensioni  ai  benemeriti  della  patria;  di  coniare 
moneta;  di  comandare,  come  generalissimo,  le  forze  di  terra 
e  di  mare;  di  conferire  tutti  i  benefìzi  ecclesiastici  di  regio 
patronato,  tutte  le  magistrature  civili  e  criminali,  i  gradi  mi- 
litari sempre  ai  soli  Siciliani;  di  erigere,  col  consenso  del 
Parlamento,  novelle  corporazioni,  di  sopraintendere  al  com- 
mercio esterno  ed  interno  della  Nazione  ;  di  concedere 
grazie,  di  far  compiere  ai  ministri  ed  agli  amministratori  delle 


(1)  Costituzione  di  Sicilia    cit.  p.  110-116.  Palma,  op.  cit.    LI,  p.  729. 
V.  La  Mantia,  Leggi  civili  cit.  p.  90-104. 

(2)  Blackstone,  op.  cit.  I.  II,  cap.  VII,  XX  e  XXI. 
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cose  pubbliche  i  loro  doveri  e  di  far  eseguire  le  sentenze.  Il 
Re  esercitava  tutte  queste  incombenze  per  mezzo  dei  suoi  ri- 
spettivi segretari  di  Stato  responsabili  davanti  al  Parlamento, 
i  quali  non  potevano  nemmeno,  «  per  iscusare  la  loro  colpa 
«allegare  qualunque  ordine  di  S.  M.  ».  Il  Re  non  poteva  in- 
trodurre ne  tenere  in  Sicilia  altre  milizie,  se  non  quelle  sta- 
bilite dal  Parlamento,  «  salve  le  truppe  estere,  per  le  quali 
«  trovansi  stipulati  dei  trattati  »,  aggiunse  la  Corona;  né  obbli- 
gare giammai  alcun  siciliano  a  servire  nelle  reali  forze  di 
terra  e  di  mare  meno  nei  casi  stabiliti  dal  Parlamento,  ag- 
giunse il  Re.  Restava  abolita  ogni  ingerenza  del  Governo 
nelle  pendenze  giudiziarie.  Infine  il  Re  amministrava  la  ren- 
dita nazionale  ed  i  beni  di  ogni  sorta  per  mezzo  del  ministro 
delle  finanze  e  del  consiglio  delle  finanze,  restando  così  sop- 
pressi la  deputazione  del  Regno  e  il  Tribunale  del  real  pa- 
trimonio. Altri  articoli  riguardavano  il  metodo  ,  con  cui  do- 
veva regolarsi  l'amministrazione  dello  Stato  ,  ossia  l'elezione 
dei  quattro  gran  camerari,  dei  quattro  vice-camerari,  del  te- 
soriere generale,  dei  ventitre  segreti  e  prosegreti  etc.  etc. 
Su  alcuni  altri  articoli  vennero  fatte  delle  riserve  dalla  Co- 
rona (1). 

Potere  giudiziario.  Abolite  tutte  le  giurisdizioni  partico- 
lari, ossia  i  così  detti  fori,  la  giustizia  era  amministrata  dai 
tribunali  stabiliti  dalla  costituzione  e  dai  giudici  ordinari  a 
nome  del  Re;  le  materie  di  fatto  nei  giudizi  civili  e  criminali 
erano  decise  da  un  giurì  a  modo  inglese.  Nessun  cittadino 
poteva  essere  arrestato,  detenuto  in  prigione,  relegato  fuori 
dell'Isola,  obbligato  a  cambiare  domicilio  se  non  colle  forme 
prescritte  dalle  leggi;  quindi  erano  proibiti  gli  arresti  arbi- 
trari per  ragione  di  Stato,  o  de  mandati'  principia,  con  pene 
gravissime  contro  gli  autori  di  simili  arresti.  I  magistrati  do- 
vevano procedere  per  accusa  della  parte  lesa  e  solo  per  in- 
quisizione propria  nei  casi  di  lesa  maestà   divina  ed  umana, 


(1)  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  117-39.  Palma,  op.  cit.  LI,  p.  729.-30. 
Vedi  anche  Castelli  (Fasti  cit.  p.  439,  441,  r>22  e  seg.)  sull'origine  e  le 
funzioni  di  questi  magistrati  nei  tempi  anteriori  al  1812. 
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di  sedizione  e  di  congiura  contro  lo  Stato,  di  omicidio,  d'in- 
cendio doloso,  di  furto  con  violenza,  di  falsificazione  di  nome 
o  di  scrittura,  e  potevano  arrestare  l'accusato  dopo  ben  fon- 
date congetture  sulla  sua  reità.  La  forza  militare  era  adope- 
rata solamente  a  domanda  e  sotto  la  direzione  dei  magistrati 
ordinari  e  nei  casi  di  sedizione.  Per  eseguire  un  arresto  l'uf- 
ficiale di  giustizia  doveva  andare  munito  di  un  mandato,  fir- 
mato ed  autorizzato  col  suggello  del  magistrato  ordinario;  in 
caso  contrario  ogni  cittadino  era  in  pieno  diritto  di  resistere 
contro  i  mandati  illegali,  eccetto  che  fosse  trovato  in  flagrante 
delitto. 

Il  giudice,  fra  ventiquattro  ore  al  più  tardi,  era  obbligato 
a  sentire  il  detenuto,  che  poteva  esser  messo  in  libertà  die- 
tro pleggeria ,  salvo  pei  delitti  suddetti.  Le  testimonianze 
erano  fatte  alla  presenza  degli  accusati;  la  tortura  veniva  abo- 
lita ;  rimanevano  pure  aboliti  i  così  detti  dammusi,  i  ferri 
ai  piedi  ed  alle  mani  e  tutte  le  sevizie,  con  minaccie  di  pene 
rigorose  contro  i  magistrati  che  infrangessero  queste  dispo- 
sizioni, i  quali  dovevano  anche  risarcire  i  danni  alla  parte  lesa. 
Solamente  i  Siciliani  potevano  essere  giudici,  avendo  trenta 
anni  compiti,  essendo  laureati  e  provvisti  di  una  rendita  uguale 
a  quella  richiesta  per  essere  elettore,  e  dopo  aver  dato  suffi- 
cienti prove  di  probità.  I  giudici  non  dovevano  amministrare 
beni  particolari,  ed  erano  sindacabili  d'avanti  al  Parlamento 
su  proposta  di  ogni  cittadino. 

Seguiva  il  piano  generale  per  l'organizzazione  delle  magi- 
strature e  per  lo  stabilimento  del  potere  giudiziario.  In  tutti  i 
comuni  si  stabilì  un  capitano  giustiziere;  nei  distretti  un  capi- 
tano d'arme  con  le  attribuzioni  di  arrestare  i  rei,  punire  i  delitti, 
mantenere  il  buon  ordine,  eseguire  i  mandati  e  le  sentenze.  I 
capitani  d'arme  erano  poi  responsabili  dei  furti  commessi  nei 
loro  distretti.  Si  crearono  giudici  di  pace  in  tutte  le  città  e  nelle 
isole  per  prendere  cognizione  e  giudicare  delle  offese  leg- 
giere e  per  conciliare  in  materia  civile  lievi  differenze  fra  i 
cittadini;  giudici  di  prima  e  di  seconda  istanza  per  interessi 
non  superiori  a  lire  637,50  ;  tribunali  di  distretto  nel  capo- 
luogo per  decidere  in  prima  istanza  le  cause  civili  e  crimi- 
nali del  distretto;  cinque  supremi  tribunali  di  corte  d'appello: 
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tre  a  Palermo,  uno  a  Messina  e  1'  altro  a  Catania  ;  un  solo 
tribunale  di  Cassazione  a  Palermo.  I  presidenti  ed  i  giudici 
dei  tribunali  erano  perpetui  ed  inamovibili,  i  giudici  di  pri- 
ma e  di  seconda  istanza  ed  i  giudici  di  pace  erano  eletti  ogni 
biennio  e  riconfermati  ad  istanza  di  due  terzi  del  consiglio,  ma 
amovibili  per  colpe  commesse.  I  litiganti  potevano  libera- 
mente tentare  degli  accordi  per  tutte  le  cause;  le  liti  appar- 
tenenti all'agricoltura,  alle  arti  ed  ai  mestieri  dovevano  essere 
giudicate  da  onesti  agricoltori  ed  artefici.  Erano  soppressi  la 
Corte  almirantica,  il  tribunale  delle  prede  ,  aggregando  que- 
sta giurisdizione  al  magistrato  del  commercio,  e  la  giunta  delle 
dogane;  restava  solo  il  foro  ecclesiastico  per .  le  cause  spiri- 
tuali e  per  quelle  appartenenti  alla  regia  monarchia  ed  apo- 
stolica legazia.  I  delitti  puramente  militari  e  quelli  commessi 
dalla  gente  di  guerra  nei  quartieri,  nelle  fortezze,  nei  campi 
o  a  bordo  di  navi  da  guerra  erano  giudicati  da  un  consiglio 
di  guerra.  Il  giudizio  dei  Pari  temporali  era  riserbato  alla 
Camera  dei  Pari  e  con  gli  stessi  modi  e  le  stesse  forme  della 
costituzione  inglese;  quello  dei  Pari  spirituali  alla  stessa  Ca- 
mera nei  casi  permessi  dalle  leggi  della  chiesa.  L'immunità 
personale  veniva  rispettata  agli  ecclesiastici  (1). 

Consigli  civici  e  magistrature  municipali.  —Tutti  gli  inte- 
ressi dei  Comuni  erano  trattati  ed  amministrati  da  un  consiglio 
composto  di  cittadini  eletti  dagli  stessi  elettori  dei  rappresen- 
tanti dei  Comuni.  I  consigli  non  potevano,  senza  il  consenso  del 
Parlamento,  imporre  tasse,  ordinare  prestiti  forzosi,  chiedere 
preferenze  nei  contratti  di  compra  e  vendita,  proibire  o  li- 
mitare l'entrata  e  l'esportazione  delle  merci,  impedire  la  li- 
bera panizz azione  dei  particolari  e  generalmente  violare  o 
restringere  il  sacro  diritto  di  proprietà.  I  prestiti  erano  per- 
messi in  casi  urgentissimi ,  ossia  di  ^carestia,  d'incendio,  di 
peste,  di  alluvione  ,  di  terremoto  etc.  Ogni  Comune  doveva 
provvedere  alla  sua  annona  per  mezzo  di  un  peculio  da  for- 
marsi con    tasse    ed  amministrato    sotto   la  solidale    respon- 


(1)  Costituzione    di  Sicilia  cit.  p.  140-91.  Palma,  op.  cit.  LI,  p.  730-31. 
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sabilità  dei  consulenti.  I  consigli  si  adunavano  ordinariamente 
una  volta  al  mese,  e  straordinariamente  a  piacere  ed  a  richiesta 
«  del  magistrato  municipale  »,  specie  di  Giunta  municipale  ; 
eleggevano  il  detto  magistrato  tra  i  più  probi  e  facoltosi  cit- 
tadini, erano  convocati  e  presieduti  per  diritto  dal  capitano 
giustiziere,  che  aveva  voto  solo  in  caso  di  parità  e  doveva 
sindacare  ogni  anno  i  conti  fatti  alla  sua  presenza  da  cin- 
que membri;  sopraintendevano  poi  agli  introiti  ed  alle  spese 
e  stabilivano  le  nuove  opere.  Il  magistrato  municipale  ave- 
va il  diritto  di  .  rappresentare  il  Comune ,  di  curare  la 
salute  pubblica,  di  eleggere  gli  ufficiali  subalterni  colla  fa- 
coltà di  poterli  rimuovere,  di  vegliare  all'osservanza  del  nuo- 
vo sistema  metrico,  di  amministrare  tutte  le  rendite  ed  e- 
seguire  le  deliberazioni  del  consiglio.  Il  commercio  interno 
era  libero,  né  poteva  essere  impedito  col  pretesto  del  biso- 
gno pubblico;  le  dogane  interne  erano  abolite  ;  i  magistrati 
municipali  soggetti  ad  accusa  davanti  ai  magistrati  ordinari. 
Altre  disposizioni  riguardavano  la  colonna  annonaria  di  Pa- 
lermo (1). 

Il  Parlamento  inoltre,  considerando  l'infelice  stato  delle  fi- 
nanze e  la  necessità  urgente  di  concorrere  alla  difesa  dello 
Stato  ed  al  decoro  del  trono,  non  avendo  potuto,  per  la  ristret- 
tezza del  tempo  e  per  le  lotte  avvenute,  verificare  dettagliata- 
mente il  patrimonio  attivo  dello  Stato  e  fissare  esattamente 
la  parte  passiva  del  bilancio,  si  contentò  di  formare  un  pia- 
no promodale  di  finanze  per  provvedere  ai  bisogni  dell'anno 
corrente,  rimandando  alla  riapertura  del  nuovo  Parlamento 
i  provvedimenti  finanziari.  Il  bilancio  dello  Stato  presentava 
un  disavanzo  rilevantissimo  che  non  venne  -colmato  con  la 
nuova  tassa  del  due  e  mezzo  per  cento  sulle  proprietà  immo- 


(1)  Gazzetta  britannica,  N.  57,  58,  65*  67,  72,  76,  79  (1812).  Costitu- 
zione di  Sicilia  p.  192-213'  Palma,  op.  cit.  p.  731-32.  Un  brevissimo  rias- 
sunto delta  costituzione  è  fatto  anche  dallo  Sclopis,  op.  cit.  p.  599-610. 
Vedi  anche  Duca  di  Gualtieri,  L'antica  costituzione  di  Sicilia  e  le  sue 
vicende,  nella  Rassegna  Nazionale,  Firenze  1891,  Voi.  LXII,  p.  326-50  e 
481-509. 
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bili  e  con  altre  tasse  leggiere  sul  vino  etc.  Restò  un  disavanzo 
di  onze  168.402  (1).  Tra  i  vari  lavori  il  Parlamento  stabilì  il 
nuovo  cerimoniale  per  l'apertura  del  nuovo  Parlamento;  promise 
un  premio  di  ònze  quattrocento  (L.  5100)  a  colui  che  presen- 
tasse il  miglior  progetto  di  pubblica  educazione;  fece  voti  al 
ministro  delle  finanze  pel  compimento  delle  strade  dell'Isola 
al  più  presto  possibile  e  coi  mezzi  più  economici,  ed  approvò  il 
progetto  dell'astronomo  Piazzi  per  la  divisione  della  Sicilia 
in  ventitre  distretti  (2).  Il  Parlamento,  compiuto  questo  im- 
menso lavoro,  si  scioglieva  per  l'ultima  volta  secondo  le  an- 
tiche forme  e  moriva  gloriosamente. 

In  questa  costituzione  sono  abbastanza  ben  fusi  tre  ele- 
menti giuridici:  il  siciliano,  il  francese  e  l'inglese;  ma  va  con- 
siderato anche  l'elemento  spagnuolo,  sebbene  la  costituzione  di 
Spagna  abbia  per  base  le  costituzioni  inglese  e  francesi.  Le  di- 
sposizioni riguardanti  la  successione  al  trono  provengono  dalla 
vecchia  costituzione  siciliana;  ma  molte  sono  una  traduzione 
quasi  letterale  degli  articoli  della  costituzione  spagnuola.  Si- 
milmente dalla  vecchia  costituzione  dell'Isola  provengono  le  di- 
sposizioni sulla  convocazione  annuale  del  Parlamento,  sulla  vo- 
tazione delle  tasse,  sull'accusa  e  la  responsabilità  degli  ufficiali 
e  dei  giudici  davanti  al  Parlamento  e  sui  capitani  giustizieri.  Al 
contrario  l'abolizione  della  feudalità,  dei  fidecommessi,  della  tor- 
tura, delle  prestazioni  ai  Baroni,  l'eguaglianza  di  tutti  i  cit- 
tadini, i  giudici  di  pace,  i  tribunali  dei  distretti  e  di  appello 
e  la  cassazione  furono  tratti  dalle  varie  costituzioni  francesi 
dell'epoca.  Molte  però  di  queste  leggi  riguardanti  il  potere 
giudiziario  sono  identiche  a  quelle  spagnuole  sui  tribu- 
nali e  sull'amministrazione  civile  e  criminale  della  giustizia. 
Il  complesso,  osserva  il  Palma,  era  prevalentemente  inglese 
moderno;  la  divisione  dei  poteri  in  legislativo,  spettante  al 
Parlamento  che  esaminava  anche  il  bilancio  dello  Stato  e  sta- 
biliva le  leve  dei  soldati  ;  in  esecutivo  spettante  al  Re,  che 
godeva  tutti  quei  diritti  esposti  altrove;  in  giudiziario  a  magi- 


(1)  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  214-251. 

(2)  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  252-300. 
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strati  indipendenti.  Non  è  da  trascurare  però  che  molti  ar- 
ticoli del  potere  esecutivo  e  legislativo  ,  come  si  è  detto  del 
giudiziario,  sono  una  traduzione  di  quelli  della  costituzione 
spagnuola  sulle  facoltà  delle  Cortes  ,  sulla  formazione  delle 
leggi,  sulla  sanzione  reale,  sulla  inviolabilità  del  Re  e  sua 
autorità  e  sui  segretari  di  Stato.  Anche  il  Consiglio  privato, 
riprodotto  pure  nella  costituzione  spagnuola ,  le  due  camere, 
l'approvazione  del  presidente  dei  Comuni,  le  elezioni  dei  de- 
putati a  suffragio  binominale,  l'elettorato  fondato  sul  censo, 
il  voto  pubblico,  «  il  diritto  di  resistenza  contro  gli  ordini  il- 
«  legali,  le  guarentigie  della  libertà  individuale  dell'  Habeas 
«  Corpus,  l'iniziativa  dei  Comuni  nelle  leggi  d'imposta,  dei 
«  Pari  nelle  leggi  sulla  paria,  le  tre  letture ,  e  in  generale 
«  le  relazioni  fra  il  Re  e  le  due  Camere  e  le  forme  parla- 
«mentari»  etc.  etc,  sono  presi  dalla  costituzione  inglese  (1). 
Così  quelle  odiate  costituzioni  francesi  e  spagnuola  ebbero  la 
loro  larga  parte  nella  costituzione  siciliana.  I  difetti  princi- 
pali di  questa  sono  la  grande  indeterminatezza  in  moltissime 
parti,  le  molte  lacune,  l'oscurità  di  alcuni  punti,  il  carattere 
ancora  un  po'  aristocratico,  perchè  la  nobiltà  come  casta  con- 
servava molta  autorità  specialmente  nel  Parlamento,  le  infi- 
nite riserve  della  Corona  nella  metà  quasi  degli  articoli  (ri- 
serve che  davano  luogo  alle  più  disparate  interpretazioni)  e 
l'arditezza  di  alcune  riforme  abbastanza  democratiche,  come 
l'organizzazione  dei  consigli  civici,  i  quali  si  mutarono  ben 
presto  in  corpi  legislativi ,  scambiando  la  libertà  con  la  li- 
cenza (2). 

Le  più  grandi  lotte,  durante  la  discussione  delle  leggi  nel 
Parlamento  e  nel  consiglio  di  Stato,  avvennero  per  la  legge 
sulla  stampa,  per  quella  che  dichiarava  proprietà  della  Na- 
zione tutti  i  beni  considerati   allora  come  fondi  demaniali    e 


CI)  Palma,  op.  cit.  LII,  p.  104-5.  La  Manti  a,  Storia  della  legislazione 
civile  e  criminale  di  Sicilia,  Palermo  1874,  Parte  II,  p.  255  e  seg.  La 
costituzione  di  Spagna  è  riportata  da  G.  La  Farina,  Storia  d'Italia  dal 
1815  al  1850,  Milano  1860,  Volume  dei  documenti,  p.  171-273. 

(2)  Aceto,  op.  cit.  p.  156. 
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come  proprietà  della  Corona,  per  quella  sulla  organizzazione 
delle  magistrature  e  per  l'altra  sui  fidecommessi.  La  prima 
fu  un  fulmine  a  ciel  sereno  per  tutti  i  ministri  e  gli  impie- 
gati dell'antico  governo  e  per  la  maggior  parte  del  clero. 
Questo  gettò  nel  Braccio  ecclesiastico  fiamme,  fuoco  ed  ana- 
temi contro  la  legge,  desiderando  che  un'eruzione  dell'Etna 
inghiottisse  tutti  i  Parlamentari  e  dicendo  che ,  conside- 
rato lo  stato  dell'educazione  e  della  cultura  in  Sicilia  ,  era 
necessario  attendere  ancora  qualche  anno  per  stabilire  senza 
alcun  danno  la  libertà  di  stampa.  Non  ostante  i  fulmini  del 
clero  e  di  molti  nobili,  la  legge  venne  approvata.  I  Siciliani, 
liberi  dalle  antiche  restrizioni,  con  grande  alacrità  comincia- 
rono a  pubblicare  numerosissime  memorie  sulle  riforme  de- 
gli abusi  ancora  vigenti,  sui  provvedimenti  adatti  a  miglio- 
rare le  condizioni  dell'Isola,  sulla  necessità  di  organizzare  le 
forze  di  terra  e  di  mare,  sul  piano  delle  magistrature,  sulla 
proprietà  dei  beni  ecclesiastici  e  sulla  necessità  di  dividerli, 
sul  miglior  metodo  di  esigere  le  pubbliche  tasse,  sulla  libertà 
di  commercio,  sopra  varie  privative  vantaggiose  all'  annona, 
su  progetti  di  finanza  e  di  polizia  (1);  delle  quali  memorie  si 
riparlerà. 

La  seconda  diede  luogo  a  molte  memorie  prò  e  contro.  Il 
partito  d'opposizione  a  questa  legge,  capitanato  dal  principe 
di  Gassaro,  sosteneva  che  non  si  dovesse  togliere  alla  Corona 
la  porzione  delle  sue  rendite,  mettendola  ogni  anno  alla  mercé 
dei  rappresentanti;  che,  avendo  il  Re  d'Inghilterra  una  ren- 
dita indipendente  ed  ereditaria,  dovesse  anche  averla  il  Re 
di  Sicilia;  e  che,  vigendo  nell'Isola  un  antico  privilegio  pel 
quale  l'amministrazione  delle  imposte  era  stata  sempre  nelle 
mani  dei  deputati  del  Regno  ,  V  amministrazione  della  ren- 
dita pubblica  non  si  dovesse  affidare  al  ministro  delle  Fi- 
nanze. Il  partito  favorevole  invece    sosteneva    che  il  Re  non 


(1)  V.  Castelli,  Giornale  istorico  dal  primo  gennaio  al  trentuno  di- 
cembre 1813  (Biblioteca  comunale  di  Palermo,  Manoscritti,  Qq.  H.  208), 
f.  707,  Lettera  di  Lord  Bentinck  al  Vicario  Generale. 
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aveva  alcuna  proprietà,  essendo  alienato  da  molto  tempo  il 
demanio,  primitivo  suo  patrimonio;  che  i  beni  chiamati  al- 
lora fiscali  o  demaniali  erano  della  Nazione,  essendo  desti- 
nati a  «  differenti  usi  e  vantaggi  dello  Stato  ».  Ammesso  an- 
che che  il  Re  possedesse  delle  rendite  proprie,  doveva  cederle 
alla  Nazione  in  compenso  dei  grandi  sagrifizi  del  Regno  per 
la  Corona.  1  Sovrani  d'Inghilterra  —  aggiungeva  —  godevano 
in  verità  una  rendita  propria,  che  era  piccolissima  rispetto 
alla  lista  civile;  e  poi,  avendo  il  Re  dichiarato  che  la  costitu- 
zione siciliana  doveva  aver  per  base  quella  inglese,  dove  l'am- 
ministrazione dei  fondi  pubblici  era  in  potere  del  ministro 
delle  Finanze,  in  Sicilia  si  doveva  rinunziare  ad  un  antico 
privilegio,  sopprimendo  la  Deputazione  del  Regno.  In  caso 
contrario  di  che  cosa  poteva  essere  responsabile  il  ministro 
delle  Finanze  ?  Inoltre  il  Re,  accettando  la  lista  civile ,  non 
poteva  aggiungere  delle  modificazioni  e  delle  restrizioni  alla 
legge  e  doveva  sanzionarla  intera,  potendo  stare  abbastanza 
sicuro  della  lealtà  dei  rappresentanti  del  popolo,  che  non  a- 
vrebbero  mai  resa  precaria  l'esistenza  dello  Stato,  negando  i 
sussidi  al  Re.  Dopo  una  serie  d'invettive  fìerissime  tra  i  due 
partiti  la  legge  passò  in  Parlamento  e  fu  sanzionata  (1). 

Per  le  magistrature  e  la  divisione  territoriale  successe  una 
discussione  calda  ed  impetuosa  tra  i  membri  dei  Bracci  e  si 
ridestarono  gli  antichi  rancori  e  gli  inveterati  odi  municipali. 
I  Palermitani,  secondati  dal  principe  di  Belmonte,  volevano 
nella  Capitale  tutte  le  magistrature  superiori;  invece  i  rap- 
presentanti di  Catania  e  di  Messina  ,  secondati  dal  principe 
di  Castelnuovo,  seguace  del  decentramento  giudiziario  e  bra- 
moso di  spargere  i  magistrati  per  tutta  l'Isola,  per  rendere 
pronta  e  comoda  l'amministrazione  della  giustizia,  erano  de- 
cisamente   contrari    a  quel!'  accentramento  ;  i  rappresentanti 


(1)  Parere  del  principe  di  Castelnuovo  al  Vicario  Generale,  Archivio  di 
Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  15  gennaio  1813.  Vedi  anche 
Palmieri,  op.  cit.  p.  181.  Costituzione  di  Sicilia  cit.  p.  15,  Capitolo  II, 
Paragrafo  2.  L'Ambici,  XXXIX,  p.  625-30.  Gazzetta  britannica,  X.  55,  60, 
62,  e  supplemento  al  X.  62  (1812). 
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dei  Comuni  erano  divisi  fra  questi  due  partiti.  Insomma  dopo 
aspre  lotte  venne  votato  il  progetto  del  Castelnuovo  e  del 
Balsamo,  con  molte  aggiunte  e  tali  modificazioni  che  arreca- 
rono un'ombra  di  vittoria  ai  Palermitani.  Questi  però  vin- 
sero del  tutto  sulla  divisione  territoriale.  I  rappresentanti  di 
Messina  volevano  la  divisione  in  tre  valli  e  si  lagnavano  for- 
temente e  incessantemente  di  quella  dei  distretti,  che  lasciava 
le  loro  città  a  capo  di  un  ristretto  territorio;  ma  non  riusci- 
rono nel  loro  intento  :  fu  approvata  la  divisione  in  ventitré 
distretti. 

Ma  queste  lotte  furono  eclissate  interamente  da  quella 
sull'abolizione  dei  fìdecommessi  combattuta  fieramente  fra  i 
novatori  arditi  ed  i  sostenitori  imprudenti  dei  privilegi  e  de- 
gli abusi  dell'aristocrazia.  L'abolizione  era  indispensabile  dopo 
quella  della  feudalità;  era  un  atto  di  vera  giustizia  per  to- 
gliere l'ineguaglianza  tra  i  fratelli  e  l'ingiustizia  della  divi- 
sione dei  beni  in  parti  diseguali  fra  gli  stessi  eredi  del  padre 
morto;  era  sommamente  utile,  perchè  le  grandi  proprietà  ar- 
recavano gravissimi  danni  all'agricoltura,  all'industria  ,  alle 
popolazioni  rurali.  L'abolizione  era  stata  ventilata  nel  Parla- 
mento del  1810;  ed  al  1812,  non  ostante  V  urgente  necessità 
riconosciuta  da  tutti,  fu  messa  da  parte,  non  volendo  i  prin- 
cipi di  Bekaonte  e  di  Castelnuovo  e  l'abate  Balsamo  suscitare 
un  violento  incendio,  facilmente  prevedibile.  Ma  alcuni  mem- 
bri del  Braccio  demaniale  imprudentemente  proposero  e  pre- 
cipitosamente fecero  votare  l'abolizione,  spinti,  si  disse  forse 
erroneamente,  a  voler  favorire  gli  interessi  privati  della  prin- 
cipessa di  Paterno,  V Aspasia  di  Sicilia,  la  quale  desiderava 
privare  del  patrimonio  il  figlio  primogenito  avuto  dal  marito 
con  la  prima  moglie.  Il  principe  di  Belmonte,  assente  nelle 
prime  discussioni  per  malattia,  non  potè  con  la  sua  autore- 
vole parola  spegnere  la  nascente  discordia,  e,  uomo  di  animo 
aristocratico,  cominciò  poi  ad  avversare  apertamente  la  legge. 
I  Baroni,  credendo  interessato  l'onore  del  ceto,  divennero  di- 
fensori di  un  avanzo  di  zotica  barbarie  e  rigettarono  tumul- 
tuariamente la  legge  tra  i  clamori,  tra  le  vuote  declamazioni, 
tra  i  vituperi  e  le  più  atroci  invettive  contro  il  Braccio  dema- 
niale che  l'aveva  approvata.  Il  principe    di   Castelnuovo,   di 
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idee  abbastanza  democratiche,  appoggiando  la  legge  ne  fu 
sospettato  autore  per  potere,  essendo  privo  di  figli,  disporre 
liberamente  delle  sue  proprietà;  venne  perciò  abborrito  dai  Ba- 
roni; né  egli  si  curò  punto,  orgoglioso  com'era,  di  allonta- 
nare un  tale  sospetto.  Molti  capi  di  famiglia  e  molti  primo- 
geniti giravano  di  casa  in  casa  per  persuadere  i  membri  del 
Parlamento  a  votare  contro;  mentre  facevano  lo  stesso,  ma 
con  intenti  del  tutto  contrari,  i  numerosi  cadetti ,  che  ago- 
gnavano di  raggiungere  una  sorte  migliore.  La  Nazione  par- 
teggiava unanime  pei  cadetti.  Il  Braccio  ecclesiastico  doveva 
decidere  della  vittoria,  e,  dopo  molti  tentennamenti,  approvò  a 
maggioranza  la  proposta  del  Braccio  demaniale.  I  Baroni  non 
si  perdettero  d'animo,  presentarono  una  ragionata  protesta 
al  Vicario;  mandarono  una  commissione,  composta  dei  prin- 
cipi di  Trabia,  di  Pantelleria  e  di  Gamporeale,  e  del  conte 
Buscemi,  dal  Re  che  era  presso  S.  Margherita ,  pregandolo 
insistentemente  che  non  sanzionasse  la  legge  fatale  alla  no- 
biltà. Non  contenti  di  ciò,  cominciarono  più  aspramente  a 
combattere  nel  consiglio  di  Stato.  Il  Vicario,  torturato  dai 
fautori  e,  maggiormente,  dagli  avversari  della  legge,  studiò 
o  mostrò  di  studiare  l'argomente  tanto  interessante,  sudò  co- 
piosamente (!)  sull'opera  del  Blackstone,  e,  non  riuscendo  a  tro- 
vare il  bandolo  dell'arruffata  matassa,  non  sanzionò  la  legge 
con  vera  gioia  di  tutti  i  reazionari  (1).  Questi  feroci  avver- 
sari dei  fìdecommessi  non  mossero  poi  nessun  lamento,  quando 
il  Re  abolì  con  un  decreto  i  fìdecommessi  (2).  Questa  legge 
fu  il  pomo  della  discordia  nel  partito  costituzionale,  recando 
funeste  conseguenze,  acri  inimicizie,  inaspettate  diserzioni  e 
provocando  virulente  querele  e  contese  fra  i  Baroni  e  gli  altri 
due  Bracci,  e  fece' nascere  un  partito  contro    la   costituzione 


(1)  Lettere  del  Vicario  al  principe  di  Castelnuovo,  10,  23  e  24  ottobre 
1812,  Archivio  di  Stato  di  Palermo  ,  Carte  del  Castelnuovo.  Castelli, 
Giornale  storico  (Qq.  H.  207)  380.  Gazzetta  Britannica,  N.  74  e  77,  14  e 
25  novembre  1812. 

(2)  Raccolta  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  di  Napoli,  Anno  1818, 
2°  semestre,  p.  78-80,  94-102,  decreti  del  2  e  5  agosto  1818. 
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e  il  principe  di  Castelnuovo;  partito  che  si  unì  ai  più  arrab- 
biati realisti.  Ma  la  più  fatale  conseguenza  fu  la  scissione  tra 
i  principi  di  Belmonte  e  di  Castelnuovo  ;  scissione  che  pro- 
dusse col  tempo  la  rovina  della  causa  pubblica.  Il  Castelnuovo, 
per  la  sua  inclinazione  a  tale  abolizione,  fu  attaccato  violen- 
temente nella  discussione  del  bilancio  delle  Finanze  ,  ultimo 
lavoro  del  Parlamento,  e  fu  accusato  ingiustamente  di  avere 
occultate  le  rendite  dello  Stato;  vide  con  dolore  aumentati  i 
carichi  del  bilancio  per  costruzione  di  strade  e  per  spese  di 
sicurezza  pubblica,  e  non  accresciute  le  entrate  proporziona- 
tamente. I  rappresentanti,  in  preda  ad  una  grande  agitazione 
d'animi,  non  vollero  darsi  alcun  pensiero  dei  creditori  dello 
Stato,  né  provvedere  ai  bisogni  più  urgenti  dell'  esercito  e 
della  marina,  non  ostante  le  note  del  Bentinck,  le  pi-essioni 
del  Vicario,  gl'indirizzi  del  Castelnuovo,  il  quale  li  scon- 
giurò inutilmente  che  non  alterassero  il  piatito  dell' arm  ite  (1). 
Si  voleva  ad  ogni  costo  che  il  Castelnuovo  si  dimettesse;  e 
questi,  poco  tempo  dopo  la  chiusura,  rassegnò  le  dimissioni, 
non  potendo  pagare  tutti  i  creditori  e  gli  impiegati  ;  ma  fu 
costretto  dal  Vicario  a  rimanere  al  suo  posto  (2).  La  sanzione 
della  costituzione  venne  abbastanza  tardi  per  le  lotte  nel  con- 
siglio di  Stato,  venne  il  9  febbraio  e  25  maggio  1813  (3). 

Maria  Carolina,  approfittando  di  queste  lotte  e  fomentando 
gli  odi,  seppe  con  un  lavorio  incessante  e  tenebroso  crearsi 
un  forte  partito,  pronto  a  cogliere  la  prima  occasione  favo- 
revole per  tentare  qualche  colpo  contro  il  ministero  liberale. 
Intanto  il  duca  di  Craco,  uno  dei  peggiori  cagnotti  della  Re- 


(1)  Lettera  del  Vicario  al  Castelnuovo.  E  senza  data,  probabilmentejè  dei 
primi  di  ottobre  1812.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo. 
Vedi  anche  Balsamo,  op.  cit.  77-86  e  105-9.  Palmieri,  op.  cit.  p.  131-36. 
L'Ambigu,  XXXIX,  p.  625-30.  Aceto,  op.  cit.  p.  118,  Raddusa,  op.  cit. 
p.  54-56. 

(2)  Lettera  di  dimissione  del  Castelnuovo,  Archivio  di  Stato  di  Palermo, 
Carte  del  Castelnuovo.  Vedi  anche  Y articolo  del  Times  del  15  luglio  contro 
il  Ministero  e  la  risposta  della  Gazzetta   bri'annica,   X.  56. 

(3)  Provenzano,  Manoscritto  cit.  p.  195-97,  decreti  del  9  febbraio  e 
25  maggio  1813. 
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gina,  napoletano  e  direttore  del  lotto  a  Palermo,  uomo  pieno 
di  vizi  e  di  debiti,  per  truffare  denaro  alla  irrequieta  So- 
vrana, immaginò  di  fare  scoppiare  una  macchina  infernale 
sotto  la  Camera  demaniale  per  seppellirne  tra  le  macerie,  du- 
rante la  seduta,  i  membri;  ma  questa  macchina  si  ridusse 
ad  un  fiasco  pieno  di  materie  esplosive  e  frantumi  di  ferro. 
Questo  fiasco  scoppiò  il  12  agosto  1812  sotto  una  finestra  della 
Camera  demaniale, producendo  solo  un  momentaneo  terrore  e 
nessun  danno.  Si  promisero  onze  400  (L.  5100)  a  chi  denun- 
ziasse gli  autori  dell'attentato. 

Il  duca  di  Craco,  che  dopo  l'esplosione  era  andato  prima 
alla  casina  di  S.  Croce  per  raccontare  l'accaduto  alla  Regina  e 
poi  a  Termini,  denunziato  da  un  suo  subalterno,  complice, 
ed  arrestato  confessò  il  delitto  ed  anche  —  aggiungono  — 
la  complicità  della  Regina,  che  per  ciò  fu  costretta  a  lasciare 
la  villa  di  Mezzomonreale  ed  a  coabitare  col  Re  alla  Ficuzza. 
Lord  Bentinck  in  tale  occasione  scrisse  al  Re  una  lettera,  pre- 
gandolo vivamente  che  ordinasse  alla  Regina  di  uscire  dalla  Si- 
cilia per  la  quiete  dell'Isola.  Il  Braccio  demaniale,  prima  di 
sciogliersi,  propose  alle  altre  due  Camere,  che  approvarono, 
di  chiedere  al  Re  la  grazia  per  i  colpevoli,  purché  essi,  es- 
sendo napoletani,  si  allontanassero  dai  Regno  subito,  passando 
dal  carcere  alla  barca,  che  doveva  trasportarli  nella  loro  pa- 
tria. Ma  il  duca  di  Craco  ebbe  la  grazia  solo  nel  novem- 
bre del  1814,  quando  la  reazione  imperava  di  nuovo  ,  riotte- 
nendo la  carica,  dalla  quale  fu  esonerato  con  decreto  del  trenta 
agosto  1819,  per  V  abolizione  dell'  ufficio  di  direzione  del 
lotto  in  Sicilia.  Allora  cominciò  a  godere  un  assegno  annuo 
di  onze  600  (L.  7550)  colla  promessa  di  ottenere  un  altro  im- 
piego proporzionato  ai  meriti  e  ai  servizi  reù  (1).  Come 
mai  un  uomo,  che    aveva    destato  tanto   rumore  intorno   alla 


(1)  Suppliche  del  Braccio  demaniale  nel  1S12  e  dei  Pari  e  dei  Comuni 
nel  1814,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  5431.  Pro- 
venzano,  op.  cit.  p.  88.  Raddusa,  op.  cit.  p.  56-57.  S.  K.  A.  W.  p.  217. 
Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti  reali  del  Regno  di  Napoli,  anno  1819,  se- 
condo semestre,  p.  161.  Giornale  di  Palermo,  N.  99,  1  dicembre  1814. 
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convivenza  della  Regina  in  quel  tristo  affare,  che  aveva  pro- 
curato non  pochi  dispiaceri  e  rimproveri  alla  sua  Sovrana, 
avrebbe  potuto  ottenere  questi  uffìzi  dal  Re,  se  non  fosse 
stato  un  cieco  strumento  nelle  mani  di  Maria  Carolina  ? 

In  mezzo  ai  lavori  ed  alle  lotte  continue  il  Governo  non 
lasciava  però  alcun  mezzo  intentato  per  la  grandezza  e  la 
prosperità  della  Nazione.  Il  12  settembre  firmò  un  trattato 
addizionale  ai  trattati  di  alleanza  e  di  sussidi  del  1808  e  del 
1809  con  la  Gran  Bretagna,  la  quale  voleva  «  impiegare  so- 
«  pra  una  scala  più  estesa  le  forze  del  Governo  siciliano  nelle 
«operazioni  offensive»  (1)  contro  le  audaci  imprese  della 
Francia.  La  Sicilia  si  obbligava  di  mettere  a  disposizione  del- 
l'Inghilterra e  sotto  il  comando  di  un  generale  inglese  una 
divisione  del  suo  esercito,  composta  di  7314  uomini  di  fante- 
ria, di  cavalleria  e. di  artiglieria,  per  combattere  contro  il 
nemico  comune  alla  prima  eventualità.  Le  spese  per  mante- 
nere queste  milizie  dovevano  essere  detratte  dal  sussidio  in- 
glese. Il  Governo  della  Gran  Bretagna  assumeva  poi  l'impe- 
gno solenne  di  garentire  al  Re  ed  alla  reale  famiglia,  in  ogni 
trattato  colla  Francia,  la  sovranità,  il  dominio  ed  il  possesso 
della  Sicilia,  e  prometteva  inoltre  di  rimborsare  al  Governo  si- 
ciliano tutte  le  somme  ,  superiori  al  sussidio,  spese  per  la 
difesa  dell'Isola  (2).  Dopo  questo  trattato  l'esercito  siciliano  fu 
riordinato  alla  maniera  inglese,  e  venne  formato  di  un  reggi- 
mento di  Napolitani,  detti  stranieri,  e  di  altri  reggimenti  di 
Siciliani  (3).  Il  principe  di  Belmonte,  per  i  servizi  eminenti 
resi  nello  stipulare  questo  trattato ,  ricevette  «  le  più  di- 
«  stinte  marche  di  approvazione  »  dal  Principe  Reggente  d'In- 
ghilterra, il  quale  volle  dargli  una  prova  della   sua  alta  so- 


(1)  Il  Monitore  delle  Due  Sicilie  (N.  11,  20  gennaio  1813)  riporta  i 
brani  del  discorso  del  Principe  Reggente  al  Parlamento  inglese  relativi  a 
questo  trattato. 

(2)  Maccagnone,  op.  cit.  p.  99  e  seg.  Bianchini,  op.  cit.  p.  83-86. 
Il  5  ottobre  l'isola  di  Lampedusa  fu  posta  sotto  il  protettorato  inglese. 
Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5604. 

(3)  Dumas,  op.  cit.  IX  (Vili),  Gioacchino  Murai  alla  Grande  armata 
ed  a  Napoli.  Il  principe  Francesco   Vicario  generale  in  Sicilia,  p.  112. 
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disfazione  per  la  parte  patriottica  e  savia  presa  nei  nego- 
ziati, donandogli  una  scatola  d'oro  coi  ritratti  del  Re  e  dello 
stesso  Reggente  (1). 

Il  Governo  siciliano  inoltre ,  preoccupato  delle  continue 
scorrerie  dei  pirati  tunisini  e  desideroso  di  porre  un  termine 
ai  mali  di  una  tale  guerra  e  di  stabilire  un'armonia  neces- 
saria alla  quiete  ed  alla  prosperità  nazionale,  stipulò  coll'aiuto 
dell'Inghilterra  una  tregua  colla  Reggenza  di  Tunisi  per  la 
durata  dell'alleanza  inglese.  In  conseguenza  di  questa  tregua, 
i  Siciliani  schiavi  erano  rimessi  in  libertà ,  mediante  un  ri- 
scatto di  315  duri  colonnati  di  Spagna  per  ciascuno  (un  co- 
lonnato forse  era  uguale  a  L.  5,35);  i  bastimenti  ed  i  sud- 
diti dei  rispettivi  Stati  potevano  entrare  ed  uscire  liberamente 
da  tutti  i  porti  e  potevano  trafficare  liberamente  ,  pagando  i 
dazi  stabiliti  dagli  Stati  contraenti  ;  le  barche  coralline  sici- 
liane erano  ammesse  alla  pesca  del  corallo  lungo  le  coste 
della  Reggenza,  munite  però  di  una  licenza  del  Dey  (2).  Con- 
chiuse anche  una  tregua  di  tre  mesi  con  la  Reggenza  di  Tri- 
poli, altro  nido  di  feroci  corsari;  tregua  che  poi  venne  pro- 
lungata per  la  durata  dell'  alleanza  della  Sicilia  con  1'  In- 
ghilterra (3).  Ripristinò  infine  le  antiche  amichevoli  relazioni 
con  la  Russia,  forse  rotte  dopo  il  rifiuto  del  Governo  siciliano 
allo  Czar  nel  1806,  quando  questi  voleva  occupare  alcuni  luo- 
ghi dell'Isola  (4).  Dopo  il  trattato  con  la  Reggenza  tunisina 
furono  liberati  in  breve  tempo  cinquecento  schiavi  con  grande 
dispendio  dell'esausto  erario  e  con  disonore  dell'  Inghilterra 
stessa  impotente  a  sterminare  quei  ladroni,  che  imponevano 
patti  così  umilianti.  All'arrivo    di  quegli  infelici  si  celebrò   a 


(1)  Palmieri,  op  cit.  130,  nota.  Di  Marzo-Ferro, -op.  cit.  p.  100,  nota 
3*.  Bianchini,  op.  cit.  p.  87.  Pantaleoni  et  Lumia,  op.  cit.  p.  63-4. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XX. 

(3)  Avvisi  del  trattato  tra  la  Sicilia  e  la  Reggenza  di  Tripoli,  Archivio 
di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  4966  e  1463.  Raccolta  dei  reali 
dispacci  (LX.  H  20). 

(4)  Comunicazione  dell'ufficio  degli  Affari  esteri  sulle  relazioni  con  la 
Russia,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  4150.  Gazzetta 
Britannica ,    N.  8,  27  gennaio  1813. 
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Palermo  una  grande  festa  preceduta  da  una  cerimonia  reli- 
giosa, durante  la  quale  festa  molte  signore  dell'  aristocrazia 
fecero  una  questua  nella  chiesa  addetta  alla  cerimonia  e  presso 
tutte  le  famiglie  agiate  della  città,  dando  il  rilevante  prodotto 
agli  schiavi  liberati  (1). 

Il  Governo  inoltre  ,  mostrando  un'attività  incredibile,  ri- 
volse le  sue  cure  all'annona  con  provvedimenti  abbastanza 
crudeli  ,  ma  necessari.  Essendo  stato  il  raccolto  del  1812 
pure  scarso  ed  insufficiente  ai  bisogni  della  popolazione 
dell'Isola,  il  Governo,  vedendo  i  frumenti  venduti  raramente 
ed  a  prezzi  altissimi,  pur  dichiarando  di  non  voler  far  uso 
pel  momento  della  forza  contro  gl'incettatori ,  per  reprimere 
gli  immorali  guadagni  dei  monopolisti  ed  ottenere  la  deside- 
rata circolazione  ed  il  prezzo  conveniente  del.  grano  ,  ne  or- 
dinò la  libertà  di  commercio  in  tutto  il  Regno;  minacciò  gravi 
pene  contro  gli  esportatori  di  grani  siciliani  all'  estero;  con- 
cesse agli  importatori  di  grani  nella  Capitale  nei  primi  quin- 
dici giorni  dalla  pubblicazione  dell'editto  che  potessero  poi 
esportare  dall'Isola  in  quell'anno  e  nel  seguente  la  medesima 
quantità  ,  purché  il  prezzo  non  oltrepassasse  le  onze  otto 
(L.  102)  a  salma.  Inoltre  dichiarò  Palermo  porto  franco  per 
promuovere  l'importazione;  creò  una  Deputazione  ,  composta 
di  cinque  cittadini  onesti  ed  intelligenti,  per  provvedere  alla 
abbondanza  ed  al  buon  mercato  delle  vettovaglie  (2).  Ma, 
avendo  avuto  sentore  il  Governo  che  la  circolazione  interna 
del  commercio  era  impedita  dai  giurati  e  dal  senatori ,  co- 
mandò alle  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  arrestarli  e  con- 
durli legati  a  Palermo ,  se  avessero  continuato  ad  impe- 
dire l'esportazione  del  grano  dai  loro  Comuni  (3).  Essendo 
riusciti  insufficienti  questi  vantaggi  promessi  e  di  nessuna 
efficacia  le  pene  minacciate,    ordinò    che  tutti  i  cittadini  im- 


(1)  Dumas,  op.  cit.  IX,  p.  110.   Gazzetta  Britannica,    N.    21,  13  mag- 
gio 1812. 

(2)  V.  Castelli,  Giornale  istorico    cit.  f.  321-22,  editto  del   23  settem- 
bre 1812. 

(3)  V.  Castelli,  Giornale  istorico  cit.  f.  322,  editto  del  24  settembre  1812. 
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prorogabilmente  entro  il  termine  di  quattro  giorni  dal  bando 
rivelassero  la  quantità  di  grani  posseduti  e  il  luogo  ove  erano 
depositati,  minacciando  il  sequestro  e  la  vendita  dei  frumenti 
ai  contravventori  e  promettendo  ai  denunziatori,  per  eccitarne  la 
gara  e  la  diligenza,  il  valore  intero  della  merce  (1).  Inoltre 
per  le  furtive  estrazioni  di  grano  dall'Isola  i  nobili  dovevano 
essere  puniti  con  la  detenzione  a  vita  in  un  castello  e  con  la 
confisca  dei  beni;  gli  ignobili  con  la  galera  a  vita  e  la  con- 
fìsca dei  beni;  tutti  poi  mediante  una  procedura  sommaria, 
senza  .le  forme  rituali  e  con  la  condanna  di  morte  ,  sé  aves- 
sero tentato  il  contrabbando  con  la  forza  armata  (2). 

Questi  terribili  provvedimenti  arrecarono  molto  bene  scon- 
giurando una  carestia  simile  a  quella  del  1811;  ma  non  ostante 
questa  lodevole  energia  del  Governo  ,  accaddero  dei  tumulti 
in  alcune  città  dell'Isola. 

A  Catania  i  giovani  marinai,  il  30  giugno,  gridando  pane 
grande,  percorsero  le  vie  principali  della  città  scagliando 
sassi  e  spargendo  l'allarme  nel  popolo,  e,  cresciuti  sempre  più 
di  numero,  si  diressero  alle  case  dei  deputati  frumentari.  La 
moltitudine  incalzata  dalla  polizia  si  allontanava  da  un  luogo 
e  compariva  in  un  altro,  commettendo  violenze;  specialmente 
le  donne  si  distinguevano  nel  tumulto  assaltando,  insieme  coi 
più  feroci  facinorosi,  la  casa  del  senatore  Asmundo,  rompen- 
do i  vetri  delle  finestre  e  fracassando  le  porte  dei  magazzini 
di  frumento.  Essendo  i  tumultuanti  riusciti  ad  ottenerne  le  chiavi, 
non  ostante  l'intervento  del  principe  di  Biscari  ben  visto  dal 
popolo,  portarono  via  frumento,  cacio,  lana  ed  altri  generi,  e 
distrussero  tutto  ciò  che  non  potevano  trasportare  o  che  era 
inservibile  ai  loro  bisogni.  La  stessa  sorte  toccò  alla  casa  del 
deputato  frumentario  Salvatore  Barbagallo  ed  a  quelle  di  molti 
rivenditori.  Fu  ribassato  il  prezzo  del  pane,  si  fecero  tutte  le 
promesse  possibili  per  calmare  quella  moltitudine  esasperata. 


(1)  V.  Castelli,  Giornale   istorico  cit.    f.  424-26,    editto    del    21  otto- 
bre 1812. 

(2)  Editto  contro  le  furtive  estrazioni  del  12  giugno  1812,    Archivio   di 
Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  1463  e  5012. 
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Intanto  il  comandante  militare,  raccolta  una  forza  sufficiente 
e  con  l'aiuto  delle  milizie  inglesi,  la  notte  successiva  ai  tu- 
multi occupò  militarmente  la  città,  arrestò  i  più  violenti  tra 
i  tumultuanti  e  così  potè  evitare  guai  maggiori  alla  città  ed 
all'Isola  intiera,  ove  il  contagio  si  poteva  rapidamente  pro- 
pagare (1). 

Un  altro  tumulto  per  la  stessa  cagione  successe  il  sei  set- 
tembre ad  Aidone,  dove  il  popolo  arrivò  a  bastonare  e  disar- 
mare quattro  soldati,  che  a  stento  ebbero  salva  la  vita,  ed  a 
strappare  a  viva  forza  agli  agenti  un  certo  Russo  ,  capo- 
popolo (2).  L'ordine  pubblico  turbato  anche  altrove,  sebbene 
lievemente,  fu  ristabilito  in  ogni  luogo  per  le  pronte  ed  ener- 
giche misure  del  Governo,  il  quale  in  un  anno  aveva  ben 
meritato  della  patria. 

Con  tutte  le  lotte,  con  tutte  le  discordie  e  le  scissure,  con 
tutti  i  tumulti  successi,  l'anno  1812  rimarrà  sempre  memo- 
rabile nei  fasti  della  Sicilia  ,  che  fece  immensi  progressi, 
e  segnerà  il  principio  di  un'era  nuova  nell'Isola;  era  che  at- 
traverso le  rivoluzioni  violente  e  sanguinose  del  1820  e  del 
1848,  si  chiuse  con  l'epopea  garibaldina-  nel  1860.  In  quel- 
l'anno la  Sicilia,  svegliandosi  da  un  sonno  letargico,  offriva 
per  la  prima  volta,  dopo  più  di  cinque  secoli,  uno  spettacolo 
veramente  interessante  agli  occhi  dell'Europa.  I  Siciliani  tutti, 
nobiltà,  clero,  borghesia,  alzarono  la  testa  coraggiosamente 
contro  una  Corte,  che  aveva  imposto  gravezze  illegali  ed  odiose; 
che  aveva  commesso  delle  violenze  contro  i  sostenitori  dei  di- 
ritti della  Nazione  e  del  popolo,  spogliato  ed  angariato,  vilipeso 
e  maltrattato  dagli  sgherri  di  Maria  Carolina.  I  Deputati,  tra- 
sportati dall'amore  di  patria,  deliberarono  le  nuove  leggi  men- 
tre la  Nazione  applaudiva  ai    sagrifizi  spontanei    dei   Baroni 


(1)  Relazione  dei  fatti  di  Catania,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Se- 
greteria. Filza  5603.  Processo  contro  gli  autori  della  sommossa  popolare 
in  Catania  del  30  giugno  (Loc.  cit.),  Filza  5586.  Cordaro-Clarenza  op. 
cit.  p.  56-57. 

(2)  Relazione  dell'insurrezione  in  Aidone,  Archivio  di  Stato  di  Palermo, 
R.  Segreteria,  Filza  5603. 
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e  del  clero  ;  proclamarono  altamente  la  libertà  in  pochi 
mesi,  nella  più  grande  tranquillità,  e  compirono  la  più  sor- 
prendente rivoluzione  ,  rigenerazione  salutare  ,  saggia  e 
grande,  senza  diffusione  di  sangue,  senza  macchia  di  de- 
litti; una  di  quelle  rivoluzioni  che  ad  altre  Nazioni  aveva  co- 
stato migliaia  e  migliaia  di  vittime  e  parecchi  anni  di  anar- 
chia. 

I  siciliani  innalzarono  un  monumento  alla  libertà,  quando 
tutte  le  Nazioni,  eccetto  la  sola  Inghilterra,  in  Europa  erano 
sottomesse  al  potere  assoluto  ed  alla  tirannide  più  degradante, 
alla  tirannide  militare.  Questa  rigenerazione,  che  accresceva 
al  popolo  autorità  ,  libertà  e  rappresentanza  ,  rendeva  il 
Re  più  sicuro  sopra  un  trono  allora  vacillante  e  preser- 
vava la  nobiltà  dalle  feroci  rappresaglie  del  popolo  bra- 
moso di  vendette.  I  Siciliani  tutti  indistintamente  dovevano 
diventare  zelanti  sostenitori  ed  ardenti  partigiani  della  costitu- 
zione e  dovevano  svolgere  intieramente  e  definire  bene  le  istitu- 
zioni politiche  e  giudiziarie,  e,  consolidando  la  costituzione, 'unir- 
si fiduciosi  sotto  il  vessillo  della  nuova  libertà.  Ma  l'entusiasmo, 
come  suole  sempre  avvenire,  durò  poco;  le  novità,  distrug- 
gendo secolari  pregiudizi  e  danneggiando  molti  interessi  par- 
ticolari, produssero  un  grande  numero  di  avversari  al  nuovo 
ordine  di  cose;  il  seme  fatale  della  discordia  era  stato  disgra- 
ziatamente gettato  anche  tra  coloro  che  dovevano  difendere 
ad  ogni  costo  Fopera  propria;  quindi  le  discordie,  invece  di 
esser  sopite,  divamparono  furiosamente,  abbattendo  in  meno 
di  tre  anni  tutte  le  libertà  vecchie  e  nuove  e  riducendo  l'I- 
sola in  condizioni  peggiori  di  quelle  anteriori  al  1812. 


Capitolo  Sesto 


Vittorie  e  sconfìtte  del  partito  liberale  nel  1813. 

I  partiti  politici  al  principio  del  1813.  —  'Jondotta  dei  principi  di  Cassare  e  Ji  Aci.  —  Malattia 
del  Principe  ereditario.  —  Il  Re.  spinto  dalla  Regina,  riprende  il  potere.  —  Preparativi  di 
Lord  Bentinck  contro  Ferdinando.  —  Dimissioni  del  ministero.  — Convenzione  della  Favorita. 
—  Ripristinazione  del  Vicariato.  —  Esilio  di  Maria  Carolina.  —  Trattative  di  Ponza  tra  Lord 
Bentinck  e  il  Re  di  Napoli.  —  Partenza  di  Lord  Bentinck  per  la  Spagna.  —  Tristi  presenti- 
menti del  principe  di  Castelnnovo.  Suoi  prò wedi menti  per  metterò  un  riparo  al  crescente 
disavanzo.. —  Elezioni  dei  rappresentanti  dei  Comuni.  —  Disposizione  dei-li  animi  dei  rappre- 
sentanti. —  Apertura  del  Parlamento.  —  Discorso  della  Corona.  -  Progetti  di  leggi.  —  Lotte 
alla  Camera  dei  Comuni  e  strana  condotta  dei  rappresentanti.  —  Tumulti  a  Palermo.  -  Prov- 
vedimenti energici  od  incostituzionali  del  Governo.  —  Proroga  del  Parlamento  per  pochi  eiorni. 
Indirizzo  del  Vicario  sullo  stato  delle  finanze  alla  Camera  dei  Comuni  —  Nuove  lotte  dei 
rappresentanti  contro  i  ministri  che  si  dimettono. —  Carattere  del  ministero  reazionario  succe- 
duto a  quello  liberale.  —  Violenti  logomachie  dei  rappresentanti  dei  Comuni  contro  il  mini- 
stero liberale  e  contro  l'Inghilterra.  —  La  Cronica  di  Sicilia.  —  Processo  contro  questo 
naie.  —  Proroghe  del  Parlamento,  mentre  Lord  Bentinck.  già  ritornato,  faceva  delle  trattative 
con  i  capi  dei  partiti.  —  Riapertura  del  Parlamento.  —  Mozione  del  barone  Gambuzza  sulle 
finanze  respinta.  —  Scioglimento  della  Camera  dei  Comuni.  —  Proclami  di  Lord  Bentinck.  — 
Il  partito  liberale  ritorna  al  potere. 

Lord  Bentinck  aveva  liberato  la  Sicilia  dal  dispotismo, 
aveva  abbattuto  il  governo  assoluto  ed  aveva  compiuto,  con 
T aiuto  dei  principi  di  Belmonte  e  di  Castelnnovo,  la  più  sag- 
gia rivoluzione-  politica.  La  maggior  parte  della  popolazione 
siciliana  però  non  comprendeva  punto  il  valore  di  quelle  libere 
istituzioni,  imposte  ad  un  tratto  e  non  acquistate  gradualmente, 
e  perciò,  passando  da  uno  stato  di  assolutismo  ad  un  regime 
di  larga  libertà,  scambiò  facilmente  questa  con  la  licenza, 
producendo  danni-  immensi  alla  costituzione.  Il  partito  costi- 
tuzionale, sbollito  l'entusiasmo,  si  scisse  disgraziatamente  fra 
belmontisti  e  villarmosisti  (il  principe  di  Gastelnuovo   era  an- 
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che  principe  di  Villarmosa,  donde  i  suoi  seguaci  furono  chia- 
mati villarmosisti);  i  ministri  divennero  discordi  tra  loro,  con  il 
principe  di  Belmonte  a  capo  della  parte  costituzionale  aristo- 
cratica, con  il  principe  di  Castelnuovo  a  capo  della  parte  co- 
stituzionale democratica,  coi  principi  di  Gassaro  e  di  Aci  uni- 
tisi di  nuovo  ai  realisti  reazionari.  La  discordia  nel  partito  co- 
stituzionale e  nel  ministero  diede  un'occasione  propizia  per  la 
formazione  di  un  fortissimo  partito  di  opposizione,  composto 
degli  elementi  più  disparati.  Molti  nobili,  superbi  del  grado 
e  della  nascita,  speravano  di  acquistare  col  nuovo  ordine  di 
cose  maggiore  autorità  occupando  gli  uffici  più  importanti; 
ma,  delusi  nelle  loro  aspirazioni,  guardavano  con  dispetto  il 
potere  nelle  mani  degli  altri  e  aspettavano  il  momento  favo- 
revole per  rovesciarli.  Molti  Baroni,  pentiti  di  aver  ceduto  in 
un  momento  di  entusiasmo  i  privilegi  ed  i  diritti  feudali,  co- 
minciando a  provarne  le  disastrose  conseguenze  finanziarie, 
toccati  sul  vivo  per  l'affare  dei  fìdecommessi,  si  accostarono 
di  nuovo  alla  Corte  con  l'intenzione  di  abbattere  l 'edilìzio  che 
essi  stessi  avevano  costruito.  I  partigiani  poi  dell'^antico  re- 
gime, verso  i  quali  Lord  Bentinck  aveva  adoperata  nel  1812 
una  moderazione,  una  dolcezza  senza  limiti  colla  speranza  di 
attirarli  al  partito  costituzionale,  non  avendo  più  alcun  timore 
di  una  reazione  contro  di  loro,  alzavano  baldanzosi  la  testa, 
invelenivano  e  fomentavano  le  lotte  sicuri  dell'  impunità,  e, 
nemici  giurati  degl'Inglesi  e  dei  loro  partigiani,  manifestavano 
apertamente  il  proposito  di  mettere  in  esecuzione  i  loro  disegni, 
cioè  di  abbattere  i  ministri  liberali,  e,  riprendendo  il  potere,  ri- 
condurre di  nuovo  la  Sicilia  nella  schiavitù.  Essi  protestavano 
continuamente  e  violentemente  contro  una  costituzione  che 
privava  il  trono  di  tutte  le  proprietà,  —  dicevano  —  di  tutti  i 
poteri,  che  riduceva  il  Re  «  un  semplice  salariato,  un  Re  di 
«mostra,  senza  le  funzioni  e  la  influenza  della  sovranità»; 
protestavano  contro  quella  costituzione  che  aveva  «  messo  sos- 
«  sopra  i  codici  civili  e  criminali  prima  di  averne  formato 
«  alcuno  »,  che  aveva  abolita  la  feudalità;  insomma  volevano 
distrurre  presto  quella  «  mescolanza  mostruosa  (secondo  loro) 
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«di  vernice  inglese  e  di  corruzione  francese  (1)  ».  Gli  eccle- 
siastici, dopo  aver  difesa  e  sostenuta  con  ardore  la  libertà  nel 
Parlamento,  ritornarono  umili  ai  piedi  del  Sovrano;  i  demo- 
cratici, ebbri  delle  prime  vittorie,  bramavano  maggiore  libertà 
e  accusavano  il  ministero,  liberale  rispetto  ni  reazionari  e 
conservatore  rispetto  ai  democratici,  di  essersi  fermato  a  mezza 
strada  nelle  riforme  e  nella  costituzione,  troppo  aristocratica 
secondo  loro,  e  troppo  democratica  secondo  gli  altri.  Tutti 
gli  impiegati,  tenuti  a  digiuno  per  le  strettezze  finanziarie, 
accrescevano  discredito  al  Governo. 

Infine  i  principi  di  Gassaro  e  di  Aci  diedero  l'ultimo  colpo 
mortale  al  ministero.  Il  principe  di  Cassaro,  il  quale  aveva 
ricevuto  onori  e  cariche  dal  Re  a  Napoli,  sebbene  non  avesse 
firmata  la  protesta,  scusandosi  per  la  sua  qualità  di  consigliere 
di.  Stato,  era  riuscito,  atteggiandosi  ad  arbitro  tra  i  due  par- 
titi, a  cattivarsi  la  benevolenza  dei  Baroni,  i  quali  lo  mette- 
vano sempre  a  parte  di  tutte  le  loro  operazioni,  e  la  prote- 
zione del  ministro  inglese,  e  ad  ottenere  il  ministero  di  Grazia 
e  Giustizia.  Ma  sommamente  orgoglioso  ed  ambiziosissimo, 
credendo  di  non  aver  conseguito  tutta  quella  importanza  e 
tutto  quel  potere  che  credeva  di  meritare,  lottò  nel  Parla- 
mento contro  la  legge  dei  fìdecommessi,  ed,  essendo  stata  ap- 
provata, abbandonando  e  tradendo  il  partito  costituzionale, 
riprese  le  antiche  relazioni  con  la  Regina  e  col  Re  per  otte- 
nere che  la  (egge  non  venisse  sanzionata,  e  riuscì  nel  suo 
intento.  Non  contento  di  avere  fomentato  sottomano,  insieme 
col  principe  di  Aci  e  d'accordo  colla  Regina,  le  discordie 
del  Parlamento,  faceva  nascere  ogni  momento  nel  consiglio 
di  Stato  infinite  difficoltà  brigando,  contradicendo,  tergiver- 
sando, prolungando  all'infinito  la  discussione  degli  articoli 
sottomessi  alla  sanzione  reale.  Il  principe  di  Aci,    turbolento 


(1)  Morning  Chronicle,  10  ottobre  18-12,  LondoD.  Vedi  anche  Mano- 
scritti della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  Qq.  H.  115.  Anche  il  mar- 
chese Tommaso  Natale  scrisse  una  memoria  contro  la  costituzione  del 
1812,  «  che  apportava  una  democrazia  delle  più  abbiette  e  mal  concer- 
tate». Manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  (2  Qq  G.  107). 
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ed  irrequieto,  «  inonesto  per  carattere,  cupido  di  personali 
«  vantaggi,  di  onorificenze  e  d'importanza  »,  amico  e  confi- 
dente un  tèmpo  del  Re,  dal  quale  era  stato  colmato  di  favori, 
passato  poi  all'opposizione  costituzionale  per  gelosia  del  duca 
d'Ascoli,  era  entrato  di  nuovo  nelle  grazie  della  Corte,  or- 
dendo intrighi  contro  i  suoi  colleghi.  Altercò  e  venne  in  aperta 
rottura  con  Lord  Bentinck;  si  dimise  da  ministro  della  Guerra 
aderendo  apertamente  al  partito  realista,  senza  usare  la  ipo- 
crisia del  suo  compagno  d'intrighi,  del  principe  di  Gassaro  (1). 
In  sua  vece  fu  eletco  il  cavaliere  Ruggiero  Settimo,  esperto 
marinaio  (2). 

Questo  strano  amalgama  di  elementi  del  tutto  eterogenei, 
realisti,  impiegati,  soldati,  emigrati,  clero,  democratici  o,  co- 
me allora  dicevansi,  il  partito  francese  atc.  etc.  formarono  «  il 
materiale  per  una  contro-rivoluzione»  contro  il  ministero,  con- 
tro il  partito  costituzionale  e  contro  gl'Inglesi  (3).  Intanto  ad 
accrescere  lo  scompiglio  si  aggiunse  la  malattia  del  Principe 
ereditario  e  vicario  generale  ,  colpito  da  coliche  e  da  altri 
sintomi  di  avvelenamento.  La  voce  pubblica  accusava  gene- 
ralmente, e  forse  erroneamente,  Maria  Carolina;  ma  con  mag- 
giore probabilità  erano  colpevoli  «gli  amici  della  Regina», 
quegli  amici  che  erano  più  realisti  del  Re  (4).  Del  resto  Ma- 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  116.  Balsamo,  op.  cit.  p.  90-92.  Aceto,  op. 
cit.  p.  119-120.  Raddusa,  op.  cit.  p.  58,  S.  K.  A.  W.  p.  199-200,  216. 
Castelli  ,  Giornale  stor.  cit.  (Qq.  H.  208)  f.  17  e  21.  È  molto  impor- 
tante per  gli  avvenimenti  del  1813  (fino  al  mese  di  settembre)  una  "cor- 
rispondenza (pubblicata  neWAmbigu,  N.  383,  Voi.  XLIII,  p.  393-405)  in- 
titolata :  «  Affaires  de  Sicile  suivant  les  derniers  rapports  qu'on  a  recu  » . 
Trovasi  anche  tra  i  Manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  con 
la  seguente  segnatura  :  Qq.  H.  115. 

(2)  Ferd.  Alfonso,  Illustrazione  dell'Istituto  agrario  Castelnuovo,  Pa- 
lermo 1897.  A  pagina  41  e  seg.  v'è  la  biografia  di  Ruggiero  Settimo.  L. 
Carpi,  Il  Risorgimento  italiano,  Biografie  storico-politiche  d'  illustri  ita- 
liani contemporanei,  Milano  1886,  Voi.  II,  Biografia  di  Ruggiero  Settimo 
scritta  dal  prof.  G.  B.  Siragusa,  p.  210-22.  A.  D'Ancona  ,  Carteggio  di 
M.  Amari,  Torino  1886,  Voi.  I,  p.  255,  nota. 

(3)  Canosa,  op.  cit.  p.  50-51,   60. 

(4)  Dumas,  op.  cit.  Vili,  p.  284-87.  La  Cecilia,  op.  cit.  p.  '517-18. 
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ria  Carolina  contribuì  molto  a  corroborare  questa  diceria  in- 
famante e  tremenda  per  una  madre,  e  vi  contribuì  con  la  sua 
solita  imprudenza  ,  chiamando  il  figlio  «  traditore  e  rivolu- 
«  zionario»,  e  accusando,  senza  nessun  motivo  e  con  strana 
sconsideratezza,  il  duca  e  la  duchessa  d'Orléans  dell'avvele- 
namento (1).  Lo  stesso  Vicario  crédeva  la  madre  autrice  di 
tanto  misfatto  e  rivelò  questo  sospetto  al  principe  di  Belmonte. 
La  Regina,  sembrando  imminente  la  morte  del  figlio,  sta- 
bilì dì  indurre  il  timido  marito  a  tentare  un  colpo  ardito  e 
decisivo  per  annullare  il  vicariato  e  riprendere  il  potere.  Il 
principe  di  Castelcicala  da  Londra,  i  principi  di  Aci  e  di 
Gassaro  e  molti  altri  Baroni  riuscirono  a  persuadere  il  Re. 
Questi  allora  manifestò  alla  moglie  di  essere  pronto  ad  ab- 
battere la  costituzione,  «una  macchina  informe»,  che  pri- 
vava il  Re  ,  diceva  anche  lui ,  della  sua  autorità,  del  suo 
onore,  delle  sue  preminenze,  mentre  confermava  gli  oppres- 
sivi diritti  dei  Baroni;  e  di  essere  pronto  a  sopprimere  il  Parla- 
mento, che  attaccava  letteralmente  l'autorità  sovrana.  Ferdinan- 
do, sempre  vigliacco,  ipocrita,  finto  e  bacchettone,  cominciava  a 
ciarlare  ad  alta  voce,  visto  il  terreno  molto  favorevole;  faceva 
il  gradasso,  dimenticando  che  sulle  sorti  della  Sicilia  vigi- 
lava ancora  attentamente  Lord  Bentinck.  Questi,  appunto  po- 
chi giorni  prima  degli  avvenimenti,  quasi  presago  di  quello 
che  stava  per  succedere  ,  scriveva  al  ministro  Castlereagh, 
che  era  assolutamente  necessaria  la  partenza  della  Regina 
dalla  Sicilia  per  la  tranquillità  dell'  Isola  turbata  incessan- 
temente da  questo  spirito  irrequieto.  Avendo  ottenuto  degli 
ordini  positivi  dal  suo  Governo  (2),  domandava  con  ogni  in- 
sistenza al  Re  di  fissare  una  data  per  la  partenza  della  mo- 
glie. Ma  Ferdinando,  baldanzoso,  rispondeva  ,  per  mezzo  del 
principe  di  Cassaro,  di  essere  sovrano  legittimo  ed  indipen- 
dente, aggiungendo  che  il  Sovrano  della  Gran  Bretagna  era 
semplicemente  un  alleato  e  che  il   Bentinck  era   padrone  di 


(1)  Oscar  Browning,  op.  cit.  p.  502-504. 

(2)  Càstlereagh,  Cvrrespondence, Vili,     p.  298-300. 
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tornare  a  Londra  o  di  dichiarare  la  guerra  (1).  Maria  Caro- 
lina intanto,  per  nascondere  i  suoi  disegni  e  non  destare  al- 
cun sospetto,  si  era  recata  prima  a  S.  Margherita,  in  pro- 
vincia di  Girgenti,  poi  a  Gastelvetrano,  in  provincia  di  Tra- 
pani, e  finalmente  in  modo  furtivo  alla  Ficuzza  (4  gennaio 
1813).  Il  Re,  dopo  avere  tenuto  un  consiglio  coi  capi  del  par- 
tito realista  a  Partinico,  senza  farne  consapevole  il  principe 
Vicario  ed  eludendo  del  tutto  la  vigilanza  del  generale  in- 
glese, lasciò,  il  6  febbraio,  la  villa  della  Ficuzza,  recandosi 
inaspettatamente  e  all'insaputa  di  tutte  le  autorità  a  Palermo 
nel  palazzo  reale. 

Dopo  aver  pregato  nella  regia  cappella,  partì  subito  per 
la  villa  della  Favorita  ,  vicino  Palermo,  acclamato  dal  par- 
tito ferdinandeo,  confessa  il  Castelli ,  e  mostrò  l'intenzione 
di  dedicarsi  alla  sua  occupazione  prediletta  della  caccia;  ma 
in  verità  sembrava  un  uomo  che  macchinasse  in  mente  ar- 
diti disegni.  Ivi  andarono  a  corteggiarlo  il  principe  di  Cutò, 
il  conte  di  S  Marco,  i  principi  di  Campofranco  e  di  Aci,  con 
cui  il  Re  si  mostrò  molto  affabile,  e  tutto  lo  stato  maggiore 
del  partito  realista,  che  non  nascondeva  più  i  suoi  progetti. 
I  principi  di  Belmònte  e  di  Castelnuovo  ,  dopo  pochi  giorni, 
andarono  pure  ad  ossequiare  il  Re  ,  che  li  ricevette  fredda- 
mente senza  parlare  nemmeno  degli  affari  di  Stato.  Invece  il 
Marchese  Cappelli,  direttore  della  segreteria  dell'interno,  du- 
rante la  visita  al  monarca  fu  rimproverato  aspramente  «  per 
«  aver  formati  i  dispacci  delle  due  Abbazie  »,  date  agli  abati 
Balsamo  e  Chiavetta.  Il  partito  costituzionale  cominciò  a  con- 
cepire grande  timore  ed  estrema  inquietitudine  per  la  con- 
dotta ambigua  del  Re.  Lord  Bentinck,  costernato  e  perplesso 
per  raffronto  patito,  sperando  una  soluzione  pacifica ,  inta- 
volò delle  trattative  col  Re  per  mezzo  del  principe  di  Cas- 
saro,  del  confessore  padre  Caccamo  ,  del  marchese  di  Cir- 
cellp  e  infin3  del  principe  di  Belmònte,  per  distogliere  il  Re 
dal  prendere  il  potere  e  per  ottenere  l'allontanamento  della 
Regina  dall'Isola.  Nello  stesso  tempo  dava  ordine  ai  coman- 


(1)  Castelli,  Giornale  cit.  f.  24. 
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danti  inglesi  di  tenere  delle  milizie  pronte  alla  prima  chia- 
mata, avvertendone  il  Re,  il  quale  assicurava  il  generale  in- 
glese di  non  avere  intenzione  alcuna  di  negare  la  sanzione  alla 
costituzione  e  di  licenziare  i  ministri.  Ma  il  Re  mentiva  sfac- 
ciatamente  ;  infatti,  avendo  la  Regina  scritto  al  padre  Cac- 
camo  di  essere  pronta  a  partire  per  Gastelvetrano,  purché  il 
Re  promettesse  ripigliare  le  sue  funzioni,  egli  le  annunziava 
che  avrebbe  ripreso  il  governo  un  giorno  dopo  la  sua  partenza 
dalla  Ficuzza.  La  Regina,  assicurata  della  irrevocabile  decisione 
del  marito,  partì  l'otto  marzo  per  S.  Margherita,  ove  dovette 
fermarsi  alcuni  giorni  perchè  attaccata  da  forti  convulsioni  e 
da. febbre  violenta,  e  poi,  passando  per  Partanna,  giunse  a 
Gastelvetrano  (1). 

Mentre  i  ministri  e  Lord  Bentinck,  ignari  di  questi  intri- 
ghi, stavano  tranquilli  e  credevano  allontanato  ogni  pericolo 
dopo  le  assicurazioni  del  Re,  mentre  gioivano  per  l'occupa- 
zione di  Ponza,  ove  gli  anglo-siculi  avevano  fatto  tutta  la  guar- 
nigione prigioniera  (200  tra  ufficiali  e  soldati)  (2),  Ferdinando, 
abbandonando  gli  ozi  ed  i  divertimenti  .  campestri  della  Fa- 
vorita, il  9  marzo  arrivò  improvvisamente  in  Palermo,  ra- 
dunò subito  I  ministri  ed  al  principe  di  Belmonte,  arrivato 
pel  primo,  diede  a  sottoscrivere  il  decreto  col  quale  annul- 
lava il  vicariato  e  ripigliava  il  potere,  essendo  ristabilito  in 
salute  (3).  Disse  di  voler  mantenere  la  costituzione,  di  essere 
risoluto  a  calmare  V effervescenza  dei  partiti,  l'insana  opposi- 
zione alle  belle  istituzioni;  ordinò  che  gli  affari  fossero  spic- 
ciati con  la  più  grande  celerità  e  rimproverò  il  ministro  Ca- 
stelnuovo  perchè  avesse  ridotto  le  finanze,  con  il  suo  modo 
di  amministrare,  in  uno  stato  molto  lagrimevole.  La  sera  del 
10  il  Re,  insieme  col  Principe  ereditario,  si  recò    al    Duomo 


(1)  Castelli,  Gior.  i'it.  f.  59. 

(2)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  42  Gazzetta  Britannica,  N.  19,  6  marzo  1813. 

(3)  Provenzano,  op.  cit.  p.  200-201.  Monitore  delle  Due  Sicilie,  N.  XIX, 
15  marzo  1813.  Dispaccio  con  cui  il  Re  riprende  il  potere  e  lettera  del 
Vicario  con  cui  comunica  le  risoluzioni  del  Re.  Lettera  del  Vicario  al 
ministro  Settimo,  colla  quale  ringrazia  i  ministri  della  loro  cooperazione, 
10  marzo  1812,  (Carte  del  Castelnuovo  cit.). 
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per  ringraziare  l'Altissimo  della  ricuperata  salute  ed  ebbe 
una  entusiastica  dimostrazione  dalla  nobiltà  «  e  non  già 
«dall'infima  plebe  (1)»;  dimostrazione  disturbata  dalle  mili- 
zie inglesi,  che  in  numero  di  ottomila  entravano  in  Palermo 
a  tamburo  battente  e  con  le  miccie  accese  ed  andavano  occu- 
pando le  strade  e  le  piazze  principali  della  città.  I  ministri 
storditi  della  strana  condotta  del  Re,  si  adunarono  in  casa  di 
Lord  Bentinck  per  prendere  opportune  deliberazioni.  Questi, 
mortificato  per  la  doppia  offesa,  rimase  incerto  da  principio 
a  qual  partito  appigliarsi  in  tali  critiche  circostanze,  se  cioè 
dovesse  detronizzare  il  Re  o  esporre  al  pericolo  nel  suo  primo 
nascere  la  libertà  dei  Siciliani;  ma  infine  stabilì  di  opporsi 
con  ogni  mezzo  a  questa  violenza  del  Re.  Andò  a  trovarlo  e 
gli  disse  chiaramente  che  egli  non  poteva  ritornare  al  Go 
verno  senza  il  piacere  del  Re  d'Inghilterra  e  doveva  fissare  la 
partenza  della  Regina  dall'Isola;  ma  Ferdinando  rispose  arro- 
gantemente, negando  al  Re  alleato  ed  al  suo  rappresentante  ogni 
diritto  di  ingerirsi  negli  affari  del  suo  Regno  e  della  sua  fa- 
miglia. Avendo  poi  domandato  a  Lord  Bentinck  la  spiegazione 
di  quegli  apparecchi  guerreschi,  il  generale  inglese  gli  ri- 
spose sarcasticamente  di  volere  esprimere  a  modo  suo  l'alle- 
grezza per  la  salute  ricuperata  dal  Sovrano  alleato  dell'  In- 
ghilterra (2).  Il  Re,  non  temendo  le  minacce  di  Lord  Bentinck, 
manifestò  l'intenzione  di  volere  andare,  l'undici  marzo,  nella 
chiesa  di  S.  Francesco,  apparentemente  per  ringraziare  la 
Vergine,  in  realtà  per  procurarsi  una  grandiosa  dimostrazione 


(1)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  58.  L'autore  del  giornale  istorico  è  un  le- 
gittimista. Invece  il  Balsamo  (op.  cit.  p.  95),  appartenente  al  partito  co- 
stituzionale, dice  :  «  fu  generale  la  voce  e  credenza  che  fossero  state'  a 
«  bella  posta  procacciate  (le  acclamazioni)  con  denaro  sparso  nella  più  vile 
«plebe  da  Cassaro,  Trabia  (figlio),  S.  Marco,  Cutò  ».  Cosi  il  Provenzano, 
op.  cit.  p.  91.  Del  resto  sulle  mura  di  Palermo  allora  fu  trovato  il  pre- 
sente avviso  :  «  Chi  dice  viva  il  Re,  vadi  da  Trabia,  che  avrà  quattro 
tari  (L.  1,70).  Chi  viva  la  Regina,  vadi  da  S.  Marco,  che  avrà  sei  tari 
(L.  2,55).  Chi  viva  il  Re  e  fuori  gl'Inglesi,  da  Aci,  che  avrà  dodici  tari 
(L.  5,10)». 

(2)  Dumas,    op.    cit.    IX,  p.  317.  Provenzano,  op.  cit.  p.  91. 
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popolare,  che  esprimesse  l'approvazione  dei  cittadini  pel  cam- 
biamento politico  avvenuto.  Lord  Bentinck,  continuamente  ol- 
traggiato ed  insultato,  lo  fece  avvertire  che  egli  lo  avrebbe  ac- 
compagnato in  chiesa  in  mezzo  alle  baionette  ed  all'artiglieria 
britanniche,  perchè,  potendo  succedere  dei  possibili  tumulti,  do- 
veva mantenere  la  pubblica  tranquillità  ed  il  buon  ordine.  Subito 
fece  trascinare  grossi  cannoni  pel  corso  Toledo  e  Macqueda,  ordi- 
nando nello  stesso  tempo  alla  cavalleria  di  correre  su  e  giù 
per  le  vie  e  agli  altri  corpi  di  occupare  le  fortezze  ed  i  campi 
prossimi  alla  città.  Il  Re,  avvertito  di  questi  terribili  prepa- 
rativi, dissuaso  dai  partigiani  atterriti  ,  sbigottito  non  osò 
uscire  di  casa,  fu  attaccato  da  febbre  e  da  convulsioni  per 
breve  tempo;  ma  non  si  lasciò  piegare,  non  volle  in  nessun 
modo  aderire  alle  proposte  di  Lord  Bentinck. 

In  questo  stato  di  cose  molti  del  partito  costituzionale  ti- 
morosi e  perplessi  si  radunarono  nella  villa  del  principe  di 
Lardaria  in  Romagnolo,  poco  distante  dalla  città,  tenen- 
do delle  barche  pronte  per  imbarcarsi  sulle  navi  inglesi, 
se  gli  avvenimenti  prendevano  una  cattiva  piega.  Lord  Ben- 
tinck tentò  la  prova  ancora  una  volta  presso  il  monarca  per 
indurlo  a  cedere  e  andò  a  trovarlo;  ma  Ferdinando  gli  voltò 
bruscamente  le  spalle.  Allora,  per  mezzo  del  principe  di  Bei- 
monte,  mandò  al  Re  una  nota  diplomatica  ,  abbastanza  vio- 
lenta, giustificando  le  pretensioni  della  Gran  Bretagna  ,  do- 
lendosi amaramente  del  modo  inurbano  con  cui  era  stato  trat- 
tato, domandando  misure  efficaci  per  la  sicurezza  presente  e 
futura  dell'Isola,  chiedendo  la  partenza  immediata  della  Re- 
gina, l'uscita  del  principe  di  Gassaro  dal  ministero,  la  con- 
vocazione del  Parlamento  pel  primo  aprile  e  l'espulsione  di  alcu- 
ni forestieri,  e  dichiarando  che  non  avrebbe  permesso  giammai 
la  violazione  della  costituzione.  Se  il  Re  non  avesse  accor- 
dato tutto,  egli  minacciava  di  rompere  l'alleanza  e  di  comin- 
ciare le  ostilità  considerandolo  nemico  personale  del  Re  d'In- 
ghilterra (1).  Intanto  i  ministri  avevano  presentate  le   dimis- 


(1)  Weil,  op.  cit.  p.  13  e  28.  Balsamo,  op.  cit.  p*  97-99.  Palmieri,  op. 
cit.  p.  121-22. 
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sioni  al  Re,  prevedendo  prossima  la  rottura  dell'amicizia  e  del- 
l'alleanza inglese  con  le  più  tristi  conseguenze  pei  veri  inte- 
ressi della  Nazione.  Il  Re  accettava  solamente  le  dimissioni' 
del  principe  di  Cassaro,  che  nominava  nello  stesso  tempo  suo 
maggiordomo  (1),  mentre  respingeva  quelle  degli  altri,  non 
ostante  le  loro  vive  insistenze  (2),  e  domandava  al  Castelnuovo 
l'abbozzo  del  dispaccio  per  la  convocazione  del  Parlamento. 
In  tal  modo  credeva  di  poter  calmare  Lord  Bentinck,  se- 
guitando a  canzonarlo.  Siccome  questi  insisteva  fortemente 
nelle  sue  domande,  Ferdinando  incaricò  il  duca  d'Orléans  di 
condurre  a  termine  i  difficili  negoziati,  dopo  aver  altercato  ani- 
matamente col  principe  di  Belmonte,  che  si  era  rifiutato  di  por- 
tare la  risposta  al  ministro  inglese.  Finalmente  cedette  spinto 
dai  consigli  del  genero  e  del  figlio,  al  quale  era  stata  presen- 
tata da  Lord  Bentinck  e  dal  generale  Mac-Farlane  la  rinunzia 
al  comando  dell'  esercito  siciliano  ;  e  spinto  dalle  preghie- 
re dei  cortigiani,  i  quali  gli  facevano  conoscere,  troppo  tardi 
in  vero,  la  mancanza  dei  mezzi  necessari  ad  una  resistenza 
con  le  armi  e  la  grande  potenza  del  Bentinck,  padrone  di 
tutte  le  forze  della  città.  Essendo  per  spirare  il  termine  ac- 
cordato ed  essendo  arrivato  al  palazzo  reale  il  segretario  del- 
l'ambasciata inglese,  signor  Lamb,  per  avere  una  risposta 
affermativa  o  negativa,  Ferdinando,  dopo  le  solite  convulsioni, 
abbandonando  ogni  ostinazione,  chiamò  il  Principe  ereditario 
e  gli  consegnò  un  foglio  in  bianco  firmato,  dicendogli  che  ac- 
cordava tutto,  restituiva  il  potere  e  stabiliva  di  non  immischiarsi 
più  negli  affari  di  Stato  senza  Fannuenza  dell'  Inghilterra; 
aggiungeva  poi  di  aver  commesso  «  una  bestialità  »  per  obbe- 
dire alla   moglie  (3). 

Intanto  il  giorno  dopo  (18  marzo),  per  non  adempire  le 
promesse  fatte  ed  avere  agio  di  tentare  qualche  altro  colpo 
con  migliore  successo  ,  di  notte  e  di  nascosto  ritornò  alla  Fa- 


(1)  Monitore  delle  Due  Sicilie,  N.  XX,  22  marzo  1813.  Castelli,  Gior. 
cit.  f.  60. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  N.  XXI. 

(3)  Weil,  op.    cit.    p.  23. 
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rita  ove  fu  negato  l'ingresso  a  tutte  le  persone,  eccettuati  po- 
chissimi confidenti.  Lord  Bentink,  informato  dell'accaduto,  ra- 
dunò i  ministri  presso  il  Vicario,  e  tutti  d'accordo  stabilirono 
o  che  il  Re  abdicasse,  o  almeno  dichiarasse  espressamente 
di  non  riprendere  il  potere  senza  il  consenso  del  Re  d' In- 
ghilterra e  comprendesse  ogni  potere  sovrano  nella  cedola 
di  istituzione  del  Vicariato.  Così  il  ministro  inglese  cre- 
deva di  rendere  libero  ed  indipendente  il  figlio  da  ogni  in- 
fluenza paterna,  e  forte  e  tenace  nelle  sue  risoluzioni ,  vo- 
lendo ad  ogni  costo  il  pieno  adempimento  delle  promesse 
fatte  dal  Re,  lo  informò  delle  deliberazioni  prese.  Ma  Fer- 
dinando rifiutò  di  aderire  alle  condizioni  imposte.  Riuscite 
inutili  altre  trattative  condotte  dal  marchese  Circello  e  dal 
duca  di  Sangro,  Lord  Bentinck  gli  mandò  un  ultimatum,  e, 
non  avendo  ricevuta  alcuna  risposta,  cominciò  le  ostilità 
(22  marzo)  circondando  con  le  milizie  inglesi  le  mura,  i  can- 
celli e  le  vie  adiacenti  alla  villa  per  impedire  al  Re  di  par- 
tire per  Castelvetrano,  ove  lo  attendeva  la  Regina,  la  quale 
lavorava  alacremente  per  tentare  qualche  altro  colpo  ardito 
coi  masnadieri  delle  Calabrie  espressamente  chiamati,  e  coi 
comandanti  delle  milizie  napoletane  e  siciliane  acquartierate 
a  Trapani  ed  a  Corleone.  Il  Re,  avvisato,  vietò  ai  contadini 
ed  ai  suoi  cacciatori  di  opporre  la  minima  resistenza,  ordi- 
nando loro  di  guardare  solamente  le  porte  del  Castello.  Lord 
Bentinck,  giunto  alla  villa,  fece  ritirare  le  milizie  ed  ebbe  una 
lunga  conferenza  col  Re,  col  quale  stipulò  una  convenzione.  Il 
Re  ristabiliva  il  vicariato  in  tutta  la  sua  pienezza,  prometteva 
sul  suo  onore  di  non  riprendere  più  le  redini  del  potere 
senza  il  consenso  del  Governo  inglese  e  accordava  l'allonta- 
mento  della  irrequieta  Regina  dall'Isola.  Lord  Bentinck  da 
parte  sua  garentiva  al  Re  la  lista  civile  e  gli  onori  reali  (1). 
Ferdinando,  vedendo  allora  andare  la  sua  salute  di  male  in 
peggio,  ritornava  in  campagna  per  prendere  tranquillamente 


(1)    La  Cecilia  ,  op.    cit.  p.  493  e  499.  Balsamo,  op.  cit.  p.    i 
Palmieri,  op.  cit.  p.  125-26.  Raddusa,  op.  cit.  p.  60-61. 
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i  rimedi  opportuni  e  per  fare  quel  moto,  pur  troppo  tanto 
necessario  alla  sua  salute.  Perciò  rimetteva  il  potere  al  figlio, 
il  quale  lo  avrebbe  tenuto  certamente  con  la  solila  plausibi- 
lità (1)  Così  finiva  miseramente  questa  triste  commedia  che 
durò  una  ventina  di  giorni,  minacciando  di  travolgere  la  na- 
scente libertà  della  Sicilia  e  lasciando  in  questo  tempo  il 
paese  senza  governo  (2). 

Lord  Bentinck,  che  appunto  in  quel  giorno  (29  marzo) 
aveva  arrestato  un  corriere  del  gabinetto  napoletano  con 
lettere  di  Maria  Carolina  (3),  le  scrisse  irritatissimo  questa 
lettera  riportata  dal  Provenzano  (4):  «  Il  vostro  amico  Lord  Ben- 
«  tink  vi  fa  sapere  che  la  vostra  esistenza  in  questo  Regno 
«  è  incompatibile    con  la   tranquillità  del  medesimo,  onde  vi 


(1)  La  lettera  originale  trovasi  nelle  carte  del  Castelnuovo,  Archivio 
di  Stato  di  Palermo.  Vedi,  anche  Dumas,  op.  cit.  IX,  p.  318.  Monitore 
delle  Due  Sicilie,  -N.  XXI,  5  aprile  1813.  Provenzano,  op.  cit.  p.  207. 
Gazzetta  britannica,  N.  28,  7  aprile  1813. 

(2)  Ecco  un  sonetto  (Castelli.  Gior.  cit.  f.  68)  sullo  stato  della  Sicilia 
in  quei  giorni  : 

He  senza  Regno,  e  dal  suo  tron  disceso. 
Esule  una  .Regina,  anzi  raminga. 
Prence,  che  a  governar  unqua  fu  inteso 
Fia,  che  a  regnar  per  forza  altri  lo  astringa. 

Nobiltà  disunita,  il  Foro  offeso 
Invan  le  leggi  e  l'istatuti  arringa, 
Il  popolo  ingannato  e  vilipeso 
Dove  non  fu,  l'altrui  furor  lo  spinga. 

Mesta  e  ripiena  di  cordoglio  intanto 

Mira  Trinacria  la  fatai  ruina 

Che  le  sovrasta,  e  si  discioglie  in  pianto. 

Solo  il  fellon  n'esulta,  e  alla  vicina 

Servitù  della  patria  anela,  e  quanto 

Più  può,  più  soffia  all'Anglica  fucina.  ] 

(L'autore  sembra  un  realista). 

(3)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  71.  <  Questa  notte  fu  arrestato  un  corriere 
«  di  gabinetto  napoletano,  gli  furono  prese  le  lettere  della  Regina ,  le 
e  quali  diserrate  furono  portate  al  Ministro  inglese  » . 

(4)  Provenzano,  op.  cit.  p.  199-200. 
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«  priega  ad  allontanarcene.  Priega  ancora  V.  M.  a  voler 
«  seguire  le  sue  insinuazioni  per  non  obbligarlo  a  bigliettare 
«  da  Ministro  e  ciò  dovendosi  fare  per  via  della  Segreteria, 
«  molto  gli  dispiacerebbe  far  sentire  in  quella  tutti  i  vostri 
«  intrighi,  e  congiure,  le  prove  delle  quali  sieno  presso  di 
«  lui  autenticate  con  carte.  La  torna  dunque  a  pregare,  a 
«  voler  dare  orecchio  ai  consigli  dell'  amico,  se  non  vo- 
«  lete  sentire  la  voce  energica  del  Ministro.  La  gran  Bre- 
«  tagna  fa  sapere  a  V.  M.  che  da  per  tutto  avrà  sempre 
«  per  la  sua  persona  quei  riguardi,  che  le  son  dovuti  per  il 
«  suo  rango,  e  che  la  Nazione  sa  in  ogni  evento  rispettare  ». 
Insomma  la  invitava  a  recarsi  in  Germania  o  in  qualche  al- 
tro luogo  non  sospetto  al  Governo  inglese.  Il  Re,  facendo  di 
necessità  virtù,  scriveva  anche  lui  alla  moglie  esortandola  a 
partire  dalla  Sicilia;  «  e  come  Re  la  comandava,  come  ami- 
«  co  la  consigliava,  come  marito  la  pregava»  (1).  Siccome  la 
Regina  indugiava  con  mille  futili  pretesti.  Lord  Bentinck  or- 
dinò al  generale  Mac-Farlane  di  marciare  con  cinquemila  uo- 
mini verso  Castelvetrano  per  obbligare  Maria  Carolina  a  par- 
tire anche  con  la  forza.  Il  generale  Mac-Farlane,  lasciate  le 
milizie  a  Gorleone,  con  pochi  soldati  andò  a  trovare  la  Regi- 
na per  consegnarle  la  lettera  del  marito  e  le  riferì  gli  ordini 
del  ministro  inglese  (2). 

Allora  Maria  Carolina ,  in  una  lettera  mandata  a  Lord 
Bentinck,  protestava  contro  il  procedimento  straordinario  ed 
irregolare  della  Corte  alleata;  affermava  poi  che,  sebbene  indi- 
pendente, sentiva  la  necessità  di  compiere  un  ultimo  sacrifizio, 
cedendo  ad  un  atto  di  violenza,  allo  scopo  di  offrire  un  mezzo  di 
riconciliazione  nell'interesse  della  sua  famiglia.  Domandava 
però  che  il  Governo  prendesse  degli  accordi  coi  suoi  credi- 
tori per  assicurarli   del   pagamento  (i  debiti   nel  giugno    del 


(1)  V.  Castelli,    Gior.    cit.  f.  65.  Imbbrt  de  Saint  Amand  ,  op.  cit. 
p.  193. 

(2)  Provknzano,  op.  cit.  p.  93.   t  II  generale  Mac-Farlane    disse    alla 
e  Regina,  che  le  chiedeva  il  perchè  era  seguito    da   una    forza  militare  : 

«Maestà,  o  per  vederla  partire,  o  per  farla  partire  >. 
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1812  erano  154.000  onze  e  le  gioie  sole  erano  impegnate  al . 
momento  della  partenza  per  82.000  onze  !!);  che  le  restituisse 
i  diamanti  pegnorati  nel  Banco  di  Palermo  e  le  desse  una 
somma,  proporzionata  ad  un  viaggio  così  lungo,  ed  una  ren- 
dita annuale,  bastevole  per  sostenere  il  suo  decoro  in  paesi 
stranieri.  Infine  chiedeva  il  permesso  di  portare  seco  tutte  le 
persone  desiderose  di  servire  lei  e  il  figliuolo,  principe  Leo- 
poldo, purché  il  Governo  pagasse  a  tutte  i  salari  e  le  pensio- 
ni che  godevano;  chiedeva  una  corvetta  comandata  da  un 
ufficiale  di  sua  scelta,  dei  trasporti  necessari,  e  voleva  che 
quel  famoso  principe  di  Moliterno  fosse  mandato  a  Vienna 
per  preparare  ogni  cosa  pel  suo  arrivo  (1).  Rispose  inoltre 
al  Re  che,  avendo  da  lui  ricevuto  l'ordine  di  abbandonare 
il  paese ,  ubbidiva  ;  ma  lo  compiangeva  e  gli  perdona- 
va ,  riserbando  il  suo  odio  alle  persone  che  lo  circondava- 
no. Ella  però  non  piegava  la  testa,  e,  lasciandolo  su  un  trono 
barcollante,  non  poteva  fare  a  meno  di  pregare  sempre  ed 
in  ogni  luogo  per  lui  e  di  domandare  a  Dio  pace  e  felicità 
per  quella  terra,  dalla  quale  veniva  scacciata  (2).  11  Vicario 
generale  raccomandò  a  Lord  Bentinck  di  usare  con  sua  ma- 
dre ogni  mezzo  possibile  per  mitigarle  i  dolori  della  separa- 
zione. Il  ministro  inglese  ,  autorizzato  dal  suo  Governo  (3), 
insieme  coi  ministri  siciliani,  concesse  alla  Regina  12.000 
onze  (L.  153.000)  all'anno  e  pél  primo  anno  tutte  anticipate, 
ma  pel  restante  tempo  condizionate  alla  sua  condotta;  pro- 
mise inoltre  di  sodisfare  tutte  le  altre  richieste.  Il  Re  stesso 
le  assegnò  una  rendita  annuale. 

Maria  Carolina,  ottenuto  tutto  quanto  desiderava,  lasciò  su- 
bito Gastelvetrano  per  andare  a  Palermo  per  l'ultima  volta  allo 
scopo  di  salutare  gli  amici  e  di  accomodare  le  sue  faccende;  poi 


(1)  Provenzano,  op.  cit.  p.  202-206.  Palmieri,  op.  cit.  p.  141-46,  nota. 
Pantaleoni  et  Lumia,  op.  cit.  p.  158-60.  Oscar  Browning,  op.  cit.  p. 
509-10.  Helfert,  Kónigìn  Karolina  cit.,  p.  532-35.  Castelli,  Gior.  cit. 
f.  100. 

(2)  Dumas,  op.  cit.  Vili,  p.  291-92. 

(3)  Castlereagh  ,    Corresponde?ice,  Vili,  p.  298-300. 
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si  recò  a  Mazzara,  luogo  destinato  per  la  partenza,  ove  consu- 
mò dieci  giorni  in  devozioni  e  in  cerimonie  religiose,  dimen- 
ticando pel  momento  tutti  i  suoi  nemici,  contro  i  quali  si  era 
scagliata  furiosamente  sino  a  pochi  giorni  prima  della  par- 
tenza. 

In  una  lettera  d'addio,  scritta  al  console  inglese  a  Paler- 
mo, signor  Fagan ,  il  solo  inglese  vissuto  in  buoni  rap- 
porti con  Maria  Carolina,  questa  bestemmiava  contro  i  così 
detti  alleati ,  che  per  sette  anni  di  seguito  l'avevano  calun- 
niata, torturata,  disonorata,  resa  odiosa  ai  suoi  sudditi  e  messa 
in  lotta  colla  sua  famiglia.  Sosteneva  di  avere  sempre  di- 
fesa la  causa  degli  alleati  con  la  flotta  a  Tolone,  con  l'eser- 
cito in  Lombardia,  ricevendo  nei  suoi  porti  la  flotta  inglese 
in  rotta  per  l'Egitto,  sopportando  grandi  disastri  nel  1798  per 
gli  aiuti  dati  agl'Inglesi,  e  gravissimi  mali  per  la  rottura 
della  pace  d'Amiens;  pace  rotta  perchè  il  Governo  inglese  non 
avea  ritirato  le  milizie  dall'isola  di  Malta.  Nel  1805  il  mini- 
stro inglese  e  quello  russo  l'avevano  costretta,  suo  malgrado, 
ad  accettare  in  Napoli  le  milizie  anglo-russe,  che  seppero  solo 
commettere  ogni  sorta  d'infamie,  fuggendo  senza  combattere, 
senza  nemmeno  vedere  il  nemico  arrivato  nella  Toscana.  In 
Sicilia  poi  gl'Inglesi  avevano  occupate  le  piazze,  le  fortezze, 
i  porti.  Ella  voleva  essere  amica  dell'Inghilterra,  ma  non  vo- 
leva la  Sicilia  ridotta  in  provincia  inglese  ;  e  questa  era 
stata  la  causa  vera  di  tutte  le  calunnie  e  le  persecuzioni. 
Dopo  una  tale  tiritera  e  dopo  altre  accuse,  più  o  meno  stolte, 
contro  Lord  Bentinck,  si  raccomandava  ancora  una  volta  alla 
generosità  inglese,  chiedendo  al  Fagan  che  le  facesse  contrarre 
un  prestito  di  un  milione  di  sterline  necessarie  per  pagare  i  de- 
biti fatti  a  poco  per  volta  allo  scopo  di  mantenere  i  disgra- 
ziati emigrati  napoletani,  privi  di  soccorsi  da  diciassette  me- 
si (1).  Maria  Carolina  non  ottenne  però  questo  prestito  dal 
Bentinck  e  dovette  partire  il  14  giugno  da  Mazzara  insieme 
col  figlio  prediletto  Leopoldo  ,  con  1'  inseparabile  marchese 
S.  Glair,  col  principe  di  Hassia  Philipstadt,  con    la    contessa 


(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXII. 
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di  S.  Marco  e  molti  altri.  Combattuta  ora  dalla  tempesta,  ora  da 
venti  contrari,  in  mezzo  a  mille  peripezie,  essendole  stato  negato 
dall'Imperatore  Napoleone  il  passaporto  per  Trieste  (1),  ap- 
prodò a  Zante  ,  a  Costantinopoli  ,  ad  Odessa,  giungendo  a 
Vienna  il  due  febbraio  1814    (2). 

E  ritorniamo  agli  avvenimenti  dell'  Isola.  I  principi  di 
Belmonte  e  di  Castelnuovo  e  Ruggiero  Settimo  conservarono 
i  loro  rispettivi  ministeri;  il  principe  di  Carini  sostituì  il  prin- 
cipe di  Cassaro  (3)  ,  il  quale  fu  privato  ,  per  desiderio  del 
ministro  inglese,  della  carica  di  maggiordomo.  Anche  il  prin- 
cipe di  Cutò,  uno  dei  più  arrabbiati  realisti,  fu  privato  della 
carica  di  capitano  della  real  guardia  degli  Alabardieri.  In 
tal  modo  scomparivano  dalla  scena  politica  con  Maria  Carolina 
tutti  gli  elementi  più  turbolenti  della  reazione.  Lord  Ben- 
tinck  e  il  partito  costituzionale  ottenevano  pel  momento  una 
vittoria  decisiva  ;  ma  era  necessaria  la  presenza  del  leone, 
del  Bentinck,  per  spaventare  sempre  i  nemici  pronti  alla  ri- 
scossa e  per  sopire  le  discordie  del  partito  costituzionale. 
Lord  Bentinck  commise  V  errore  di  abbandonare  per  qual- 
che tempo  l'isola  per  recarsi  nella  Spagna,  dando  un  grande 
colpo  all'  influenza  inglese  ed  al  partito  costituzionale.  Ma 
prima  di  parlare  della  partenza  del  Bentinck  per  la  Spa- 
gna, è  necessario  accennare  di  volo  alle  trattative  tra  il  Re 
di  Napoli  e  il  ministro  inglese.  Gioacchino  Murat  aveva 
preso  parte  alla  campagna  di  Napoleone  contro  la  Russia  e 
nella  disastrosa  ritirata,  ridotto  1'  esercito  sul  Niemen,  era 
stato  nominato  luogotenente  dell'Imperatore,  che  partiva  per 
Parigi.  Terminata  la  guerra  del  1812 ,  il  Re  di  Napoli,  de- 
posto il  comando  a  Posen  in  mano  di  Eugenio  Beauharnais, 
era  ritornato  celermente  a  Napoli  col  contingente  napoletano. 
Napoleone,  intesa  la  partenza  di  Gioacchino,  divenne  furioso 


(1)  V.  Castelli,  Gior.  cit.  f.  497. 

(2)  Stef.  Vittorio  Cozzo,  Nuovi  documenti  spettanti  al  Regno  di  Fer- 
dinando IV  Borbone,  Archivio  storico  italiano  ,  terza  serie,  Tomo  VI, 
1880,  p.  13-14. 

(3)  Gazzetta  britannica,  N.  28,  7  aprile  1813. 
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contro  «  la  condotta  stravagante  »  del  cognato  ,  fece  inserire 
la  notizia  nel  Monitore,  aggiungendo  biasimi  per  Gioacchino 
e  lodi  per  Eugenio.  Il  Re  di  Napoli  rispose  con  irruenza,  e, 
supponendo  implacabile  Tira  dell'Imperatore,  istigato  da  alcuni 
napoletani  a  comporre  l'unità  d'Italia,  spedì  dei  messi  a  Lord 
Bentinck  per  intraprendere  delle  trattative  di  pace  con  l'Inghil- 
terra. Il  ministro  inglese,  simulando  un  altro  viaggio,  si  recò 
a  Ponza,  luogo  stabilito  pel  convegno,  ed  ebbe  delle  conferenze 
col  legato  di  Gioacchino,  ma  senza  alcun  risultato,  giacché  le 
trattative  andarono  a  monte  per  le  dure  condizioni  imposte  al 
Re  di  Napoli.  In  tale  occasione  questi  mostrò  una  eccessiva  de- 
bolezza ed  una  incostanza  biasimevole,  rendendosi  del  tutto  av- 
verso Lord  Bentinck,  prima  disposto  a  favorirlo  ed  a  preferirlo 
ai  Borboni  (1).  Poco  tempo  dopo  Gioacchino  si  riconciliò  con  l'Im- 
peratore  e  partì  per  l'Allemagna,  acquistandovi  «  nuove  ma 
«inutili  glorie  »  (2). 

Lord  Bentinck,  credendo  i  nemici  della  costituzione  inca- 
paci di  turbare  nella  sua  assenza  l'ordine  stabilito,  credendo 
il  Governo  assicurato  per  la  partenza  della  Regina,  giudi- 
cando il  Principe  ereditario  abbastanza  fermo  per  impedire  i 
maneggi  contrari  e  dannosi  ai  suoi  interessi  ed  alla  costitu- 
zione, e  stimando  i  suoi  amici  adatti  a  trionfare  di  tutti  i 
possibili  ostacoli ,  deliberò  di  andare  a  capo  di  una  spedi- 
zione anglo-sicula  in  Ispagna  per  cooperare  colla  grande  ar- 
mata del  Wellington  allo  scopo  di  scacciare  del  tutto  i 
Francesi  dalla  penisola  iberica,  ove  già  aveva  spedito  delle 
milizie  fino  dal  1812.  Era  egli  non  solo  tormentato  dal 
desiderio  di  conseguire  una  vittoria,  ma  anche  voleva  mo- 
strare   a    Lord    Gastlereagh  e  di  avere    formato  un  governo 


(1)  Gervinus,  IjG  restaurazione  e  il  trattato  di  Vienna,  Milano  1871, 
p.  212. 

(2)  A.  Lumbroso,  Lettere  di  G.  Murat  pubblicate  nella  Revue  de  Pa- 
ris del  15  ottobre  1898.  Colletta,  op.  cit.  VII,  46-47,  p.  369-72.  Imbert 
de  S.  Amand,  op.  cit.  p.  184,  203-204.  Dumas,  op.  cit.  IX,  p.  119-22. 
Helfert,  op.  cit.  p.  535.  Weil,  Les  négoclations  de  Ponza,  nella  Corre- 
spondence  historique  et  archéologique,  Numero  59,  5me  Année,  25  novem- 
bre 1898,  p.  334-47,  etc. 
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stabile  nell'Isola  e  di  avere  creata  una  forza  militare  rispet- 
tabile e  sufficiente  alla  difesa  della  patria  ed  atta  a  prendere 
parte,  con  una  cooperazione  valida  ,  alle  operazioni  ed  agli 
sforzi  degli  alleati  contro  il  comune  nemico;  insomma  voleva 
mostrare  al  Governo  inglese  1'  adempimento  delle  promesse 
militari  fatte  dal  Governo  di  Sicilia  col  trattato  del  1812  (1). 
Non  ostante  le  preghiere  degli  amici,  che  lo  scongiuravano 
di  restare,  partì  per  la  Spagna,  promettendo  di  ritornare  al 
più  presto  possibile.  La  partenza  di  quel  Lord  Bentinck,  che  i 
realisti  evitavano  e  sfuggivano  tremanti,  segnò  il  trionfo  dei 
reazionari,  i  quali,  approfittando  delle  discordie  e  delle  scis- 
sure del  partito  costituzionale,  ricominciarono  ad  ordire  tra- 
me per  abbattere  l'influenza  degl'Inglesi  e  dei  loro  par- 
tigiani. 

Il  Principe  di  Gastelnuovo,  prevedendo  dei  guai  funesti 
alla  patria  ,  così  scriveva  a  Lord  Bentinck  già  arrivato  in 
Ispagna  :  «  V'incomodo  con  questa  mia  ,  in  mezzo  ai  vostri 
«  affari  gravissimi,  per  contestarvi  sempre  più  il  mio  attac- 
«  camento  e  la  mia  gratitudine  ;  e  per  domandarvi  notizie 
«  della  salute  e  di  tutte  le  cose  vostre,  che  di  cuore  deside- 
«  ro  le  più  consolanti.  Amerei  di  potervene  dare  delle  piace- 
«  voli  di  questa  patria  mia,  che  voi  avete  amato  ed  altamente 
«  beneficato,  e  dalla  quale  siete  amato  e  riverito  ,  come  uno 
«  dei  suoi  migliori  amici  e  protettori.  La  vicina  peste  di 
«  Malta  tiene  sospesi  ed  inquieti  gli  animi  delle  persone  di 
«  ogni  classe;  disturba  e  fa  temere  tutti  i  buoni  l'incertezza 
«  degli  umori,  e  delle  direzioni  del  prossimo  Parlamento,  di 
«  quel  Parlamento,  dico,  che,  come  voi  ben  sapete,  deve  rad- 
«  drizzare  diversi  articoli  della  nuova  costituzione,  e  rimet- 
te tere  in  ordine  le  desolate  finanze;  ma  quello,  che  maggior- 
«  mente  affligge  e  costerna  il  ministero,  i  patriotti  e  persino 
«  i  cattivi,  si  è  la  vostra  partenza  e  la  lontananza  vostra 
«  nelle  critiche  circostanze.  La  libertà   di  Sicilia  è  nascente, 


(1)  Castlereagh,  Correspondence,  Vili,  p.  264-67. 
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«  e  voi  che  ne  fuste  il  fabbro,  dovevate  ora  esserne  il  fermo 
«  sostenitore;  manca  fra  noi  quella  fermezza  e  robustezza  di 
«  nazionale  carattere,  che  molto  importa,  e  che  aver  non  si 
«  può  in  principio  delle  già  fatte  novità,  e  voi  dovevate  sup- 
«  plirvi  con  la  vostra  esperienza  e  poteri;  vi  regnano  dei 
«  partiti,  fin  tra  quelle  persone  ,  che  non  dovrebbero  anche 
«  conoscerne  il  nome,  e  voi  dovevate  esserne  il  centro  ed  il 
«  legame  della  unione;  infine  vi  è  bisogno  di  piena  fiducia, 
«  e  voi  che  l'avevate  posseduta,  dovevate  imprimerla  ed  ac- 
«  crescerla.  Ma  voi,  Mylord,  per  un  invidioso  e  maligno  de- 
«  stino  di  questa  Isola,  ve  ne  siete  allontanato,  e  per  la  vo- 
«  stra  assenza  tali  beni  vengono  meno,  o  vacillano;  e  non 
«  sono  né  troppo  timido  o  malinconico  ,  quando  con  tutti  i 
«  saggi  patriotti  miei  credo,  che  per  essa  questo  paese  corre 
«  pericolo  di  perdere  i  rari  vantaggi,  che  gli  erano  stati  com- 
«  partiti,  e  la  Gran  Bretagna  l'indelebile  gloria  di  avervi  con 
«  tanta  generosità  cooperato.  Yoi  non  ignorate  ,  che  io  non 
«  ho  gusto  per  l'adulazione,  e  che  voi  non  ne  avete  affatto 
«  bisogno;  tuttavia  candidamente  affermo,  che  la  vostra  per- 
«  dita  è  gravissima  per  questo  Regno;  e  che  qualunque  spe- 
«  ranza,  fuorichè  quella  sul  pronto  ritorno  vostro,  è  di  poco 
«  momento  per  la  consecuzione  e  stabilità  di  quell'ordine  e 
«  felicità  pubblica,  che  si  è  promessa ,  e  alla  quale  ardente- 
«  mente  aspirava.  Quanto  a  me  allora  solamente  vorrò  di- 
«  sperare  della  patria  mia ,  quando  precisamente  non  potrò 
«  più  sperare  per  la  sua  salvezza  e  benessere.  E  vi  assicuro 
«  che  per  amore    di   lei  e    vostro    non  abbandonerò  mai  il 

«  mio  posto  finché  il  mio  onore  me  lo  permetterà ma 

«  il  cielo  è  coperto  di  bastanti  nuvole  ,  per  potere  temere 
«  una  non  lontana  tempesta  ».  (1)  E  una  tempesta  furiosa  si 
scatenò  sull'Isola,  gettando  le  basi  della  futura  servitù. 

Intanto  il  Vicario,  sebbene  tutti  gli    atti    del    Parlamento 
del  1812  non  fossero  stati  ancora  sanzionati,  il  primo    aprile 


(1)  Lettera  del  Castelnuovo  a  Lord  Bentinck,  7  giugno  1813.  Archivio 
di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  N.  5.  Lord  Bentinck  era  par- 
tito il  27  [maggio. 
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aveva  indette  le  elezioni  generali  secondo  la  nuova  costitu- 
zione, affinchè  il  nuovo  Parlamento  perfezionasse  la  costitu- 
zione, dandovi  l'ultima  mano,  ponesse  un  rimedio  colla  mag- 
giore sollecitudine  alle  angustie  gravissime  ed  allarmanti  del- 
l'erario vuoto  e  minacciante  seriamente  l'arresto  e  il  disor- 
dine nelle  operazioni  più  essenziali  del  governo,  e  soddisfa- 
cesse nello  stesso  tempo  ai  reclami  urgenti  dei  creditori  dello 
Stato  ed  ai  bisogni  dell'armata  (1).  Già  fino  dal  dicembre  del 
1812  le  milizie  si  erano  trovate  qualche  volta  prive  di  pane, 
come  narra  lo  stesso  Vicario  (2).  I  soldati  e  gli  ufficiali  me- 
navano una  vita  piena  di  miserie  e  correvano  allora  per  le 
bocche  del  popolo  di  Palermo  aneddoti  raccapriccianti  sullo 
stato  compassionevole  degli  ufficiali.  L'erario  nel  mese  di  feb- 
braio presentava  un  disavanzo  di  onze  310.118  all'  anno  ;  il 
debito  pubblico  ascendeva  ad  un  milione  di  onze,  e  per  sop- 
perire ai  bisogni  più  urgenti  il  Governo  contraeva  un  prestito 
di  150.000  onze  (3).  Il  principe  di  Gastelnuovo  sospese  del 
tutto  i  sussidi  agli  emigrati,  i  quali  dopo  le  forti  rimostranze 
presentate  dal  duca  di  Sangro  a  nome  del  Re,  poterono  solo 
ottenere  la  promessa  del  pagamento  degli  arretrati;  licenziò 
anche  tutti  gli  ufficiali  generali  e  particolari  e  tutti  gli  aiu- 
tanti, che  superavano  il  numero  stabilito  con  le  ultime  orga- 
nizzazioni (4).  Il  malcontento  aumentò  grandemente,  essendo 
rimaste  sul  lastrico  molte  famiglie,  e  giunse  al  colmo  anche 
per  un'altra  grave  causa,  ossia  per  la  cattiva  prova  data  dalle 
parti  della  nuova  costituzione  entrate  in  vigore.  I  nuovi  ma- 


(1)  Dispaccio  per  la  convocazione  del  Parlamento,  Archivio  di  Stato  di 
Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  5621.  Gazzetta  Britannica,  N.  31,17  aprile 
1813.  Provenzano,  op.  cit.  p.  228.  Castelli,  Gior.  cit.  f.  82. 

(2)  Lettera  del  Vicario  al  principe  di  Castelnuovo,  6  novembre  1812. 
Carte  del  Castelnuovo  citate.  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  21), 
Memorie  sui  debiti  dell'armata. 

(3)  Memoria  del  principe  di  Castelnuovo  al  Vicario  generale,  20  feb- 
braio 1813,  Carte  del  Castelnuovo  citate.  In  queste  carte  esistono  anche 
due  lettere  del  Vicario,  il  quale  pregava  lord  Bentinck  di  fargli  due  pre- 
stiti della  somma  complessiva  di  onze  165000,  ridotte  poi  a  150000. 

(4)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  116,  125-26,  130,  161. 
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gistrati,  sparsi  per  tutta  l'Isola,  «  indipendenti  dal  potere  ese- 
«  cutivo  ed  emancipati  dalla  sferza  ministeriale,  divennero 
«  più  despoti,  pih  corrotti,  più  venali  di  prima;  in  guisa 
«  che ,  mentre  la  Nazione  aveva  acquistati  grandi  diritti 
«  politici,  i  diritti  civili  del  cittadino,  le  sue  proprietà,  la 
«  sua  libertà  stessa  restarono  esposti  ai  raggiri,  agli  abusi, 
«alla  versatilità  ed  all'ingiustizia  dei  magistrati»  (1).  Inol- 
tre i  consigli  civici,  formati  con  inescusabile  lentezza  dai 
capitani  di  giustizia  (2),  abusando  della  nuova  libertà,  eri- 
gendosi incautamente  e  stoltamente  in  corpi  legislativi,  in- 
vadendo anche  gli  attributi  del  potere  giudiziario  ed  esecutivo, 
si  vendicavano  di  tanti  secoli  di  oppressione,  facendo  proposte 
incendiarie  contro  la  nobiltà  ed  occupando  le  terre  baronali. 
Il  principe  di  Castelnuovo,  considerando  le  conseguenze  gra- 
vissime di  tale  procedimento,  fulminava  contro  questi  consi- 
gli, che  esercitavano  o  pretendevano  di  esercitare  delle  giu- 
risdizioni incompatibili  col  buon  ordine  e  con  una  retta  e 
regolare  amministrazione  dei  Comuni,  con  le  prerogative  reali 
e  con  gli  stabilimenti  sanzionati-,  fulminava  contro  questi 
consigli,  che  intendevano  apertamente  o  copertamente  erigersi 
in  corpi  permanenti,  inculcando  ad  essi  il  dovere  di  osservare 
scrupolosamente  le  leggi  e  minacciandoli  di  ricorrere  ai  mezzi 
dati  dalla  costituzione  per  le  irregolarità  commesse  (3).  Ma,  non 
ostante  tali  minacce,  i  consigli  continuavano  imperterriti  la 
loro  opera  deleteria,  rendendo  tutta  la  nobiltà  avversa  alla 
costituzione,  mentre  i  magistrati  rendevano  il  popolo  contra- 
rio al  nuovo  ordine  di  cose. 

In  tale  stato  di  animi  avvennero  le  elezioni,  nelle  quali 
riuscirono  eletti  molti  individui  noti  per  i  loro  principi  rivolu- 
zionari e  per  il  loro  giacobinismo,  già  ritornati  dalla  Francia, 
ove  erano  andati  in  esilio  prima  del  1811.  Essi  erano  nemici 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  137. 

(2)  Gazzetta   britannica,  N.  29,  10  aprile  1813.  Monitore  delle  Due  Si- 
cilie, N.  XXII,  5  aprile  1813,    dispaccio  30  marzo. 

(3)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  158-59,  circolare  del  9  maggio  1813. 
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di  quella  costituzione  oscura,  imperfetta,  contradittoria (così 
dicevano).  Risultarono  anche  molti  realisti  inviperiti  contro 
gl'Inglesi  e  Lord  Bentinck  e  camuffati  da  democratici,  e  pochi 
del  partito  costituzionale,  scisso  al  solito  fra  belmontisti  e 
villarmosisti,  pronti  a  lottare  contro  questo  o  quel  ministro 
per  l'abolizione  dei  fidecommessi,  che  si  sarebbe  riproposta. 
I  belmontisti  fautori  di  questi  privilegi,  prevedendo  il  colpo, 
attaccavano  il  ministro  Castelnuovo  e  insinuavano  maligna- 
mente fra  gli  altri  deputati  che  il  Castelnuovo  ,  appena  ap- 
provati i  sussidi,  avrebbe  sciolto  il  Parlamento  senza  perfe- 
zionare la  costituzione;  quindi  essi  proponevano  di  perfezio- 
nare prima  la  costituzione  e  dopo  votare  i  sussidi.  E  inutile 
aggiungere  che  i  realisti  ed  i  rivoluzionari,  alleati  tra  loro, 
sfruttavano  nel  loro  interesse  queste  maligne  insinuazioni, 
sperando  abbattere  il  Governo  e  la  costituzione  a  loro  van- 
taggio. Il  principe  di  Castelnuovo  non  volle  usare  nessuna 
influenza  per  ottenere  una  Camera  composta  di  rappresen- 
tanti favorevoli  al  suo  partito,  perchè  era  alieno  dal  commet- 
tere atti  indegni  e  criminosi;  e  di  ciò  venne  ingiustamente 
censurato.  Del  resto,  considerando  il  malcontento  generale, 
l'azione  violenta  del  ministro  avrebbe  arrecato  maggiori  scon- 
fìtte al  ministro  stesso. 

Divenne  arbitro  della  Camera  dei  Comuni  il  capo  dei  ri- 
voluzionari, Emmanuele  Rossi,  esule  a  Malta  Ano  dal  1798, 
arruolato  nell'esercito  francese  durante  la  spedizione  di  Na- 
poleone in  Egitto,  nel  quale  esercito  poi  era  stato  per  alcuni  anni 
distributore  di  razioni.  Questo  demagogo  catanese  era  bilioso, 
violento,  senza  talenti  straordinari,  senza  eloquenza  ,  senza 
grazia,  senza  vivacità,  ma  dotato  di  una  audacia  incredibile, 
che  lo  rendeva  molto  popolare.  L'avvocato  Rossi  con  pochi 
forsennati  seguaci  dei  dommi  di  Tommaso  Paine  e  di  Robe- 
spierre, commettendo  i  più  furiosi  eccessi,  ridusse  il  Parla- 
mento un'arena  di  gladiatori,  mettendo  sossopra  tutto,  co- 
me era  avvenuto  in  Inghilterra  sotto  Carlo  I  e  nell'assemblea 
nazionale  francese.  I  realisti  ed  i  rivoluzionari,  aiutati  qual- 
che volta  dai  belmontisti,  formarono  un  tremendo  ed  ibrido 
partito;  rovesciarono  poco  dopo  il  ministero  e  misero  lo  stato 
nelle  più  orribili  convulsioni.  Il  capro  emissario  di   tutti   era 
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il  principe  di  Castelnuovo,  su  cui  si  riversava  anche  1*  odio 
del  popolo  contro  l'abate  Balsamo,  malvisto  per  le  sue  teorie 
economiche,  per  i  suoi  modi  aspri,  per  le  sue  smargiassate 
sull'appoggio  e  sull'influenza  delle  baionette  inglesi.  Il  Bal- 
samo era  l'intimo  confidente  del  Castelnuovo. 

Con  tali  non  lieti  auspici  il  Parlamento  si  apriva  V  otto 
luglio  con  un  discorso  del  Principe  ereditario.  Questi  diceva 
che  l'opera,  eretta  e  consacrata  alla  rigenerazione  della  Si- 
cilia e  stabilita  sui  più  saldi  fondamenti,  aveva  bisogno  di  es- 
sere ritoccata  in  alcune  parti  e  di  essere  corretta  per  rimuo- 
vere gl'inconvenienti  temuti  e  diffondere  ed  ampliare  i  bene- 
fizi sperabili.  Ma  i  rappresentanti  dovevano  compiere  questa 
opera  con  molta  prudenza  e  molta  circospezione,  con  matura 
riflessione,  senza  lasciarsi  sedurre  da  una  fallace  immagine  di 
chimerica  perfezione,  perchè  in  tale  caso  potevano  essere  rove- 
sciate le  basi  di  tutto  l'edifizio  e  si  sarebbe  apportato  discredito 
e  diffidenza  nel  popolo.  Per  dare  un  incremento  alla  costituzio- 
ne, il  Vicario  credeva  necessario  un  sistema  ben  ordinato  di 
magistrati  locali,  «  ben  assortiti  »  codici,  civile,  criminale,  com- 
merciale e  sanitario  (questi  due  indispensabili  presso  un  po- 
polo marittimo);  codici  che  mancavano  e  che  dovevano  essere 
compilati,  tenendo  sempre  innanzi  agli  occhi  il  modello  incom- 
parabile della  costituzione  inglese. — A  tal  uopo  il  Governo  aveva 
scelto  una  commissione  per  preparare  la  compilazione  del  co- 
dice civile,  composta  del  principe  di  Pantelleria,  del  duca 
della  Feria,  di  Bonaventura  Rossi,  del  'dottore  Cesare  Rai- 
mondi, del  dottore  Giacomo  Bonanno  e  del  causidico  Salesio 
Emmanuele;  ed  un'altra  per  la  compilazione  del  codice  pe- 
nale, composta  del  principe  di  Villafranca,  di  Ignazio  Scimo- 
nelli,  del  dottore  Salvatore  Malvastra  e  del  causidico  Mariano 
Indelicato. — Ma  l'oggetto  più  importante  tra  i  lavori  del  Par- 
lamento era  quello  di  porre  un  rimedio  con  prontezza  e  con 
generosità  al  disordine  ed  allo  sbilancio  delle  finanze,  le  quali, 
non  ostante  i  più  accurati  risparmi  fatti  anche  con  un  aspet- 
to di  asprezza  e  di  soverchia  severità,  non  ostante  la  miglio- 
re direzione  ed  il  vigore  più  energico,  dato  ai  diversi  rami 
degli  introiti  nazionali,  la  sospensione   di  taluni    importantis- 


183  — 


sime  istituzioni,  come  le  compagnie  d'armi  e  le  costruzioni 
delle  strade  incominciate,  non  ostante  gli  imprestiti  straordi- 
nari pel  mantenimento  indispensabile  dell'esercito  e  della  ma- 
rina, minacciavano  un  fallimento  non  lontano,  essendo  rima- 
sti insoddisfatti  i  creditori  dello  Stato  ed  essendo  cresciuti  i  de- 
biti. In  vista  di  questo  vuoto  profondo  dell'erario,  di  sì  mol- 
teplici ed  imperiosi  bisogni,  il  Governo  giudicava  necessario 
aumentare  proporzionalmente  la  rendita  annuale  con  nuovi  e 
generosi  sacrifizi.  Uno  dei  più  essenziali  doveri  del  Parlamento 
doveva  esser  quello  di  somministrare  il  necessario  per  la  sussi- 
stenza e  la  difesa  del  Regno  e  pel  mantenimento  del  lustro 
della  Corona.  Si  raccomandava  al  Parlamento^  di  provvedere 
prima  alla  polizia  della  città  di  Palermo,  la  quale,  senza  dote 
e  senza  assegnazione  convenevole  non  potendo  essere  eser- 
citata bene,  produceva  l'irriverenza  alle  leggi  e  l'aumentare 
e  l'imperversare  del  delitto;  poi  alla  moltitudine  di  tanti  in- 
felici emigrati  ridotti  nella  più  squallida  miseria  dopo  aver 
sacrificato,  per  seguire  il  Re,  tutte  le  proprie  sostanze.  Si  an- 
nunziava infine  il  trattato  conchiuso  con  l'Inghilterra;  trattato 
che  stringeva  sempre  più  i  vincoli  di  alleanza  fra  le  due  Na- 
zioni e  garentiva  alla  Sicilia  la  presente  esistenza  politica; 
si  annunziava  )a  spedizione  delle  milizie  siciliane  in  Ispagna, 
ove  erano  andate  per  agguerrirsi  fra  le  battaglie,  ed  in  ul- 
timo gli  effetti  salutari  derivati  dalla  soppressione  delle  do- 
gane interne  e  delle  servitù  feudali  (1). 

Il  Governo  aveva  preparato  i  progetti  per  riformare  la  co- 
stituzione; voleva  diminuire  il  numero  dei  rappresentanti  dei 
Comuni,  adducendo  l'esempio  dell'Irlanda,  che  aveva  100  de- 
putati con  una  popolazione  molto  superiore;  voleva  accrescere 
il  numero  degli  elettori,  restringere  l'estesissimo  potere  accor- 
dato alle  Camere  di  inquirere  sulla  condotta  dei  ministri,  dei 
magistrati  e  di  quasi  tutti  i  pubblici  impiegati.  Proponeva  un 
regolamento  per  la  Camera  dei  Comuni,  abbastanza  reaziona- 
rio; stabiliva  i  limiti  dell'autorità  del*Parlamento,  che  doveva 
occuparsi  di  leggi  e  di  tasse  senza   ingerirsi   punto    in    cose 


(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXIII. 
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riguardanti  il  potere  esecutivo  e  giudiziario;  voleva  abolire 
nella  costituzione  tutte  le  massime  teoretiche  ed  astratte  con- 
cernenti la  libertà,  l'uguaglianza  e  simili,  perchè  «  la  massa 
«  del  popolo  è  ignorante — diceva — e  sempre  perverte  la  signifi- 
«  cazione».  Intendeva  diminuire  il  numero  dei  membri  dei  consi- 
gli civici,  aggiungere  molte  spiegazioni  nella  costituzione  per 
togliere  le  interpetrazioni,  chiarire  i  luoghi  ambigui  e  aggiun- 
gere i  mancamenti.  Nella  compilazione  del  codice  penale  in- 
tendeva poi  mettere  in  vigore  tutte  le  disposizioni  delle  leggi 
inglesi,  e  in  quella  del  codice  civile  la  giurisprudenza  inglese 
e  le  disposizioni  del  codice  napoleonico.  Pei  fidecommessi,  «  il 
«  golfo  che  appena  si  può  passare  senza  pericolo,  diceva  il  Ga- 
«stelnuovo»,  desiderava  conciliare  la  nobiltà  contraria  e  la 
maggioranza  dei  Siciliani  favorevoli,  abolendo  i  fidecommessi 
in  determinati  casi.  Inoltre  voleva  concedere  a  Catania  e  a  Mes- 
sina un  tribunale  superiore  ed  aumentare  nell'Isola  il  numero 
dei  magistrati  e  voleva  stabilire  un  tribunale  per  le  cause  del- 
l'erario, ossia  una  «  corte  dello  Scacchiere  »,  un  avvocato  della 
Corona  etc.  etc.  Né  mancava  un  progetto  per  la  creazione 
di  una  nuova  Banca  (1). 

In  tutto  questo  programma  si  scorge  facilmente  una  ten- 
denza meno  liberale  di  quella  di  prima  ;  il  Governo  fa  un 
passo  indietro  e  rende  furibondi  gli  elementi  democratici  della 
Camera,  mentre  non  riesce  a  cattivarsi  l'animo  dei  reazionari; 
sicché  resta  inviso  a  tutti. 

Oltre  però  il  programma  del  ministero,  molti  cittadini 
avevano  presentato  al  Parlamento  un  numero  straordinario 
di  progetti  sulle  varie  amministrazioni  ;  progetti  discussi  in 
una  serie  di  opuscoli  e  di  memorie  importanti.  Questi  pro- 
getti riguardavano  le  magistrature,  la  censuazione  dei  beni 
nazionali,  i  beni  ecclesiastici,  i  fidecommessi,  le  finanze,  le 
contribuzioni,  la  riforma  delle  dogane,  l'annona,  i  bilanci  dei 
Comuni,  il  rito  nelle  cause  civili,  i  claustrali,  il  potere  ese- 
cutivo, gli  stranieri,  le  strade,  l'educazione  e  l'istruzione  pub- 
blica, l'utilità  delle  arti  di  navigazione  e  di  commercio,  l'or- 


1)  Vedi  le  Carte  del  Castelnuovo,  Archivio  di  stato  di   Palermo. 
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ganizzazione  militare,  le  casse  di  ammortizzazione,  la  patria 
potestà  etc.  etc.  (1). 


(1)  Memoria  del  Generale  Principe  della  Cattolica  al  Parlamento  del 
Ì8l3,  Palermo  1813  (Per  cose  militari).  Piano  d'istruzione  di  Greg.  Ta- 
rallo,  Palermo  1813,  e  un  altro  Piano  di  Santo  D.r  Lisi,  Messina  1813,  e 
cosi  un  terzo  —  Progetto  di  un  piano  di  educazione  ed  istruzione  pubblica 
prssentato  al  Parlamento  del  1813  dal  cittadino  Stefano  Termini,  Pa- 
lermo 1813.  F.  Romeo,  Osservazioni  sopra  i  fidecommessi  e  sulla  censua- 
zione  dei  beni  nazionali  sottomessi  al  Parlamento,  Palermo  1813.  Memo- 
ria (An.)  di  abolire  i  fidecommessi,  Palermo  1813.  Lettera  di  un  giuri- 
sperito inglese  ad  un  suo  amico  in  Sicilia  sulle  magistrature  di  questo 
Regno  (è  del  dottore  Sewell),  Malta  1813.  N.  Palmieri  ,  Memoria  sulle 
magistrature  di  Sicilia  presentata  al  Parlamento  del  18 13,  Palermo  1S13, 
in  Opere  cit.  p.  91-99.  D.  Salesio  Emmanuele,  Progetto  del  codice  per 
la  parte  che  riguarda  il  rito  nelle  cause  cimli,  Palermo  1813.  Memoria 
(Anonima)  sulla  proprietà  dei  beni,  ecclesiastici,  Palermo  1813  (L'  autore 
consiglia  di  vendere  i  beni  del  clero  per  riparare  al  deficit  dello  Stato). 
Risposta  (Anonima),  alla  memoria  sulla  proprietà  dei  beni  ecclesia siici, 
Caltagirone  1813  (L'autore  getta  fulmini  contro  l'empio  autore  della  Me- 
moria). Brevi  riflessioni  per  servire  di  risposta  alla  Memoria  sulla  pro- 
prietà dei  beni  ecclesiastici,  dedicate  al  cardinale  Spanò  dei  baroni  di  S. 
Giuliano  (Anonima),  Palermo  1813.  D'  Angelo  e  Cipriano  (Giov.  d'), 
Dissertazione  nella  quale  si  fanno  vedere  gli  errori  di  un  anonimo  sulla 
proprietà  dei  beni  ecclesiastici.  Palermo  1813.  Arringa  dell'abate  di  Sieyès 
intorno  ai  beni  della  chiesa,  Palermo  1813  (Favorevole  alla  chiesa).  Con- 
futazione (An.)  della  memoria  pubblicata  col  titolo  —  Riflessioni  sulle 
vendite  fatte  dei  beni  chiesastici  e  patrimoniali  del  Regno  di  Sicilia  in 
vigore  dell 'editto  dei  14  febbraio  1811,  Palermo  1813.  Progetto  che  si  espone 
al  generale  Parlamento  dell'anno  1813  dal  D.  D.  Francesco  Paolo  Ate- 
nasio,  Palermo  27  luglio  1813.  (L'autore  è  contrario  alla  libertà  d'  anno- 
na). Confronto  (An.)  tra  V antico  e  nuovo  sistema  di  esigere  in  Sicilia  le 
pubbliche  tasse,  Palermo  1813.  Eutichio  Stilonichio,  Discorsi  sulle  con- 
tribuzioni in  generale  e  sul  sistema  delle  contribuzioni  in  Sicilia,  Paler- 
mo 1813.  Ab.  Palmeri  Salazar,  Riflessioni  sull'annona  ed  agricoltura 
di  Sicilia,  Palermo  1813.  Riflessioni  sulle  due  memorie  presentate  al  Par- 
lamento dal  cittadino  Giuseppe  Sirchia,  Palermo  1813  (Riguardano  le  fi- 
nanze). Riflessioni  diverse  tanto  sulla  libertà  dei  prodotti,  quanto  sopra  le 
varie  privative  conducenti  al  vantaggio  dell'annona  dei  popoli  di  Sicilia 
presentate  dal  principe  di  Aci  al  Parlamento  del  1813,  Palermo  1813.  Emma- 
nuele Minolfi  di  Aidone,  Progetto  per  l'equilibrio  dei  patrimoni  delle  uni- 
versità {Comuni)  del  Regno  al  Parlamento  del  1813,  Palermo  1813.  Rispo- 

21 


—  186  — 

I  Deputati  ed  i  Pari  avevano  davanti  ai  loro  occhi  un  ma- 
teriale immenso,  su  cui  potevano  lavorare  con  grande  alacrità  e 
per  molto  tempo.  I  Deputati  promettevano  al  Vicario  di  ri- 
volgere «  la  loro  più  seriosa  considerazione  per  perfezio- 
«  nare  e  confermare  la  nuova  costituzione  e  proporzionare 
«  ai  molteplici  bisogni  dello  Stato  gli  opportuni  sussidi  »;  ed 
i  Pari  «  di  secondare  i  grandiosi  oggetti  proposti  da  S.  A. 
«  R.  »  (1)  Il  Vicario,  rispondendo  agli  indirizzi  delle  Camere, 


sta  alla  breve  difesa  dei  religiosi  claustrali  dell" ano  e  dell'altro  sesso  di- 
retta ad  un  amico  rappresentante  nel  generale  Parlamento  del  1813,  Pa- 
lermo 1813.  Memoria  al  Variamento  ore  si  espone  un  proqetto  intorno 
la  direzione,  la  costruzione  ed  economico  reaolamento  delle  strade  conso- 
lari di  Sicilia  di  Antonio  Lucchesi  Palli  principe  di  Campofranco,  Pa- 
lermi) 1813.  Piano  d"  istruzione  ed  educazione  pubblica  che  presen'a  al 
Parlamento  del  1813  il  P.  M.  L.  P.  C.  della  città  di  Modica,  Palermo 
1813.  G.  B.  Rocchetti.  Basi  di  educazione  pubblica,  Palermo  1813.  3/^- 
moria  che  presenta  un  cittadino  siciliano  al  Parlamento  sull'utilità  delle 
arti  di  navigazione  e  di  commercio  e  sulla  necessità  di  una  marina  da, 
guerra  ih  Cicilia,  Palermo  1813.  Oneto  Giov.  duca  di  Sperlinga,  Ri- 
flessioni politicJie  e  militari  su  di  un  progetto  riguardante  l'  organizza- 
zione militare  conveniente  alla  Sicilia  nelle  attuali  circostanze.  Palermo 
1813.  Memoria  che  si  presenta  alla  Camera  dei  Comuni  da  un  membro 
della  Camera  dei  Pari,  Palermo  1813  (Tratta  delle  casse  di  ammortizza- 
zione). Riflessioni  attinenti  alla  patria  potestà  da  presentarsi  al  generale 
Parlamento  del  1813,  Palermo  1813.  Progetto  che  si  presenta  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  da  un  membro  della  Camera  dei  Pari,  Simone  Ta- 
rallo,  Palermo  1813  (Parla  del  modo  di  estinguere  i  debiti  della  Nazio- 
ne). Né  mancava  una  memoria  diretta  ai  signori  parlamentari  del  1813 
(Palermo  1813)  in  favore  del  Castrone  tenuto  in  prigione  illegalmente  per 
18  mesi  senza  essere  ancora  processato.  Curiosa  poi  è  una  Memoria  al 
Parlamento  del  1813  —  Progetto  particolare  per  il  comune  di  Monter osso, 
Palermo  1813.  In  quel  comune  si  disputavano  il  primato  due  santi,  S.  Gio- 
vali Battista  e  S.  Antonio,  e  avevano  diviso  il  paese  in  due  partiti  acca- 
niti tra  loro.  L'autore  propone  di  abbattere  le  chiese  per  togliere  la  causa 
di  tanti  mali  !  !  Indirizzo  di  un  padre  di  famiglia  ai  signori  parlamen- 
tari del  1813  (An.),  Palermo  1813  (È  contro  i  monopolisti).  Memoria  per 
la  economia  annonaria  di  Palermo  (An.),  Palermo  1813  (E  contro  i  mo- 
nopolisti) etc.  etc.  Vedi  Raccolta  Guarneri  p.  140-62  ;  169-204  ;  253-92; 
323-35;  415-24. 

(1)  Gazzetta  Britannica,  N.  58,  21  luglio.  Monitore    delle    Due  Sicilie^ 
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raccomandava  a  tutti  di  occuparsi  premurosamente  dello  sta- 
to delle  finanze.  Ma  le  lotte  cominciarono  subito  e  nella  Ca- , 
mera  dei  Pari ,  presieduta  dal  Principe  di  Yillafranca  bel- 
montista  (1),  il  principe  di  Aci  chiese  che  V indirizzo  si  ri- 
volgesse al  Re  e  non  al  Vicario,  mentre  il  Duca  di  Sperlinga 
proponeva  di  abolire  subito  tutta  la  costituzione  approvata  e 
di  crearne  una  nuova.  Nella  Camera  dei  Comuni  fu  eletto 
presidente  Cesare  Airoldi  (2),  proposto  dal  principe  di  Ga- 
stelnuovo  e  dalla  legazione  inglese;  ma  i  belmontisti  con  vero 
scandalo  votarono  pel  candidato  dei  rivoluzionari,  per  Gaspare 
Vaccaro,  stato  esule  anch'egli  in  Francia  per  alcuni  anni.  In- 
tanto le  prime  due  sedute  si  perdettero  inutilmente  per  di- 
scutere la  proposta  del  demagogo  Rossi  sulla  legalità  delle 
elezioni.  Il  principe  di  Castelnuovo  due  giorni  dopo  l'aper- 
tura del  Parlamento  mise  a  disposizione  dei  Deputati  e  dei 
Pari,  secondo  le  determinazioni  del  Parlamento  del  1812,  «  un 
«  volume  di  conti  con  gli  stati  dettagliati  dei  vari  rami  dell'e- 
«  rario,  il  piano  dei  debiti  e  dei  crediti  dell'erario,  come  pu- 
«  re  le  osservazioni  in  istampa  sopra  le  spese  e  le  rendite  na- 
«  zionali  »  (3). 

Inoltre  il  12  luglio  con  un  messaggio  ai  Comuni,  espose 
lo  stato  disastroso  delle  finanze,  che  non  permettevano  di  pa- 
gare i  militari  ed  i  creditori  dello  Stato  con  disonore  e  di- 
sagio dell'intera  Nazione,  né  i  prestiti  ottenuti  con  la  garan- 
zia della  Gran  Bretagna,  «  contro  i  più  sacri  impegni  contratti 
«  all'ombra  dell'amicizia  e  dell'alleanza  »;  esortò  i  rappresen- 
tanti ad  «  occuparsi  di  tale  gravissimo  oggetto  a  preferenza 
«  d'ogni  altro  ed  a  recarlo  a  fine  con  estrema  diligenza  e  solleci- 
«  tudine  »,  con  pronti  ed  energici  rimedi,  con  giusti  e  generosi 
sacrifizi.    «  Il    principe    Vicario  —  soggiungeva  —  nell'  avere 


N.  XLVII,  15  luglio.   Giornale  dì  Palermo,  N.    4    e    foglio    straordinario 
del  10  luglio.  Castelli,   Gior.  cit.  f.  360.  La  Cronaca  di  Sicilia.  X.  I. 

(1)  Lettera  del  principe  di  Castelnuovo  al  principe  di  Villa  franca,  con 
cui  gli  comunica  la  sua  elezione  a  presidente  dei  Pari,  7  luglio,  Catto 
del  Yillafranca. 

(2)  A.  D'Ancona,  Carteggio  cit.  Torino  1896,  I.  p.  54,  nota  1. 

(3)  Giornale  di  Palermo,  N.  5,  17  luglio,  dispaccio  10  luglio. 
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«  sanzionate  tante  e  tante  preziose  prerogative  in  prò  della 
«  Nazione  e  dei  rappresentanti  suoi ,  ha  date  non  equivoche 
«  prove  del  vivo  interesse  ,  che  prendeva  del  benessere  loro, 
«  e  della  piena  fiducia  che  in  loro  collocava  ;  e  spera  fer- 
«  mamente  che,  provvedendo  essi  opportunamente  e  presta- 
le mente  al  vuoto  dell'erario,  si  faranno  dal  canto  loro  una 
«  gloria  di  dare  sicuri  argomenti  della  loro  lealtà  per  lo  reale 
«  trono,  del  loro  zelo  per  i  vantaggi  e  la  prosperità  del  Re- 
«  gno  »  (1).  Letto  questo  messaggio,  il  ministro  della  guerra 
prese  la  parola  dicendo  che  gli  ufficiali,  non  essendo  pagati 
da  più  di  due  mesi,  erano  costretti  a  mendicare  vergognosa- 
mente i  mezzi  di  esistenza  ,  e  quindi  ,  facendo  eco  al  mes- 
saggio ,  eccitò  con  sentita  eloquenza  i  Deputati  a  provve- 
dere (2).  Ma  l'avvocato  Rossi  attaccò  violentemente  il  potere 
esecutivo,  accusandolo  della  mancata  riscossione  delle  rendite; 
insultò  in  modo  plateale  il  ministro  Gastelnuovo,  il  quale  col 
pretendere  che  la  Camera  si  occupasse  prima  d'  ogni  altra 
cosa  delle  finanze,  commetteva  (secondo  il  Rossi)  un  atten- 
tato contro  V indipendenza  e  la  libertà  della  Camera  stessa. 
Finalmente,  dopo  frivole  contese  per  un  articolo  del  giornale 
ufficiale,  la  Camera  approvò  la  formazione  di  un  comitato 
per  le  finanze  generali  ;  comitato  incaricato  dell'  esame  di 
tutto  il  sistema  finanziario  e  di  proporre  anche  un  progetto 
per  un  sussidio  promodale  (3).  In  tal  modo  si  allungava  inu- 
tilmente la  discussione  senza  che  si  prendesse  alcun  provve- 
dimento salutare. 

L'accusa  del  Rossi  sulla  mancata  riscossione  doveva  piut- 
tosto essere  rivolta  contro  la  Deputazione  del  Regno,  compo- 
sta di  persone  del  tutto  contrarie  al  ministero  ,  alla  quale 
spettava  di  esigere  i  redditi  dello  Stato  ,  non  essendo  stata 
ancora  abolita,  secondo  le  disposizioni  della  Costituzione  del 
1812.  Il  principe  di  Castelnuovo  con  una  serie  di  dispacci 
(17  settembre  1812,  5  e  17  ottobre,  11  novembre,  15  dicem- 


(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  5,  17  luglio,  messaggio  del  12  luglio. 

(2)  La  Cronaca  di  Sicilia,  N.  2. 

(3)  La  Cronaca  di  Sicilia,  N.  2  e  3. 
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bre  1812,  6  gennaio,  17  e  27  febbraio,  6  aprile,  3  e  16  mag- 
gio) aveva  ordinato  alla  Deputazione  di  consegnare    i    piani     t 
delle  esazioni,  rimproverandole   aspramente  la  lentezza,  con 
cui  essa  procedeva  senza  veruna  plausibile  scusa,  e  minacciando 
di  non  tollerare  un  ulteriore  ritardo  (1).  Ma  la  Deputazione, 
per  creare  imbarazzi  al  ministero ,    faceva  orecchie  da  mer- 
cante, arrecando  gravissimi  danni  allo  Stato.  Però  il  principe 
di  Castelnuovo  con  un'attività  incredibile,  superando  tutti  gli 
ostacoli  opposti  dalla  Deputazione,  il  16  luglio  presentava  alle 
Camere  «  un  piano  formato  dal  Razionale  della  real  conser- 
«vatoria  »,  nel  quale  erano  inseriti  per  tutte  le  rendite  e  le 
spese  variabili  i  sistemi  richiesti  dal   passato  Parlamento  ed 
anche  dettagliatamente  i  crediti  .ed  i  debiti    liquidati    sino 
alla  fine  di  agosto  1812,  e  pregava  i    membri    di   esaminare 
tutto  e  di  provvedere  al  più  presto  alle  finanze  (2).    Invece  i 
membri  delle  due  Camere  erano  intenti  a  perdere    il    tempo 
in  isterilì  lotte:  in  quella  dei  Pari  nacquero    gravi   discordie 
per  l'esame  degli  articoli  della  costituzione  del  1812  approvati 
condizionatamente  ;  ed  in  quella  dei  Comuni ,  dopo  molti  di- 
scorsi violentissimi ,  si  conchiuse  solo  che  v'  era  urgente  bi- 
sogno   di    riformare    il  regolamento    per   le  discussioni ,  che 
andavano  all'  infinito.  Ma    quando  uno  dei  deputati  presentò 
questo  disegno  di  legge,  il  demagogo  Rossi  ed  i  suoi,  seguaci 
cominciarono  a  tonare  dicendo  che  non  volevano  catene  (3). 
Il  tempo  passava  e  i  sussidi  si  trascuravano  ;    i  comitati  nu- 
merosi, eletti  in  casa  Rossi,  destinati  a  proporre  progetti  sulle 
magistrature,  sulla  polizia,  sui  codici  etc,  pullulavano  di  giorno 
in  giorno  senza  conchiudere  mai  nulla  di  buono  ;  il  malcon- 
tento   cresceva   a   dismisura   producendo    una  sommossa  po- 
polare. 

Il  18  luglio,  essendo  la  folla  radunata  nella   piazza    della 


(1)  G.  Sirchia  presentò  al  Parlamento  una  Memoria  sul  piano  dei  de- 
bitori della  Deputazione  del  Regno,  dimostrando  che  i  debitori  erano  le  per- 
sone più  facoltose,  Palermo  1813. 

(2)  Giornale  di  Palermo,  N.  5,  20  luglio,  messaggio  del  16  luglio.  Ca- 
stelli,  Gior.  cit.  f.  184. 

(3)  Aceto,  op.  cit.  p.  129,  nota.  La  Lumia,  Carlo  Cottone  cit.  p.  50. 
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marina  presso  una  specie  di  tempio  fatto  costruire  da  Gaspare 
Vaccaro,  senatore  di  Palermo,  in  occasione  delle  feste. di  S. 
Rosalia,  allo  scopo  di  divertire  il  pubblico,  molti  popolani  ine- 
briati, sedotti  ed  incitati  da  agenti  provocatori,  dai  familiari  dei 
Pari  dell'opposizione  (1),  forzarono  le  sentinelle  per  entrare  nel 
tempio,  rovesciarono  e  saccheggiarono  le  tavole  dei  rivenditori, 
indi  tumultuando  si  portarono  nei  mercati  facendo  man  bassa 
sulle  vettovaglie,  ferendo  ed  uccidendo  alcune  persone.  Il  duca  di 
S.  Giovanni  fece  fuoco  sulla  folla  tumultuante  con  le  milizie 
a  cavallo,  e  per  quella  sera  la  disperse,  rimanendo  uccisi  due 
innocenti;  ma  la  mattina  seguente  la  folla,  aumentata  gran- 
demente di  numero,  col  pretesto  che  le  derrate  si  vendevano  a 
caro  prezzo,  seguitò  a  depredare  le  botteghe;  sicché  il  commercio 
fu  interrotto  e  la  tranquillità  e  la  sicurezza  pubblica  vacillarono. 
I  detenuti,  aiutati  dai  tumultuanti,  si  ribellarono  tentando  di 
forzare  le  porte  delle  carceri;  ma  furono  domati  dalle  milizie 
inglesi  arrivate  a  tempo  opportuno  al  comando  del  generale 
Mac-Farlane,  il  quale  ordinò  ai  soldati  di  fare  alcune  scari- 
che sui  più  audaci  e  fece  porre  dei  cannoni  avanti  le  porte, 
riuscendo  così  ad  evitare  la  tuga  di  tanti  malviventi  dalla 
Vicarìa.  Con  simili  mezzi  energici  si  impedì  anche  la  fuga 
dei  forzati  del  Molo.  Il  Vicario,  i  ministri,  lord  Montgomery, 
che  in  assenza  di  Lord  Bentinck  funzionava  da  ambasciatore, 
il  generale  Mac-Farlane,  che  aveva  il  comando  delle  milizie 
in  assenza  del  Bentinck,  temendo  più  funeste  e  fatali  'conse- 
guenze, in  tali  difficili  circostanze,  presero  con  una  certa  pre- 
cipitazione dei  provvedimenti  abbastanza  energici,  ma  incosti- 
tuzionali. Il  Parlamento  fu  prorogato  sino  al  25  dello  stesso 
mese  (2);  il  generalo  Boucard  fu  investito  fino  al  ristabilimento 
della  tranquillità  pubblica  del  governo  politico  e  militare  della 
città,  con  facoltà  di  prendere  disposizioni  subitanee  e  ri- 
gorose contro  i  perturbatori  dell'ordine   (3).    Fu    creata    una 


(1)  Raddusa,  op.  cit.  p.  64.  Palmieri,  op.  cit.  p.  158.    Balsamo,  op. 
cit.  p.  120. 

(2)  Monitore  delle  Due  Sicilie,  N.  XLIX,  22  luglio.    Raccolta    dei  reali 
dispacci  (LX.  H.  21). 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXIV. 
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commissione  militare  su  proposta  dello  stesso  Boucard  per  pro- 
cedere contro  tutti  i  perturbatori  senza  distinzione  di  classe  a 
seconda  delle  ordinanze  militari  emanate  pei  consigli  di  guerra 
subitanei  (1).  Si  proibì  ai  cittadini  di  portare  armi  da  fuoco, 
pena  la  vita;  di  portare  stiletti,  coltelli,  rasoi,  bastoni  di  spro- 
porzionata grandezza,  o  nodosi,  o  con  puntoni  di  ferro,  ed 
anche  pietre  e  di  farne  uso  in  rissa ,  minacciando  cinque 
anni  di  castello  ai  nobili  ed  ai  civili  non  diffamati ,  oltre 
duecento  onze  (L.  2550)  di  multa;  mentre  agli  ignobili  an- 
che non  diffamati  si  minacciavano  la  frusta,  dieci  anni 
di  galera  ed  onze  venti  (L.  253)  di  multa;  a  tutti  i  diffamati 
ed  ai  recidivi  il  doppio  della  pena  (2).  I  denunziatola  ottene- 
vano in  premio  due  terzi  delle  multe  pecuniarie,  oltre  il  man- 
tenimento del  segreto.  Quelli  poi  che  denunziavano  gli  autori 
ed  i  fautori  dei  disordini  popolari,  oltre  l'impunità,  ottenevano 
onze  quattrocento  (L.  5100)  (3).  Gli  accusati  però  potevano  es- 
sere assistiti,  durante  il  processo  davanti  la  commissione  mi- 
litare, da  avvocati  militari  o  borghesi  (4);  1'  esecuzione  dei 
condannati  a  morte  era  immediata.  Infatti  due  detenuti,  rei 
principali  della  cospirazione  successa  nelle  carceri,  il  20  lu- 
glio, furono  condannati  a  morire  sulle  forche  innanzi  alla 
porta  della  Vicaria,  e  il  21  la  sentenza  fu  eseguita.  Le  mani 
e  le  teste  dei  giustiziati,  tagliate  dai  corpi,  furono  tenute  af- 
fisse per  tre  giorni,  con  nauseante  ed  incivile  spettacolo,  nella 
parte  superiore  della  porta  delle  prigioni  (5).  Il  generale  Bou- 
card, oltre  gli  arresti,  oltre  le  minaccie  usate  contro  i  fornai 
per  l'adempimento  delle  disposizioni  del  Senato,  informò  il 
Vicario  che,  per  quietare  del  tutto  la  città,  era  necessario 
mettere  un  riparo  all'annona.  Con  questi  terribili  provvedi- 
menti la  calma  ritornò. 


(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXV. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXVI. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXVII.  Vedi  anche  Raccolta  dei  reali  dispacci 
(LX.  H.  21). 

(4)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXVIII. 

(5)  Condanna  alle  forche  dei  cospiratori  Schìllirò  Ignazio  e  Piccolo  Leto 
Vincenzo,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5614. 
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11  2(5  luglio  si  riaprì  il  Parlamento  con  un  discorso  del  prin- 
cipe di  Fitalia,  commissario  del  Vicario.  Questi,  fidando  nella 
lealtà  e  nello  zelo  dei  deputati,  li  esortava  a  compensare  il 
tempo  perduto  con  una  maggiore  assiduità  e  diligenza  ed  a 
provvedere  ai  bisogni  urgentissimi  dell'erario.  Intanto  metteva 
a  disposizione  dei  deputati  gli  estimi  e  le  carte  relative  a  tali 
bisogni.  Il  Governo  poi  imprudentemente  propose  di  ringra- 
ziare il  Principe  per  le  misure  prese.  I  rappresentanti  delle 
due  Camere,  agitati  dalle  solite  animosità,  spinti  dal  più  di- 
sordinato furore,  fecero  tumultuarie  lagnanze  ,  attaccando  il 
potere  esecutivo  nella  maniera  meno  rispettosa  e  più  atroce; 
ed  i  Pari,  fautori  del  più  tristo  dispotismo,  sorpassando  le 
violenti  diatribe  dei  rivoluzionari,  reclamarono  1'  inviolabilità 
della  costituzione  ed  eccitarono  contro  il  Governo  la  folla  che 
stava  alla  ringhiera  della  Camera.  Negli  indirizzi  al  Vicario  i 
Pari  applaudivano,  encomiavano,  ammiravano  lo  zelo,  la  sag- 
gezza e  l'energia  del  Principe  nel  reprimere  la  licenza  della 
canaglia;  ma  deploravano  la  creazione  della  commissione  mi- 
litare, composta  in  gran  parte  di  stranieri  e  munita  della 
terribile  facoltà  di  giudicare  ad  rnodum  belli  ,  perchè  tale 
commissione  era  contraria  alla  sicurezza  ed  alla  libertà  dei 
cittadini  e  scuoteva  dalle  fondamenta  le  basi  di  quella  costi- 
tuzione, la  quale  in  mille  luoghi  aveva  proclamato  che  nes- 
sun cittadino  poteva  essere  arrestato,  detenuto  e  turbato  nel 
possesso  dei  suoi  diritti  se  non  per  sentenza  dei  magistrati 
ordinari  e  giusta  il  rito  e  le  leggi  vigenti,  e  che  la  forza 
militare  poteva  agire  contro  il  popolo  solo  in  caso  di  sedizione, 
ma  doveva  essere  impiegata  sotto  l'ordine  e  la  direzione  dei 
magistrati  ordinari  (1).  I  Deputati  elessero,  con  un  atto  della 
più  alta  insubordinazione,  uno  dei  soliti  comitati  per  esami- 
nare il  procedere  di  questa  commissione,  veramente  irrego- 
lare ed  incostituzionale.  L' agitazione  contro  il  Governo  si 
andava  estendendo  anche  nelle  provincie.  Pure  in  mezzo  allo 


(1)  Castelli,  Giorn.  cit.  f.  392  e  seg.  Il  deputato  Vassallo  girava  tra 
i  colleghi  una  carta,  ove  erano  annotate  tutte  le  infrazioni  alle  leggi  com- 
messe dal  Ministero,  che  si  voleva  mettere  anche  in  istato  d'accusa. 
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scatenarsi  di  queste  violente  passioni,  il  principe  di  Castel- 
nuovo  tentava  ancora  l'ultima  prova  mandando  a  nome  del 
Vicario  il  seguente  messaggio  ai  Comuni  :  «  Lo  stato  critico' 
«  e  disastroso  all'estremo,  in  cui  si  trovano  le  finanze,  mi  ob- 
«  bliga,  fedelissimi  Comuni,  ad  aggiungere  nuove  e  più  vive 
«  premure  a  quelle,  che  ho  già  fatte,  perchè  vogliate  colla 
«  maggior  sollecitudine  interessarvene  e  provvedervi.  L'  a- 
«  dempimento  di  qualunque  altro  dei  gelosi  incarichi,  che  vi 
«  sono  stati  affidati  dalla  costituzione,  potrebbe  forse,  senza 
«  un  sensibile  disagio  ,  soffrire  una  qualche  dilazione  ;  ma 
«quello  df  fornire  gl'indispensabili  aiuti  all'Erario  nelle  at- ' 
«  tuali  allarmanti  angustie  non  può  ammettere  il  menomo  ri- 
«  tardo  senza  esporre  manifestamente  il  Governo  e  il  Regno 
«  a  risentirne  le  più  fatali  conseguenze.  La  Nazione  può  ben 
«  sussistere,  ancorché  posponga  d'occuparsi  per  qualche  tempo 
«  del  miglioramento  d'alcune  leggi  e  dei  stabilimenti  più  sa- 
lutevoli; ma  sarà  minacciata  della  sua  rovina  e  dissoluzione, 
«  quante  volte  i  soldati,  i  creditori  ed  i  pubblici  funzionari 
«  suoi  non  possono  esser  pagati,  e  generalmente  la  macchina 
«  politica  non  potrà  più  reggersi  e  procedere,  per  mancanza 
«  di  quei  fondi  e  mezzi  che  dovrebbero  farla  camminare  e 
«  sostenerla.  Che  tale  poi  sia  l'attuale  situazione  dell'  Erario 
«e  delle  cose  pubbliche  di  Sicilia,  non  v'ha  alcuno  tra  voi, 
«  anzi  tra  i  vostri  concittadini,  che  possa  ignorarlo;  anzi  non 
«  pochi  ve  ne  sono,  che  ne  stanno  già  disgraziatamente  spe- 
«  rimentando  i  formidabili  effetti;  e  quel  che  quindi  debba 
«temersene,  e  con  quale  prontezza  ed  efficacia  debba  ripa- 
«  rarvisi  lo  lascio  considerare  e  decidere  alla  vostra  saggezza 
«  e  patriottismo. 

«  Per  lo  che  credo  mio  sacro  dovere  l'insistere  ed  alta- 
«  mente  raccomandarvi,  che  messo  per  ora  da  parte  ogni  al- 
«  tro  oggetto  e  discussione,  e  senza  ulteriore  perdita  di  tempo 
«  alcuno,  vogliate  prima  di  tutto  ed  esclusivamente  applicarvi 
«  ad  accordare  con  la  debita  celerità  i  necessari  aiuti  alle 
«  Finanze;  maggiormente  che  è  già  imminente  la  fine  della 
«indizione,  e  però  si  rende  della  più  seria  importanza  losta- 
«  bilire  ed  organizzare  il  nuovo  piano  dei  sussidi  e  delle  im- 

25 
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«  posizioni.  La  gravità  dell'affare,  la  vostra  lealtà  alla  Corona, 
«l'attaccamento  vostro  alla  patria  e  alla  persona  mia,  e  la 
«  stretta  responsabilità,  che  indossate  verso  i  vostri  consti- 
«  tuenti,  come  pure  per  rispondere  con  la  dovuta  gratitudine 
«a  quei  benefizi,  sicurezza  e  garenzia,  che  avete  ottenuti 
«  mediante  l'alleanza  britannica,  m'ispirano  la  più  ferma  fi- 
«  ducia,  che  sarete  per  occuparvi  ad  eseguire  senza  il  me- 
«  nomo  indugio  queste  mie  paterne  insinuazioni.  E  sono 
«astretto  a  ciò  dirvi,  giacché  la  necessità  è  di  una  così  im- 
«  periosa  natura,  che  il  differire  per  qualsiasi  ragione  e  tem- 
•«  pò  l'opportuno  rimedio,  non  potrebbe  da  me  e  dalla  Nazione 
«  intera  riguardarsi,  che  come  se  espressamente  si  negasse  (1). 
Terminata  la  lettura,  il  conte  Manzone  disse  che  il  mes- 
aio  conteneva  molte  inesattezze  e  chiese  ai  ministri  di 
presentare  i  conti,  dimenticando  a  bella  posta  che  questi  erano 
a  disposizione  delle  Camere  da  un  pezzo.  Il  deputato  Xinfo 
fece  i  più  alti  lamenti,  perchè  in  cinque  sedute  aveva  sentito 
parlare  solo  di  finanze  ed  aveva  udito  solo  descrizioni  pate- 
tiche sull'immenso  vuoto  dell'erario ,  sulla  miseria  estrema 
delle  milizie.  Insomma  si  mostrava  stanco  di  udire  simili  ge- 
remiadi e  voleva  che  l'opera  dei  rappresentanti  fosse  rivolta 
ad  oggetti  di  non  minore  importanza,  cioè  ai  Tribunali,  alle 
Magistrature,  ai  Fidecommessi,  al  codice  di  Polizia  generale 
etc.  Molti  altri  fecero  eco  al  discorso  del  Ninfo,  e  la  Camera 
dei  Comuni  stabilì  di  rimettere  il  messaggio  al  famoso  comi- 
tato delle  finanze,  perchè  i  rappresentanti  (dicevano  Emma- 
nuele  Rossi  e  Gaspare  Vaccaro)  erano  stati  eletti  per  correg- 
gere la  costituzione,  per  sindacare  e  censurare  la  condotta 
dei  ministri,  non  mai  per  occuparsi  di  pagamenti.  I  ministri, 
e  specialmente  il  principe  di  Castelnuovo,  disanimati  e  disgu- 
stati della  condotta  insana  ed  ostinata  del  Parlamento,  non 
vollero,  sciogliendolo,  divenire  organi  di  dispotismo,  dovendo 
continuare  la  riscossione  delle  imposte  senza  autorizzazione 
delle  Camere  (l'anno  finanziario  scadeva  il  31  agosto);  e,  vi- 


ci) Giornale  di  Palermo,  N.  9.  Castelli,  Gior.  cit.  f.  409,  messaggio 
del  27  luglio. 
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sto  quest'ultimo  messaggio  accolto  con  la  solita  ostilità,  pre- 
sentarono le  loro  dimissioni  al  Vicario  (28  luglio),  malgrado 
la  forte  opposizione  di  Lord  Montgomery,  dell'abate  Balsamo 
e  di  tutta  la  legazione  inglese.  Si  dimisero  per  evitare  nuovi 
danni  alla  patria,  sicuri  che  un  nuovo  ministero  avrebbe  po- 
tuto rendere  più  ragionevoli  quegli  energumeni,  non  dominati 
più  dall'autorità  di  Lord  Bentinck,  che  non  presiedeva  più 
ai  destini  della  Sicilia.  Perciò  i  nemici  non  lo  temevano  più. 
e  approfittavano  della  sua  lontananza  per  rovesciare  l'opera 
sua,  per  ridurre  di  nuovo  l'Isola  sotto  il  dispotismo.  È  dolo- 
loroso  vedere  gli  amanti  di  larghe  libertà  prestare  la  loro 
opera  ai  reazionari  per  compiere  la  distruzione  delle  poche 
libertà  esistenti. 

Intanto  veniva  composto  il  nuovo  ministero  di  carattere 
interamente  reazionario".  Il  maresciallo  Naselli,  senza  vizi  né 
talenti  tali  da  renderlo  noto  nell'Isola,  vissuto  nell'  oscurità, 
solo  per  i  suoi  illustri  natali  fu  nominato  ministro  della  Guerra 
che  sconosceva  del  tutto,  sebbene  avesse  perduto  molti  anni 
prestando  servizio  nella  marina..  Il  duca  Lucchesi,  vecchio  e 
devoto  cortigiano,  uomo  dabbene,  non  privo  d'  ingegno  e  di 
buon  senso,  scialacquatore  delle  sue  sostanze  al  gioco,  colle 
donne  e  per  l'ambizione  di  primeggiare,  non  era  un  ministro 
degli  Affari  esteri,  ma  estero  agli  affari.  Carlo  Avarna,  duca  di 
Gualtieri,  uomo  povero  d'ingegno,  simulatore  in  tutto,  inca- 
pace di  trattare  affari  di  Stato,  pronto  però  ad  attirarsi  l'in- 
dignazione pubblica  pur  di  meritare  la  grazia  del  Re,  ottenne 
il  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  se  ne  servì  a  danno  della 
costituzione.  Il  marchese  Ferreri,  P  Achille  del  Ministero,  va- 
lente avvocato  dotato  di  sommo  acume  d'ingegno  e  d'instan- 
cabile operosità,  pronto  ed  animoso  nel  prendere  un  partito, 
essendosi  mostrato  amante  di  giustizia  nella  Giunta  di  Stato 
a  Napoli,  aveva  perduto  la  carica  ,  ottenuta  dopo  con  bas- 
sezze ed  intrighi.  Ebbe  allora  il  ministero  delle  finanze,  e 
noncurante  dei  pericoli  personali,  con  un  animo  indifferente 
a  tutte  le  miserie,  divenne  crudele,  ambizioso  ,  inesorabile, 
incapace  di  fare  il  minimo  bene,  avido  di  conservare  il  mi- 
nistero ad  ogni  costo  e  di  arricchire  la  sua  famiglia,  adope- 
rando tutti  i  mezzi  leciti  ed  illeciti.  Inoltre  era  un  fedele  ser- 
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vitore  della  Regina,  un  amico  del  cavaliere  Medici  e,  insieme 
col  duca  di  Gualtieri,  era  odiato  per  la  condotta  reazionaria 
tenuta  sino  al  1813.  Tutti  insomma  erano  «  tre  inetti  guidati 
«da  un  furbo»,  risoluti  a  distruggere  la  costituzione  e  ad  ab- 
battere ogni  influenza  dell'Inghilterra  (1). 

Il  principe  di  Castelnuovo  avvertì  lord  Bentinck  delle  dimis- 
sioni del  ministero,  che,  discorde  in  sé,  non  aveva  nemmeno 
una  maggioranza  in  nessuna  delle  Camere  ,  piene  invece  di 
nemici  personali  furiosi  ed  implabili.  Con  la  Camera  dei  Co- 
muni, diceva,  inflessibile  nel  negare  i  sussidi,  con  le  milizie 
non  pagate,  con  l'erario  all'orlo  del  fallimento,  con  un  pub- 
blico sciocco  e  maligno,  col  partito  antinglese  e  francese  che 
secondava  le  pretensioni  dei  faziosi ,  col  principe  Vicario  in- 
tento a  fare  le  cose  autorizzate  dal  Re  ,  cogl'  Inglesi  che  si 
mostravano  semplici  spettatori;  in  sì  difficili  e  luttuose  circo- 
stanze insomma  aveva  creduto  opportuno  allontanarsi  insieme 
cogli  altri  da  un  incendio,  che  non  avrebbe  potuto  estinguere. 
Il  Castelnuovo  esortava  infine  lord  Bentinck  a  raccogliere  il 
più  nobile  degli  allori,  a  dare  cioè  tranquillità  e  felicità  all'I- 
sola (2).  Il  cambiamento  dei  ministri ,  autori  e  sostenitori 
della  libertà,  con  altri  che  l'avevano  sempre  osteggiata ,  ac- 
crebbe il  disordine,  peggiorando  la  situazione.  Infatti  il  nuovo 
Governo,  congiurando  coi  rivoluzionari,  ingalluzziti  delle  vit- 
torie ottenute  e  bramosi  di  nuove  vittorie  ,  adottò  il  sistema 
di  accrescere  Y  anarchia ,  gettando  Y  inazione  nelle  Camere, 
osteggiando  gl'Inglesi,  frastornando  ogni  operazione  del  par- 
tito costituzionale  ,  escludendolo  da  tutti  i  comitati.  I  presi- 
denti delle  due  Camere ,  Cesare  Airoldi  e  il  principe  di  Vil- 
1  afranca,  si  dimisero  anch'essi;  e  in  loro  vece  vennero  eletti 
il  noto  Gaspare  Vaccaro  e  il  principe  di  Malvagna,  reazio- 
nario (3).  Il  partito  costituzionale,  caduto  nel  più  grande  sco- 
ramento ,  vilipeso  e  minacciato  dai  fautori  del  dispotismo  e 
dell'anarchia,  commise  il  gravissimo  errore  di    abbandonare 


(1)  Gazzetta  Britannica,  N.  69,  sabato  7  agosto.  Palmieri,  op.  cit.  p.  209. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXIX. 

(3)  Giornale  di  Palermo,  N.  11.  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H  21). 
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il  Parlamento  ,  lasciandovi  stretti  in  alleanza  i  rivoluzionari, 
che  cercavano  distruggere  del  tutto  l'aristocrazia,  e  i  reazionari 
che  agognavano  ,  abolita  la  costituzione,  di  rimettere  in  ga- 
lera i  loro  cooperatori  nella  distruzione  di  tutte  le  libertà. 
Entrambi  questi  partiti  liberi  da  ogni  opposizione,  alimentati 
dal  Governo  ,  che  aveva  sospeso  del  tutto  i  pagamenti  all'e- 
sercito di  terra  e  di  mare,  ai  creditori  dello  Stato  ed  ai  fun- 
zionari pubblici,  commisero  sciocchezze,  eccessi,  irregolarità, 
eccitando  nel  popolo  un  malcontento  enorme  ed  uno  spirito  di 
insubordinazione  contro  gì'  Inglesi  ed  i  loro  partigiani.  Nella 
Camera  dei  Comuni  i  rappresentanti,  trascurando  ogni  lavoro 
proficuo,  cominciarono  subito  a  sfogare  i  loro  odi  contro  il 
ministero  caduto,  attaccandolo  specialmente  in  tre  questioni 
importanti  che  esporremo  brevemente. 

Ruggiero  Settimo,  essendo  morto  il  duca  di  Caccamo  senza 
eredi ,  aveva  emanato  un  decreto ,  col  quale  (in  base  al 
par.  6.  cap.  I.  e  al  par.  1  e  2  cap.  3.  sui  Consigli  civici) 
diceva  che,  essendo  stati  aboliti  i  feudi  e  ogni  devoluzione  al 
fisco,  la  suddetta  eredità  doveva  considerarsi  allodiale  ed  es- 
sere lasciata  libera  ed  aperta  a  coloro  che  avrebbero  potuto 
vantare  dei  diritti  secondo  le  leggi  vigenti;  sicché  vietava  al 
Tribunale  del  real  patrimonio  di  ingerirsi  in  quella  eredità  (1). 
I  rappresentanti  dei  Comuni  per  mettere  in  discredito  il  prin- 
cipe di  Castelnuovo,  uno  dei  pretendenti  alla  eredità  ,  attac- 
carono la  legalità  del  decreto  sotto  lo  specioso  pretesto  che,  non 
essendo  state  le  basi  della  costituzione  solennemente  pubbli- 
cate in  gennaio  secondo  le  debite  forme,  non  dovevano  avere 
alcun  vigore,  sebbene  sanzionate.  Con  un  tale  ragionamento 
potevano  facilmente  annullare  tutta  quanta  l'opera  legislativa 
del  Parlamento  del  1812  !!  Quindi  fecero  un  illegale  indirizzo 
al  Vicario,  pregandolo  di  rimettere  l'erario  nell'esercizio  delle 
facoltà  ,  dichiarando  che  il  dispaccio  del  Settimo  «  offendeva 
«gl'interessi  della  Nazione  e  attentava  al  potere  giudiziario  »  (2). 


(1)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  425,  dispaccio  del  19  aprile  1813. 

(2)  Contro  la  mozione  della  Camera  dei  Comuni  fu  scritto  questo  opusco- 
lo anonimo:  Riflessioni  sulla  mozione  fatta  nella  Camera  dei  Comuni  riguardo 
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In  secondo  luogo  durante  il  passato  ministero  era  stata 
presentata  la  proposta  di  nominare  e  spedire  una  commissione 
di  membri  delle  due  Camere  in  Inghilterra  per  ringra- 
ziare il  Principe  reggente  ed  il  Governo  inglese  che,  distin- 
guendo gli  errori  della  Corte  siciliana  da  quelli  della  Na- 
zione, invece  di  sottomettere  al  suo  dominio  Y  Isola ,  aveva 
cambiato  e  perfezionato  il  governo  della  Sicilia.  Inoltre  ,  af- 
finchè la  posterità — aggiungevasi — conoscesse  l'attaccamento 
e  la  «  gratitudine  della  Nazione  siciliana  verso  la  Nazione  in- 
«  glese  »  si  proponeva  che  s'innalzasse  un  monumento  ricor- 
dante tale  fausto  avvenimento  ,  che  si  coniassero  medaglie 
d'oro  e  d'argento  con  V  eflligie  della  Gran  Bretagna  e  della 
Sicilia,  che  si  davano  la  mano,  da  un  lato,  e  dall'altro  il  motto 
—  foedus  anno  constitutionis  primo  — ,  e  che  le  medaglie 
d'oro  fossero  date  a  tutti  i  membri  del  gabinetto  inglese,  al 
Wellington,  a  Lord  Montgomery,  al  generale  Stuart,  al  gene- 
rale Mac-Farlane,  ai  presidenti  delle  Camere  di  Sicilia,  e  quelle 
d'argento  ai  capi  delle  magistrature  siciliane.  Infine  si  do- 
veva offrire  una  spada  d'onore  a  Lord  Bentinck(l).  Lo  scopo 
di  questa  manifestazione  era  di  stringere  maggiormente  i  le- 
gami tra  le  due  Nazioni  e  di  impegnare  per  V  avvenire  il 
Governo  inglese  a  favore  della  Sicilia.  Il  conte  Manzone,  quando 
venne  discussa  questa  proposta,  disse  che  spettava  all'Inghil- 
terra di  inviare  prima  delle  persone  incaricate  di  ringraziare 
il  Re  di  Sicilia,  perché  gl'Inglesi  dovevano  ai  Siciliani  la  vit- 
toria sul  Nilo,  la  presa  dell'isola  di  Malta  e  tante  e  tante  al- 
tre vittorie.  Il  demagogo  Rossi  adoperò  tutta  la  sua  influenza 
per  indurre  la  Camera  a  rigettare  la  proposta,  e,  non  essen- 
dovi riuscito,  perchè  i  deputati  non  credevano  di  oltraggiare 
apertamente  la  Nazione  britannica,  ricorse  al  solito  ripiego 
di  far  eleggere  un  comitato  per  stendere  V indirizzo,  che  dove- 
vano presentare  al  Re  d'Inghilterra.  Il  comitato,  scelto  come 


la  pi*etesa  devoluzione  degli  stati  di  Caccamo  e  Galati,  Palermo  1813.  Con- 
tro poi  il  decreto  v'é  l'opuscolo  seguente  :  Memoria  che  presenta  al  Par- 
lamento il  principe  di  Pardo  scritta  dall'avvocato  Stefano  Pucci,  Paler- 
mo 1813. 

(1)  Castelli,  Giornale  cit.  f.  453. 


—  199  - 

gli  altri  in  casa  Rossi,  a  bella  posta  non  trovò  mai  il  tempo 
per  scrivere  poche  pagine  (1). 

Ma  i  deputati  colsero  un'altra  occasione  migliore  per  dare 
sfogo  alla  loro  insania.  Il  14  maggio  arrivò  a  Palermo  la  no- 
tizia che  la  peste  si  era  propagata  con  straordinaria  rapidità 
a  Malta  e  ciò  destò  l'allarme  e  lo  spavento  generale  nella 
Sicilia,  per  i  rapporti  continui  fra  le,  due  isole.  I  principi  di 
Castelnuovo  e  di  Belmonte  venivano  accusati  giornalmente 
come  introduttori  di  un  tale  malanno,  e  contro  di  loro 
erano  affissi  dei  manifesti  violenti  nelle  strade  principali  cfella 
Capitale  (2).  Fu  nominata  una  Deputazione  di  salute  pubblica, 
che  riuscì  composta  di  persone  ostili  agli  Inglesi  e  al  mini- 
stero e  fu  presieduta  da  Gaspare  Vaccaro.  La  Deputazione  so- 
spese sino  a  nuovo  ordine  «  la  pratica  a  tutte  le  barche  pro- 
cedenti dalla  costa  di  mezzogiorno  »;  stabilì  su  tutti  i  legni 
una  ispezione  fatta  da  un  ufficiale  di  sanità  e  da  un  ufficiale 
inglese,  e  un  cordone  sanitario  sul  littorale;  infine  ordinò  che 
fossero  condotti  al  lazzeretto  per  la  disinfezione  i  generi  pro- 
venienti da  Malta  sino  dal  18  aprile  (3).  Essendo  arrivata  poi 
la  notizia  che  la  peste  s'era  anche  diffusa  a  Smirne  ed  a  Co- 
stantinopoli, stabilì  di  sfrattare  dai  porti  della  Sicilia  tutte  le 
navi  mercantili  e  da  guerra  provenienti  da  Malta  e  da  Gozzo, 
facendole  scortare  sino  ad  una  certa  distanza  da  una  nave 
armata,  apprestata  dal  Governo  ;  ordinò  che  due  lancioni, 
dati  dal  Governo,  percorressero  continuamente  il  littorale  di 
Palermo  per  impedire  l'entrata  alle  navi  sospette  ;  accrebbe 
il  cordone  sanitario,  ponendo  ad  ogni  miglio  in  tutti  i  punti 
«  della  marittima  periferia  della  Sicilia  »  tre  guardie  coadiu- 
vate dalle  milizie  regolari  e  dai  volontari  per  evitare  ogni 
sbarco  possibile;  stabilì  poi  infine  rigorosissime  misure  per 
le  barche  da  pesca  siciliane.  Inoltre  volle  che  il  cordone  di 
notte  e  di  giorno  fosse  ispezionato  da  «  Superiori  militari  e 
«da  una  ronda  di  civili  e  possidenti  del  Regno  »  (4).  Il  mini- 


ci) Castelli  ,  op.  cit.  f.  430-35. 

(2)  Castelli,    op.  cit.  f.  237. 

(3)  Castelli,  op.  cit.  f.  179,  manifesto  del  16  maggio. 

(4)  Castelli,  op.  cit.  f.  187,  manifesto  del  17  maggio. 
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stero  minacciò  ai  civili  ed  ai  possidenti,  che  non  volevano 
prestare  l'opera  loro,  «le  più  severe  pene  sino  all'esilio  »,  co- 
mandando alle  autorità  governative  di  avvertirne  subito  il  Go- 
verno, mandando  la  nota  di  tali  individui,  e  impose  in  Palermo 
una  contumacia  di  giorni  sette  di  osservazione  per  le  stesse 
provenienze  dalla  Sicilia,  ossia  per  la  costa  del  mezzogiorno  da 
Siracusa  a  Trapani,  escluse  le  dette  città,  e  la  contumacia  di 
40  giorni  per  le  provenienze  dall'isola  di  Ponza.  Nello  stesso 
tempo  impose  anche  molte  restrizioni  alle  barche  che  parti- 
vano dal  porto  di  Palermo  (1).  La  Deputazione  suprema  di 
Palermo  prese, in  seguito  dei  provvedimenti  draconiani  per 
regolare  il  commercio  interno  dell'Isola  (2).  Per  fare  dispetto 
agl'Inglesi,  ordinò  che  i  bastimenti  inglesi  provenienti  dalla 
Spagna  e  dall'Inghilterra,  non  infette  del  morbo,  fossero  co- 
stretti a  scontare  pure  la  quarantena,  e  non  volle  neanche 
permettere  lo  sbarco  delle  milizie  inglesi  provenienti  da  quei 
luoghi,  perchè  potevano  avere  incontrato  qualche  bastimento 
partito  da  Malta.  11  generale  Marc-Farlane,  comprendendo 
bene  lo  spirito  delle  disposizioni  ingiuste,  fece  fortissime  ri- 
mostranze al  Castelnuovo  allora  ministro,  contro  la  Deputa- 
zione. Lord  Bentinck,  informato  dei  disaccordi  tra  le  autorità 
inglesi  e  la  Deputazione,  scrisse  dando  torto  alle  due  parti, 
non  biasimando  le  eccessive  precauzioni  prese  in  un  momento 
in  cui  l'Isola  era  terribilmente  minacciata  dalla  peste,  ma 
dichiarando  apertamente  che  la  Deputazione  aveva  oltrepas- 
sato il  limite  della  necessità,  per  disturbare  le  operazioni 
della  causa  comune  (3).  Caduto  poi  il  ministero  Castelnuovo, 
la  Deputazione  favorita  dal  nuovo  Governo  accrebbe  i  suoi  atti 
di  ostitità;  i  disaccordi  quindi  si  inasprirono  sempre  più,  per- 
chè gl'Inglesi  non  potevano  sopportare  tante  angherie,  né  vo- 
levano essere  troppo  disturbati  nell'Isola,  ove  tenevano  il  de- 
posito di  tutti  i  generi  necesarì  alle  'loro  flotte  del  Mediter- 
raneo, essendo  chiuso  a  loro  il  continente.  La  Deputazione  di 


(1)  Castelli.   Gior.  cit.  f.  226  e  234,  dispaccio  e  circolare  del  7  giugno. 

(2)  Castelli,   Gior.  cit.  f.  246  e  seg\,  bando. 

(3)  Lettera  di  Lord  Bentinck  al  Castelnuovo.  Vedi  Appendice.  Doc.  XXX. 
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salute  di  Messina,  seguendo  i  consigli  di  quella  di  Palermo, 
appena  i  generali  inglesi  tentarono  di  sbarcare  colà  delle  milizie 
«  tenute  in  quarantena  per  più  di  tre  mesi  »  e  in  perfetta  salute,' 
o  delle  milizie  che  non  avevano  toccato  terra  da  cinque  mesi, 
si  dimise  in  massa,  mandò  una  protesta  al  Parlamento,  accu- 
sando gl'Inglesi  «  di  averj  rotto  il  giogo  della  subordina- 
«  zione  alle  leggi  di  sanità,  rispettate  universalmente  da  tutte 
<<  le  Nazioni,  di  trascurare  la  custodia  della  pubblica  salute  », 
e  di  volere  sbarcare  con  la  forza  delle  milizie  provenienti  da 
Malta  per  introdurre  la  peste  nell'Isola  (1).  La  Deputazione  di 
Messina  mentiva  e  calunniava  gl'Inglesi,  i  quali,  non  potendo 
più  soffrire  le  ingiuriose  disposizioni  di  quelle  stravaganti 
leggi  di  sanità  (2),  credettero  opportuno  di  ricorrere  alla 
violenza. 

Nella  Camera  dei  Comuni,  letta  la  protesta  della  Deputa- 
zione di  Messina,  i  Deputati  cominciarono  a  tenere  violentissimi 
discorsi  contro  i  violatori  delle  leggi,  allarmando  maggiormente 
il  popolo  abbastanza  credulo  e  sospettoso  in  quei  luttuosi  mo- 
menti, e  spargendo  la  notizia  che  nei  vascelli  inglesi  del  porto 
di  Palermo  erano  morti  soldati  ammalati  di  peste.  Né  ciò  ba- 
stava. Un  naviglio  inglese,  carico  di  cavalli  destinati  all'eser- 
cito britannico  di  Sicilia  e  proveniente  dall'Egitto  non  attac- 
cato dal  contagio  ,  aveva  sbarcato  da  quattro  mesi  i  cavalli 
nell'isoletta  di  Magnisi,  presso  Siracusa.  Il  generale  Mac-Far- 
lane  chiedeva  ripetutamente  di  poterli  sbarcare  ,  dopo  tanto 
tempo,  nell'Isola;  ma  i  rappresentanti  dei  Comuni  stabilirono 
prima  di  non  permettere  l'entrata  di  quei  cavalli  e  di  darne 
un  equivalente  numero  di  siciliani  e  dopo  di  offrire  alle  autorità 
inglesi  il  pagamento  in  denaro.  Così  la  Nazione  perdette  seimila 
onze  (L.  76.500)  (3).  Il  demagogo  Rossi  ed  i  suoi  amici  per- 
fino proposero  e  fecero  approvare  dalla  Camera  che  si  man- 
dasse una  Deputazione    di  quattro    membri  in  Inghilterra  per 


(1)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  515-20. 

(2)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  522-26.  Lettere  dei  generali  Montresor.  Hall, 
Della  Scaletta.  L'Oliva  (op.  cit.  p.  60-62 1  non  è  esatto. 

(3)  Raccolta  dei  bills  e  decreti  del  Parlamento    di    Sicilia    1813,    1814y 
1815,  Palermo  1815,  p.  6-9,    11.  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  II.  21). 
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accusare  presso  quel  Governo  i  generali  inglesi,  rei  dei  di- 
sordini commessi  in  Sicilia  in  relazione  alla  salute  pub- 
blica, reclamando  una  severa  punizione;  ma  i  Pari  respinsero 
tale  deliberazione  (1).  Quelle  discussioni  tempestose  aizzavano 
sempre  più  il  popolo  contro  gl'Inglesi,  l'influenza  dei  quali  rice- 
vette un  colpo  terribile  e  mortale.  I  generali  inglesi,  per  cal- 
mare il  malcontento,  dovettero  mettersi  d'accordo  con  la  De- 
putazione suprema  di  Palermo  e  prendere  insieme  altri  prov- 
vedimenti per  evitare  che  il  contagio  attaccasse  l' Isola ,  la 
quale  infine  rimase  immune  (2). 

Fra  le  eterne  declamazioni,  il  Parlamento  non  seppe  l'are 
altro  che  approvare  un  indirizzo  al  Vicario  per  abolire  la 
commissione  militare  (3),  una  gratificazione  di  onze  quattro- 
cento ai  militari,  che  avevano  impedito  l'uscita  dei  carcerati 
dalla  Vicaria  (4),  una  legge  perniciosa,  che  ripristinava  l'an- 
tico sistema  della  vendita  di  tutti  i  generi  al  prezzo  fissato 
dai  magistrati,  distruggendo  così  la  libertà  di  commercio  sta- 
bilita nella  costituzione  del  1812  (legge  sanzionata  dal  Vica- 
rio), ed  un'altra  che  stabiliva  Y  orario  nell'amministrazione 
della  giustizia,  dovendo  i  giudici  esercitare  il  loro  ufficio  in 
aule  stabilite  a  tal  uopo,  in  ore,  giorni  e  tempi  determinati, 
con  forme  e  regole  fìsse  (legge  non  sanzionata).  Il  comitato  delle 
finanze  finalmente  il  16  agosto  presentò  la  sua  relazione  cri- 
ticando tutto,  dicendo  di  aver  trovate  in  tutte  le  amministra- 
zioni delle  imperfezioni,  delle  irregolarità,  delle  tasse  imposte 
senza  motivo  o  abolite  senza  ragionerei  conti  oscuri  e  dei  calcoli 
contradittorì,  proponendo  di  misurare  la  superficie  dell'Isola  e 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  134.  Palmieri,  op.  cit.  166.  Giornale  di  Pa- 
lermo, N.  XXII. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXI  e  Giornale  di  Palermo,  X.  XIX,  30 
agosto  1813. 

(3)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  476.  Il  Vicario  rispose  che  la  commissione 
militare  doveva  procedere  secondo  le  ordinanze  militari  per  i  fatti  avve- 
nuti durante  la  sommossa,  mentre  pei  fatti  successivi  agivano  i  tribunali 
ordinari.  Il  generale  Boucard  venne  esonerato  nello  stesso  tempo  dalle 
sue  funzioni. 

(4)  Giornale  di  Palermo,  X.  XIX,  dispaccio  23  agosto  1813. 
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dividerla  in  tanti  territori,  divisibili  in  tanti  poderi  quanti  era- 
no i  possessori,  di  formare  in  ogni  comune  un  catasto  terri- 
toriale colla  corrispondente  carta  topografica,  di  riunire  que-* 
sti  catasti  e  queste  carte  per  formare  il  gran  catasto  della 
rendita  pubblica  e  la  carta  generale  dell'Isola;  e  proponendo 
tanti  -e  tanti  dazi  da  essere  necessari  «  cinquantamila  pub- 
blicani per  esigerli  tutti».  Insomma  il  comitato,  non  avendo 
fatto  nulla  di  buono,  presentò  «  l'opera  di  un  frate  sfratato  » 
diceva  il  deputato  Schirinà,  il  quale  voleva  stampare  la  rela- 
zione «a  spese  di  qualche  abbazia»  (1)..  Il  demagogo  Rossi, 
per  intralciare  ogni  lavoro  utile,  fece  decretare  che  in  Sicilia 
non  v'erano  persone  abili  e  capaci  di  misurare  la  superficie 
per  formare  il  catasto  (2).  Così  era  quasi  passato  il  mese  di 
agosto  fra  lotte  continue  dei  rappresentanti,  i  quali  avevano 
solamente  accordato  al  ministro  delle  finanze  la  vendita  di 
quindicimila  quintali  di  zolfo  e  diecimila  salme  di  frumento 
e  di  impegnare  le  verghe  d'oro  esistenti  nel  Banco  di  Paler- 
mo, ingiungendogli  anche  di  esigere  con  tutto  il  rigore  i  cre- 
diti e  di  pagare  a  preferenza  la  lista  civile  e  poi  le  mi- 
lizie (3). 

Il  ministro  della  guerra,  spinto  finalmente  dalle  minacce 
della  legazione  inglese  a  pagare  ad  ogni  costo  i  militari,  non 
potendo  provvedere  in  nessun  modo  a  simile  pagamento,  ri- 
solvette una  buona  volta  di  trasmettere  un  indirizzo  ai  Comu- 
ni, col  quale  annunziava  ai  rappresentanti  che  i  bisogni  del- 
l'esercito ascendevano  ad  onze  146.352,  che  gli  ufficiali  ave- 
vano «  sacrificato  fino  i  loro  vestimenti  alle  imperiose  esigen- 
«  ze  della  sussistenza  »,  e  non  trovavano  più  credito,  né  allog- 
gio. Seguitava  facendo  un  quadro  straziante  delle  condizioni  tri- 
stissime dell'esercito,  delle  fortificazioni,  di  tutta  la  difesa  dello 
Stato.  «  Al  Vicario — continuava — duole  infinitamente    il  veder 


(1)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  490  e  635. 

(2)  Trattano  questa  questione  due  opuscoli:  Lettera  di  un  siciliano  ad 
un  amico  e  la  Risposta  a  questa  lettera.  Palermo  1813.  Sono  nella  rac- 
colta di  documenti  a  stampa  posseduta  dal  Senatore  Guarneri,  p.  365-72. 

(3)  Giornale  di  Palermo,  N.  XIII,  seduta  del  ti  agosto  1813.  Raccolta 
Guarneri,  p.  205-8. 
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«  correla  la  macchina  politica  alla  totale  distruzione.  Quin- 
«  di  non  può  soffrirne  con  indifferenza  le  funeste  conse- 
«  guenze,  e  confidando  nella  lealtà  delle  due  Camere,  vuole 
«  che  sia  fatto  presente  questo  indirizzo  ,  lusigandosi  che 
«  nelle  Camere  stesse  regni'  quel  vero  patriottismo  ,  di 
«  cui  debbono  essere  animati  i  rappresentanti  per  votare 
«  quel  promodale,  che  si  è  richiesto  ,  ed  applicarsi  sol- 
«  lecitamente  a  compiere  il  Piano  delle  Finanze,  per  riparare 
«  a  tutti  gli  altri  bisogni  dello  Stato  »  (1).  I  Deputati  allora, 
pressati  da  ogni  lato,  approvarono  un  prestito  di  cinquanta- 
mila onze;  approvarono  che  il  rimanente  delle  onze  116.234 
si  ricavassero  dall'esigenza  dei  crediti,  usando  ogni  coazione, 
e  che  il  ministro  delle  finanze  continuasse  ad  esigere  come 
pel  passato  sino  al  trentuno  ottobre,  concedendogli  così  due 
mesi  di  esercizio  provvisorio  (2).  Approvati  tali  sussidi,  in  una 
sola  seduta,  con  precipitazione,  senza  esame  e  senza  discus- 
sione, i  rappresentanti  continuarono  a  chiacchierare  ,  ad  al- 
tercare, a  lottare  con  più  ardore,  a  colpire  gli  avversari.  Di- 
scutendo il  bilancio  delle  finanze,  dopo  fiere  contese,  tolsero 
le  24.000  onze  annuali  concesse  a  Maria  Amalia ,  figlia  del 
Re  e  moglie  del  duca  d'Orléans  ,  dal  Parlamento  del  1812, 
perché  il  duca  era  amico  degl'Inglesi  e  del  partito  costituzio- 
nale, accordandole  solo  gli  interessi  al  sette  per  cento  della  dote 
(100.000  onze)  che  la  Nazione  doveva  alla  principessa.  Il  Vi- 
cario diresse  allora  un  messaggio  ai  Comuni  esprimendo  il  desi- 
derio che  il  Parlamento  prendesse  in  considerazione  l'obbligo 
contratto  da  S.  M.  col  duca  d'Orléans  di  pagargli  duemila 
onze  al    mese    e   non    mutasse    le    deliberazioni    del    Parla- 


(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  XIX,  30  agosto  1813.  Vedi  anche  il  Bud- 
get per  l'indizione  seconda  1813  e  1814,  Palermo  1813.  E  nella  Raccolta 
Guarneri,  p.  553-565  e  571. 

(2)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  544-46.  Giornale  di  Palermo  ,  N.  XVII  e 
XXI.  Raccolta  dei  bills  e  decreti,  cit.  p.  9-10.  Vedi  anche  Archivio  di 
Stato  di  Palermo,  Filza  1498.  Il  comitato  delle  finanze  ridusse  le  onze 
146.352  richieste  ad  onze  116234  senza  dire  il  perchè,  e  trovò  onze  900000 
di  crediti  arretrati  sino  all'agosto  del  1812  {Gazzetta  britannica,  N.  65,  14 
agosto). 
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mento  del  1812  (1).  Ma  i  Comuni,  ritrovando  giusta  la  prima 
deliberazione,  presa  all'unanimità,  rigettarono  di  concedere  le 
onze  duemila  al  mese,  rispondendo  che  una  proposta  re- 
spinta in  una  delle  due  Camere  non  poteva  essere  riproposta 
che  nella  sessione  seguente  (2).  Fra  i  deliri  di  quel  Parla- 
mento, i  demagoghi  con  estrema  malizia,  stoltezza  ed  igno- 
ranza cercarono  di  calunniare  atrocemente  l'uomo  più  onesto 
ed  integro,  l'uomo  più  illibato  di  tutti  i  Siciliani  di  allora,  il 
principe  di  Castelnuovo,  accusandolo  di  aver  dato  onze  300.000 
al  Bentinck,  perchè  fossero  impiegate  ad  accattare  suffragi  a 
Londra  ed  a  procurargli  protezione  presso  la  Corte  inglese. 
Mostravano  di  volere  il  rendimento  dei  conti  e  spargevano  ma- 
lignamente che  il  Castelnuovo  negava  di  darli.  Eppure  sap- 
piamo che  questi  aveva  consegnato  i  volumi  di  tutte  le  spese 
e  le  rendite  ordinarie,  dei  crediti  e  dei  debiti  dello  Stato  al 
Protonotaro  per  metterli  a  disposizione  delle  Camere,  aveva 
pubblicato  un  piano  delle  minoranze  delle  rendite  dello  Sta- 
to; ma  i  Deputati  non  lessero  mai  tali  conti,  come  non  vollero 
leggere  il  nuovo  conto,  pubblicato  pure,  in  risposta  alle  ac- 
cuse mosse;  essi  non  lottavano  per  dire  la  verità ,  ma  per 
screditare  con  male  arti  il  partito  costituzionale  (3). 

In  mezzo  a  quella  baraonda,  il  presidente  della  Camera 
dei  Comuni,  Gaspare  Vaccaro,  non  potè  fare  a  meno  di  rim- 
proverare i  rappresentanti  dicendo  che  nella  Camera  v'erano 
oratori  paragonabili  coi  Demosteni,  coi  Focioni ,  cogli  Ari- 
stidi,  coi  Ciceroni;  che  v'erano  zelanti  difensori  del  popolo, 
ma  che  tutti  s'erano  arrogati  il  diritto  delle  donne,  di  ciar- 
lare e  di  gridare  sempre.  In  tal  modo,  non  avendo  il  presi- 
dente dei  mezzi  da  adoperare  «contro  i  trasgressori  dei  suoi 
ordini,  era  impossibile  —  aggiungeva  —  discutere  delle  cose 
utili  senza  un  nuovo  regolamento  interno  della  Camera  (4). 
Tutto  era  fiato  sprecato  :  l'animosità  tra  il    Governo  e  la  le- 


(1)  La  Cronaca  di  Sicilia,  N.  4. 

(2)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  681. 

(3)  Palmieri,  op.  cit.  p.  170-71. 

(4)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  565. 
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gazione  inglese  fa  accresciuta  per  la  cattura  di  una  nave,  pre- 
data da  un  corsaro  siciliano  (1),  sebbene  munita  di  un  certi- 
ficato del  Tenente  colonnello  comandante  delle  forze  di  S.  M. 
britannica  nell'isola  di  Ponza.  L'  animosità  poi  tra  i  partiti 
fu  accresciuta  dalla  pubblicazione  del  giornale  La  Cronaca 
di  Sicilia  (2  settembre),  organo  del  partito  costituzionale;  gior- 
nale che  nello  smascherare  i  maneggi  degli  avversari  passò 
i  limiti  della  moderazione  e  della  prudenza,  attaccandoli  con 
passione,  con  acrimonia,  con  veemenza  ,  con  ingiurie  perso- 
nali. E  gli  avversari  rispondevano  con  modi  più  sconci  e 
villani  nel  giornale  —  V  Osservatore  —  e  in  altre  pubblica- 
zioni (2).  D'allora  in  poi  i  seguaci  del  partito  costituzionale 
furono  chiamati  cronici,  e  quelli  del  partito  anticostituzionale, 
realisti  e  rivoluzionari,  aniicronici.  La  Cronaca  non  solo  ful- 
minò il  Rossi  e  i  suoi  amici,  ma  anche  la  Camera  stessa  dei 
Comuni,  mettendo  alla  gogna  «  l'alleanza  dei  nemici  di  ogni 
«ordine  e  degli  amici  dell'antico  disordine  all'oggetto  di  ro- 
vesciare la  costituzione  sotto  il  manto  ,  della  costituzione  stes- 
«  sa  (3)».  La  Camera,  riputandosi  oltraggiata,  erigendosi  in 
tribunale  inquisitorio,  arrogandosi  il  diritto  di  accusare,  giu- 
dicare e  punire  gli  autori  di  tale  articolo  incriminato  ,  chia- 
mò alla  Barra  V  editore  ,  che  presentò  il  manoscritto  origi- 
nale firmato  dall'autore  e  da  tre  testimoni,  come  prescriveva 
la  costituzione  (4).  Malgrado  ciò  la  Camera  elesse  un  comi- 
tato incaricato  di  interrogare  e  perquisire  l'autore  dell'arti- 
colo ed  i  supposti  collaboratori  della  Cronaca.  Questo  comi- 
tato, che  scimmiottava  quello  di  salute  pubblica  francese,  ra- 
dunatosi in  casa  Rossi,  stabilì  di  proporre  V  espulsione  dalla 
Camera  e  l'arresto  di  tutti  quei  deputati  che  collaboravano 
alla  compilazione  del  giornale. 


(1)  La  Cronaca  di  Sicilia,  X.  32.  14  ottobre. 

(2)  Balsamo,  op.  cit.  p.  136.    Palmieri  ,    op.  cit.  p.    172.  La    Lumia. 
Carlo  Cottone  cit.  p.  53. 

(3)  La  Cronaca  di  Sicilia,  X.  6. 

(4)  La  Cronaca  di  Sicilia,  X.  26,  Camera  dei  Comuni,   seduta  dell'un- 
dici settembre  1813. 
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Lo  scopo  di  una  così  grave  proposta  era  di  sbarazzarsi  de- 
gli avversari  e  di  richiamare  al  potere  il  Re,  non  essendovi  più 
alcun  ostacolo.  La  Camera  però  non  riuscì  ad  approvare  un  tale 
insano  modo  di  procedere,  perchè  Lord  Montgomery,  informato 
che  circolava  segretamente  nella  Camera  una  mozione  pel  ri- 
chiamo del  Re,  minacciò  il  Vicario  ed  i  ministri,  dicendo  di 
fare  arrestare  in  piena  Camera  dai  granatieri  inglesi  l'autore 
di  una  simile  mozione.  Intanto  gli  odi  personali  divampavano 
sempre  più  ogni  giorno;  la  discussione  intorno  al  giornale 
la  Cronaca  diede  occasione  nella  Camera-  ad  un  diverbio  vio- 
lentissimo tra  il  barone  Cimia,  che  poche  sedute  prima  a- 
veva  proposto  l'abolizione  della  libertà  di  stampa  (1),  e  Gio- 
vanni Aceto,  il  quale  sfidò  in  duello  l'avversario.  Essendosi 
questi  rifiutato,  l'Aceto  incontratolo  in  una  via  della  città,  lo  ba- 
stonò di  santa  ragione,  costringendolo  ad  una  fuga  precipitosa. 
Questo  tatto,  avvenuto  fuori  della  Camera,  diede  luogo  in  essa 
a  clamori  e  schiamazzi  infiniti;  fu  eletto  contro  la  costituzione 
un  comitato  per  esaminare  l'accusa  del  barone  Cimia  contro 
il  deputato  Aceto  ed  istruire  un  processo  segreto  (2).  Tutto 
insomma  era  divenuto  disordine  e  tumulto;  s'invadevano  con- 
tinuamente i  poteri  esecutivo  e  giudiziario;  si  feriva  grave- 
mente la  libertà  di  stampa;  si  creavano  tribunali  rivoluzionari. 
La  costituzione  violata  dai  deputati,  dai  Pari,  dal  ministero, 
che  secondava  gli  anticronici  accrescendo  a  bella  posta  l'a- 
narchia nelle  finanze  e  nelle  magistrature  per  screditarla, 
e  infine  dai  vecchi  magistrati ,  che  non  sapevano  soffrire 
alcun  freno  ai  loro  arbitri  e  nessun  temperamento  alle  usate 
crudeltà;  la  costituzione  insomma  correva  il  pericolo  di  essere 
abolita  da  un  giorno  all'altro. 

In  tale  stato  gravissimo  di  cose  Lord  Montgomery,  secon- 
dato dal  duca  d'Orléans,  indusse  il  Vicario,  malgrado  Toppo- 
posizione  del  ministero,  a  prorogare  il  Parlamento  sino  al  3 
di  ottobre  (per  20  giorni)  per  evitare  maggiori  disordini,  per 
calmare  le   dissensioni,  le  animosità,  gli  odi  di    quegli    ener- 


(1)  La  Cronaca  dì  Sicilia,  N.  5. 

(2)  La  Cronaca  di  Sicilia,  N.  27,  13  settembre. 
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gumeni  (1)  e  per  attendere  l'arrivo  di  Lord  Bentinck.  Questi, 
mentre  succedevano  in  Sicilia  i  luttuosi  avvenimenti  narrati, 
guerreggiava  nella  Spagna,  ove  l'esercito  siciliano  combat- 
tendo gloriosamente  in  Xicona  (Catalogna)  otteneva  pubbli- 
che lodi  in  un  ordine  del  giorno  per  la  buona  condotta,  per 
la  disciplina,  pel  valore  e  coraggio  dimostrato  (specialmente 
il  13  aprile  e  il  3  maggio)  nelF  avere  assalito  i  posti  avan- 
zati del  nemico  (2).  Lord  Bentinck  stesso  espresse  la  sua 
approvazione  per  la  condotta  della  divisione  siciliana,  la  quale 
si  distinse  per  disciplina  e  prontezza  nei  lavori  militari  e 
in  faccia  al  nemico,  sorpassando  la  sua  aspettazione  (3).  Avvi- 
sato poi  delle  discussioni,  delle  scissure,  delle  turbolenze  del 
Parlamento  da  Lord  Montgomery,  dal  Castelnaovo  e  da  molti  altri, 
sollecitato  da  tutti  gli  amici  a  ritornare  per  mettere,  con  la 
sua  autorità  ed  influenza,  la  quiete  e  l'ordine  nell'Isola,  partì 
da  Tarragona  il  22  settembre  (4)  ed  arrivò  a  Palermo  il  3  ot- 
tobre con  grande  gioia  di  tutto  il  partito  costituzionale  e  con 
mal  trenata  rabbia  degli  avversari  (5).  Al  suo  arrivo  constatò 
con  profondo  dolore  che  la  Nazione  britannica  aveva  perduto 
il  rispetto  e  la  stima  universale;  trovò  i  suoi  partigiani  sco- 
raggiati e  perseguitati,  gli  avversari  potenti,  il  ministero 
nemico  acerrimo  della  costituzione,  il  Vicario  che  non  aveva 
fatto  nulla  per  sostenere  il  partito  costituzionale  ed  inglese  ed 
aveva  prorogato  il  Parlamento  per  le  minacce  di  Lord  Mont- 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  137.  Palmieri,  op.  cit.  p.  172-74.  Di  questi  ul- 
timi fatti  esiste  una  relazione  in  francese,  che  venne  presentata  a  Lord 
Montgomery.  L'autore,  esposto  lo  stato  di  anarchia  nella  Camera  dei  Co- 
muni, eccita  il  ministro  inglese  a  prorogare  il  Parlamento.  Vedi  Archivio 
di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  N.  53. 

(2)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  281,  Lettera  del  Capitano  Yial  al  Colonnello 
Gaetano  Pastore. 

(3)  La  Cronaca  di  Sicilia,  X.  9,  3  ottobre  1813.  S.  K    A.  W|.  p.  21G. 

(4)  Vacani,  Storia  delle  campagne  e  degli  assedi  degli  Italiani  in 
Ispagna  dal  1808  al  1813.  Milano  1823,  Voi.  Ili,  p%  327.  Gazzetta  britan- 
nica, X.  8,  9  ottobre  1813. 

(5)  Pochi  giorni  dopo  l'arrivo  del  Bentinck  gli  amici  tennero  in  suo 
onore  una  festa  di  ballo  presso  il  principe  della  Cattolica.  Xon  manca- 
rono i  poeti  per  celebrare  l'avvenimento. 
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gomery.  Rimase  poi  profondamente  irritato  dell'  ingratitudine 
di  tutti  gli  anticronici  contro  il  principe  di  Castelnuovo  in 
ispecie,  al  quale  il  generale  inglese  aveva  una  fiducia  illimi- 
tata, e  provò  uno  sdegno  immenso  per  l'insulto  dei  Comuni 
all'Inghilterra  colla,  proposta  di  accusare  i  generali  inglesi; 
deplorò  il  rifiuto  assoluto  dei  sussidi  da  parte  dei  Comuni  in 
momenti  di  estremi  bisogni,  ed  i  quattro  mesi  sciupati  inutil- 
mente dal  Parlamento.  Ma  non  potè  fare  a  meno  di  riprovare  an- 
che le  scissure  del  caduto  ministero  e  di  censurare  aspramente 
la  condotta  del  principe  di  Belmonte  e  dei  suoi  partigiani,  che, 
unendosi  ai  rivoluzionari  ed  agli  assolutisti  per  combattere  il 
principe  di  Castelnuovo,  erano  stati  la  causa  prima  di  tutti  i  mali 
avvenuti  ed  i  principali  autori  di  tanta  anarchia;  non  potè 
neanche  approvare  l'ostinazione  del  Castelnuovo  nel  volere 
dimettersi  ad  ogni  costo,  provocando  la  caduta  del  ministero 
e  facendo  andare  al  governo  il  partito  avversario;  non  seppe 
approvare  la  creazione  imprudente  della  commissione  militare; 
infine  si  convinse  però  che  la  sua  assenza  era  stata  la  vera 
causa  di  tante  sciagure.  Lord  Bentinck  si  accinse  subito  e 
coraggiosamente  a  porre  un  riparo  a  tutti  i  comuni  errori, 
prorogando  il  Parlamento  altre  due  volte  per  aver  il  tempo 
sufficiente  a  mettere  in  opera  le  sue  idee,  intavolando  delle 
trattative  col  ministero  per  venire  ad  un  accordo,  invitando 
il  presidente  Vaccaro  per  essere  informato  della  situazione 
parlamentare.  Invitò  pure  i.  principali  membri  del  Parlamento, 
Cesare  Airoldi  e  Ruggero  Settimo,  il  conte  Manzone,  l'avvo- 
cato Rossi  ed  altri  ad  una  conferenza,  nella  quale  «si  dolse 
«  amaramente  di  ciò  che  era  accaduto  durante  la  sua  assenza  » 
e,  mescolando  le  preghiere  alle  minacce,  promise  formalmente 
di  tenere  aperto  il  Parlamento  sino  all'approvazione  di  tutti 
i  progetti  riguardanti  gli  articoli  incompleti,  imperfetti  o  so- 
spesi della  costituzione  del  1812,  purché  prima  di  tutto  e 
senza  indugio  fosse  approvato  il  bilancio  delle  finanze.  Elogiò 
il  Castelnuovo  ed  il  Belmonte  maltrattati  ingiustamente  e  con 
ingratitudine;  biasimò  1'  affronto  fatto  all'Inghilterra;  rin- 
facciò le  personalità,  le  assurdità,  le  stoltezze  di  cui  s'  erano 
occupati,  le  menzogne  e  le  calunnie  sparse    ad  arte  nel    pò- 

27 
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polo;  minacciò  di  fare  man  bassa  su  tutti  i  disturbatori  della 
tranquillità  pubblica.  I  Deputati  da  un  lato  domandarono 
scuse,  ma  dall'altro,  eccitati  segretamente  a  resistere  dal  mi- 
nistero, mostrarono  chiaramente,  l'intenzione  di  discutere  il  bi- 
lancio delle  finanze  per  ultimo,  imitando  in  ciò  il  Parlamento 
inglese  (1).  Il  ministro  inglese  montò  sulle  furie  a  tale  risposta 
e  li  licenziò,  usando  parole  ingiuriose  contro  i  Deputati.  Insom- 
ma questi,  aizzati  specialmente  dal  Ferreri,  animati  ed  infiam- 
mati dal  puntiglio  di  non  comparire  deboli  e  di  acquistarsi 
1'  aureola  del  martirio  della  causa  popolare,  avevano  in  animo 
di  continuare  le  totte. 

Il  Vicario,  che  sapeva  rappresentare  abbastanza  destra- 
mente la  sua  parte,  finse  di  volere  indurre  con  reiterate  pre- 
ghiere il  Rossi,  il  Vaccaro  ed  altri  a  recarsi  di  nuovo  da 
Lord  Bentinck;  ma  essi  risposero  di  essere  pronti  ad  ubbidire, 
purché,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  fossero  accompagnati 
da  un  «vascello  di  80  pezzi»  (2).  Altre  trattative  non  ebbero 
più  felice  esito  delle  prime.  Allora  Lord  Bentinck  scrisse  al 
ministro  Lucchesi  rammaricandosi  di  quella  parte  della  Camera, 
che  era  disposta  a  creare  disordine  e  confusione  nel  paese  e 
che  sotto  lo  specioso  nome  di  libertà  tentava  di  ingannare  i 
beni  intenzionati  e  di  produrre  disunione  tra  la  Nazione  ed  i  suoi 
alleati,  e  mirava  a  distruggere  la  costituzione  mettendo  in  pe- 
ricolo la  salvezza  pubblica.  Riteneva  pericoloso  riaprire  il  Parla- 
mento, salvo  che  questo  non  promettesse  formalmente  di  occu- 
parsi delle  finanze,  e  ripeteva  l'assicurazione  di  tenerlo  aperto 
sino  alla  consolidazione  della  costituzione.  Si  dichiarava  sem- 
pre pronto  «  a  tenere  aperta  la  porta  alla  conciliazione  »  e 
si  riguardava  «responsabile  della  salvezza  della  Sicilia  »;  sal- 
vezza che  egli  aveva  promesso  di  garantire  al  Vicario  e  che 
era  obbligato  a  mantenere  per  gli  ordini  del  suo  Governo  (3). 
Ma  avute  poi  delle  assicurazioni,  il  Parlamento  veniva  final- 


Ol)  Balsamo,  op.  cit.  p.  140-41.  Palmieri,  op.  cit.  p.    176.    Castelli, 
Gior.  cit.  f.  761. 

(2)  Castelli,   Gior.  cit.  f.  761. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXII. 
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mente  riaperto  con  un  discorso  del  principe  di  Pantelleria,  com- 
missario del  Vicario,  il  quale  si  mostrava  sicuro  dei  deputati, 
che  avrebbero  compensato  «  V  intervallo  corso  nelle  passate 
«  proroghe,  occupandosi  con  maggiore  attività  e  zelo  a  trat- 
«  tare  gli  articoli  proposti  nel  mese  di  luglio  »  (1).  Il  barone 
Gambuzza  subito  propose  che  il  Parlamento  esaminasse,  po- 
nesse in  discussione  e  votasse,  a  preferenza  di  ogni  altro  af- 
fare il  bilancio  delle  finanze,  perchè  i  sussidi  approvati  erano 
puramente  apparenti.  Il  conte  Manzone  oppugnò  con  molta 
acrimonia  la  proposta,  mostrando  la  necessità  di  trattare  pri- 
ma i  progetti  sulle  magistrature,  sulla  rettifica  della  costitu- 
zione, sui  codici  etc.  ed  in  ultimo  le  finanze.  Il  Rossi  rispose 
al  Gambuzza  con  una  filippica  piena  di  veleno  e  del  solito 
linguaggio  da  trivio,  invitando  i  colleghi  a  respingere  con 
sdegno  una  tale  proposta  ingiuriosa  per  la  Camera.  Questa, 
con  voti  61  contro  53  (quarantanove  si  erano  allontanati  dal 
Parlamento),  respinse  la  proposta  del  Gambuzza,  e,  dopo  una 
lunga  discussione,  decretò  che  il  ministro  seguitasse  ad  esi- 
gere e  pagare  per  tutto  il  mese  di  novembre  (2).  Nella  Ca- 
mera dei  Pari  continuavano  le  logomachie. 

Lord  Bentinck  perdette  la  pazienza  e  venne  ad  un  colpo 
decisivo.  Non  ostante  la  fiera  opposizione  del  marchese  Fer- 
reri,  prorogò  per  una  terza  volta  il  Parlamento  sino  al  29 
ottobre;  destituì  il  ministero  per  la  sua  condotta  equivoca,  e 
ne  compose  un  altro  con  persone  appartenenti  al  partito  costi- 
tuzionale, cioè  con  Gaetano  Bonanno  alle  Finanze,  col  prin- 
cipe di  Villafranca  agli  Esteri,  con  Ruggiero  Settimo  alla 
Guerra  e  Marina  e  col  principe  di  Carini  alla  Grazia  e  Giu- 
stizia. Il  principe  di  Belmonte  fu  escluso  per  i  suoi  imprudenti 
ed  impolitici  diportamenti;  il  principe  di  Castelnuovo  perchè 
aveva  giurato  di  non  prendere  più  alcuna  segreteria;  ma  tutti 
e  due  ed  i  principi  di  Fitalia  e  della  Cattolica  furono  nominati 
consiglieri  di  Stato;  Cesare  Airoldi  fu  eletto  direttore  dell'in- 
terno. A  mali  estremi  Lord  Bentinck  volle  usare  rimedi  estre- 
mi. Il  30  ottobre  fu  sciolto    il    Parlamento    con   un    discorso 


(1)  Castelli,  Gior.  cit.  f.  769.  Giornale  di  Palermo,    N.  36. 

(2)  Castelli,  Gior.  cit.  f    792.  Giornale  di  Palermo,  N.  36. 
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del  principe  della  Cattolica,  commissario  del  Vicario.  Questi 
—  diceva  il  discorso  —  sperava,  alla  convocazione  del  Parla- 
mento, di  vedere  composto  l'ordine  della  costituzione  del  1812, 
organizzate  le  magistrature,  mandando  ad  effetto  il  nuovo  si- 
stema di  imposizioni  ideato  nel  1810,  riducendo  gli  antichi  e 
molteplici  donativi  ad  uno  solo;  attendeva  la  sistemazione  di 
queste  cose  con  impazienza  ed  invece  i  rappresentanti  non 
avevano  fatto  nulla,  si  erano  occupati  di  inezie  e  di  frivo- 
lezze, non  tenendo  conto  alcuno  dei  continui  messaggi  del  po- 
tere esecutivo,  né  delle  continue  proroghe.  Accennava  alle 
antiche  prerogative  cedute  volontariamente  dalla  Corona  per 
la  felicità  della  Sicilia,  al  dolore  provato  nel  vedere  che  in 
talune  mozioni  s'era  manifestato  il  desiderio  di  una  costitu- 
zione tutta  diversa  dall'inglese,  alle  usurpazioni  della  Camera 
dei  Comuni  commesse  in  alcuni  casi  a  danno  del  potere  ese- 
cutivo e  giudiziario.  Biasimava  la  concessione  dei  sussidi  men- 
suali  e  raccomandava  ai  Pari  di  pensare  in  questo  intervallo 
ai  loro  veri  interessi  e  ai  Deputati  di  abbandonare  le  false 
idee,  tornando  a  casa;  dichiarava  di  essere  sempre  pronto  a 
sanzionare  la  libertà  dei  Siciliani  secondo  le  basi  stabilite  nel 
1812.  Per  impedire  la  dissoluzione  dello  Stato  continuava  a 
regolare  le  finanze  secondo  il  plano  provvisorio  del  isi2ed 
a  provvedere  alle  cariche  ed  alle  magistrature  proposte  e 
sanzionate.  Prometteva  di  radunare  al  più  presto  un  nuovo 
Parlamento  che,  istruito  dell'esperienza  passata  ,  lavorasse 
indefessamente  a  perfezionare  la  costituzione.  Esortava  in  ul- 
timo i  cittadini  ad  eleggere  persone  animate  da  vero  zelo 
patriottico,  tetragone  alle  seduzioni  e  alle  suggestioni  dei  ma- 
lintenzionati, veri  nemici  della  felicità  e  della  vera  libertà 
dei  cittadini  (1). 

Lord  Bentinck,  dopo  avere  distribuite  le  milizie  in  alcune 


(l)  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  4917.  Raccolta 
dei  Reali  dispacci  (LX.  H.  21).  Raccolta  Guarneri.  p.  165-67,  Allocuzione 
del  principe  della  Cattolica  qual  commissario  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vi- 
cario Generale  fatta  al  Parlamento  il  30  ottobre.  Vedi  anche  la  Cronaca 
di  Sicilia,  N.  16  e  il  Provenzano,  op.  cit.  p.  229-31. 
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città  più  importanti  per  mantenere  l'ordine  pubblico  e  per 
soffocare  i  possibili  tentativi  di  tumulti,  emanò  il  31  ottobre 
un  proclama  minaccevole,  nel  quale  diceva  di  aver  contratto 
col  Re  e  col  Principe  ereditario  Y  impegno  di  garantire  la 
tranquillità  pubblica  e  la  salvezza  della  Corona.  Fino  alla 
convocazione  del  Parlamento  nuovo — continuava  —  ed  alla 
completa  cessazione  della  confusione  e  del  disordine,  che  mi- 
nacciavano «  di  una  fatale  distruzione  non  meno  la  libertà 
«dei  sudditi,  che  la  conservazione  dello  Stato  »;  fino  alla  con- 
solidazione dell'opera  gloriosa  della  costituzione  si  rendeva 
responsabile  di  mantenere  la  pubblica,  tranquiltità  nell'Isola 
colla  forza  affidata  al  suo  comando.  Infine  minacciava  di  pu- 
nire con  un  sommario  processo  militare  «  i  disturbatori  della 
«  pubblica  quiete,  gli  assassini  ed  altri  nemici  della  costitu- 
«  zione  »,  che  ardissero  di  attraversare  o  di  fare  opposizione 
alle  misure  del  Governo  (1).  Ne  furono  queste  vane  minacce  : 
due  operai  colti  mentre  laceravano  questo  manifesto  furono 
arrestati  ed  immediatamente  giudicati  da  un  consiglio  di  guerra 
e  condannati  ad  essere  bastonati  e  ad  altre  pene;  ma  furono 
graziati  e  posti  in  libertà  dopo  poco  tempo.  Invece  Lord  Beri- 
tinck  fu  più  severo  contro  il  marchesino  Merlo,  autore  di  un 
libello  intitolato  : — Lettera  di  un  siciliano  ad  un  suo  amico — , 
nel  quale  libello  sono  attaccati  violentemente  il  Bentinck  stesso 
ed  i  liberali,  chiamati  «  un  branco  di  disperati  delusi  nelle 
«  loro  ambiziose  mire  di  cariche,  pensioni  ed  abbazie  »  (2). 
Il  ministro  inglese,  pur  riguardando  «  la  libertà  della  stampa 
«  come  il  baluardo  della  libertà  »,  riteneva  necessario  che  essa 
non  dovesse  oltrepassare  certi  limiti,  altrimenti  diventava  li- 
cenza, male  incalcolabile  e  peggiore  della  libertà.  Quindi  in- 
vitava le  autorità  a  procedere  contro  l'autore  di  quel  libello, 


(1)  Senatore  Guarneri  ,  Sulla  tradizione  popolare  in  Sicilia  della  t/a- 
renzia  data  dal  governo  britannico  alla  Costituzione  del  1812.  Archivio 
storico  siciliano.  X.  Serie,  anno  XIV,  1889,  p.  115-17.  Provenzano,  op. 
cit.  p.  208.  Gazzetta  britannica,  N.  89,  6  novembre  1813.  Palmieri,  op. 
cit.  p.  178,  nota.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Filza  4917.  La  Farina, 
Storia  d'Italia,  Milano  1863,  voi.  Ili,  p.  153.  Raccolta  Guarneri,  p.  605. 

(2)  Provengano,  op.  cit.  p.  210-13.  Raccolta  Guarneri,  p.  411-1?. 
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perchè  questi  «  non  contento  di  esporre  alla  pubblica  detesta- 
«  zione  il  ministro  britannico,  ha  osato — continuava — di  met- 
«  tere  in  dispregio  i  vantaggi  dell'alleanza  britannica  ed  ha 
«vilmente  procurato  di  gettare  i  semi  della  discordia  tra  l'ar- 
«  mate  di  Spagna  e  d'Inghilterra,  così  felicemente  combinate 
«  nella  causa  della  libertà  (1)».  Il  marchesino  fu  processato 
e  condannato  ed  ottenne  la  libertà  solo  quando  la  reazione 
cominciò  a  trionfare  (7  maggio  1815).  Per  reato  di  stampa 
fu  arrestato  e  dopo  rilasciato  l'editore  Li  Pomi.  Ilducad'An- 
giò,  autore  di  una  virulenta  Risposta  alla  lettera  di  un  si- 
ciliano ad  un  suo  amico,  nella  quale  erano  molto  tartassati 
Lord  Bentinck  e  i  suoi  partigiani,  fu  condannato  e  venne  li- 
berato solo  il  sei  maggio  1815  (2).  Questi  processi  non  mo- 
strano certamente  un  abuso  di  autorità  del  Bentinck,  perchè 
la  libertà  di  stampa  fu  abbastanza  rispettata,  come  può  de- 
dursi  dal  grande  numero  di  opuscoli,  la  maggior  parte  con- 
trari al  governo  ed  agi'  Inglesi,  pubblicati  in  quei  giorni. 
Lord  Bentinck,  oltre  ai  provvedimenti  accennati,  prestò  al  Go- 
verno siciliano  100.000  onze  per  pagare  i  debiti  più  urgenti  (3), 
e,  temendo  che  gli  anticronici  potessero  sollevare  il  popolo 
servendosi  del  pretesto  della  carestia,  con  un  altro  proclama, 
avendo  osservata  con  rammarico  la  mancanza  di  alcuni  ge- 
neri indispensabili  e  bramando  vivamente  di  contribuire  al 
sollievo  del  povero  ed  al  mantenimento  del  buon  ordine  nella 
capitale,  annunziò  di  sostenere  con  tutta  la  forza  affidata  al 
suo  comando  il  consiglio  civico  ed  il  Senato,  che  perule  loro 
primarie  funzioni  dovevano  espressamente  sopraintendere  al- 
l'annona e  prendere  con  prontezza  ed  energia  delle  misure 
per  ovviare  al  male,  in  tutti  i  provvedimenti  intesi  a  promuo- 


(1)  Ricorso  del  marchesino  Merlo  all'alt  a  Corte  del  Parlamento  controia 
gran  Corte  criminale  con  la  inserzione  dei  principali  pezzi  del  suo  processo 
e  della  difesa  perorata  dall'avvocato  Filippo  Fodera,  Palermo  1815.  per 
Li  Pomi.  Provenzano,  op.  cit.  p.  216-20. 

(2)  Provenzano,  op.  cit.  p.  213-16. 
(3)Ca stelli,   Gior.  cit.  f.  846. 
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vere  il  benessere  del  popolo  (1).  In  tal  modo  credeva  di  po- 
tere preparare  un  ambiente  favorevole  al  partito  costituzio- 
nale nelle  future  elezioni:  né  questo  partito  restò  spettatore 
impassibile  dei  provvedimenti  del  Bentinck,  ma  cominciò  con 
un  lavoro  indefesso  e  paziente  a  riparare  gli  errori  commessi 
ed  a  distruggere  l'opera  deleteria  degli  avversari. 

Il  primo  Parlamento,  secondo  la  costituzione  del  1812,  de- 
stinato a  compiere  l'edifizio  iniziato,  finì  così  infelicemente  e 
miseramente,  mostrandosi  immeritevole  della  fiducia  del  po- 
polo, attirandosi  giustamente  Fodio  e  l'esecrazione  di  tutta  la 
^Sicilia  per  la  nera  ingratitudine  verso  coloro  che  avevano  af- 
frontati tanti  pericoli  per  rovesciare  un  sistema  arbitrario  di 
governo  e  per  acquistare  alla  Nazione  i  diritti  politici,  e  per  un 
tempo  prezioso  sprecato  o  inutilmente  o,  peggio  ancora,  nel- 
l'abbattere  la  libertà  stessa  (2). 


(1)  Raccolta  Guarneri,  p.  607.  Provenzano,  op.  cit.  p.  209,  Proclama 
del  9  novembre  1813. 

(2)  Cronici  ed  anticronici  sfogarono  i  ìoro  odi  e  rancori,  per  gli  avve- 
nimenti successi  dopo  il  ritorno  di  Lord  Bentinck  dalla  Spagna  ,  in  una 
serie  di  opuscoli.  Eccone  alcuni:  Riflessioni  sulla  Cronaca  di  Sicilia,  Pa- 
lermo 1813.  L'autore  Gallo  venne  arrestato  e  poi  rilasciato.  Difesa  dei 
poveri  cronici  contro  le  riflessioni  sulla  Cronaca  e  suW  Osservatore,  Pa- 
lermo  1813  (E  una  maligna  ironia  contro  il  partito  costituzionale).  Lettera 
di  un  medico  patriotta  ad  un  suo  amico  infermo,  Palermo  1813.  Riflessioni 
sulle  circostanze  attuali  del  Parlamento,  Palermo  25  ottobre  1813.  Lettera 
di  un  rappresentante  della  Camera  dei  Comuni  allo  zio  arciprete  di.... 
Palermo  1813.  Lettera  di  un  siciliano  ad  un  suo  amico,  Palermo  1813.  Ri- 
sposta alla  lettera  di  un  siciliano  ad  un  suo  amico,  Palermo  1813.  Coi\- 
tinuazione  della  corrispondenza  del  siciliano,  Palermo  1813.  Risposta  cu 
un  siciliano  ad  un  suo  amico  in  Londra,  Palermo  1813.  Risposta  del  si- 
ciliano in  Londra  al  suo  corrispondente  di  Sicilia,  che  ha  pubblicato  la 
sua  lettera  per  le  stampe  di  Solli,  Palermo  1813.  Seconda  lettera  di  un 
siciliano  al  suo  amico  in  Londra,  Palermo  (senza  data).  Lettera  di  un 
cittadino  della  capitale  ad  un  cittadino  di  provincia.  Palermo  1813.  Osser- 
vazioni di  un  ufficiale  napoletano  sopra  una  frase  che  si  ravvisa  nella  ri- 
sposta della  lettera  di  un  siciliano  ad  un  suo  amico,  Palermo  1813  etc. 
etc.  Vedi  La  Lumia,  Carlo  Cottone  cit.  p.  55.  Raccolta  Guarneri,  p.  3M1- 
414.  Il  Meli  (Opere  poetiche  cit.  p.  2381  scrisse  un  sonetto  contro    i  gior- 
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nalisti  e  gli  autori  di  questi  opuscoli.  Ecco  il    sonetto    (citato    anche  dal 

Salvo  op.  cit.  p.  202). 

) 

Mentri  ceca  Discordia  infuria  ed  ardi, 
E  scoti  di  l'Europa  imperi  summi, 
Tu  Sicilia  da  tia  stessa  ti  sfardi, 
E  di  fogghi  maledici  rimbummi  ! 

Dicci  a  li  figghi  toi  muli-bastardi, 
Chi  senza  la  cuncordia  si  succummi, 
I/allianza  assai  pò  di  li  gagghiardi, 
Ma  ài  tanti  cani  corsi  'ntra  li  lummi. 

Su'  sfilocchi  di  cutra  carti  e  stampi, 
Chini  di  maldicenza,  e  così  brutti, 
Anzi  di  l'odj  attizzanu  li  vampi. 

Curri,  o  pazza,  a  l'abissu  chi  ti  agghiutti, 
Miraculu  d'Iddio,  chi  ancora  campi, 
Cu  li  visceri  toi  guasti  e  corrutti. 


Capitolo  Settimo. 


Dissoluzione  del  partito  costituzionale. 

(1814) 

Provvedimenti  del  ministro  Bonanno.— Condotta  ambigua  di  Lord  Bentinck.  —  Suo  viaggio  eletto- 
rale nell'Isola. — Trattato  tra  la  Sicilia  e  la  Reggenza  di  Algeri.  — Elezioni  dei  rappresentanti. — 
Trattato  tra  Gioacchino  Murat  e  l'Austria. — Convenzione  tra  il  Re  di  Napoli  e  Lord  Bentinck. — 
Politica  dell'Austria  e  degli  alleati  verso  i  Borboni  delle  Due  Sicilie. — Spedizione  anglo-sicula 
nell'Italia  Settentrionale. — Discordia  tra  i  principi  di  Belmonte  e  di  Castelnuovo. — Ritorno  del 
Bentinck.— Suo  mutamento.— Trattative  tra  l'opposizione  e  il  partito  costituzionale  secondate 
da  Lord  Bentinck.— Strana  proposta  del  principe  di  Belmonte. — D  Re  ritorna  al  potere. — Trionfo 
dei  reazionari.  —  Mutamento  del  ministero. — Persecuzioni  e  vendette.  —  Partenza  di  Lord  Ben- 
tinck per  l'Inghilterra. — William  A'  Court.  —  Apertura  del  Parlamento. —Discorsi  del  Re  e  dei 
principi  di  Pantelleria  e  di  Trabia. — Scioglimento  del  Parlamento.  —  Partenza  del  principe  di 
Belmonte  dall'Isola.— Sua  immatura  morte.— Morte  di  Maria  Carolina. — Trattative  tra  il  Governo 
liberale  siciliano  e  il  Governo  inglese  pel  mantenimento  delle  milizie  inglesi  nella  Sicilia  dopo 
la  pace  generale.— Memorandum  del  Governo  inglese. 

Il  ministro  Bonanno  ,  uomo  autoritario,  indirizzato  fino 
dai  primi  anni  alla  giurisprudenza,  era  un  provetto  giurecon- 
sulto, un  magistrato  integerrimo,  ma  non  si  era  occupato  mai 
di  finanze  e  sconosceva  l'antico  e  il  nuovo  sistema.  Appena 
nominato  ministro,  ordinò  con  un  decreto  che  gl'impiegati 
continuassero  ad  esigere  ed  a  pagare  come  pel  passato  (1), 
e,  pur  ignorando  del  tutto  il  meccanismo  indiavolato  dei  due 
sistemi,  aiutato  dal  principe  di  Castelnuovo,  potè  coi  suoi  ta- 
lenti in  brevissimo  tempo  conoscere  a  fondo    tutta  quanta  la 


(1)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  21),  decreto  8  novembre  1813. 
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amministrazione  delle  finanze.  Accingendosi  coraggiosamente 
all'organizzazione  del  nuovo  sistema  (organizzazione  non  ten- 
tata dal  Gastelnuovo  e  dichiarata  impossibile  dal  Ferreri)  in 
un  istante  abbatté  il  vecchio  sistema  e  mise  in  vigore  il  nuovo 
eleggendo  tutti  gli  impiegati.  Malgrado  il  generale  timore  ed  il 
sospetto  dell'opposizione  che  il  ministro  si  sarebbe  messo  in  un 
serio  imbarazzo,  egli  ebbe  animo  ed  operosità  sufficiente  per 
mandare  ad  effetto  la  soppressione  della  Deputazione  del  Regno 
e  dell'odiatissimo  Tribunale  del  R.  Patrimonio  e  sostituire  l'or- 
dine dei  quattro  Gran  Camerari,  dei  vicecamerari,  dei  segreti, 
prosegreti  etc.  (1).  Fece  risorgere  mirabilmente  le  novelle  isti- 
tuzioni, e,  per  l'accortezza,  la  previdenza,  Fattività,  l'efficacia 
e  l'ordine  meraviglioso  con  cui  compì  l'opera  ardua,  meritò  gli 
elogi  dei  due  partiti.  Trionfando  poi  di  molti  ostacoli,  migliorò 
le  condizioni  degli  impiegati,  ridusse  pronta  ed  economica  l'e- 
sazione e  cominciò  a  pagare  i  creditori  dello  Stato  ed  a  so- 
disfare ai  bisogni  dell'esercito  (2).  Lo  stesso  ministro  fece 
stare  a  segno  i  consigli  civici  ed  i  magistrati  municipali,  or- 
dinando rigorosamente  che  non  mettessero  le  mani  nelle  pro- 
prietà private. 

Il  principe  di  Carini  a  sua  volta  ottenne  generale  lode  ed 
approvazione  per  l'ottima  scelta  dei  nuovi  magistrati;  e  il  prin- 
cipe di  Villafranca  ,  sebbene  giovane,  oltre  al  disimpegnare 
con  onore  il  suo  ufficio  in  tempi  tanto  diffìcili,  presiedeva  le 
commissioni ,  che  lavoravano  attivamente  alla  compilazione 
dei  codici  ed  alla  riforma  della  costituzione.  Queste  commis- 
sioni erano  composte  degli  uomini  più  ragguardevoli  del  par- 


(1)  Istruzioni  ai  segreti  e  prosegreti,  Raccolta  Guarneri,  p.  515-22  e  il 
Giornale  di  Palermo,  N.  43,  45,  48,  53,  55  (1813).  Gì'  impiegati  dei  R. 
Patrimonio  scrissero  tre  Memorie  domandando  di  non  essere  lasciati  sul 
lastrico.  Vedi  Raccolta  Guarneri    p.  393-406- 

(2)  Raddusa,  op.  cit.  p.  66-67.  Il  Balsamo  (op.  cit.  p.  159-61),  copiato 
al  solito  dal  Palmieri  (op.  cit.  p.  183-84),  è  un  pò  contrario  al  Bonanno, 
perchè  questi  non  volle  in  nessun  modo  essere  il  pupillo  del  Gastelnuovo 
e  del  Balsamo,  prediligendo  invece  il  principe  di  Belmonte.  Il  Castel- 
nuovo  tra  le  sue  carte  lasciò  alcune  querende  contro  il  ministro  Bonanno 
e  contro  il  ministro  Villafranca.  Archivio  di  Stato,  Carte  cit.  N.  80. 
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tito  costituzionale  ,  cioè  di  Bonaventura  Rossi ,  di  Domenico 
Scinà,  del  marchese  Alfonso  Spadafora,  di  Giovanni  e  Giaco- 
mo Aceto,  dell'abate  Paolo  Balsamo,  del  ministro  Settimo,  di' 
Cesare  Airoldi,  Niccolò  Palmieri ,  Salvatore  O'gnibene,  Tom- 
maso Dolce  e  Cosimo  Galasso  (1). 

Nello  stesso  tempo  Lord  Bentinck  con  meravigliosa  effi- 
cacia cercava  di  rassodare  il  suo  partito,  e,  siccome  gover- 
nava da  vero  padrone  dell'Isola,  fece  sorgere  dei  dubbi  sulla 
sua  condotta  oscura  ed  equivoca  ;  sicché  dagli  atti  suoi 
qualcuno  sospettò  che  volesse  ridurre  l'Isola  sotto  il  governo 
diretto  dell'Inghilterra  e  governarla  come  viceré.  Questo  so- 
spetto aumentò  grandemente  allorché  Lord  Bentinck  scrisse 
al  Vicario  esponendogli  questo  progetto  e  promettendogli  in 
compenso  del  denaro  e  dei  territori  equivalenti.  Il  Vicario 
gli  chiese,  credendosi  all'orlo  del  precipizio,  le  istruzioni  del 
Governo  inglese  e  fece  domandare  a  Londra  dall'ambascia- 
tore Castelcicala  l'immediato  richiamo  del  Bentinck.  Questi 
dovette  negare  ufficialmente  ogni  partecipazione  del  suo  Go- 
verno e  dichiarare  che  quel  disegno  era  «  only  the  phan- 
«  tasm  of  his  own  disordered  brain,  a  sogno  filosofico,  a  ca- 
«stle  in  Spain,  la  rève  d'un  voyager  (2). 

Il  Bentinck  per  la  sua  lealtà,  per  la  condotta  posteriore, 
per  le  continue  e  pubbliche  proteste  a  favore  dell'indipen- 
denza della  famiglia  dei  Borboni  negli  avvenimenti  posteriori, 
non  ebbe  certamente  alcuna    intenzione  di  annettere   l' Isola 


(1)  Sul  lavoro  della  commissione  che  attendeva  alla  compilazione  del 
codice  civile  scrisse  un  Saggio  sul  codice  civile  di  Francia  col  confronto 
col  codice  proposto  per  la  Sicilia,  Palermo  1814  ,  il  giureconsulto  G.  B. 
Rocchetti,  il  quale  presentò  anche  un  Progetto  del  codice  criminale  pro- 
posto per  la  Sicilia  con  le  riflessioni  sul  codice  criminale  di  Francia,  Pa- 
lermo 1814. 

(2)  Balsamo,  op.  cit,  156-57.  Palmieri,  op.  cit.  p.  189-90.  Vedi  anche 
The  story  of  Murat  and  Bentinck,  by  Walter  Frewen  Lord,  The  Xi- 
neteenth  Century,  No.  260,  october  1898.  Il  Frewen  ó  ostilissimo  al  Ben- 
tinck. Salvo  di  Pietraganzili,  op.  cit.  p.  233.  Vedi  il  nobile  discorso  del 
Bentinck  alla  Camera  dei  Comuni  nella  seduta  del  21    sriuo*no    1821:    di- 

OD  " 

scorso  riportato  dall' Aceto,    op.  cit.  p,  256-68. 
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all'Inghilterra;  la  sua  lettera  al  Vicario  deve  considerarsi  co- 
me un  ammonimento  al  Principe  ereditario,  che  durante  l'as- 
senza del  ministro  inglese  aveva  trescato  segretamente  coi 
nemici  della  costituzione,  come  un  maneggio  elettorale  a  fa- 
vore del  partito  costituzionale,  come  una  minaccia  ai  reazio- 
nari ed  ai  rivoluzionari.  Insomma  il  ministro  inglese  mostra- 
va apertamente  di  volere  adoperare  tutti  i  mezzi  e  tutte  le 
sue  forze  per  ottenere  una  vittoria  strepitosa  nelle  elezioni. 
A  tale  uopo  intraprese  anche,  non  ostante  un  rigidissimo  e 
piovoso  inverno,  un  viaggio  elettorale  in  Sicilia  ,  appena  sa- 
puto l'esito  della  battaglia  di  Lipsia  e  le  vittorie  inglesi  nella 
Spagna.  Il  25  novembre  (1813  )  partì  da  Palermo  e  andò  a 
Milazzo,  Messina  ,  Catania ,  Siracusa,  Avola,  Noto,  Modica, 
Galtagirqne  ,  Piazza  Armerina  e  Gastrogio vanni,  ritornando 
nella  capitale  il  24  dicembre  (1).  In  questo  viaggio  procon- 
solare nella  parte  orientale  dell'Isola  fu  accolto  in  tutte  le 
città  con  clamorose  dimostrazioni,  con  luminarie  ,  con  feste, 
arringò  i  consigli  civici  raccomandando  l'osservanza  della 
costituzione  e  la  scelta  di  onesti  ed  illuminati  rappresentanti 
al  Parlamento;  a  Catania  specialmente  esortò  caldamente  pri- 
ma il  consiglio  civico  e  poi  i  magistrati ,  i  prelati  ed  i  pro- 
fessori dell'Università  e  quanti  l'avvicinarono,  a  non  eleggere 
gli  stessi  bricconi  del  passato  Parlamento  ,  cioè  il  Rossi  e 
compagni  provenienti  la  maggior  parte  dalla  provincia  di  Ca- 
tania (2).  Ai  Messinesi,  che  avevano  domandato  per  la  loro 
città  il  ristabilimento  del  portofranco  ,  del  distretto,  del  ma- 
gistrato del  Commercio  e  di  Sanità ,  l' indipendenza  dei  tri- 
bunali da  quelli  di  Palermo  etc,  promise  di  prendere  a  cuore 


(1)  Avv.  P.  Vetri,  Pagine  storiche,  Castrogiovanni  dagli  Svevi  all'ul- 
timo dei  Borboni,  Piazza  Armerina  1887,  p,  450  e  seg.  Giovanni  Aceto 
afferma  errando  a  bello  studio  che  Lord  Bentinck  fece  il  viaggio  prima 
delle  elezioni  del  1813  (op.  cit.  p.  125).  Gazzetta  britannica,  N.  2  e  3, 
5  ed  8  gennaio  1814.  Palmieri,  op.  cit.  p.  185  nota.  Il  Bentinck  lasciò  a 
Palermo  il  generale  Mac- Parlane  per  sbrigare  gli  affari  durante  la  sua 
assenza.  Lettera  del  Vicario  al  ministro  Settimo,  Carte  del  Castelnuovo 
citate. 

(2)  Palmieri,  op.  cit.  p.  185. 
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le  loro  domande  e  di  sodisfare  i  loro  giusti  reclami  (1).  Inoltre  il 
Bentinck,  per  accrescere  popolarità  al  governo,  per  mezzo  di 
William  A'  Court,  inviato  straordinario  e  plenipotenziario  in- 
glese presso  il  Dey  di  Algeri,  stipulò  con  la  Reggenza  una 
«  piena  e  non  ristretta  tregua  »  per  la  durata  di  anni  due, 
dal  primo  gennaio  1814  sino  al  1816.  In  virtù  di  questo  trat- 
tato i  sudditi  siciliani  godevano  pel  commercio  il  privilegio 
della  Nazione  più  favorita,  e  così  gli  abitanti  della  Reggenza 
rispetto  alla  Sicilia  ;  i  bastimenti  da  guerra  dei  due  paesi 
erano  ammessi  liberamente  nei  rispettivi  porti.  Il  Dey  poi 
accordava  il  rilascio  di  tutti  gli  schiavi  siciliani  mediante  un 
riscatto  di  1571  pezze  di  Spagna  (ognuna  L.  5,35)  per  cia- 
scuno schiavo  (2).  In  tal  modo  e  con  tali  provvevimenti  il 
ministero  poteva  sperare  di  ottenere  una  maggioranza  asso- 
luta nelle  elezioni.  Queste,  fatte  sotto  la  direzione  del  mini- 
stro Bonanno,  di  Cesare  Airoldi  e  di  un  comitato  di  liberali 
ardentissimi,  riuscirono  con  qualche  misura  illegale,  secondo 
l'intemerato  Castelnuovo  (3),  tutte  favorevoli  al  partito  costi- 
tuzionale; i  demagoghi  ed  i  reazionari  furono  tutti  sconfìtti  e 
perciò  levarono  alte  grida,  non  senza  qualche  ragione,  contro 
le  illegalità  e  le  violenze  ,  contro  l'influenza  e  V interposi- 
zione criminosa,  specialmente  a  Catania  ed  a  Palermo,  del 
Governo  (4).  Il  ministero,  ottenuta  questa  vittoria,  proseguì 
alacremente  a  preparare  i  disegni  di  legge  da  presentare  al 
Parlamento.  Ma  prima  di  esporre  gli  avvenimenti  successi  al- 
l'apertura del  Parlamento  ,  è  necessario  di  rivolgere  un  po' 
l'attenzione  ai  rivolgimenti  d'Italia. 

Gioacchino  Murat,  dopo  aver    guerreggiato  in   Germania, 
prese    V  ultimo   congedo    dall'  Imperatore,  col  quale  ebbe  un 


(1)  Supplica  del  Comune  di  Messina  a  Lord  Bentinck  (Oliva,  op.  cit. 
p.  166-68). 

(2)  Trattato  tra  la  Sicilia  e  la  Reggenza  di  Algeri,    1    novembre  1813. 
Vedi  Appendice,  Doc.  N.  XXXIII. 

'3)  Lettera  del  Castelnuovo  a  Lord  Bentinck,  in  data  del  24  aprile  1814. 
Vedi  Appzndice,  Doc.  XXXIV. 
(4)  Balsamo,  op.  cit.  p.  162-64. 
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violento  battibecco,  ad  Erfurt  sul  finire  del  1813  e  ritornò  a 
Napoli  co\V  intenzione  di  unificare  V ltalia,come  dice  ilFrewen. 
Dopo,  essendo  peggiorata  la  situazione  politica  in  Francia, 
avendo  rotto  del  tutto  le  sue  relazioni  con  Napoleone,  riprese 
le  trattative  con  l'Austria.  Questa  in  agosto  (1813)  aveva  dato 
inutilmente  pieni  poteri  a  Lord  Aberdeen  per  venire  ad  un 
accordo  col  Re  di  Napoli ,  alle  condizioni  che  questi  rinun- 
ziasse  al  Regno  di  Napoli,  ottenendo  però  un  compenso  equi- 
valente in  altri  Stati.  Ma  Gioacchino  non  voleva  sentire  si- 
mili proposte.  Ora  l'Imperatore  d'Austria  ,  temendo  di  non 
poter  sostenere  in  Italia  la  guerra  senza  1'  aiuto  del  Re  di 
Napoli,  in  nome  dei  Sovrani  d'Europa ,  gli  offrì  di  nuovo  a- 
micizia,  proponendo  compensi  non  più  per  Gioacchino,  ma 
per  i  Borboni  di  Sicilia.  E  Murat ,  bramando  di  salvare  il 
trono  e  di  estendere  il  Regno  ,  ottenuta  la  promessa  di  un 
ingrandimento  di  territorio  dal  Neipperg  e  secondato  dalla  mo- 
glie alla  perfine  sottoscrisse  un  trattato  di  alleanza  con  l'Austria, 
impegnandosi  di  continuare  la  guerra  contro  la  Francia  per 
stabilire  l'equilibrio  politico  in  Europa  (1).  L'ambasciatore  si- 
ciliano a  Vienna,  conosciuti  i  maneggi  dell'Austria,  fece  ogni 
sforzo  per  arrestarli  e  per  distogliere  quel  gabinetto  dall 'al- 
learsi con  Gioacchino  e  dal  garantirgli  il  trono  usurpato. 
Non  potè  conseguire  l'intento:  l'Austria  nella  sua  politica  egoi- 
stica sacrificava  pel  momento  gl'interessi  dei  congiunti,  scan- 
dalizzando tutti  (2).  L'Inghilterra  stessa  poi  mostrava  di  non  in- 
teressarsi gran  fatto  dei  Borboni.  Lord  Castlereagh,  che  in  un  di- 
spaccio al  cavaliere  Charles  Stewart  aveva  accennato  al  propo- 
sito di  rimandare  all'infinito  ogni  discussione  sulle  pretese  del 
Re  di  Sicilia  (3),  trasmise  subito  una  copia  del  trattato  e  delle 
istruzioni  al  generale  Bentinck  ed  al  Vicario,  ingiungendo  loro 


(1)  Colletta,  op.  cit.  VII,  66  p.  384.  Il  Patriottico  ,  N.  69.  Seduta 
dei  Comuni  d'Inghilterra,  2  maggio  1815.  Orloff,  op.  cit.  II.  p.  432-40, 
trattato  11  gennaio  1814. 

(2)  X.  Bianchi,  Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in  Italia, 
Voi.  I,  p.  3. 

(3)  Dispaccio  di  Lord  Castlereagh  al  Cav.  Charles  Stewart,  in  data  17 
dicembre  1813,  Carte  del  Villafranca. 
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di  cessare  immediatamente  ogni  ostilità  e  promettendo  al  Vi- 
cario una  convenevole  indennità  per  il  grande  sacrifizio  che 
doveva  compiere  a  favore  della  pace  generale.  Il  Bentinck, 
che  odiava  Gioacchino,  temendo  che  V  Italia,  appena  scac- 
ciato il  viceré  Eugenio,  si  mettesse  sotto  il  Re  di  Napoli,  giu- 
dicò quel  trattato  non  necessario  ed  impolitico,  perchè  creava 
un  rivale,  un  padrone  in  Italia,  e  deplorò  la  rimunerazione 
sprecata  per  un  uomo  triste  e  malvagio,  pel  partigiano  inti- 
mo e  attivo  di  tutte  le  malvagità  di  Napoleone,  pel  traditore 
del  suo  benefattore.  In  tal  modo  aiutava  la  famiglia  regnante 
di  Sicilia  ed  otteneva  le  lodi  degli  stessi  ambasciatori  siciliani. 
In  tal  modo,  pur  di  rovinare  Gioacchino,  trasgrediva  gli 
ordini  del  suo  Sovrano,  che  gli  imponeva  di  firmare  un  trat- 
tato di  pace  col  Re  di  Napoli,  e  non  curava  le  proteste  del 
Neipperg,  mettendo  avanti  mille  pretesti  per  non  andare  a 
Napoli.  Finalmente  partì  verso  la  fine  di  dicembre  da  Pa- 
lermo, e,  dopo  molto  tergiversare,  firmò,  unica  cosa  che  gli 
alleati  poterono  ottenere,  una  convenzione  il  3  febbraio  1814 
con  Gioacchino  e  si  allontanò  lasciando  Austriaci  e  Napoletani  a 
bocca  aperta  per  una  tale  strana  condotta  (1).  Le  ostilità  per 
terra  e  per  mare  tra  le  forze  britanniche  e  le  milizie  napo- 
letane cessarono  immediatamente,  e  così  pure  tra  il  Regno 
di  Napoli  e  le  isole  del  Mediterraneo  e  dell'  Adriatico,  ove 
erano  stanziate  milizie  inglesi  o  milizie  poste  sotto  gli  ordini 
dei  comandanti  inglesi.  Inoltre  tra  la  Gran  Bretagna,  il  Re- 
gno di  Napoli  e  le  suddette  isole  il  commercio  dei  generi  non 
proibiti  rimaneva  libero;  le  ostilità  tra  le  parti  contraenti  do- 
vevano incominciare  tre  mesi  dopo  la  dichiarazione,  fatta  da 
una  delle  parti,  della  rottura  della  convenzione  (2).  Lord  Ben- 


(1)  Castlereagh,  Correspondence,  IX,  196-97;  234-35;  236-37  ;  262-63; 
378-80.  Lettere  del  Castlereagh,  del  Bentinck,  del  Serr acapriola.  Frewex. 
op.  cit.  p.  627-30. 

(2)  Convenzione  1r<t  il  Bentinck  ed  il  Regno  di  Napoli  del  3  febbraio 
1814  (Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  1530)  pubblicata 
in  francese  dall'OkLOFF  op.  cit.  II.  p.  440-41  e  nell'  Ambigui  XLIV,  p. 
362-63.  Vedi  anche  Gazzetta  britannica,  N.  14,  16  febbraio  1814.  Raccolta 
dei  reali  dispacci  (LX,   H.  21). 
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tinck,  con  una  nota  dell'otto  febbraio,  informava  il  principe 
di  Villafranca  che,  essendo  ritenuta  essenziale  ai  successi 
della  causa  comune  la  pronta  cooperazione  del  Re  di  Napoli, 
aveva  il  Governo  inglese  l'intenzione  di  conchiudere  (piut- 
tosto aveva  conchiuso!)  un  armistizio  con  Gioacchino  Murat, 
del  resto  molto  vantaggioso  ai  due  Regni.  Il  Villafranca  av- 
vertì del  trattato  il  Vicario,  il  quale  disapprovò  una  pace,  che 
feriva  l'integrità  dei  suoi  diritti  sul  Regno  di  Napoli  ;  diritti 
che  non  intendeva  «  in  verun  [modo  e  nella  maniera  an- 
«  che  indirettamente  pregiudicare  ».  Indi  il  ministro  siciliano 
rispondendo  al  Bentinck  dichiarava  alla  sua  volta,  nel  per- 
mettere l'esecuzione  di  tale  armistizio  puramente  militare  e 
commerciale,  di  non  volere  pregiudicare  per  nulla  i  diritti 
del  suo  Re  e  aggiungeva  che  il  Governo  siciliano  non  inten- 
deva riconoscere  l'armistizio  conchiuso  (1).  Il  commercio  tra 
la  Sicilia  e  il  Regno  di  Napoli  fu  ristabilito,  come  prescriveva 
il  trattato;  ma,  essendo  sorti  molti  incidenti  per  le  bandiere 
delle  navi  dei  due  Stati,  fu  proibito  poi  con  decreto  del  ven- 
titré settembre  (2). 

In  questo  tempo  l'Austria  e  le  potenze  alleate  non  si  mostra- 
rono punto  favorevoli  a  restaurare  Ferdinando  sul  Regno  di 
Napoli.  Il  principe  di  Metternich,  al  quale  s'unirono  il  mini- 
stro Nesselrode  per  la  Russia  e  il  ministro  Hardenberg  per 
la  Prussia,  in  un  dispaccio  del  15  febbraio  ,1814  diceva  che 
era  necessario  accordare  al  Re  di  Sicilia  in  risarcimento  del 
Regno  di  Napoli  una  indennità  liberale  in  Italia,  secondo  le 
determinazioni  prese  di  comune  accordo,  aggiungendo  che  il 
valore  di  tale  indennità  non  doveva  essere  inferiore  a  quella 
alla  quale  S.  M.  Siciliana  aveva  diritto    secondo  le  sue   per- 


(1)  Note  del  Bentinck  al  Villafranca,  del  Villafranca  al  Vicario  e  al 
Bentinck,  Carte  del  Villafranca.  Vedi  anche  le  lettere  del  Vicario  al  Vil- 
lafranca, 9  e  12  febbraio  1814.  Carte  del  Villafranca. 

(2)  Le  carte  riguardanti  questi  incidenti  sono  nell'Archivio  di  Stato  di 
Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  4952.  Giornale  di  Palermo  N.  17,  34,  89  e 
98  (1814).  Eaccolta  dei  reali  dispacci,  f.  54  (Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo, LX.  H.  21-22). 
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dite  e  doveva  essere  comparata  alle  perdite  degli  altri  Sovrani 
aventi  diritti  alle  indennità,  ed  ai  mezzi  disponibili  delle  po- 
tenze alleate  per  sodisfare  le  pretese  di  tutti  (1).  Ferdinando 
avrebbe  avuto  per  indennità  o  la  Lombardia,  o  la  Polonia,  o 
la  Sassonia,  o  la  Sardegna,  o  la  Corsica,  o  le  isole  Ionie,  o 
le  Indie  occidentali  !  Intanto  il  Monitore  di  Napoli  pubblicava 
che  il  Re  di  Sicilia  aveva  ottenuto  in  compenso  del  Regno  di 
Napoli,  al  quale  aveva  rinunziato,  le  isole  Ionie.  Il  Re  allora 
pubblicava  alla  sua  volta  una  dichiarazione  contro  la  falsità 
delle  voci  insidiose  sparse  dai  suoi  nemici,  annunziando  alle 
potenze  alleate,  a  tutte  le  nazioni  e  particolarmente  alla  po- 
polazione del  Regno  di  Napoli  di  non  avere  mai  rinunziato  ai 
suoi  inconcussi  diritti,  di  essere  determinato  a  non  rinunziarvi 
mai,  di  essere  nella  costante  ed  immutabile  volontà  di  non 
ammettere  alcuna  proposta  d'indennità  (2).  In  questi  supremi 
momenti  il  principe  di  Villafranca  dirigeva  al  Vicario  una 
memoria  sui  veri  interessi  della  Corte  borbonica  e  sulla  con- 
dotta da  tenere  nell'avvenire.  Tutte  le  potenze — osservava — 
facevano  dei  grandi  sforzi  per  ottenere  i  territori  perduti  e 
mantenere  quelli  acquistati,  mentre  la  Sicilia  sperava  nell'a- 
bilità di  un  solo  ministro  presso  la  Corte  di  Vienna,  saggio 
e  dotto  sì,  ma  poco  attivo  e  poco  energico;  e  dipendeva  in- 
tieramente dalle  potenze  legate  ormai  in  interessi  con  G.  Mu- 
rat,  compresa  la  stessa  Russia.  Attribuiva  Y  insuccesso  della 
politica  borbonica  per  la  quistione  napoletana  alla  mancanza 
di  agenti  solleciti  e  scaltri  presso  l'Imperatore  di  Russia  ed  al 
non  avere  incaricato  presso  le  grandi  potenze  il  principe  della 
Corona  di  Svezia,  tanto  potente  ed  influente  nelle  decisioni 
degli  affari,  che  sarebbe  certamente  riuscito  ad  impegnare 
le  potenze  per  la  restituzione  di  Napoli  al  legittimo  monar- 
ca. La  Russia,  non  sentendo  nessun  richiamo,  seguiva  l'Ali- 


li) Questo  dispaccio,  secondo  l'autore  di  un  manoscritto  importantissi- 
mo, fu  pubblicato  a  Berna  nel   1814. 

(2)  Castlereagh,  Corredo  ndence,  X,  224-26.  Frewen,  op.  cit.  p.  630. 
Gervinus,  op.  cit.  213.  Giornale  di  Palermo,  N.  46,  50,  2  e  26  giugno  181 1. 
Monitore  delle  Due  Sicilie,  Napoli,  N.  1035,  25  maggio  1814. 
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stria,  «  determinata  a  proteggere  gli  interessi  di  Murat,  per 
«poi  un  giorno  far  valere  i  suoi».  Infatti,  malgrado  le  prote- 
ste dell'ambasciatore  siciliano  a  Vienna,  circolava  un  mani- 
festo, col  quale  si  dichiarava  che  Carlo  VI  non  aveva  rinun- 
ziato mai  ai  suoi  diritti  sul  Regno  di  Napoli  ;  non  parlava 
poi  della  Sicilia,  perchè  questa  era  occupata  dagl'Inglesi. 
«  L'Austria— seguitava — vuole  impadronirsi  di  tutta  l'Italia,  e 
«  nella  Lombardia  che  le  appartiene,  e  nella  Toscana  e  co- 
«  me  erede  della  casa  di  Modena ,  e  come  futura  erede  del 
«  Regno  di  Piemonte  ,  Savoia  e  Sardegna,  e  nello  indenniz- 
«  zarsi  per  la  perdita  del  Tirolo  colla  Dalmazia  e  collo  Stato 
«  Veneto;  perciò  fìnge  di  rimettere  l'Italia  nello  stato  in  cui 
«  era  prima  delle  ultime  guerre  con  la  Francia  ;  così  allora 
«  caccerà  Murat  ».  Lo  esortava  a  cercare  aiuti  presso  il  Pon- 
tefice, a  non  fidare  molto  nell'  Inghilterra,  a  spedire  ottimi 
diplomatici  presso  Gastlereagh,  perchè  il  Castelcicala  e  il  ca- 
valiere Medici  non  erano  molto  stimati  ;  a  seguire  la  stessa 
politica  di  Murat  che  non  lasciava  nessuna  via  intentata,  ad 
abbandonare  una  politica  lenta  ed  inoperosa,  esiziale  agli  in- 
teressi della  casa  regnante  in  Sicilia,  esiziale  alla  stessa  Si- 
cilia, che  poteva  facilmente  in  un  conflitto  diventare  preda 
dell'Austria  e  dell'Inghilterra.  «  Mandare  —  terminava  —  de- 
«  gli  agenti  da  per  tutto  e  moltiplicarsi  se  è  possibile  al  di 
«  là  delle  nostre  forze,  mentre  vi  sono  questi  momenti  così 
«  preziosi,  per  sostenere  la  famiglia  di  V.  A.  R.  e  la  nostra 
«  indipendenza  :  ecco  qual'è  il  mio  consiglio  »  (1).  La  situa- 
zione politica  della  Sicilia  era  allora  abbastanza  incerta  :  tutti 
erano  contrari  alla  restaurazione  dei  Borboni  a  Napoli;  ma 
in  breve  tempo  nuovi  avvenimenti  resero  facile  ciò  che  pel 
momento  sembrava  impossibile  (2). 

Intanto  Lord  Bentinck,  in  conseguenza  dei  suddetti  trattati, 
il  28  febbraio  partì  nuovamente  dalla  Sicilia   a  capo    di  una 


(1)  Veri  interessi  della  nostra  Corte  e  condotta  da  tenersi  nello  stato  at- 
tuale degli  affari,  Carte  del  Villafranca. 

(2)  Solo  il  Flassan  osò    allora   scrivere    un'  apologia    intitolata  :    Dei 
Borboni  di  Napoli,  Traduzione,  Palermo  1814. 
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spedizione  anglo-sicula ,  alla  quale  poi  si  unirono  molti  ita- 
liani. Questa  spedizione,  che  portava  scritta  sulla  bandiera — 
Libertà  ed  indipendenza  italica, — doveva  combattere  nell'I- 
talia settentrionale  contro  i  Francesi ,  mettendosi  d'  accordo 
sulle  operazioni  coi  vecchi  e  coi  nuovi  alleati.  Il  generale  in- 
glese, prima  di  partire,  promise  agli  amici  di  ritornare  alla 
fine  di  maggio  per  essere  presente  all'apertura  del  Parla- 
mento. Il  Vicario  ,  salutando  i  soldati  partenti ,  diceva  che 
essi  andavano  a  mettere  il  piede  nella  patria  comune  per 
cooperare  coi  loro  travagli  alla  grande  opera  della  sua  libe- 
razione e  perciò  dovevano  unire  i  loro  sforzi  a  quelli  dei 
confratelli  ,  per  assicurare  colla  liberazione  d'Italia  la  loro 
libertà  e  la  loro  esistenza  (1).  Il  Bentinck  arrivò  con  7000 
uomini  a  Livorno,  già  in  potere  dei  Napoletani  (2),  ed  ema- 
nò un  proclama  agi'  Italiani  annunziando  che  la  Gran  Bre- 
tagna porgeva  loro  la  mano  per  liberarli  dal  ferreo  giogo 
di  Napoleone  (3).  Inoltre  faceva  diffondere  tra  le  popolazioni 
numerose  copie  della  costituzione  siciliana  per  adescarle  con 
promesse  di  quelle  libertà,  che  i  Francesi  avevano  negate. 
Contemporaneamente  un  ordine  del  giorno  del  principe  Vi- 
cario alle  milizie  anglo-sicule  annunziava  che  esse  erano  ar- 
rivate appunto  per  fare  valere  i  diritti  dei  Borboni  al  trono 
di  Napoli.  Gioacchino  protestò  energicamente  contro  il  pro- 
cedere talmente  subdolo  del  Bentinck,  che  permetteva  un  tale 
ordine  del  giorno;  e  il  Gastlereagh,  scrivendo  al  Bentinck,  de- 
plorava vivamente  la  condotta  insana  della  Corte  di  Palermo 
e  gli  ordinava  di  fare  una  comunicazione  ufficiale  al  Governo 
siciliano  su  questo  affare,  scottante  per  gli  alleati,  e  di  riman- 
dare in  caso  di   bisogno  anche   le  milizie  siciliane   nell'Isola 


(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  16  (1814),  ordine  del  giorno  alle  truppe 
partenti. 

(2)  Gazzetta  britannica,  N.  21,  22  marzo  1814.  Capitolazione  di  Livorno 
tra  il  barone  Minutolo,  nlaresciallo  del  Re  di  Napoli,  e  il  delegato  Guerin 
pel  comandante  dei  forti  di  Livorno,  colonnello  Duprè. 

(3)  Gazzetta  britannica,  N.  23,  30  Marzo.  Dumas,  op.  cit.  X,  p.  36.  La 
Cecilia,  op.  cit.  p.  524.  Gualterio,  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  Me- 
morie storiche,  Volume  I,  Firenze  1851,  documento  III,  p.  4-5,  etc. 


228  - 


per  evitare  ogni  possibile  spiacevole  incidente  tra  gli  allea- 
ti (1).  Invece  Lord  Bentinck  adoperava  ogni  mezzo  per  attac- 
care brighe  con  Gioacchino.  Da  Livorno  andò  in  fretta  a 
Reggio  e  poi  si  avviò  verso  Verona,  ove  era  il  quartiere  ge- 
nerale austriaco ,  e  in  un  discorso  col  Bellegarde  mostrò 
tutto  il  suo  fiele  contro  il  Re  di  Napoli  ;  ma  il  generale  au- 
striaco gli  rammentò  le  istruzioni  del  Governo  inglese.  An- 
dato il  Bentinck  a  Bologna  attaccò  brighe  col  suo  nemico 
«  le  plus  perfide  des  Gaules  »  (il  Bentinck  dà  questo  epiteto 
a  Gioacchino  in  una  lettera  al  Castelnuovo),  al  quale  scrisse 
anche  una  lettera  insolente.  Insomma  il  Bentinck  gettò  le 
basi  della  futura  caduta  di  Gioacchino  e  della  restaurazione 
dei  Borboni  a  Napoli  (2).  Ritornato  a  Livorno,  lasciò  alcune 
milizie  a  presidiare  questa  città  e  Pisa,  e  verso  la  fine  di 
marzo  proseguì  il  suo  viaggio  avviandosi  con  le  altre  milizie 
verso  il  Genovesato.  Occupò  la  città  di  Spezia  e,  secondato 
dalla  squadra  inglese,  il  13  aprile  giunse  sotto  le  mura  di 
Genova;  dopo  alcuni  scontri  la  occupò  facendovi  molto  bottino, 
ristabilendovi  la  costituzione  del  1797  e  un  governo  provvi- 
sorio, «  dissolvendo  tutte  le  perniciose  leggi  francesi  e  man- 
«  dando  tutte  le  Autorità  Galle  »  (3).  Infine  occupò  Savona.  Le 
milizie  siciliane  comandate  dal  generale  Roth  mostrarono  la 
più  grande  bravura  (4);  la  flottiglia  siciliana  nei  diversi  com- 
battimenti lungo    la    riviera  ligure  fece  «  sommo    onore   alla 


(1)  Gervinus,  op.  cit.  p.  212.  Castlereagh,  Correspondence.  IX.  p. 
429-35. 

(2)  Frewen,  op.  cit.  p.  631-33.  A  Bologna  Lord  Bentinck  fu  presentato 
a  Pio  VII,  e,  dopo  averlo  felicitato  pel  suo  ritorno,  a  nome  del  suo  Re 
rimise  a  S.  Santità  «una  cambiale  per  segnarvi  quella  somma  necessaria 
«alle  spese  del  ristabilimento  nel  Regno».  S.  S.  cogli  «occhi  pieni  di 
*  lacrime  espressive  »  lo  ringraziò  pregandolo  di  riferire  al  Re  d'  Inghil- 
terra le  espressioni  della  sua  riconoscenza.  Vedi  Giornale  di  Palermo, 
Supplemento  al  N.  36.  Gazzetta  britannica,  X.  35,  30  aprile  1814  e  X.  34, 
26  aprile  1814. 

(3)  Gazzetta  britannica,  X.  34,  26  aprile  1814. 

(4)  L'Ambigu,  XLV,  p.  408.  Giornale  di  Palermo,  X.  38  e  39 ,  5  e  9 
maggio   1814. 
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«  bandiera  ,  avendo  meritato  la  giusta  ammirazione  di  ognu- 
«  no  »  (1).  Il  Governo  inglese  ammise  il  corpo  dei  Siciliani  ad 
avere  diritto  al  bottino  di  Genova,  Savona  e  Spezia  (2). 

Ed  ora  dobbiamo  ritornare  agli  avvenimenti  dell'Isola. 
Durante  l'assenza  del  generale  inglese  scoppiò  di  nuovo  vio- 
lentemente la  discordia  tra  i  principi  di  Gastelnuovo  e  di  Bei- 
monte  e  tra  i  partigiani  dell'uno  e  dell'altro.  Il  principe  di 
Castelnuovo,  spinto  dai  consigli  di  Lady  Bentinck,  per  mezzo 
dell'abate  Balsamo,  fece  delle  proposte  di  conciliazione  al  ni- 
pote, il  quale  diede  una  risposta  non  sodisfacente.  Ciò  non  ostante 
ritornò  il  Gastelnuovo  all'attacco  ,  non  scoraggiandosi  punto 
ed  adoperando  ogni  industria  e  premura  per  stabilire  quella 
unione  tanto  necessaria  ,  particolarmente  in  quel  tempo,  al 
partito  costituzionale  privo  della  mente  direttrice  ,  del  Ben- 
tinck (3).  Ma  ,  come  sembra  ,  non  potendo  riuscire  a  sopire 
ogni  contrasto  col  nipote,  si  assentò  dai  consigli  della  Coro- 
na, sperando  nel  pronto  ritorno  dell'  amico,  unico  anello  di 
unione.  Lord  Bentinck ,  informato  di  queste  eterne  scissure, 
in  una  lettera  al  Gastelnuovo  da  Livorno  manifestava  il  suo 
ardente  desiderio  di  ritornare  nell'Isola,  ma  confessava  di  es- 
sere immensamente  disgustato  di  quelle  deplorabili  scenate  e 
di  nutrire  solamente  la  speranza  di  poter  forse  rendere  an- 
cora qualche  piccolo  servizio  per  rendere  felice  la  Sicilia  (4). 
Tornò  nell'Isola  V  otto  giugno  ,  ma  con  sentimenti  del  tutto 
mutati  per  le  seguenti  ragioni.  Essendo  cambiatala  situazione 
politica  d'Europa,  anche  le  idee  del  gabinetto  di  Londra  era- 
no cambiate  disgraziatamente  per  la  Sicilia.  Napoleone  era 
vinto  e  confinato  nell'isola  d'Elba;  Luigi  XVIII  restaurato  a 
Parigi;  gli  Austriaci  padroni  della  Lombardia  e  del  Veneto; 
Genova,  abbandonata  e  tradita  dalle  fallaci  promesse  inglesi, 
aggregata  al  Piemonte;  Gioacchino  Murat  vacillante   sul  tro- 


(1)  Lettera  del  brigadiere  Hall  a  S.  E.  il  ministro  della  Guerra,  in  data 
19  aprile  1814.  Gazzetta  britannica,  N.  35,  30  aprile  1814. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXV. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXVI. 

(4)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXVII. 


230  — 


no;  stabilita  la  riunione  delle  potenze  alleate  in  un  congresso 
a  Vienna  per  regolare  tutti  gli  interessi  e  per  risolvere  tutte 
le  quistioni  lasciate  sospese  dal  trattato  di  Parigi;  la  legit- 
timità ed  i  vecchi  Re  divenuti  di  moda;  le  antiche  forme  di 
governo  ripristinate.  Lord  Gastlereagh,  quando  era  necessa- 
rio sollevare  i  popoli  contro  l'eterno  nemico  ,  aveva  lasciato 
mani  libere  al  dittatore  inglese  in  Sicilia  e  non  aveva  dato 
ascolto  ai  richiami  ed  alle  querele  insistenti  presentate  dal 
Castelcicala  e  dal  Medici  contro  la  politica  del  Bentinck,  an- 
zi lo  aveva  sostenuto.  Ma  ora  ,  finita  la  lotta  contro  Napo- 
leone, non  avendo  più  alcun  bisogno  del  possesso  dell'Isola, 
dopo  aver  disapprovato  il  proclama  del  Bentinck  agl'Italiani,  le 
promesse  ai  Genovesi  e  le  condizioni  assentite  al  Re  di  Na- 
poli (!),  dopo  avergli  imposto  di  non  armare  più  le  popola- 
zioni (1),  per  compiacere  al  principe  di  Metternich  mostrava 
apertamente  il  suo  disinteressamento  per  gli  affari  siciliani, 
sostenendo  le  parti  di  Maria  Carolina.  Lord  Gastlereagh  a- 
veva  costretto  il  Bentinck  a  chiedere  un  permesso  dopo  l'a- 
pertura del  Parlamento,  non  dovendo  più  gettare  polvere  ne- 
gli occhi  dei  Siciliani;  aveva  pensato  al  successore,  nominan- 
do William  A'  Court  (già  segretario  di  legazione  e  reduce  da 
Algeri)  ambasciatore  a  Palermo  con  l'ordine  di  togliere  ogni 
imbarazzo  nelle  relazioni  col  Governo  siciliano  ,  perchè  non 
era  punto  disposto  a  sostenere  più  una  politica  di  rappre- 
saglie con  sforzi  vigorosi,  non  potendo  approvare  più  un 
certo  spirito  di  democrazia  e  di  anarchia  prevalente  nell'Iso- 
la (2).  Perciò  Lord  Bentinck  arrivò  scoraggiato  per  i  senti- 
menti mutati  del  Gabinetto  inglese  verso  di  lui  e  per  le 
mortificazioni  subite,  non  essendo  più  i  suoi  consigli  ascol- 
tati. 


(1)  Provbnzano,  op.  cit.  p.  100.  Revue  des  deux  Mondes,  XXIV  année, 
tome  sixième  ,  Paris  1854,  Lord  Castlereagh  et  la  polìtique  extérieure  de 
VAngleterre  de  1812  à  1822  par  Louis  de  Viel-Castel,  p.  693. 

(2)  Balsamo,  op.  cit.  p.  169.  Provenzano,  op.  cit.  p.  100.  Castlereagh, 
Correspondence,  cit.  IX,  253-55;  296-97;  400-401  ;  435-36;  X,  17-8,  37,  14. 
Sclopis,  op.  cit.  p.  625,  nota. 


—    231  - 

Trovò  i  principi  di  Castelnuovo  e  di  Belmonte  non  solo 
discordi,  ma  divenuti  quasi  nemici;  non  mostrò  però  la  solita 
risolutezza,  temendo  nuovi  rimproveri,  e  in  una  conversazione 
col  marchese  Circello  si  lasciò  sfuggire,  che  erano  cessati  gli 
ostacoli  perchè  il  Re  potesse  riprendere  il  potere  ed  erano 
cessate  anche  le  ragioni  del  suo  intervento  negli  affari 
interni  dell'Isola  (1).  Durante  l'assenza  del  Bentinck  alcuni 
Pari,  conoscendo  le  discordie  del  partito  costituzionale,  mo- 
strarono di  volere  avvicinarsi  al  «  buon  partito  »  e  si  rivolsero 
al  Castelnuovo  per  cominciare  le  trattative  di  una  pace.  Que- 
sti, pur  riconoscendo  utilissimo  alla  patria  un  accordo  tra 
cronici  ed  anticronici,  si  trovò  in  grande  imbarazzo,  non 
essendo  da  una  parte  autorizzato  a  trattare  con  essi  in  nome 
del  partito  intero,  e  dall'altra  non  volendo  i  Pari  trattare  se 
non  con  lui,  con  Ruggiero  Settimo,  col  principe  di  Fitalia 
e  forse  anche  col  principe  di  Villafranca  solamente  (?).  Tut- 
tavia il  Castelnuovo  e  il  Settimo  ebbero  una  lunga  conferenza 
col  conte  di  S.  Marco  e  coi  principi  di  Trabia  e  di  Campo- 
franco  e  poterono  conoscere  in  loro  «  delle  basse  vedute  e 
«dei  principi  di  particolare  interesse  (3)  >.  Lord  Bentinck  si 
mostrò  inclinato  a  secondare  queste  incominciate  trattative  di 
conciliazione,  e,  dopo  aver  tenute  diverse  conferenze  con  i 
suddetti  Pari,  radunò  tutti  i  ministri  a  casa  sua  per  discu- 
tere le  proposte  dei  Pari,  cioè  l'entrata  di  due  di  loro  nel 
ministero  e  lo  scioglimento  della  Camera  dei  Comuni  eletta 
con  molta  illegalità.  I  principi  di  Belmonte  e  di  Villafranca 
e  il  ministro  Bonanno  si  dichiararono  contrari  a  questa  con- 
ciliazione, perchè  temevano  un  agguato  e  perchè  erano  si- 
curi della  maggioranza  nella  Camera  dei  Comuni;  ma  il  prin- 
cipe di  Castelnuovo,  Ruggiero  Settimo  ed  altri  si  mostrarono 
favorevolissimi  all'accordo,  facendo  conoscere  che  non  pote- 
vano sperare  nulla  dalla  Camera  dei  Pari  del  tutto  avversa, 
nella  quale  era  pur  necessario  avere  una    maggioranza    per 


(1)  Raddusa,  op.  cit.  p.  69. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXVIII,  N.  1. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXVIII,  N.  2. 
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potere  governare.  Stando  così  le  cose,  in  una  seconda  con- 
ferenza il  principe  di  Belmonte,  o  per  spaventare  gli  altri 
ministri  e  non  fare  riuscire  la  conciliazione,  sicuro  della  loro 
opposizione  e  di  quella  di  Lord  Bentinck,  o  per  far  dispetto 
a  questo,  col  quale  era  in  dissapore,  o  persuaso  che  il  Re 
non  avrebbe  ripreso  il  governo,  o  ingannato  dalle  mutate  in- 
tenzioni del  Re  stesso,  o  illuso,  come  correva  insistente  la  voce, 
e  lusingato  dall'ambasciatore  russo  a  Palermo,  dal  Mocenigo, 
di  diventare  il  braccio  destro  del  monarca,  o  per  tutte  queste 
ragioni  insieme,  propose  inaspettatamente,  credendo  di  salvare 
la  patria  per  la  terza  volta,  di  non  venire  a  patti  coi  Pari, 
ma  col  capo  di  quella  fazione;  propose  cioè  di  richiamare  al 
governo  il  Re,  come  il  solo  capace  di  poter  estinguere  i  par- 
titi e  amalgamarli  tutti  (1).  I  ministri  rimasero  sorpresi  di 
questa  strana  proposta,  ma  non  ardirono  contrastare;  Lord 
Bentinck  stesso  disse  seccamente  che  l'Inghilterra  non  aveva 
più  alcun  interesse  ad  impedire  il  ritorno  del  Re  al  potere. 

La  proposta  quindi  del  principe  di  Belmonte  venne  accet- 
tata senza  alcuna  opposizione  e  con  grande  sorpresa  e  me- 
raviglia dei  Pari  stessi.  In  un  formale  consiglio  di  Stato  si 
stabilì  d'invitare  il  Re  per  mezzo  del  Vicario.  Questi  per  due 
volte  espresse  al  padre  gli  umili  e  concordi  sentimenti  dei 
ministri  pronti  a  servire  il  Re,  ogni  volta  che  a  lui  piacesse,  con 
quegli  stessi  principi  e  sentimenti  tendenti  al  sostegno  del 
trono  e  al  bene  della  Nazione.  I  suddetti  ministri  —  aggiun- 
geva—  erano  pronti  a  lasciare  il  potere  a  persone  più  idonee, 
pur  d'estinguere  i  partiti,  rimanendo  sempre  attaccati  al  Re 
per  contribuire  con  tutti  i  loro  sforzi  alla  gloria  del  Sovrano 
e  al  vantaggio  della  Nazione  (2).  E  siccome  il  Re  temeva  che 
si  rinnovassero  i  luttuosi  fatti  del  marzo  1813,  Lord  Bentinck 
gli  scrisse  la  seguente  lettera  a  nome  della  Corte  britannica.- 
«  Lord  W.  Bentinck  conoscendo,  che  per  l'unità  del  partito 
«  e  tranquillità  del  Governo,  sia  necessaria  la  persona  del 
«  Re,  secondo  li  desideri  di  sua  Altezza  Reale  il  Principe  Ere- 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  173-79.  Palmieri,  op.  cit.  p.   192-94. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XXXIX. 
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«  ditario,  e  sospettando  che  la  parola  data  da  Sua  Maestà 
«  sotto  li  22  marzo  dell'anno  scorso  1813  non  lo  faccia  a  ciò 
«  determinare,  lo  assicura  di  essere  questo  il  desiderio  della 
«  Gran  Bretagna,  sperando  di  potere  essere  tale  operazione 
«  vantaggiosa  per  la  conservazione  delle  Due  Sicilie  (1)  ».  Fer- 
dinando, dopo  queste  reiterate  preghiere,  accettò  di  buon  grado, 
e,  recandosi  da  Solanto  alla  Favorita  il  quattro  luglio,  attra- 
versò la  città  in  mezzo  ad  una  gran  folla  di  carrozze,  di  ca- 
valieri e  di  popolani,  che  lo  acclamavano  freneticamente.  Le  di- 
mostrazioni, le  acclamazioni,  le  luminarie  fatte  a  Palermo  dai 
realisti  e  dai  più  furibondi  demagoghi,  capitanati  dal  repub- 
blicano Rossi,  che  gridava  a  squarciagola  inneggiando  al  Re, 
rimbombavano  per  la  città.  Stabilitosi  Ferdinando  alla  Favo- 
rita, un  grande  numero  di  magistrati,  di  cortigiani,  di  no- 
bili anticronici  ed  anche  di  cronici  si  accalcavano  per  an- 
dare a  tributare  i  loro  omaggi  al  Sovrano  (2).  Questi  il  5  lu- 
glio annunziò  la  restaurazione  con  un  proclama  lusinghiero 
dichiarando  di  essere  «  grato  all'amore  della  Nazione  siciliana, 
«  bramoso  del  suo  bene,  della  sua  gloria  e  della  sua  prospe- 
«  rità,  pronto  a  consacrare  tutto  sé  stesso  »  alla  grandezza 
della  patria;  ed  aderendo  a  ripigliare  F  esercizio  personale 
dell'autorità  reale  coi  poteri  e  le  prerogative  che  l'esistente 
costituzione  attribuiva  alla  Corona  (3).  I  seguaci  dell'assolu- 
tismo trionfarono  in  tutta  V  Isola;  a  Mazzara,  Galtagirone, 
Trapani,  Augusta,  Milazzo,  Mistretta,  Piana  dei  Greci,  Gir- 
genti,  Licata,  Montemaggiore,  Castroreale,  Terranova,  Lipari, 
Messina  celebrarono  con  feste  dispendiose  questo  «  fausto  av- 
«  venimento  come  il  pegno  più  sicuro  della  loro  prosperità», 
votando  al  monarca  indirizzi  di  omaggio,  pieni  delle  più 
basse  e  vili  adulazioni.  A  Palermo  gli  anticronici  si  sbizzar- 


(1)  Provenzano,  op.  cit.  p.  220. 

(2)  La  Lumia,  Carlo  Cottone  cit.  p.  63. 

(3)  Raddusa,  op.  cit.  70.  Giornale  di  Palermo  ,    N.  56.    Provenzano, 
op.  cit.  p.  241-42.  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  21). 
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rirono  con  satire  sconcissime  e  con  inni  di  gioia  (1);  con  vil- 
lanie indecenti  insultarono  ed  ingiuriarono  pubblicamente  il 
Vicario,  il  piccolo  duca  di  Ghartres,  primogenito  del  duca 
d'Orléans,  e  tutti  i  più  distinti  e  noti  membri  del  partito  co- 
stituzionale (2). 

Il  conte  di  S.  Marco  si  preparò  a  partire  per  Vienna  per 
andare  a  prevenire  la  Regina  allo  scopo  di  eccitarla  e  solleci- 
tarla a  cominciare  le  proscrizioni.  Ferdinando  ,  contro  tutte 
le  aspettative  anche  dello  stesso  Bentinck,  che  non  lo  cre- 
deva capace  di  violare  la  costituzione,  anzi  lontano  da  ogni 
animosità  e  da  qualsiasi  rimembranza  del  passato  ,  cambiò 
bruscamente  il  ministero,  e,  mostrandosi  apertamente  capo  e 


(1)  Il  Palmieri  cita  una  poesia  (p.  198)  che  diceva  «  Ogni  potere  — 
«  Ripigli  il  Re;  Perdasi  il  nome  — Di  libertà.  •  Ecco  un'altra  poesia  mu- 
sicata, riportata  dal  Giornale  di  Palermo.  X.  65. 


Iddio  conservi  il  re 
Per  lunga  e  lunga  età. 
Come  nel  cuor  ci  sta, 
Viva  Fernando  il  re. 

Iddio  lo  serbi  al  duplice 
Trono  dei  padri  suoi, 
Iddio  lo  serbi  a  noi 
Viva  Fernando  il  re. 

Cede  alle  nostre  lacrime, 
Cede  al  comun  desìo 
Viva  Fernando  il  Pio. 
Viva  Fernando  il  re. 

Ormai  tranquilli  all'ombra 
Riposerem  del  trono, 
Viva  Fernando  il  buono. 
Viva  Fernando  il  re, 


L'eccelsa  donna  austriaca 
Viva  e  l'augusta  prole. 
Finché  risplenda  il  sole 
Viva  Fernando  il  re. 

Giammai  la  ria  discordia 
Presenti  a  lei  la  face. 
Il  nodo  egli  è  di  pace 
Viva  Fernando  il  re. 

Il  sol  delitto  tema 
I  rai  del  ciglio  augusto. 
Viva  Fernando  il  giusto. 
Viva  Fernando  il  re. 

L'Eccelsa  donna  austriaca 
Viva,  e  l'augusta  prole, 
Finché  risplenda  il  sole 
Viva  Fernando  il  re. 


Anche  il  Meli  inneggia  alla  restaurazione.  Vedi  op.  cit.  p.  223.  Vedi 
anche  il  Giornale  di  Palermo  N.  63,  64,  67,  69,  70,  72,  73,  74,  77,  78.  79, 
80,  81.  Gazzetta  di  Messina  X.  11,  27  luglio  1814.  G.  Oliva  (op.  cit.  p. 
67),  accenna  alle  feste  di  Messina,  ove  un  membro  dell'Accademia  Pelo- 
ritana  in  un'Azione  drammatica  paragonò  Ferdinando  a  Cincinnato  !  ! 

(2)  Memoria  dell'andamento  delle  cose  del  Governo,  Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  X.  64, 
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strumento  di  una  fazione  bramosa  di  vendette  ,  richiamò  al 
governo  il  marchese  Ferreri,  il  duca  Lucchesi,  di  Gualtieri 
e  il  maresciallo  Naselli  (1);  restituì  le  cariche  ai  principi  di 
Gassaro  e  di  Cutò  (2);  innalzò  insomma  alle  cariche  più  im- 
portanti tutti  coloro  che  erano  stati  sempre  nemici  acerrimi 
della  costituzione  e  dell'Inghilterra.  E  quasi  subito  comincia- 
rono le  destituzioni  degli  impiegati;  il  marchese  di  Raddusa 
fu  destituito  dalla  carica  di  segreto  e  Giovanni  Aceto  da  quella 
di  ispettore  delle  poste,  provando  per  i  primi  i  rigori  della 
reazione.  Lord  Bentinck  ,  vedendo  scatenare  quelle  furiose 
passioni,  deluso  amaramente  dalla  condotta  del  Re,  si  pentì 
fortemente  di  ciò  che  aveva  permesso  e,  immerso  nella  più 
grande  tristezza,  fu  visto  errare  muto  nelle  campagne  dei 
dintorni  di  Palermo  in  preda  a  grande  agitazione.  Per  rap- 
presaglia sospese  alla  Corte  i  pagamenti  del  sussidio,  che  fu 
pagato  dopo  la  sua  partenza;  avrebbe  voluto  mettersi  a  capo 
delle  milizie  per  proclamare  la  legge  marziale  e  ripetere  i 
fatti  del  marzo  1813;  ma  venne  dissuaso,  più  che  dal  prin- 
cipe di  Castelnuovo  nemico  di  ogni  violenza  ,  dalla  politica 
mutata  del  gabinetto  inglese  e  dall'  essere  ormai  esonerato 
dalla  sua  carica.  William  A'  Court  infatti  l'undici  luglio  pre- 
sentò le  credenziali  al  Re  felicitandolo  a  nome  del  Principe 
Reggente  pel  ripreso  governo  ed  esprimendogli  l'augurio  che 
tale  avvenimento  potesse  consolidare  maggiormente  la  buona 
intelligenza  e  l'alleanza  fra  le  due  Nazioni  (3).  Il  sedici  Lord 
Bentinck  partì  fra  le  detestazioni  dei  nemici  e  le  mormora- 
zioni dei  più  fidi  amici,  compromessi  dalla  egoistica  politica 
inglese  ed  ora  abbandonati  alle  vendette  dei  {"più  furibondi 
reazionari.  Così  spariva  l'uomo  che  per  due  anni  era  stato 
un  vero  dittatore  in  Sicilia  e  che  spese  sinceramente  tutte  le 
sue  forze  per  darle  la  libertà  e  per  migliorarne  le  tristissime 
condizioni. 


(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  56.  Provenzano,  op.  cit.  p.  243. 

(2)  Giornale  di  Palermo,  N.  56.  Provenzano,  op.  cit.  p.  244. 

(3)  Registro  Politico  della  Sicilia,  N.  92.  Giornale  di  Palermo  ,  N.  83. 
Provenzano,  op.  cit.  p.  221. 
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L'apertura  del  Parlamento,  fissata  pel  4  luglio,  fu  riman- 
data al  18  dello  stesso  mese,  perché  il  Re  voleva  dare  una 
prova  della  sua  benevolenza  ai  Siciliani,  aprendolo  personal- 
mente (1).  Il  diciotto  Ferdinando  vi  pronunziò  un  discorso  pieno  di 
dolcissime  parole  di  libertà,  di  concordia,  di  lealtà  e  di  generosità, 
di  oblio  delle  cose  passate,  di  promesse  di  conservare  la  costi- 
tuzione e  di  mantenere  l'indipendenza  della  Sicilia;  insomma 
un  discorso,  in  cui  rivelava  l'anima  sua  di  ipocrita.  Egli  ve- 
niva— così  almeno  diceva — in  mezzo  ai  rappresentanti  come 
un  padre  nella  sua  cara  famiglia  ;  vedeva  con  piacere  la 
Sicilia  sul  punto  di  riacquistare  l'antico  splendore;  lodava  al- 
tamente la  costituzione  ,  destinata  a  stabilire  un  ordine  nei 
movimenti  del  potere  ,  ad  assegnare  un  limite  alle  diverse 
funzioni  di  esso,  a  fissare  il  punto  d'unione  tra  i  diritti  pri- 
vati e  pubblici,  a  proteggere  la  libertà  individuale  e  la  piena 
sicurezza  delle  persone  e  della  proprietà;  destinata  a  gettare 
le  basi  della  prosperità  e  del  benessere  dei  Siciliani.  Deplo- 
rava che  tanto  bene  non  avesse  corrisposto  finora  ai  comuni 
presagi  per  le  dissenzioni  sorte;  ma  in  quel  giorno  solenne 
faceva  appello  alla  concordia  di  tutti  i  partiti;  concordia  ne- 
cessaria per  sostenere  la  dignità,  l'esistenza,  l'indipendenza 
politica  della  Nazione.  Esortava  i  rappresentanti  a  creare  coi 
più  validi  sforzi  un  esercito  ed  una  marina  da  guerra  rispet- 
tabili, a  compiere  il  codice  delle  leggi,  la  riforma  dei  magi- 
strati, a  ritoccare  e  correggere  le  imperfezioni  della  costitu- 
zione, a  togliere  l'ingiustizia  e  l'oscurità  del  vecchio  metodo 
delle  finanze  e  ad  adottare  il  più  chiaro  ed  agevole  sistema 
di  contribuzioni  pubbliche,  a  facilitare  ed  affrettare  la  costru- 
zione delle  vie  pubbliche,  a  somministrare  i  mezzi  sufficienti 
all'  erario  per  sodisfare  i  creditori  non  pagati  e  languenti 
nella  massima  indigenza  contro  ogni  regola  di  equità  e  giu- 
stizia, ed  i  prestiti  sotto  la  garenzia  del  governo  britannico. 
Li  esortava  insomma  a  volere  una  «  Nazione  florida  e  sicura, 
«  consolidata  la  costituzione,  il  debito  pubblico  pagato,  la  giu- 


(1)  Provenzano,  op.  cit.  p.  234-39. 
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«  stizia  rispettata  e  protetta  ».  Conchiudeva  dando  un  pub- 
blico attestato  di  approvazione  e  di  lode  al  Vicario  ed  alle* 
milizie  che  avevano  combattuto  sotto  gli  ordini  del  degno  ca- 
pitano generale  Lord  Bentinck  «  per  cooperare  al  felice  suc- 
«  cesso  della  giusta  causa  universale,  air  abbattimento  delle 
«  usurpazioni  ed  al  ristabilimento  della  giustizia  e  della  legit- 
«  timità  »  (1). 

Mentre  ancora  risuonavano  le  belle  parole  del  Re,  nella 
Camera  dei  Pari  ,  dopo  i  primi  complimenti ,  il  presidente 
principe  di  Pantelleria,  cogliendo  l'occasione  della  lettura  di 
un  dispaccio  del  ministro  delle  finanze  ,  che  accompagnava 
molti  reclami  contro  le  illegalità  commesse  nelle  elezioni,  co- 
minciò furiosamente  la  lotta  contro  i  liberali;  alzò  fieramente 
la  voce  protestando  per  le  leggi  offese  dal  passato  Governo; 
reclamò  vendette  per  gli  scandali  e  le  violenze  adoperate  in 
in  ogni  Comune,  per  i  dispacci  illegali  emanati  dal  potere 
esecutivo;  reclamò  vendette  contro  i  violatori  delle  leggi,  con- 
tro coloro  che  avevano  tolto  la  libertà  nelle  elezioni  dei  rap- 
presentanti. Dopo  di  lui  il  principe  di  Aci,  consegnando  al 
cancelliere  della  Camera  una  grande  quantità  di  reclami  rac- 
colti contro  le  elezioni,  tenne  un  altro  violentissimo  discorso 
proponendo  di  esporre  al  Re  i  veri  fatti  «  che  attentarono, 
«  violarono  e  infransero  le  leggi  »;  invitò  i  Pari  a  prendere 
in  matura  considerazione  quei  reclami  ,  a  non  essere  sper- 
giuri, concorrendo  alla  violazione  delle  leggi  giurate,  e  infi- 
ne fece  eleggere  un  comitato  destinato  ad  esaminare  i  recla- 
mi ed  a  stendere  Y indirizzo  al  Re,  nel  quale  dovevano  espor- 
re le  infrazioni  alle  leggi  commesse  da  tutti  i  funzionari  per 
ordine  del  Governo.  Questo  comitato,  presieduto  dal  principe 
di  Trabia,  nell 'indirizzo  ,  dopo  aver  parafrasato  il  discorso 
della  Corona,  espresse  il  profondo  dolore  dei  Pari  per  le  viola- 
zioni della  costituzione,  ed  enunciando  una  serie  di  atti  creduti 
illegali,  disse  di  non  potere  rimanere  spettatore  indifferente  di 
tanto  strazio  delle  leggi    e  chiese  al    Re  rimedi  convenienti, 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  200,  nota.  Aceto,  op.  cit.  p.  217-25.  Macca- 
gnone,  op.  cit.  p.  105  e  segg.  Provbnzano,  op.  cit.  p.  245-48  e  Gior- 
nale di  Palermo,  N.  60.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.    112-19. 
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invitandolo  a  salvare  la  costituzione,  a  prevenire  ogni  futuro 
'arbitrio  e  ad  assicurare  i  sudditi.  La  Camera  dei  Pari,  col 
pretesto  di  difendere  la  costituzione,  commetteva  in  tal  modo 
la  più  alta  infrazione  alla  costituzione  stessa,  arrogandosi  il  di- 
ritto di  esaminare  la  legalità  delle  elezioni  dei  rappresentanti 
dei  Comuni;  diritto  che  spettava  ai  Comuni  stessi. 

Del  resto  questa  triste  farsa  fu  combinata  tra  il  ministero 
ed  i  Pari  in  casa  del  principe  di  Pantelleria  per  indurre  il 
Re,  abbastanza  proclive,  a  sciogliere  la  Camera  dei  Comuni, 
sulla  quale  non  potevano  contare  per  nulla.  Ferdinando,  non 
ostante  i  consigli  del  duca  d'Orléans,  con  questo  indirizzo 
potendo  giustificare  la  violenza  e  l'illegalità  del  decreto  di  scio- 
glimento al  ministro  inglese,  allora  apparentemente  amico 
dei  liberali,  il  ventritrè  luglio,  radunate  le  Camere  ,  vi  fece 
leggere  un  discorso  dal  principe  di  Trabia.  Il  Re  aveva  sen- 
tito con  grande  dolore— si  diceva — che  le  operazioni  elettorali 
erano  state  accusate  in  tutti  i  luoghi  <3i  incostituzionalità,  che 
i  consigli  civici  erano  stati  disorganizzati,  mentre  erano  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  con  evidente  abuso  di  autorità; 
che  il  potere  giudiziario  era  stato  conculcato  e  che  era  av- 
venuto il  gravissimo  ed  intollerabile  inconveniente  di  man- 
care nel  Parlamento  «  li  rappresentanti  di  Palermo,  primaria 
«  città  del  Regno,  di  Messina  ,  e  Catania  e  Siracusa,  e  di 
«  ottanta  città  e  distretti  principali  »,  ossia  di  quasi  1.200.000 
abitanti  (!).  Il  Re,  per  riparare  a  questi  inconvenienti,  facendo 
uso  delle  prerogative  e  delle  facoltà  concesse  dalla  costitu- 
zione, scioglieva  il  Parlamento  e  prometteva  di  convocarne 
un  altro  al  più  presto.  Il  discorso  del  Re  del  diciotto  luglio, 
quelli  del  principe  di  Pantelleria  e  del  principe  di  Aci,Y in- 
dirizzo dei  Pari,  il  discorso  del  principe  di  Trabia  sullo  scio- 
glimento del  Parlamento  sono  una  serie  crescente  di  mistifi- 
cazioni, di  illegalità  e  di  violenze  molto  e  molto  superiori  a 
quelle  commesse  dal  ministero  passato  nelle  elezioni  (1). 


(1)  Tutti  questi  discorsi  sono  nella  Eaccolta  Guarnierì  (p.  233-48  e 
501-506),  nel  Giornale  della  Camera  dei  Pari  del  Parlamento  del  1814 
e  nel  Provenzano,  op.  cit.  p.  249-58.  A  questo  Parlamento    furono  pre- 
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Il  Duca  d'Orléans,  appena  avvenuta  la  restaurazione  in 
Francia,  si  era  recato  a  Parigi  per  perorare  presso  Luigi  XVI IL 
la  causa  del  suocero  ed  aveva  ottenuto  buone  speranze;  dopo 
era  andato  a  Londra  per  indurre  il  Principe  Reggente  ad 
agire  in  favore  di  Ferdinando;  ma  tanto  il  Principe  Reggente 
che  il  Governo  inglese  avevano  risposto  di  essere  fermamente 
risoluti  di  mantenere  i  trattati  con  Gioacchino.  In  Sicilia  si 
era  sparsa  la  voce  di  questi  insuccessi  diplomatici  e  il  Go- 
verno dell'Isola,  per  attenuare  l'impressione  disastrosa  di  una 
tale  notizia,  aveva  dovuto  rendere  puhblico  lo  scopo  del  viag- 
gio del  duca  d'Orléans,  protestando  e  smentendo  quanto  si 
affermava  da  un  giornale  di  Napoli,  cioè  che  il  detto  viaggio 
era  stato  fatto  per  ottenere  qualche  compenso  per  la  perdita 
del  Regno  di  Napoli  (1).  Ritornato  in  Sicilia,  aveva  raccoman- 
dato al  Re  di  non  adottare  una  condotta  diretta  a  provocare 
e  disgustare  l'Inghilterra,  allora  poco  favorevole,  perchè  que- 


sentate  queste  poche  memorie.  Memoria  dell'avvocato  F.  Ventura  intorno 
ai  corpi  ecclesiastici  e  li  loro  beni  diretta  al  Parlamento  del  1814  e  la  Luterà 
con  cui  difende  tale  memoria,  Palermo  1814.  Questa  erudita  memoria  fu  con- 
futata poi  da  L.  A.  Faro,  carmelitano  riformato  nelle  Osservazioni  sulla 
Memoria  delVavv.  Ventura,  Palermo  1815.  Saggio  filosofico  sulle  manimorte 
ecclesiastiche  del  sac.  N.  Costanzo,  Palermo  1814.  Esame  imparziale  della 
memoria  sulla  proprietà  ecclesiastica,  Palermo  1814  (An.).  L.  F.  Borgia. 
Progetto  di  abolizione  e  modificazione  dei  fidecommessi,  Palermo  1814.  Me- 
moria in  favore  dell'Università  di  Collesano,  Palermo  1814.  Un  Pari  ni 
Parlamento  del  1814.  L'autore  raccomanda  al  Parlamento  di  occuparsi 
dei  codici,  delle  magistrature,  dell'esercito  e  dell'  annona.  D.  Lo  Faso, 
duca  (li  Serradifalco  (Vedi  A.  D'Ancona,  Carteggio  cit.  I,  p.  157,  nota  1), 
Intorno  air  organizzazione  delle  barriere,  Palermo  1814.  G.  P.  Spallbtti, 
Riflessioni  sul  paragrafo  2,  cap.  18,  del  potei  e  legislativo  della  costituzione 
del  1812,  Palermo  1814.  Il  Comune  di  Messina  al  Parlamento  del  1814, 
Messina  1814.  I  Messinesi  chiedono  di  nuovo  la  libertà  di  commercio,  il 
porto  franco,  l'esenzione  e  diminuzione  di  alcuni  dazi,  l'istituzione  della 
Camera  di  Commercio,  la  restituzione  dell'Università  degli  studi,  etc.  etc, 
D.  Lo  Faso,  Memoria  sulla  pubblica  beneficenza  e  particolarmente  degli 
ospedali  diretto  al  Parlamento  del  1814,  Palermo  1814.  (Vedi  Raccolta 
Guarneri,  341-44). 

(1)  Frewen,  op.  cit.  p.  637-39.  Giornale  di     Palermo  ,    N.  62,    26  lu- 
glio 1814. 
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sta  poteva  da  un  momento  all'altro  rovesciarlo  dal  trono;  di 
non  tollerare  che  i  partigiani  della  costituzione  e  dell'Inghil- 
terra fossero  pubblicamente  insultati,  di  non  sciogliere  capric- 
ciosamente il  Parlamento.  Tutto  era  stato  fiato  sprecato.  Al- 
lora il  duca  d'Orléans  (26  luglio)  partì  di  nuovo  per  la  Fran- 
cia addolorato  profondamente  delle  feroci  persecuzioni  dei  li- 
berali, contro  i  quali  ricominciarono  le  calunnie  e  le  denun- 
zie segrete  dello  spionaggio,  che  incuteva  un  terrore  in  tut- 
ti (1).  I  liberali  credettero  opportuno  prendere  la  via  dolo- 
rosa dell'esilio  ;  e  il  principe  di  Belmonte,  «  stordito  per  le 
«  deplorabili  ed  inopinate  conseguenze  prodotte  dalla  sua  pro- 
«  posta  del  richiamo  del  Re»,  aprendo  l'esodo  s'imbarcò  in- 
sieme col  suo  amico,  il  duca  d'Orléans.  Il  principe  di  Bei- 
monte  sperava  di  abboccarsi  con  Lord  Castlereagh  a  Parigi 
per  rammentargli  con  le  sue  lettere  in  mano  le  belle  pro- 
messe fatte  alla  Sicilia,  per  indurlo  a  sostenere  la  libertà  si- 
ciliana contro  il  nuovo  governo  ferocemente  reazionario,  per 
spingerlo  a  difendere  la  costituzione  dell'Isola  anche  al  Con- 
gresso di  Vienna,  ove  il  ministro  era  diretto  (2). 

A  Parigi  riuscì  ad  impegnare  Luigi  XVIII,  il  quale  gli 
promise  di  far  adottare  nell'Isola  la  costituzione  data  da  lui 
alla  Francia.  Ma  disgraziatamente  i  malori  del  corpo,  comin- 
ciati nella  prigionia  del  1811  ed  aggravati  dalle  lotte  conti- 
nue, spensero  il  Belmonte  immaturamente  nell'ottobre  del  1814. 
Morì  fra  le  braccia  del  duca  d'Orléans,  compianto  dagli  amici; 
i  nemici  stessi  non  seppero  mostrarne  letizia.  Commise  1'  er- 
rore gravissimo  ed  imperdonabile  di  scindere  il  partito  costi- 
tuzionale in  due  parti  discordi  e  di  altercare  continuamente 
e  spesso  ingiustamente  con  lo  zio;  ed  in  ultimo,  richiamando 
il  Re  al  potere,  distrusse  quella  libertà  concessa  all'Isola,  alla 
quale  libertà  aveva  dedicato  tutta  la  sua  vita. 

Altri  nobili  del  partito  costituzionale  emigrarono  per  evi- 
tare le  persecuzioni  del  Governo  e    di    Maria    Carolina,    che 


(1)  Il  Patriottico,  X.  88,  26  agosto  1815. 

(2)  M.  Palmieri  de  Micciché,  Pensées  et  Souvenirs  historiqaes  et  eon- 
temporains,  Paris  1830,  Voi.  I.  p.  21. 
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regolava  da  Vienna  gli  affari  della  Sicilia,  indicando  al  ma- 
rito i  metodi  da  tenere  «  con  quelli  abitanti  per  distrurre  con 
«  politica  la  mostruosa  costituzione  dei  cinque  Baroni  (1)  »'. 
Il  principe  di  Yillairanca  emigrò  in  Toscana,  il  barone  Frid- 
dani  e  Cesare  Airoldi  a  Milano,  Tommaso  Dolce  a  Malta,  il 
conte  d'Aceto  e  il  conte  di  Sperlinga  in  Inghilterra,  il  mar- 
chese di  Raddusa  in  Francia,  Ruggiero  Settimo  si  chiuse  in 
famiglia,  Niccolò  Palmieri  si  ritirò  a  Termini  ed  il  principe 
di  Carini  altrove  (2). 

Maria  Carolina  però  potè  godere  per  poco  tempo  la  gioia 
di  annientare  i  suoi  nemici  implacabili.  Arrivata  a  Vienna, 
aveva  creduto  di  acquistare  una  grande  influenza  nella  poli- 
tica del  nipote.  Non  essendovi  riuscita,  stringeva,  sebbene  rele- 
gata nel  castello  di  Hetzendorf,  segrete  trame  col  marito,  con  la 
corte  di  Madrid,  ove  il  Re  di  Sicilia  aveva  mandato  il  principe 
di  Canosa  con  una  commissione  segreta  presso  Ferdinando 
VII  per  impegnarlo  ad  unire  i  suoi  richiami  al  Congresso 
contro  l'usurpatore  Murat,  e  con  la  Corte  di  Parigi,  ove  la- 
vorava attivamente  il  duca  d'Orléans,  concependo  l' audace 
disegno  di  rapire  Napoleone  dall'isola  d'Elba  e  di  scacciare 
Gioacchino  dal  trono  per  violenza  d'armi  (3).  Conoscendo  di 
essere  abbandonata  nel  Congresso  dall'Austria  e  dall'Inghil- 
terra, non  disposte  allora  a  secondarla,  e  perfino  dall'  Impe- 
ratore di  Russia,  che  «  non  voleva  rendere  ai  Napoletani  un 
«  Re  carnefice»,  morì  all'improvviso  di  crepacuore  il  7  set- 
tembre 1814,  lasciando  ricordi  ben  differenti  presso  i  suoi 
amici  riconoscenti  e  presso  le  vittime  della  sua   politica    (4). 


(1)  Torelli,  Serie  di  fatti  per  servire  al  seguito  delle  Memorie  Segrete, 
Archivio  di  Stato  di  Firenze,  loc.  cit. 

(2)  G.  Agnello,  I  veri  autori  deW Amalarico  (aneddoto  della  storia 
letteraria  di  Sicilia  nel  1815).  Palermo  1880  (Estratto  dal  Voi.  IX  delle 
Nuove  Effìmeridi  siciliane),  p.  23.  G.  Pipitone  Federico,  Dell1  Amalarico 
tragedia  attribuita  a  V.  Monti,  Palermo  1895,  p.  5. 

(3)  N.  Bianchi,  op.  cit.  p.  34. 

(4)  Dumas,  op.  cit.  X,  p.  42.  Colletta,  VII,  73,  p.  400. 
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Fu  compianta  in  Sicilia  solo  sinceramente  dagli  emigrati  na- 
poletani, i  quali  chiesero  al  Re  «  il  permesso  di  poterle  er- 
«  gè  re  una  lapide  sepolcrale,  anelanti  di  tramandare  ai  po- 
«  steri  della  loro  Nazione  tutto  ciò  —  dicevano — che  essi  hanno 
«  di  dovere  praticato  nella  infausta  occorrenza  (1)  ».  Maria 
Carolina,  di  grande  ingegno,  di  smisurati  desideri,  di  disor- 
dinate passioni,  altera  nel  comandare  e  insaziabile  nelle  ven- 
dette fu  grandemente  odiata  in  Sicilia,  perchè,  essendo  limi- 
tata la  sua  autorità  sovrana  dalla  legge  e  dal  freno  di  una 
costituzione,  dovette  «ricorrere  sempre  alle  'minacce,  alle 
«  carezze  ed  alle  male  impiegate  largizioni  per  indurre  i  ma- 
«  gistrati  e  tutti  gli  uomini  in  carica  ad  obbedire  ai  voleri 
«suoi,  piuttosto  che  alle  leggi».  Così  costrinse  i  magistrati 
siciliani  nel  1810  a  fare  una  infame  rappresentanza  contro  il 
Parlamento;  obbligò  undici  deputati  nel  1811  a  tradire  la  Si- 
cilia; tese  le  mani  rapaci  su  tutto  e  su  tutti  ;  sovvertì  ogni 
principio  di  morale  e  di  onore  riducendo  quasi  a  virtù  lo 
spionaggio  e  il  tradimento;  stabilì  un  governo  che  era    una 


(1)  Ecco  Viscrizione  sepolcrale  (Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Se- 
greteria, Filza  5623): 

Qui  sacra  —  Borbonicae  —  dictioni  fide 

A  regno,  a  patria,  extorres 

Ad  Trinacriam.  confluxerunt.  Napoletani 

Licet.  heic.  ad  interitum.  redacti 

Fame,  macie,  enecti.  extabescebant 

Mariae.  tamen.  Carolinae.  Austriacae 

Vindobonae.  demortuae. 

Parentalia.  nedum  hoc  in  tempio,  celebrando 

Mandarunt 
Quin  et  litterarum.  belte  (sic),  silicem 
Ad  eius  aeternitatem 
Utraque.  pollice  erigendum.  sanxerunt 

Posteri.  Posteri 
Oh  !  quale,  vobis  fidelitatis  exemplar. 

Gregorio  Morelli. 

Anche  il  Meli,  del  resto  poeta  aulico,  cantò  la  morte  della  Regina,  op. 
cit.  p.  238.  Vedi  pure  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo quello  segnato  4  Qq.  D.  24,  ove  sono  molte  poesie  latine  in  morte 
di  Maria  Carolina. 
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continua  violazione  di  tutte  le  leggi  ed  un  sistema  organiz- 
sato di  scandalo  e  di  corruzione.  Insomma  Maria  Carolina, 
che  odiava  la  Sicilia,  fu  alla  sua  volta  detestata  giustamente 
in  tutta  l'Isola  (1). 

Mentre  a  Palermo  duravano  ancora  le  esequie  della  morta 
Regina,  il  Re,  «  sebbene  penetrato  dal  più  profondo  dolore 
«  per  la  perdita  della  sua  Augusta  consorte  »,  non  ostante  il 
lutto  rigorosissimo  preso  per  due  mesi,  rigoroso  per  altri 
due  e  leggero  per  altri  due  mesi  ancora  (2),  dopo  cinquanta 
giorni  dalla  morte  della  moglie,  spinto  dal  confessore  padre 
Gaccamo  (3),  sposò  Lucia  Migliaccio,  vedova  del  principe  di 
Partanna,  «  madre  di  molti  figli,  di  nobile  stirpe,  di  volgare 
«ingegno,  e  per  antiche  libidini  famosa,  novella  Maintenon 
«  di  questo  che  non  era  certo  il  gran  Re  (4)  ». 

Prima  di  volgere  l'attenzione  agli  ultimi  avvenimenti, 
che  produssero  l'abolizione  della  costituzione,  non  sarà  inop- 
portuno narrare  le  trattative  tra  il  Governo  siciliano  e  quello 
inglese  per  la  conservazione  di  un  presidio  inglese  nell'Isola. 
Lord  Bentinck,  molto  generosamente,  prima  di  partire,  inta- 
volò delle  trattative  segrete  con  i  principi  di  Gastelnuovo,  di 
Belmonte  e  di  Yillafranca  allo  scopo  di  conservare  ,  anche 
dopo  la  pace  generale,  le  milizie  inglesi  in  Sicilia  (o).HVil- 
lafranca,  allora  ministro  degli  Esteri,  con  una  nota  ufficiale, 
prevedendo  che  in  occasione  di  una  possibile  pace  generale 
le  forze  inglesi  sarebbero  state  ritirate  con  grave  rischio  della 
tranquillità  esterna  ed  interna  dell'Isola  a  causa  della  vicinanza 
di  potenti  nemici  e  della  fluttuazione  degli  animi,  nata  dal  non 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.    145-46. 

(2)  Ordine  per  il  lutto  di  Carte,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Se- 
greteria, Filza  1516.  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  22)   f.  79. 

(3)  Il  Caccamo,  secondo  il  Torelli  (Serie  di  fatti  per  servire  al  se- 
guito delle  Memorie  Segrete  cit.),  ebbe  per  la  riuscita  di  questo  matri- 
monio, oltre  le  solite  messe  privilegiate,  anche  V arcivescovado  di  Larissa. 

(4)  Colletta,  op.  cit.  VII,  75,  p.  402.  La  Lumia,  Carlo  Cottone  cit. 
p.  66.  Il  Gagnier  erroneamente  dice  sempre  Pastrana  e  non  Partanna. 
Op.  cit.  p.  321  etc.  (Non  mi  sembra  un  errore  di  stampa). 

(5)  Vedi  Appendice,  Do  e.  XL. 
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essere  ancora  ben  sistemata  la  nuova  costituzione  stabilita  sotto 
la  garenzia  dell'Inghilterra,  espose  pel  tramite  di  Lord  Ben- 
tinck  al  Governo  inglese  il  desiderio,  che  non  venisse  negata 
la  giusta  domanda  della  conservazione  di  una  forza  necessa- 
ria alla  sicurezza  e  tranquillità  del  Regno,  e  raccomandò  ciò 
alla  lealtà  ed  alla  onoratezza  del  gabinetto  inglese  (1).  In  una 
seconda  nota  ricordò  l'impegno  solenne  assunto  dal  Governo 
di  S.  M.  Britannica  col  trattato  del  1812,  di  garentire  cioè 
la  sovranità,  il  dominio  e  il  possesso  del  Regno  al  Re,  insi- 
stendo pel  mantenimento  delle  milizie  inglesi,  perchè  non  ve- 
nisse abbandonata  l'Isola  ai  travagli  delle  discordie  interne 
ed  ai  pericoli  dell'esterna  ambizione,  ed  aggiungendo  che  al- 
trimenti la  pace  generale,  desiderata  da  tutti,  avrebbe  ap- 
portato alla  Sicilia  una  grandissima  perplessità.  Dopo  aver 
rilevato  l'utilità  dell'alleanza  Siciliana  alla  Gran  Bretagna 
nel  corso  delle  guerre  napoleoniche,  chiese  infine  una  for- 
male dichiarazione  sul  mantenimento  delle  milizie  inglesi 
in  Sicilia  (2).  Lord  Bentinck  raccomandò  con  somma  premura 
queste  note  del  Villafranca  al  Castlereagh,  assicurandolo  che 
era  del  tutto  impossibile  in  quelle  condizioni  di  ritirare  le 
milizie  dall'Isola  e  che  erano  necessari  due  o  tre  anni  al- 
meno perchè  il  governo  dell'Isola  potesse  prendere  una  sta- 
bilità sicura  (3).  Il  Governo  inglese,  sempre  intento  al  prò- 
prio  utile,  invece  di  rispondere,  andò  ritirando  a  poco  a  poco 
le  sue  milizie  e  richiamò  il  Bentinck.  Dopo  alcuni  mesi  il 
nuovo  ambasciatore,  William  A'  Court,  ?he  da  principio  si 
era  circondato  di  liberali,  per  poterli  tradire  più  facilmente, 
e  poi,  avendolo  «  il  Re  invitato  alle  sue  caccie  »  e  avendo 
«  colmato  di  ricche  gioie  la  moglie  (4)  »,  era  diventato  un 
ardente  legittimista,  seguendo  in  ciò  del  resto  le  vedute  del 
suo  Governo,  presentò  il  21  ottobre  un  memorandum  politico 


(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  XLI  n.  1. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XLI,  n.  2. 

(3)  Castlereagh,   Correspondence,  IX,  p.  238-41,  Lord    Williaìn  Ben- 
tinck to  Lord  Castlereagh. 

(4)  Raddusa,  op.  cit.  p.  71-72. 
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al  Governo  siciliano;  memorandum  concepito  in  questi  sensi. 
Per  i  felici  avvenimenti  successi  ultimamente  in  Europa  la 
posizione  della  Gran  Bretagna  rispetto  alla  Sicilia  è  conside- 
rabilmente  cambiata.  L'Inghilterra,  pei  sacrifizi  compiuti  per 
la  salvezza  e  la  prosperità  dell'Isola,  ha  il  diritto  di  essere 
ascoltata  con  rispetto  ed  attenzione.  Quindi,  giustificando  l'ap- 
poggio e  la  protezione  accordati  alla  riforma  della  Costitu- 
zione, che  aveva  incontrato  nel  suo  progresso  difficoltà  impre- 
vedute ed  ostacoli  insormontabili,  dichiara  il  memorandum 
che  la  Nazione  inglese  non. intese  mai  imporre  questa  con- 
dizione alla  Sicilia,  piuttosto  volle  favorire  l'adozione  di  quelle 
parti  della  sua  costituzione  ritenute  conformi  ai  desideri  del 
popolo  ed  atte  ad  assicurare  la  prosperità  e  la  felicità  del 
Regno.  La  Gran  Bretagna  desidera  raccomandare  alla  Na- 
zione siciliana,  nelle  ulteriori  deliberazioni  pel  compimento 
della  costituzione,  di  prendere  in  seria  considerazione  «  la 
«  necessità  di  lasciare  nelle  mani  del  Governo  esecutivo  un'a- 
«  deguata  proporzione  di  potere  »;  raccomanda  nello  stesso 
tempo  una  sollecita  attenzione  al  codice  delle  leggi,  richiaman- 
do alla  memoria  della  Nazione  siciliana,  «  che  la  felicità  di  un 
«  popolo  dipende  più  da  una  pura  ed  imparziale  amministra- 
«  zione  della  giustizia,  che  dalla  proporzione  di  potenza  po- 
«  litica,  che  si  possa  accordarle  ».  L'Inghilterra  dichiara  di 
essere  pronta  a  prestare  ogni  aiuto  e  sostegno  in  una  mode- 
rata e  prudente  modificazione  di  Governo,  fatta  però  dal  Par- 
lamento stesso  ed  eseguita  in  maniera  legale  e  costituzionale, 
e  «  lontana  da  qualunque  diretta  intervenzione  di  una  sover- 
«  chiante  autorità  e  da  ogni  indebito  esercizio  d' ingerenza 
«popolare».  Per  tutte  queste  considerazioni,  non  volendo 
esercitare  alcuna  influenza  militare  nei  consigli  del  Re  e  della 
Nazione,  crede  opportuno  di  ritirare  le  sue  milizie  dall'Isola 
{V ultimo  reggimento  inglese  partì  da  Messina  il  15  ottobre 
1815).  Deplora  inoltre  la  esistenza  di  un  incessante  spirito  di 
partito  nella  Sicilia  e  perciò  non  vuole  che  il  ministro  bri- 
tannico in  Palermo  possa  essere  «  riguardato  come  il  centro 
«  di  un  partito  »;  ma  crede  inutile  aggiungere  di  essere  pro- 
fondamente interessata  «  nel  fato  di  quegli  individui,  i    quali 
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«hanno  appoggiato  le  misure  della  politica  interna,  che  la 
«  critica  situazione  del  paese  in  questi  ultimi  tre  anni  costrinse 
«  il  rappresentante  britannico  a  raccomandare  ».  Promette  in- 
fine formalmente  «  che  niuno  abbia  a  soffrire  sia  nella  persona, 
«  sia  nella  proprietà,  per  aver  preso  parte  nello  stabilimento 
«  e  sostegno  della  costituzione  »;  e  la  perfetta  sicurezza  di  tali 
individui  dovrà  essere  considerata  come  la  condizione  sì 
qua  non  della  continuazione  della  protezione  e  dell'alleanza 
britannica. 

Lord  Castlereagh  con  questo  memorandum  in  fondo  assi- 
curava solamente  al  Governo  siciliano  il  suo  valido  aiuto  nei 
'mutamenti  possibili  riguardanti  la  costituzione  ed  avvertiva 
chiaramente  i  Siciliani  che  dovevano  rinunziare  alla  libertà 
acquistata  con  tanti  sacrifizi  e  che  non  potevano  fondare  nes- 
suna speranza  sull'amicizia  inglese.  Le  promesse  poi  di  di- 
fendere i  liberali  erano  una  mistificazione  delle  più  turpi, 
perchè  il  partito  costituzionale  era  da  tre  mesi  quasi  soggetto 
a  tutte  le  persecuzioni  senza  che  il  signor  A' Court  spendesse 
una  parola  in  favore  dei  perseguitati.  Il  partito  costituzionale 
soffrì  dopo  le  più  atroci  torture  per  molto  tempo  ancora,  sino 
cioè  alla  sua  totale  distruzione,  e  il  signor  A'  Court  lasciò  fare 
sempre,  come  vedremo  (1). 


(1)  Memorandum  as  to  the  Intentions  of  the  British  Gocernement  icith 
respect  to  Sicilian  Affairs  presented  to  the  Xeapolitan  (?)  Governement 
by  Mr.  A'  Court.  Nelle  Carte  del  Castelnuovo  (Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo) v'è  l'originale  ed  una  traduzione  italiana.  E  stato  pubblicato  da 
molti.  Aceto,  op.  cit.  p.  210-16.  Maccagnone,  op.  cit.  p.  112-17.  Pal- 
mieri, op.  cit.  p.  213,  nota.  Pantaleoni  et  Lumia,  op.  cit.  p.  160-64. 
Palmieri  di  Miccichè,  op.  cit.  nota  4,  p.  333-38.  Di  Marzo-Ferro,  op. 
cit.  p.  116,  nota.  La  Farina,  op.  cit.  p.  154-58.  Provengano,  ms,  cit. 
222-27.  M.  Amari,  La  Sicile  et  les  Bourbons,  Paris  1849,  p.  34-39.  Il  Rad- 
dusa  (op.  cit.  p.  72)  dice  errando  :  «  questo  memorandum  politico  fu  ap- 
«  pena  conosciuto,  ed  a  stento  il  sig.  A'  Court  ne  diede  riservatamente 
«  copia  » .  Invece  un  biglietto  dello  stesso  A'  Court  al  principe  di  Castel- 
nuovo  dimostra  chiaramente  che  i  liberali  ebbero  nelle  mani  il  memoran- 
dum il  giorno  stesso  della  presentazione  al  Governo    siciliano.    Il  signor 
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A'  Court  lasciava  libero  il  Castelnuovo  di  comunicarlo  agli  amici.  Il  Rad- 
dusa  però,  essendo  in  esilio  allora,  non  potè  averlo.  Ecco  il  biglietto  : 

Mon  cher  Prìnce, 

Je  vous  envoi  ci  pointe  ci  la  Copie  de  Memor  que  j'ai  presente  ce 
matin  au  Governement  sicilien.  Je  vous  prie  de  le  communiquer  confì- 
dentiellement  à  tous  ceux  de  nos  amis  qui  vous  le  jugerer  à  propos.  Je 
n'on  pas  eu  le  tems  de  le  faire  traduire  mais  il  y  a  plusieur  de  nos  amis 
qui  lisent  l'Anglais.  Croyez  moi  avec  beaucoup  de  consideration  (mon 
cher  Prince). 

Votre  tres  attaché  et  fìdele  serviteur 

William  A'  Court. 

Pater  me  ce  21  ott.  1814. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo   cit.) 


Capitolo  Ottavo. 


L'abolizione  della  Costituzione. 

(1815-1816) 

Nuove  elezioni.  —  Discorso  della  Corona  all'apertura  del  Parlamento.  —  Lavori  del  Parlamento. 
—  Messaggi  e  rimproveri  del  Re  ai  Comuni.  —  Risposte  e  difese  dei  Comuni.  —  Trattative 
tra  i  Pari  e  il  principe  di  Castelnuovo.  —  Abboccamenti  tra  William  A'  Court  e  il  Castel- 
nuovo,  tra  il  Re  e  il  Castelnuovo.  —  Napoleone  abbandona  l'isola  d'Elba.  —  Guerra  tra  le 
potenze  alleate  e  Gioacchino  Murat.  —  Proclama  di  Ferdinando  ai  Napoletani.  —  Allocuzione 
del  Re  ai  Comuni.  —  Esposizione  finanziaria.  —  Nuove  tasse.  —  I  trenta  articoli.  —  Consi- 
derazioni sui  trenta  articoli.  —  Osservazioni  del  Castelnuovo.  —  Approvazione  dei  bilanci 
1814-15  e  1815-16.  —  Ire  del  Re,  che  scioglie  di  nuovo  il  Parlamento.  —  Partenza  di  Ferdi- 
nando per  Napoli.  —  Fine  del  Regno  di  Gioacchino.  —  Commissione  per  la  rettifica  della  co- 
stituzione. —  Sua  inerzia.  —  Decreti  arbitrari  del  Governo.  —  Proteste  della  stampa  —  Il 
Patriottico.  —  Supplica  al  Re  per  l'abolizione  della  Costituzione.  —  Feste  allegoriche  al  Vi- 
cario ritornato  da  Napoli.  —  Petizioni  audaci  di  molte  città  al  Vicario.  —  Cosimo  Galasso. — 
Arbitri  contro  la  libertà  di  stampa.  —  Trattati  fra  la  Sicilia  e  le  Reggenze  affricane.  —  Nuove 
tasse  in  conseguenza  di  questi  trattati.  —  Il  decreto-legge  del  17  agosto  1816  sulT  esazione 
delle  imposte.  —  Abolizione  della  Costituzione  coi  decreti  del  dicembre  1816. 

Ferdinando,  dopo  quegli  atti  arbitrari,  conservava  di  nome 
pel  momento  la  costituzione,  non  volendo  urtare  direttamente 
l'Inghilterra  e  gli  altri  alleati  allora  poco  favorevoli  a  lui  e  libe- 
rali coi  popoli;  ma  la  conservava  per  poco  tempo  ancora,  per 
allettare  i  Napoletani  con  idee  di  libertà,  tanto  più  che  era  scom- 
parsa Maria  Carolina,  la  quale  non  avrebbe  sopportato  mai  delle 
restrizioni  al  potere  assoluto.  Intanto  il  ministero,  che  aveva 
adoperati  tutti  i  mezzi  più  illeciti  per  sciogliere  una  Camera 
eletta  illegalmente  (secondo  i  realisti),  rivolgeva  poi  le  sue 
cure  alla  formazione  di  una  nuova  Camera  dei  Comuni,  com- 
posta di  devoti  partigiani,  e,   con   vari  pretesti  ed  alle  volte 
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anche  senza  addurre  dei  motivi  apparentemente  legali,  so- 
spendeva i  capitani  di  giustizia  di  Catania,  Siracusa,  Calta- 
nissetta,  Galtagirone  ,  Terranova,  Racalmuto,  Mazzara,  Par- 
tanna  e  Comiso;  trasferiva  la  maggior  parte  degli  impiegati, 
minacciando  ed  intimorendo  tutti  gli  amministratori  delle 
rendite  pubbliche  per  costringerli  a  non  prendere  parte  alle 
future  elezioni ,  e  dichiarandoli  in  ultimo  «  incapaci  di  con- 
correre alla  rappresentanza  dei  Comuni»  (1). 

Inoltre,  per  incutere  terrore,  promosse  querele  ed  accuse 
contro  alcuni ,  che  avevano  esercitato  delle  influenze  nelle 
passate  elezioni,  eccitando  i  magistrati  «  con  facilità  scanda- 
«  Iosa  a  divenire  tribunali  d'inquisizione  »  (2).  Né  mancò  di 
ingraziarsi  il  clero  commettendo  un  atto  arbitrario  contro  la 
libertà  di  stampa.  L'avvocato  G.  B.  Nicolosi  aveva  compo- 
sto un  compendio  della  Costituzione,  intitolato  :  Catechismo 
costituzionale ■,  per  facilitare  ai  parroci  ed  ai  magistrati  il 
compito,  che  essi  avevano  di  istruire  nella  costituzione  i  cit- 
tadini dei  loro  quartieri  e  Comuni.  La  Deputazione  degli  stu- 
di, esaminato  il  compendio  ,  aveva  ordinato  a  tutti  di  adot- 
tarlo «  come  un  compendio  autentico  delle  leggi  costituzio- 
«nali»  (3).  I  parroci  però,  cominciata  la  reazione,  manda- 
rono una  supplica  al  Re,  dicendo  che  nel  libro  v'erano  «  mas- 
«  sime  non  conformi  alla  religione  cattolica  »  e  domandando 
l'esclusione  di  questo  libro  dall'insegnamento.  Un  comitato 
di  frati,  «  dopo  aver  maturamente  esaminato  e  ponderato 
«l'affare»,  trova  con  sommo  acume  critico  che  il  compen- 
dio «  non  dà  che  una  secca  ed  inesatta  idea  della  Reli- 
«  gione,  e  tutto  ciò  che  vi  ha  aggiunto  di  suo  (V  autore)  è 
«  solamente  atto  a  deturparne  l'origine  e  cancellarne  i  su- 
«  blimi  caratteri,  che  la   distinguono  ,  ed    a  confonderla  con 


(1)  Memoria  sull'andamento  delle,  cose  del  governo  (Anonima),  31   ago- 
sto 1814,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Ca'stelnuovo,  N.  66. 

(2)  Memoria  suddetta  cit. 

(3)  Giornale  di  Palermo,  N.  43,  23  maggio  1814.   Aceto,    op.    cit.  p. 
141,  nota  2. 

32 


—  250  — 

«  tutte  le  altre  sette  ».  Il  Re,  avendo  sommamente  a  cuore  che 
nel  Begno  la  religione  si  mantenesse  salda  e  nella  sua  pu- 
rità, e  volendo  allontanare  ogni  minimo  dubbio  e  sospetto 
che  potesse  turbare  la  coscienza  dei  sudditi,  ed  istruire  la 
gioventù  secondo  i  dettami  della  chiesa  ortodossa,  soppresse 
il  Catechismo  costituzionale  interdicendone  lo  spaccio  e  mi- 
nacciando ai  trasgressori  pene  terribili.  Il  povero  Nicolosi 
potè  ripubblicarlo,  ma  «  emendato  è  dopo  averlo  passato  alla 
censura  »  di  quel  comitato  (1).  Così  la  libertà  di  stampa  ve- 
niva menomata,  e  soggetta,  per  un  pretesto  futile,  alla  cen- 
sura. Il  clero  gongolava  ed  aiutava  riconoscente  il  Governo. 
Il  ministero  però  ordinava  che  le  elezioni  si  facessero  secon- 
do le  forme  della  costituzione  e  senza  tenere  in  considera- 
zione «  qualunque  ordine  o  fatto  incostituzionale  occorso  !  »  : 
forse  accennava  ad  ordini  del  ministro  Bonanno  nelle  pas- 
sate elezioni  (2). 

Il  partito  costituzionale,  privo  dei  suoi  capi,  atterrito  dalla 
politica  incostituzionale  del  ministero  ,  con  poco  senno  poli- 
tico, non  potendo  contare  sull'appoggio  del  ministro  inglese, 
non  presentò  propri  candidati  e  si  astenne  perfino  dal  votare, 
commettendo  un  nuovo  gravissimo  errore.  In  tal  modo  la- 
sciò il  campo  libero  ai  rivoluzionari  del  1813  ed  ai  reazio- 
nari, camuffati  al  solito  da  liberali;  insomma  a  tutti  gli  amici 
del  Governo,  a  tutti  gli  arruffatori  del  1813,  pronti  sempre 
a  risuscitare  torbidi  e  discordie  ed  a  mettere  sossopra  il  par- 
lamento, mentre  avrebbe  potuto  ottenere  facilmente  la  riele- 
zione di  molti  dei  suoi  membri.  I  ministri ,  i  Pari,  i  reazio- 
nari ed  i  rivoluzionari  vittoriosi  nelle  elezioni ,  aborrendo 
tutti  la  costituzione  per  fini  diversi,  erano  in  perfetto  accordo 
per  aiutarsi  a  vicenda  nel  rovesciarla.  Il  Parlamento  venne 
aperto  il  22  ottobre  con  un  altro  discorso   pieno    di  frasi  so- 


(1)  Giornale  di  Palewno,  N.  82,  3  ottobre  1814.  Raccolta  Guarneri, 
p.  551-52.  Raccolta  dei  reali  dispacci  (Biblioteca  comunale  di  Palermo  LX. 
H.  22),  f.  16. 

(2)  Giornale  di  Palermo,  N.  64,  4  agosto  1814.  Provengano,  op.  eir. 
p.  259.  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  21). 
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nanti  e  delle  solite  ipocrite  e  bugiarde  promesse  (1).  Il  Re 
concepiva  le  più  belle  speranze  trovandosi  tra  cittadini  eletti 
liberamente  e  conformemente  alla  legge.  Raccomandava  ai 
rappresentanti ,  come  interpreti  della  volontà  del  paese,  di 
perfezionare,  col  loro  zelo  e  col  loro  assiduo  lavoro,  l'edifizio 
innalzato,  di  collocare  la  Costituzione  «  sopra  basi  solide  e 
«  di  livellarla  sopra  il  nostro  terreno  »;  li  esortava  a  sostenere 
la  dignità  della  Nazione,  perchè — continuava  —  «  si  comince- 
«  rebbe  male  il  periodo  di  un  nuovo  governo,  se  si  macchias- 
«  se  colla  violazione  della  buona  fede  nel  pagamento  dei  de- 
«  biti  dello  Stato,  o  con  pretendere  che  la  quiete  si  potesse 
«  godere  senza  forza  e  la  forza  senza  tributi  »;  li  esortava  ad 
applicarsi  ad  ordinare  la  rendita  pubblica  ,  a  provvedere  al 
pagamento  delle  somme  spese  per  il  ritiro  della  moneta  fal- 
sa, a  stabilire  i  mezzi  per  sodisfare  i  debiti  garantiti  dalF  In- 
ghilterra e  per  pagare  lo  stipendio  «  delle  milizie  ,  al  cui  o- 
«  nore  è  affidata — aggiungeva — la  difesa  dello  Stato,  che  hanno 
«  accresciuto  in  questi  ultimi  tempi  la  riputazione  e  la  gloria 
«  delle  nostre  bandiere  ».  Accennava  poi  al  Congresso  di  Vien- 
na e  concludeva  dicendo  di  voler  consacrare  la  sua  vita  alla 
felicità  dei  Siciliani  (2). 

Terminato  il  discorso  del  Re,  il  presidente  dei  Pari,  il  fa- 
moso principe  di  Pantelleria,  tenne  un  discorso  facendo  l'a- 
pologia del  Re  saggio  e  benefico,  che  si  abbandonava  nelle 
braccia  dei  suoi  fedeli  Siciliani,  i  quali  non  dovevano  avere 
altra  mira  che  «  rassodare  il  di  lui  trono,  corredarlo  del  cor- 
«  rispondente  splendore,  restituendo  alla  Nazione  ed  alla  di 
«  lui  sacra  ed  amorosa  persona  quella  calma  e  quella  sicu- 
«  rezza,  che  un  turbine  passeggiero— diceva— attentò  di  tur- 
«  bargli  ».  Pregava  insistentemente  le  due  Camere  di  abban- 
donare il  cicaleggio,  i  sofismi,  le  evasive  risorse,  dettate  dal- 
l'avarizia, dall'ignoranza  e  dalla  perfidia,  di  portare  a  com- 
pimento la  costituzione  accettando  con  virtuosa  rassegnazione 
le  emende  e  le  delucidazioni    proposte  ,  di  allontanare  le  di- 


ti) Provenzano,  op.  cit.  p.  2ti0.  Giornale  di  Palermo,  N.  79  e  80. 
(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XLII. 
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scordie  di  una  volta  ;  insomma  di  servire  la  patria  e  il  So- 
vrano (1).  I  Pari,  pieni  di  fedeltà  e  di  sincera  riconoscenza, 
promettevano  di  impiegare  tutti  i  loro  sforzi  per  condurre  su- 
bito a  termine  i  provvedimenti  urgenti,  per  secondare  le  in- 
sinuazioni del  Re  ed  i  voti  pubblici  che  richiedevano  e  bra- 
mavano il  compimento  delle  leggi  costituzionali,  l'ordine  nelle 
leggi  civili  e  nella  amministrazione  della  giustizia  e  delle  Fi- 
nanze, e  quelle  istituzioni  che  sogliono  apportare  gloria  alle 
Nazioni  (2).  Nelle  prime  adunanze  mostrarono  veramente  di 
far  tacere  le  rivalità  e  gli  odi  di  parte,  mostrarono  amore  e 
zelo  per  la  concordia,  pel  bene  pubblico  e  per  la  costituzio- 
ne. Elessero  tre  commissioni ,  ossia  una  per  le  proposte  di 
leggi  dirette  a  perfezionare  la  parte  riguardante  il  potere  le- 
gislativo; la  seconda  il  potere  esecutivo;  la  terza  il  potere 
giudiziario  (3).  Ma,  dopo  alcuni  giorni,  i  Pari,  eccettuati  al- 
cuni cronici,  servendo  vilmente  il  ministero,  che  non  aveva 
presentato  nessun  disegno  di  legge  buono  o  cattivo,  nessuna 
proposta  finanziaria  e  solo  cercava  di  intralciare  ogni  lavoro 
utile  dei  Comuni,  ripresero  le  lotte  accanite,  discutendo  non 
più  di  due  volte  la  settimana  alcuni  disegni  di  leggi  riguar- 
danti la  riforma  del  regolamento  della  loro  Camera,  la  com- 
posizione e  le  attribuzioni  dell'  alta  Corte  del  Parlamento  e 
dell'alta  Corte  dei  Pari,  le  Parie,  le  magistrature  (4),  l'abo- 
lizione totale  dei  conventini  (5)  che,  sebbene  una  volta  abo- 
liti, ripullulavano,  la  diminuzione  del  numero  dei  frati  e  delle 
monache  etc;  approvando  o  respingendo  le  proposte  dei  Co- 
muni, o  peggio  ancora,  contrastando    con  livore  coi  Comuni 


(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  89,  27  ottobre  1814. 

(2)  Giornale  di  Palermo,  N.  90,  31  ottobre  1814  ,  Indirizzo  dei  Pari 
al  Re. 

(3)  Giornale  di  Palermo,  N.  89,  27  ottobre  1814.  Il  Patriottico,  X.  10, 
7  gennaio  1815. 

(4)  Aprile  Benso  aveva  presentato  al  Parlamento  la  seguente  memoria: 
Sulla  necessità  dello  stabilimento  di  varie  magistrature  in  Sicilia,  Paler- 
mo 1815. 

(5)  Vedi  l'opuscolo  :  Illustri  pari  ed  onorevoli  rappresentanti  della  Ca- 
mera dei  Comuni,  per  Solli,  Palermo  1814.  È  contro  l'abolizione. 
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pter  ritardare  ogni  utile  riforma  :  il  tutto  era  un  monumento 
della  loro  ignoranza,  presunzione  e  caparbietà.  E  infine  a-' 
dottarono  una  bizzarra  regola  di  condotta,  di  non  mettere 
cioè  in  discussione  nessun  progetto  proprio  e  di  discutere  so- 
lamente quei  progetti  mandati  dai  Comuni,  dando  prova  così 
della  loro  ignavia. 

I  rappresentanti  della  Camera  dei  Comuni  alla  loro  volta 
promettevano  al  Re,  profittando  dell'  esperienza  passata,  di 
compiere  la  costituzione  «  distesa  con  poco  accorgimento, 
«  piena  di  molte  oscurità  e  molti  vuoti  »;  di  riorganizzare  l'or- 
dine giudiziario  per  porre  un  termine  ad  ogni  sorta  di  arbi- 
tri o  di  capricci,  il  sistema  della  finanza  ,  la  polizia  gene- 
rale, il  metodo  delle  scuole  primarie  e  della  pubblica  educa- 
zione; di  provvedere  al  patrimonio  dei  Comuni  esausti  e  dis- 
sestati, alla  costruzione  delle  strade,  alla  compilazione  dei 
codici.  Promettevano  inoltre  di  deporre  ogni  privata  passione 
e  di  prendere  per  norma  il  solo  utile  generale  e  comune  (1). 
Ma  subito  i  rappresentanti,  dimenticando  queste  solenni  pro- 
messe, ripresero  le  inezie,  le  frivolezze,  le  violenze,  i  tumulti 
e  le  scene  desolanti  del  1813;  si  mostrarono  animati  da  spi- 
rito di  vendetta  e  da  interessi  privati,  ed  avversi  a  sanare  le 
piaghe  profonde  dell'erario  vicino  a]  fallimento.  Dopo  di 
aver  protestato  contro  il  pagamento  illegale  delle  tasse,  riser- 
bandosi di  domandarne  conto  e  ragione  a  coloro  che  ave- 
vano violato  la  costituzione  nell'esercizio  della  loro  carica, 
stabilirono  che  i  sussidi  continuassero  ad  essere  esatti  secon- 
do il  piano  provvisorio  del  1812  per  la  durata  della  corrente 
sessione  (1814-15)  allo  scopo  di  pagare  la  lista  civile,  le  mi- 
lizie di  terra  e  di  mare,  i  debiti  dello  Stato  e  le  altre  spese 
urgenti  (2).  In  secondo  luogo  ,  protestando  contro  gli  autori 
del  prestito  fatto  senza  il  consenso  del  Parlamento  e  facendo 
le  solite  riserve,    approvarono    il    prestito  suddetto  contratto 


(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  93,  10  novembre  1814,  Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5431,  Indirizzo  dei  Cornimi  al  Ite.  (ìli 
autori  dell'indirizzo    sono  il  conte  Buscemi,  il  Rossi  e  Pasquale  Xintb. 

(•2)  tìaccolta  di  bills  e  decreti  cit.  p.  15-KJ. 
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colla  garenzia  della  Gran  Bretagna;  prestito  che  ascendeva 
ad  onze  314.200,  secondo  una  nota  di  Lord  Bentinck  (1).  Que- 
ste due  leggi  furono  approvate  dai  Pari  e  sanzionate  del  Re. 
Dopo  ciò  i  rappresentanti  non  fecero  altro  che  stendere  indi- 
rizzi sopra  indirizzi,  creare  giornalmente  numerosi  ed  inu- 
tili comitati,  discutere  fra  un  tumulto  ed  un  altro  alcune  leg- 
gi riguardanti  il  censimento  dei  beni  della  Corona,  delle 
chiese  di  regio  patronato  e  dei  Comuni  per  provvedere  al 
deficit  finanziario ,  contro  il  quale  progetto  fulminavano  i 
Pari  (2)  ;  la  riforma  del  regolamento  della  loro  Camera, 
l'alta  Corte  del  Parlamento,  l'orario  dei  tribunali,  le  ma- 
gistrature, i  consigli  civici ,  le  congrue  dei  Comuni  del- 
l'Isola, la  soppressione  dell'  alta  polizia  e  contabitità  ,  non 
ostante  l'opposizione  del  Ferreri,  la  rettifica  dei  riveli  etc. 
Pochissime  di  queste  leggi  furono  approvate  dalle  due  Ca- 
mere e  sanzionate  dal  Re.  I  rappresentanti  minacciarono  leggi 
di  rappresaglie  contro  gli  ecclesiastici,  contro  gli  impiegati 
della  rendita  pubblica  (3),  contro  i  magistrati  che  avevano 
votato  o  s'erano  ingeriti  nelle  elezioni  (4)  ;  intentarono  un 
processo  contro  la  Gran  Corte  Criminale,  rea  di  aver  con- 
dannato il  marchesino  Merlo  e  il  duca  d'Angiò,  e  ripresero  a 
litigare  sull'eredità  del  duca  di  Caccamo. 

Siccome  i  rappresentanti  perdevano  il  tempo  inutilmente, 
trascurando  anche  di  discutere  i  progetti  che  altri  presenta- 
vano (5),  il  Re  cercò  di  spronarli  con  una  serie  di  messaggi. 


(1)  Raccolta  di  bills  e  decreti  cit.  p.  18-19.  Memorandum  respecting 
the  Loans  raised  for  the  sicilian  Govt  by  the  Commissari/  General,  British 
Museum,  Additionel  Ms.  Codice  31237. 

(2)  Memoria  scritta  contro  il  progetto  per  la  censuazione  dei  beni  eccle- 
siastici, Palermo  1815.  Della  proprietà  del  clero,  seconda  edizione  accre- 
sciuta di  un'epistola  dedicatoria  e  di  più  annotazioni,  Palermo  1815.  E 
pure  contraria. 

(3)  Difesa  degli  impiegati  nelV  amministrazione  pubblica  contro  il  pro- 
getto di  riforma  degli  stipendi  presentata  alla  Camera  dei  Pari,  Paler- 
mo 1815. 

(4)  Seduta  del  2  dicembre. 

(5;  Piano  di  educazione  e  di  pubblica  istruzione  adattato  alle  presenti 
circostanze  del  Regno  di  Sicilia  d'iGNAZio  Roberto,  Palermo    1815.  Indi- 
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Nel  primo  raccomandò  ai  rappresentanti  di  provvedere  solle1 
citamente  al  pagamento  dei  debiti  garantiti  dalla  Gran  Bre- 
tagna, del  denaro  impiegato  pel  ritiro  della  moneta  falsa  di 
rame  e  del  denaro  dovuto  alle  milizie  (1).  In  parte  fu  esau- 
dito, perché  i  Deputati  approvarono  la  vendita  di  onze  6500 
di  rendita  annua  al  cinque  per  cento  (per  ricavarne  130,000 
onze)  e  l'imposta  del  due  e  mezzo  per  cento  sulla  fondiaria 
allo  scopo  di  pagare  i  debiti  alle  milizie  e  quelli  contratti  per 
la  moneta  falsa,  mentre  non  credettero  opportuno  stabilire  i 
mezzi  per  estinguere  gli  altri  debiti  (2).  Ma  i  Pari  respin- 
sero queste  due  proposte,  adducendo  il  pretesto  che  il  decreto 
dei  Comuni  conteneva  anche  la  soppressione  di  offici  ed  im- 
pieghi (cioè  l'alta  polizia  e  contabilità)  (3).  I  Comuni  sepa- 
rarono le  proposte;  ma  i  Pari  concessero  l'approvazione  della 
sola  sopratassa  fondiaria  (4).  I  rappresentanti,  irritati,  colsero 
la  prima  occasione  per  isfogare  il  loro  livore  contro  il  mini- 
stero, che  comandava  a  bacchetta  i  Pari  e  che  non  era  estra- 
neo al  rigetto  delle  proposte  suddette.  Nella  seduta  del  13 
gennaio  1815  attaccarono  con  violenze  ed  insulti  il  Ferreri  e 
gli  ufficiali  della  conservatoria,  perchè,  dopo  tre  indirizzi  al 


rizzo  del  consiglio  civico  di  Trapani  (seduta  dell'otto  gennaio  1815)  diretto 
alla  Camera  dei  Pari,  Palermo  1815  (Tratta  di  magistrature).  Dello  stesso 
argomento  tratta  una  Memoria  del  deputato  di  Modica  barone  di  Mortili  a, 
Palermo  1814  (fine).  Sulle  magistrature  v'é  anche  l'opuscolo  del  Benso  cit. 
Russo  Scirè,  Esame  critico  e  progetto  di  nuove  leggi  intorno  all'  annona 
di  Sicilia,  Palermo  1815.  Antonino  della  Rovere  ,  Memorie  storiche  ed 
economiche  sopra  la  bassa  moneta  di  Sicilia,  Palermo  1815.  (L'  autore 
cerca  di  porre  un  termine  alla  crisi  della  bassa  moneta,  essendo  il  valore 
reale  inferiore  al  valore  nominale).  Giordano  Orsini,  Nuovo  metodo  da 
tenersi  per  la  costruzione  delle  strade  consolari  e  dei  ponti  per  il  Regno, 
che  si  propone  al  Variamento,  Caltagirone  1814  (Pare  della  fine  del  1814). 
Riforma  del  clero  e  del  monachismo  di  Sicilia  per  Pusateri,  Palermo 
1815.  Vedi  per  altri  opuscoli  la  Raccolta  Guarneri,  p.  473-95,  303-306. 

(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  94,  14  novembre  1814,    seduta    7  novem- 
bre, Messaggio  del  Re. 

(2)  Giornale  di  Palermo,  N.  103,  seduta  10  dicembre. 

(3)  Giornale  di  Palammo,  N.  106  e  107. 

(4)  Raccolta  di  bills  e  decreti,  cit.  p.    28.    Raccolta    dei    reali    disj>acci 
(LX.  H.  21),  decreto  28  dicembre  1814. 
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Re,  il  comitato  delle  finanze  non  aveva  potuto  avere  né  dal 
ministro  né  dalla  conservatoria  alcuna  dilucidazione  per  la 
formazione  del  bilancio  attivo  e  passivo.  Accusarono  il  mini- 
stero di  malversazioni  e  chiesero  inoltre  che  il  Re  ordinasse 
al  Ferreri  di  presentare  le  carte  ed  i  conti  necessari  (1).  Il 
16  gennaio  continuarono  le  invettive  atroci  e  le  accuse  con- 
tro il  ministro  Ferreri,  che  rispose  arrogantemente  dicendo 
di  essere  obbligato  dalla  costituzione  a  consegnare  i  rìsi'!  tu  ti. 
e  non  i  dettagli  della  sua  amministrazione,  come  si  faceva 
in  Inghilterra  e  come  avevano  anche  fatto  il  principe  di  Ca- 
stelnuovo  e  il  ministro  Bonanno;  ma  fu  attaccato  dal  depu- 
tato Gagliani  con  la  solita  violenza.  Del  resto  i  conti  del 
Gastelnuovo  e  del  Bonanno  erano  pubblicati,  e  il  Ferreri  do- 
veva saperlo  bene  (2).  I  Comuni  allora  supplicarono  per  la 
quinta  volta  il  Re,  perchè  ordinasse  al  ministro,  al  conserva- 
tore generale  ed  a  tutti  gli  ufficiali  subalterni  di  consegnare 
al  comitato  delle  finanze  i  conti  e  le  carte  relative  (3),  per- 
chè altrimenti  questo  non  poteva  formare  il  bilancio.  Nella 
seduta  del  3  febbraio  il  marchese  Torretta  annunziò  alla  Ca- 
mera, cagionando  stupore  e  rabbia  in  tutti,  che,  malgrado  il 
sussidio  concesso  sulla  sopratassa  fondiaria  ,  le  milizie  non 
erano  state  pagate.  Ne  seguì  una  seduta  tempestosissima;  il 
Ferreri  tentò  inutilmente  di  giustificare  la  sua  condotta  vera- 
mente deplorabile,  e  promise  di  pagare;  ma  la  Camera  non 
lasciò  parlare  il  ministro  che  da  sei  mesi  non  pagava  alcuno, 
che  non  giustificava  le  spese  ed  accresceva  i  debiti  continua- 
mente (4),  che  sperperava  il  denaro  senza  che  se  ne  potesse 
sapere  il  come,  facendo  insomma  ritornare  V  antico  regime 
assoluto. 

Il  Re,  che  certamente  doveva  bene  conoscere  queste  lotte, 
se  non  altro  per  le  continue  suppliche  dei  Comuni,  non  solo 


(1)  Il  Patriottico,  N.  13. 

(2)  Gazzetta  universale,  N.  1,  4  gennaio  1815.  Il  Patriottico,  X.  14. 
Inoltre  nella  seduta  del  23  dicembre  la  Camera  dei  Comuni  aveva  ap- 
provato la  pubblicazione  dei  conti  del  Bonanno. 

(3)  Il  Patriottico,  N.  14. 

(4)  Il  Patriottico,  N.  20. 
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non  prendeva  apposta  alcun  provvedimento,  ma,  invece  di  im- 
porre al  ministro  di  presentare  alle  Camere  tutti  i  conti  necessari 
alla  formazione  del  bilancio,  ardiva  anche  di  mandare  tale  mes- 
saggio ai  Comuni  (17  febbraio).  Ferdinando  deplorava  somma- 
mente che  i  Deputati  avessero  differito  i  rimedi  indispensabili 
al  «  notabile  squilibrio  dell'erario  »  e,  annunziando  la  cessa- 
zione dei  sussidi  inglesi  (1  marzo),  già  diminuiti  della  metà 
fino  dall'ottobre  1814,  li  esortava  paternamente  ad  approvare 
senza  indugio  rimedi  efficaci  e  pronti  e  sufficienti  alle  nuove 
esigenze  dell'erario  (1).  E  nello  stesso  tempo  sospendeva,  per 
la  mancanza  del  sussidio  inglese,  il  pagamento  della  mesata 
di  febbraio  «  a  tutti  gli  impiegati  politici  non  che  di  questa 
«Capitale,  ma  di  tutto  il  Regno»,  compresi  anche  gli  impie- 
gati di  alcune  amministrazioni  non  politiche  e  tutti  i  pensio- 
nati (2).  I  rappresentanti  dei  Comuni  risposero  al  messaggio 
del  Re  dicendo  di  avere  imposto  la  sopratassa  del  due  e  mezzo 
per  cento  per  pagare  i  debiti  verso  i  soldati,  e  di  constatare 
con  profondo  dolore  ed  amara  disillusione  che,  non  ostante 
ciò,  il  credito  delle  milizie  aumentava  giornalmente  come  se 
«  questo  ramo  fosse  stato  cancellato  del  tutto  dai  pesi  ordi- 
«  nari  ».  Domandavano  quindi  al  Re  di  provvedere  col  suo  pa- 
terno cuore  per  arrestare  i  bisogni  (3).  Il  comitato  delle  fi- 
nanze affrettò  i  suoi  lavori  ed  espose  nella  seduta  del  10  marzo 
i  risultati  delle  sue  ricerche,  negando  che  la  Sicilia  corresse 
pericolo  di  un  fallimento,  come  voleva  dare  ad  intendere  il  mi- 
nistro Ferreri,  anzi  affermando  che  essa  aveva  dei  crediti  con- 
siderevoli da  riscuotere  e  sufficienti  per  riparare  al  suo  deficit, 
ossia  doveva  esigere  onze  776,555  e  non  doveva  pagare  onze 
376,993,  come  erroneamente  credevasi;  sicché  il  vero  ed  ef- 
fettivo vantaggio  della  Nazione  era  di  onze  1.153.518.  «  Queste 
«  operazioni — seguitava  —  si  sarebbero  potute  realizzare,  se 
«  un  notabile  difetto  nell'amministrazione,  e  forse  altre  occulte 


(1)  E  Patriottico,  N.  24. 

(2)  Patriottico,  N.  25,  dispaccio  19   febbraio. 

(3)  Patriottico,  N.  26,  seduta  del  20  febbraio. 
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«  vedute  non  avessero  paralizzato  quell'attività,  che  nell'am- 
«  ministrazione  delle  finanze  ricercasi.  11  tutore  della  rendita 
«  pubblica  o  il  ministro  se  avesse  rivolto  le  sue  mire  all'esa- 
me zione  dei  crediti  della  Nazione,  la  macchina  economica  di 
«  essa  non  si  troverebbe  al  presente  così  vacillante  e  cosi  di- 
«  sorganizzata  ».  Gonchiudeva  accennando  alle  disposizioni 
della  costituzione  contro  il  ministro  delle  finanze  che  non  pre- 
sentava i  conti  e  minacciandolo  di  un  voto  di  censura  (1).  Dopo 
ciò  il  ministro,  volendo  prendere  la  rivincita,  indusse  il  Re  a 
mandare  un  altro  messaggio  alla  Camera  dei  Comuni,  col 
quale  la  rimproverava  acerbamente  di  non  aver  in  sei  mesi 
fatto  nulla  d'importante  pel  Ke  e  per  la  Nazione ,  di  non 
aver  provveduto  «  convenientemente  agli  urgenti  bisogni  dello 
«  Stato,  ciò  che  deve  essere  —  aggiungeva  —  la  prima  in- 
«  combenza  ed  il  più  sacro  dovere  del  Parlamento,  mentre  il 
«  dotare  l'erario  ed  il  provvederlo  a  misura  delle  urgenze 
«  sono  gli  articoli  fondamentali  della  costituzione  ».  Conside- 
rava come  male  irreparabile  un  ulteriore  ritardo  ed  esortava 
la  Camera  a  votare  sollecitamente  la  dote  dell'erario  ed  i  sus- 
sidi secondo  i  bisogni  e  le  circostanze,  '  «  senza  confondere  il 
«diritto  d'investigare»;  altrimenti  il  Re  si  sarebbe  veduto  ob- 
bligato a  prendere  le  misure  ritenute  indispensabili  e  richieste 
dalla  necessità  e  dalla  salvezza  del  Regno  (2).  Letto  il  messag- 
gio, i  rappresentanti  cominciarono  a  rivolgere  tumultuarie  la- 
gnanze contro  il  Re,  ingannato  da  coloro  che  lo  circondavano, 
e  contro  il  ministero,  che  volevano  processare,  perchè  non  dove- 
vano sopportare  tranquillamente  un  affronto  immeritato.  Il 
Rossi  fulminava  contro  i  nemici  di  ogni  bene,  che  insinua- 
vano nel  cuore  del  Re  sentimenti  ostili,  coatro  1'  uomo  del 
1813  «che  aveva  ripigliato  il  suo  posto  »  (accenna  al  principe 
di  Castelnuovo:  vedremo  poi  il  perchè),  e  proponeva  di  accu- 
sare anche  il  consiglio  privato  del  Re  e  di  nominare  una 
commissione  di  tre  membri  incaricati  di  scrivere  in  una  ri- 
mostranza tutti  i  lavori  della  Camera  dei  Comuni. 


(1)  Patriottico,  N.  32,  seduta  del  10  marzo. 

(2)  Il  Patriottico,  N.  40,  messaggio  del  31  marzo  1815  ai  Comuni. 
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Nello  stesso  tempo  il  Re  con  un  altro  messaggio  avver- 
tiva i  Pari  con  amorevoli  parole  della  caparbietà  dei  Comuni, 
e,  sicuro  delle  loro  ottime  disposizioni,  raccomandava  il  buon 
ordine  e  la  sussistenza  dello  Stato,  eccitandoli  a  cooperare 
con  la  ben  conosciuta  prontezza  a  tale  supremo  interesse  con 
tutti  i  mezzi  dati  dalla  costituzione  (1).  I  rappresentanti  dei 
Comuni  si  adirarono  maggiormente  di  questo  messaggio  e 
discussero  la  proposta  di  accusare  i  ministri  del  1813.  Fortu- 
natamente tutte  le  proposte  di  accuse  furono  rimandate.  Inol- 
tre i  Comuni  avevano  ordinato  l'arresto,  per  mezzo  dei  sol- 
dati al  servizio  della  Camera,  di  alcuni  ufficiali  dell'  ordine 
giudiziario  e  della  polizia  accusati  di  oltraggi  contro  alcuni 
rappresentanti.  Il  Re  con  un  terzo  messaggio,  sempre  nello 
stesso  giorno,  rimproverò  aspramente  i  Comuni  per  le  misure 
decretate  e  in  parte  eseguite  con  abuso  delle  facoltà  accor- 
date dalla  costituzione  e  raccomandò  loro  di  occuparsi  seria- 
mente dei  lavori  necessari  ed  utili  al  paese.  Reputando  poi 
conveniente  reprimere  tali  abusi,  annunziò  anche  di  aver  messo 
in  libertà  gli  arrestati,  esortando  i  rappresentanti  a  conti- 
nuare «  nell'esercizio  delle  proprie  funzioni  senza  allontanarsi 
«  dalla  costituzione,  perché  spettava  al  potere  supremo  del 
«  Re  di  vegliare  all'osservazione  della  costituzione  »  (2).  La  Ca- 
mera dei  Comuni,  furibonda  della  triplice  offesa,  rispose  arro- 
gantemente, giudicando  l'escarcerazione  degli  arrestati  «  egual- 
«  mente  criminosa  nei  suoi  principi  che  un  arresto  arbitrario 
«  e  nei  suoi  effetti  più  grave»,  scrivendo  a  pie  del  messag- 
gio del  Re  che  il  potere  esecutivo  violava  la  costituzione  (Cost. 
par.  4,  cap.  24  del  Potere  legislativo),  poiché,  secondo  questa, 
la  Camera  aveva  la  facoltà  di  poter  ordinare  Y  arresto  di 
chiunque  ardisse  oltraggiarla  (3).  Invitò  anche  i  Pari  ad  eleg- 
gere un  comitato  di  12  membri  per  sostenere  ,  insieme  con 
altri  12  membri  dei  Comuni,  e  difendere  le  prerogative  delle 


(1)  Il  Patriottico,  N.  40,  messaggio  del  31  marzo  1815  ai  Pari. 

(2)  Aceto,  op.  cit.  p.  225-26,  messaggio  del  31  marzo  1815  ai  Comuni. 
3)  II  Patriottico,    N.  40  e  Supplemento  al  N.  40,  Palermo  5  aprile  1815. 
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due  Camere;  ma  i  Pari  non  accettarono  l'invito  (1).  Infine  ri- 
spose al  Re  con  una  risentita  rimostranza.  Accennando  al  di- 
spiacere del  Re  per  l'inerzia  dei  Comuni  e  alla  minaccia  di 
prendere  misure  opportune,  dichiarava  solennemente  «  di  di- 
«  leguare  ogni  sorta  d'imputazione  e  mostrare  di  aver  meri- 
«  tata  approvazione  e  lode,  anziché  biasimo  e  rimproveri, 
«  avendo  compiti  quasi  tutti  i  lavori  raccomandati  nel  giorno 
«  dell'apertura  del  Parlamento  ».  Dopo  l'enumerazione  di  questi 
lavori,  continuava  affermando  di  averne  compiuti  la  maggior 
parte,  di  non  aver  perduto  tempo  in  ricerche  inutili  e  strane  e 
di  avere  adoperato  ogni  premura,  lavorando  indefessamente 
per  servire  la  Nazione,  e  spiegando  e  conservando  sempre  il 
carattere  di  una  giusta  moderazione.  Riguardo  ai  sussidi  così 
si  scolpava  :  «  la  Camera  decretò  promodalmente  di  continuare 
«  l'esazione  dei  dazi  sul  macino  e  sulla  fondiaria,  e  si  riserbò 
«  ad  altro  tempo  la  cura  di  sindacare  quei  ministri  a  cui  si 
«  deve  il  dispaccio  anticostituzionale  del  3  novembre  1813, 
«  decreto  sanzionato.  Riguardando  adunque  la  Camera  come 
«  sua  principale  incombenza  provvedere  al  mantenimento  della 
«  truppa  e  occorrere  con  pronti  mezzi  ai  sussidi,  atteso  lo 
«  sbilancio  delle  finanze,  s'affrettò  a  decretare  i  mezzi  creduti 
«  più  facili  ossia  la  imposizione  di  una  parte  del  due  e  mezzo 
«  per  cento  e  la  reluizione  di  onze  6500  dovute  alla  Nazione, 
«  ai  Comuni,  ai  possessori  di  R.  Patronato  e  alle  manimorte. 
«  Questo  decreto  fu  rigettato  dai  Pari  e  nel  21  dicembre  i 
«  Comuni  in  comitato  segreto  fissarono  il  promodale  del  due 
«  e  mezzo  sulle  rendite  rivelate,  destinandolo  per  gli  averi 
«  della  truppa.  Mentre  si  riparava  all'  urgenza  con  questi 
«  mezzi,  tutta  l'attenzione  dei  rappresentanti  era  rivolta  alla 
«  formazione  del  Budget;  per  arrivare  a  ciò  era  indispensa- 
«  bile  sapere  il  prodotto  effettivo  delle  rendite  nazionali,  le 
«  spese  di  amministrazione,  le  somme  esatte,  quelle  da  esi- 
«  gersi,  l'uso  a  cui  erano  destinate  le  nuove  spese  per  nuovi 
«  bisogni  e  quindi  il    risultato    esatto    in   ogni   indizione    del 


(1)  II  Patriottico,  X.  41, 
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«  credito  e  debito  nazionale.  Nulla  di  tutto  ciò  "poteva  otte- 
«  nersi  da  certi  squarci  di  conti  disordinati  e  confusi  presen- 
«  tati  da  vari  ministri.  Era  anche  nota  la  pretensione  che 
«  bastava  dare  alla  Camera  il  solo  conto  di  cassa  e  questo 
«  stesso  conto  limitato  alle  casse  pubbliche,  senza  aversi  (?) 
«  ragione  del  denaro  esistente  presso  i  particolari  Pecuniari, 
«  segreti,  prosegreti.  La  verità  era  che  il  conservatore  ge- 
«  nerale  aveva  trascurato  assolutamente  di  adempiere  le  sue 
«  incombenze,  che  i  ministri  non  l'avevano  risvegliato ,  che 
«  si  pensò  a  cominciare  i  conti  dopo  replicati  indirizzi  della 
«  Camera  dei  Comuni.  Una  lunga  serie  d'indirizzi,  di  atti,  di 
«  rapporti  dimostra  che  l'applicazione  della  Camera  non  fu 
«  mai  interrotta  in  queste  materie,  e  al  tempo  stesso  per  fa- 
«  cilitare  il  compimento  del  Budget,  dopo  le  fatiche  del  co- 
«  mitato,  in  varie  sedute  e  in  quella  finalmente  dell'otto  marzo 
«  finì  di  votarsi  la  verifica  dei  riveli  che  si  è  trasmessa  ai 
«  Pari.  Allorché  giunse  il  messaggio  colla  notizia  di  essere 
«  mancati  i  sussidi  inglesi,  la  Camera  con  sedute  straordina- 
«  rie  cercò  supplirvi  con  tutti  quei  mezzi  che  si  contengono 
«  tanto  nel  bill  della  censuazione  dei  beni  delle  manimorte(l), 
«  quanto  nel  promodale  votato  dalla  Camera  e  mandato  ai 
«  Pari,  e  da  loro  respinto.  Dopo  di  che  la  Camera  incaricò  il 
«  suo  comitato  a  presentare  immantinente  il  progetto  dell'intero 
«  Budget,  posta  la  repulsa  dei  Pari.  Come  confaciente  a  que- 
«  sto  medesimo  oggetto  nelle  prime  sedute  riconobbe  la  Ca- 
«  mera  il  debito  degF  Inglesi  e  riconobbe  del  pari  il  debito 
«proveniente  dalla  estirpazione  della  moneta  falsa  di  rame  e 
«  decretò  due  volte  i  mezzi  di  sodisfarlo.  La  mira  della  Ca- 
«  mera  è  di  affrettare  il  sistema  delle  finanze  e  provvedere 
«  insieme  che  non  gravasse  la  Nazione  di  superflue  spese  e 
«non  la  vessasse  con  una  ripartizione  ingiusta  ».  Aggiungeva 


(1)  Oltre  gli  opuscoli  citati  contrari  fu  pubblicato  il  seguente  opuscolo: 
La  religione  ai  rappresentanti  della  Camera  dei  Comuni  sulta  mozione  fatta 
pei  fondi  ecclesiastici,  Palermo  1814  (fine).  L'autore  è  un    ecclesiastn 
curamente.  Vedi  anche  Giornale  di  Palermo,  X.  125  e  la  Raccolta  Guar- 
yieri,  p.  349-53. 
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di  non  aver  posto  minore  attenzione  ad  altri  lavori  richiesti 
da  tutto  l'ordine  politico  e  di  essersi  ingegnata  con  assidue 
applicazioni  per  compiere  il  Ticino  delle  magistrature,  la  ri- 
forma dei  consigli  civici,  il  regolamento  per  le  congrue 
ed  altri  progetti  di  universale  bisogno  e  di  sommo  utile 
pubblico,  cioè  la  legge  per  togliere  gli  abusivi  diritti  esatti 
dai  giudici,  l'orario  dei  tribunali,  l'organizzazione  del  si- 
stema giudiziario  ,  la  riforma  dei  codici  e  dei  Corpi  muni- 
cipali, la  composizione  del  giurì,  la  pubblica  istruzione  etc. 
etc.  (1). 

Dall'esposizione  dei  fatti  risulta  abbastanza  chiaro  che  i 
Pari  meritavano  più  dei  Comuni  i  rimproveri  e  non  le  lodi  del 
Re,  perchè  intralciavano  ogni  utile  lavoro  o  si  occupavano 
di  quistioni  riguardanti  le  prerogative  del  loro  corpo.  Il  mi- 
nistero poi  era  più  di  tutti  meritevole  di  'quei  rimproveri, 
che  faceva  dispensare  tanto  facilmente,  perchè  a  bella  posta 
non  voleva  fornire  i  dati  necessari  alla  formazione  del  bi- 
lancio; perché  chiedeva  nuovi  sacrifizi  al  popolo  senza  spie- 
gare abbastanza  le  cause  di  tali  bisogni  ;  perchè  si  mo- 
strava animato  dalle  più  maligne  intenzioni  sospendendo  il 
pagamento  di  tre  quarti  dei  pesi  dello  Stato,  mentre  il  sus- 
sidio inglese  non  era  che  un  quarto.  Ma  i  rappresentanti 
dei  Comuni  tentavano  inutilmente  la  propria  apologia,  per- 
ché, temendo  che  la  Camera  venisse  sciolta  dopo  assestato  il 
bilancio,  andavano  per  le  lunghe  non  provvedendo  ai  sussidi, 
né  alzando  fieramente,  ma  con  animo  scevro  di  odi  personali, 
la  voce  contro  coloro  che  impedivano  i  loro  lavori  con  danno 
della  Nazione.  Insomma  tutti  si  aiutavano  scambievolmente  per 
perpetuare  il  disordine  nelle  finanze  e  screditare  di  giorno 
in  giorno  la  morente  costituzione. 

In  tale  stato  di  cose  il  duca  di  Gualtieri ,  parlando  col 
principe  di  Castelnuovo,  gli  disse  che  il  Re  aveva  buona  opi- 


(i)  Rimostranza  della  Camera  dei  Comuni  a  S.  M.  in  risposta  al  mes- 
saggio del  31  marzo,  disposta  dal  comitato  dei  tre  nella  seduta  del  3  apri- 
le,  Giornale  di  Palermo,  N.  137. 
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nione  di  lui;  e  dopo,  essendo  cresciuta  l'audacia  dei  Comuni,  il 
conte  di  S.  Marco  ed  altri  col  consenso  di  molti  Pari  pregarono 
insistentemente  ilCastelnuovo  perchè  facesse  conoscere  al  Re,  per 
mezzo  dell'ambasciatore  inglese,  la  necessità  di  rinforzare  il 
consiglio  di  Stato,  aggiungendo  ai  quattro  ministri  di  incapacità 
notoria  nuovi  individui  adatti  a  reprimere  le  insolenze  e  le 
stravaganze  dei  Comuni  ed  a  condurre  a  buon  termine  la 
sessione  del  Parlamento.  Nello  stesso  tempo  il  Tommasi  in- 
cominciò una  celatissima  corrispondenza  col  Principe  di  Ca- 
stelnuovo  e  con  l'abate  Balsamo  allo  scopo  suddetto.  Il  prin- 
cipe di  Castelnuovo,  accettato  l'incarico,  si  abboccò  con  Wil- 
liam A'  Court  e  questi  col  marchese  Circello,  il  quale  ac- 
colse lietamente  il  progetto,  dicendo  che  il  Re  era  abbastan- 
za persuaso  della  insufficienza  dei  quattro  ministri,  che  ap- 
prezzava grandemente  il  carattere  e  le  intenzioni  del  princi- 
pe di  Castelnuovo  e  si  sarebbe  giovato  dell'opera  di  lui  e  dei 
Pari  per  rimettere  l'ordine  nel  Parlamento.  Mentre  duravano 
queste  trattative,  il  Castelnuovo  fu  interrogato  dall'ambascia- 
tore inglese  se,  chiamato  dal  Re,  avrebbe  mostrato  difficoltà 
o  resistenza  a  recarsi  da  S.  M.  Il  principe,  benché  meravigliato 
per  tale  inaspettata  proposta,  rispose  che,  come  consigliere  di 
Stato,  era  suo  dovere  andare  dal  monarca  ogni  qualvolta  fosse 
comandato  (1).  Il  Re,  nel  colloquio  avuto  poco  dopo  col  Ca- 
stelnuovo (2),  si  mostro  molto  malcontento  del  Parlamento, 
inclinato  alle  violenze  ed  ai  tumulti,  confessò  francamente  ed 
apertamente  di  voler  mettere  riparo  da  sé  ai  disordini  conti- 
nui, dando  a  conoscere  di  avere  in  animo  l'intenzione  di  ap- 
portare sostanziali  cambiamenti  alla  costituzione  e  dicendo 
perfino  di  non  avere  giurata  la  vecchia  costituzione.  Il  Ca- 
stelnuovo cercò  di  distoglierlo  dalle  illegalità,  osservando 
che  S.  M.  invece  aveva  giurata  la  costituzione  per  mezzo  del 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  227.  Palmieri,  op.  cit.  p.  217. 

(2)  Lettera  di  William  A'  Court  al  Castelnuovo,  senza  data  ;  forse  è 
degli  ultimi  del  marzo  1815,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Ca- 
stelnuovo. 


-  264  — 

viceré  e  che  il  giuramento  stava  registrato  negli  atti  del  Pro- 
tonotaro  (1). 

Intanto  gli  avvenimenti,  precipitando  in  Europa  ,  spinge- 
vano il  Re  al  riacquisto  del  trono  di  Napoli.  Gioacchino,  ac- 
cusato di  inoperosità  nella  guerra  d'Italia,  sospettato  di  nuove 
trame  ed  ambizioni,  escluso  dal  Congresso  di  Vienna,  perse- 
guitato dal  principe  di  Talleyrand,  divenuto  il  campione  della 
legittimità,  maltrattato  dal  principe  di  Metternich,  trascurato 
dall'Inghilterra,  vedendo  che  il  Re  di  Francia  preparava  ar- 
mi in  sostegno  di  Ferdinando  (2) ,  riattaccava  segrete  rela- 
zioni con  Napoleone,  con  cui,  deposta  l'ira,  s'era  rappacifi- 
cato, per  mezzo  della  cognata  Paolina  (3).  Napoleone  il  26 
febbraio  1815  lasciava  all'improvviso  l'isola  d'  Elba,  e,  sbar- 
cato presso  Cannes,  con  una  marcia  trionfale  rientrava  nelle 
Tuileries,  riordinava  il  governo  e  si  preparava  alla  guerra 
contro  tutte  le  potenze  che  lo  avevano  dichiarato  perturba- 
tore della  pace  pubblica.  Gioacchino  Murat,  presagendo  le  ri- 
soluzioni del  Congresso  di  Vienna,  ove  si  parlava  non  più  di 
dar  compensi  a  Ferdinando,  ma  a  lui ,  dichiarò  con  precipi- 
tazione, il  15  marzo,  la  guerra  all'Austria;  e,  senza  nemmeno 
aspettare  le  prime  vittorie  delle  armi  napoleoniche,  mosse 
verso  l'alta  Italia,  emanando  a  Rimini  un  proclama,  col  quale 
invitava  gl'Italiani  alla  guerra  d'indipendenza  e  prometteva 
una  libera  costituzione    (4).  Lord    Bentinck  ,  che   comandava 


(1)  Balsamo,  op.  cit.  p.  233.  Palmieri,  op.  cit.  p.  218. 

(2)  Dumas,  X.  p.  39-41;  XI,  Congresso  e  trattati  di  Vienna  ,  Napoli 
1866,  p.  411-46.  N.  Bianchi,  op.  cit.  p.  32;  64;  161-67;  335-37;  420-35.  Ca- 
stlereagh,  Correspondence,  X,  226-27;  237;  311-14.  Il  Talleyrand  ottenne 
dal  Re  Ferdinando  per  i  servizi  resi  al  Congresso  il  ducato  di  Dino  e 
così  il  Metternich  quello  di  Portella.  Il  Talleyrand  era  duca  di  Benevento 
per  grazia  di  Napoleone!  Vedi  II  Patriottico,  N.  120,  e  P.  Colletta, 
op.  cit.  Vili,  42,  p.  464.  Secondo  l'autore  di  un  manoscritto  importante 
il  Talleyrand  ed  il  Metternich  ebbero  da  Ferdinando  60.000  onze  (L.  765.000) 
ognuno.  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari  cit.  I,  p.,194  e  nota.  Col- 
lezioni delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  di  Xapoli,  anno  1818,  semestre 
secondo,  p.  77. 

(3)  Il  Patriottico,  N.  69,  p.  275. 

(4)  Orloff,  op.  cit.  II,  p.  441-42.  Cav.  Francesco  De  Angelis.  Sto- 
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una  fiotta  inglese,  il  15  aprile  1815,  dichiarò  rótto  l'armistizio 
del  febbraio  1814,  annunziando  che  avrebbe  aiutato  con  le  sue  , 
forze  l'Austria.  Il  20  aprile  William  A' Court  comunicò  al  I 
verno  siciliano  che  la  marina  da  guerra  inglese  aveva  ricevuto 
l'ordine  «  di  pigliare,  bruciare  e  distruggere  tutti  i  bastimenti 
«con  bandiera  napoletana  (1)».  Ferdinando  risolvette  verso 
la  fine  di  aprile  di  avvicinarsi  a  Napoli  a  capo  di  una  spe- 
dizione anglo-sicula,  già  radunata  e  pronta  a  Messina,  e  in- 
tanto con  un  proclama  ai  Napoletani  ,  vantando  l'aiuto  .delle 
grandi  potenze,  annunziava  di  andare  a  riacquistare  il  Re- 
gno non  come  i  conquistatori  per  illudere,  o  come  gli  avven- 
turieri per  commettere  rapine,  ma  per  portarvi  consolazione . 
e  pace,  per  cancellare  la  memoria  di  tutti  i  mali  passati,  per 
rendere  felice  il  popolo.  Prometteva  sotto  la  sua  sacra  pa- 
rola di  stendere  un  velo  impenetrabile  ed  eterno  sul  passato, 
di  concedere  una  piena,  estesa,  generale  e  perpetua  am- 
nistia e  dimenticanza,  e  di  conservare  a  tutti  i  Siciliani  e  Na- 
poletani dell'esercito  dell'usurpatore  tutti  i  gradi  e  gli  onori 
militari  che  godevano  (2). 


ria  del  Regno  di  Napoli  sotto  la    dinastia    borbonica  ,'  Tomo    IV,    Napoli 
1817,  p.  51-55,  e  da  molti  altri  storici. 

(1)  Avviso  della  rottura  dell'armistizio,  Archivio  di  Stato  di  Palermo, 
II.  Segreteria,  Filza  1540. 

(2)  Un  proclama  di  Ferdinando  ai  Napolitani  (riportato  dal  Gu.alterio, 
op.  cit.  Doc.  LNXIII,  p.  180-82,  dal  La  Cecilia  ,  op.  cit.  p.  52!)  e  dal 
Sansone,  La  rivoluzione  del  1S'20  in  Sicilia  cit.  p.  273-75,  doc.  V.  Vedi 
anche  A.  D'Ancona,  Carteggio  cit.  II,  nota  2,  p.  867)  promette  mia  co- 
stituzione e  dice  tra  le  altre  cose  inverosimili  :  «  il  popolo  sarà  il  sovra- 
«  no,  ed  il  Principe  il  depositario  delle  leggi  che  detterà  la  più  energica 
«e  la  più  desiderabile  delle  costituzioni  ».  Lo  Sclopis  (Storia  della  legi- 
slazione cit.  voi.  cit.  634,  nota),  dubitando  dell'autenticità  di  tale  docu- 
mento, lo  chiama  giustamente  strano  ed  affatto  curioso  e  lo  crede  un 
atto  supposto,  uscito  per  fini  politici.  Il  documento  in  questione  è  una 
falsificazione,  perchè  il  proclama  vero  di  Ferdinando  ai  Napoletani  venne 
pubblicato  dal  Giornale  di  Palermo  (foglio  straordinario,  10  maggio  1815), 
dal  Patriottico  (N.  52,  10  giugno   1815),    dall'ORLOFF  (op.  cir.  II.  p.  45E 

e  con  molte  varianti  dal  De  Angelis  (op.  cit.  p.    77-80;    Vedi  Appendice. 

•  il 
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Ma  Ferdinando  non  voleva  lasciare,  partendo,  sprovvedute 
le  finanze  e  lo  Stato  in  disordine,  e  convenne  col  principe  di 
Castelnuovo  di  rimproverare  con  un'arringa  la  Camera  dei 
Comuni  per  la  sua  inerzia ,  perché  i  rappresentanti,  dopo 
l'ultimo  messaggio  e  la  fiera  loro  risposta,  invece  di  lavorare 
assiduamente,  avevano  al  solito  perduto  il  tempo  inutilmente, 
non  curandosi  né  punto  né  poco  del  bilancio  delle  finanze. 
Il  Re  con  un  discorso,  suggerito,  corretto  e  riveduto  dal  Ca- 
stelnuovo (1)  (ecco  le  ire  dei  rappresentanti),  e  letto  perso- 
nalmente dal  Sovrano  il  30  aprile,  diceva  di  non  potere  ri- 
manere ozioso  spettatore  del  conflitto  riacceso  nella  Francia 
ed  in  Italia,  né  astenersi  dal  prendere  parte  ad  una  guerra 
così  giusta,  dovendo  difendere  i  propri  domini,  osservare  i 
patti  e  gli  obblighi  dei  trattati  e  sostenere  i  suoi  diritti.  Re- 
putava quindi  necessario  estinguere  il  germe  velenoso  «  che 
«  minacciava  di  rovesciare  1'  equilibrio  e  la  pace  generale, 
«cooperando  con  i  Sovrani  alleati  ».  Vicino  dunque  a  met- 
tersi alla  testa  dell'esercito,  annunziava  al  Parlamento  il  suo 
prossimo  allontanamento  dalla  Capitale  e  domandava  pronti 
sussidi  secondo  le  imperiose  circostanze.  «  Appartiene  a  voi 
«  primieramente  —  diceva  —  di  votare  i  sussidi  convenienti  al 
«  Insogno.  Basta  .  un  momento  di  riflessione  imparziale  per 
«  farvi  accorgere  che  voi  non  avete  sempre  osservate  le  leg- 
«  gi,  né  rispettate  le  mie  reali  prerogative.  La  dotazione  dello 
«  Stato  non  è  un  vostro  regalo  spontaneo,  da  potersi  sospen- 
«  dere  o  differire  ad  arbitrio.  Essa  è  il  primo  dei  vostri  do- 
«  veri.    Voi    non    l'avete    adempito   per  circa  sette    mesi.  Lo 


Doc.  XLIII.   Non  parrà  arrischiata  l'ipotesi  che  l'autore  del  proclama  falso 
possa  essere  uno  del  partito  costituzionale  siciliano,  che  sperava    di  met- 
tere in  cattiva  luce  Ferdinando,   traditore  dei  Siciliani  e  dei  Napoletani. 
(1)  Ecco   una  letterina  del  Re  al  Castelnuovo:   «  Vi  accludo  il  discorso 
<  da  pronunziarsi  domani  al  Parlamento  per  vedere    se  seconda    le    idee 
«  che  mi  date;  e  se  credete  di   suggerirmi  altra  cosa,  nel  rimandarmelo  di 
«  temelo.  Credetemi  il  vostro  sempre  (29  aprile)  Affezionato  Ferdinando  11. 
Vedi  nell'Archivio  di  Stato  di     Palermo  le  Carte    del   Castelnuovo,    nelle 
quali,  oltre  questa  lettera,  vi  sono  diverse  minute  per  lo  scioglimento  della 
Camera  dei  Comuni. 
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«  Stato  ne  ha  sofferto  una  scossa;  e  le  lacrime  di  innumere- 
«  voli  famiglie,  che  o  sono  state  gettate  nella  miseria  o  tre- 
«  mano  di  esservi  sommerse,  mi  hanno  intenerito  e  commos- 
«  so.  »  Dichiarava  ,  dopo  alcune  minacce,  di  avere  ordinato 
al  ministro  delle  finanze  che  fosse  subito  presentato  lo  stato 
dei  bisogni  ordinari  per  l'anno  quasi  finito  e  per  l'anno  se- 
guente, e  dei  sussidi  straordinari  per  gli  urgenti  bisogni  pre- 
senti, aggiungendo  di  poter  concedere  solo  sei  giorni  ai  Co- 
muni per  approvare  le  proposte  finanziarie  ed  eccitandoli  ad 
assicurare  la  sorte  dello  Stato  vacillante,  a  concorrere  nobil- 
mente alla  difesa  comune  ,  a  custodire  la  pace  interna  ed  i 
beni  preziosi  posseduti  ed  a  mostrare  di  essere  grandi  e  ma- 
gnanimi per  la  gloria  e  la  salvezza  della  Nazione.  Altrimenti 
minacciava  di  prendere  i  suoi  diritti  originari,  sicuro  della 
'approvazione  di  tutti  i  buoni.  Siciliani  e  dell'appoggio  e  della 
lode  di  tutti  i  Sovrani  e  specialmente  dei  suoi  potenti  al- 
leati (1). 

TI  giorno  dopo  il  ministro  delle  Finanze  presentò  le  pro- 
poste finanziarie,  annunziando  che  la  parte  passiva  del  bilan- 
cio dell'anno  1814-15  era  di  onze  2.272.526  ,  mentre  l'attiva 
era  di  onze  1.385.981,  compresa  la  metà  del  sussidio  ingle- 
se, secondo  l'esposizione  finanziaria  del  24  novembre  1814. 
Non  tenendo  conto  del  rapporto  del  comitato  delle'  finanze, 
che  riduceva  la  parte  passiva  ad  onze  1.836.006  e  portava  la 
parte  attiva  ad  onze  1.520.916 ,  il  ministro  chiedeva  un  au- 
mento di  entrate  per  onze  869.900,  imponendo  delle  tasse  e 
sopratasse  sulla  fondiaria,  sul  macinato,  sugli  animali  etc., 
ossia  chiedeva  un  supplimento  di  onze  438.200  pel  1814-15  e 
di  onze  431.700  pel  1815-16.  Né  ciò  bastava  per  saziare  le  bra- 
mose canne  del  Governo,  perchè  questo  domandava  ancora 
un  sussidio  straordinario  di  onze  400.400  per  la  guerra,  pro- 
ponendo un  mutuo  coattivo  sui  capitalisti    e  sui    cittadini  fa- 


(1)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  II.  22  ,  f.  55-58.  Archivio  di  Staro 
di  Palermo,  li.  Segreteria.  Filza  5621.  Giornale  di  Palermo,  X.  142.  ACE- 
TO, op.  eit.  p.  227-.')2,  Allocazione  del  30  aprile.  Di  MARZO-FERRO ,  op. 
cit.  p.  115,  n.  2. 
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coltosi,  secondo  la  ripartizione  di  un  comitato  eletto  a  tal 
uopo;  mutuo  pagabile  con  una  tassa  sulla  produzione  del  fru- 
mento e  dell'orzo  e  sulla  carta  bollata,  e  col  pagamento  an- 
ticipato della  fondiaria ,  secondo  la  rettifica  dei  riveli,  che 
dovevano  aumentare  notabilmente  gì'  introiti  dell'erario  (1). 
I  Pari,  dopo  il  violento  discorso  del  Re,  lo  ringraziarono  per 
«la  sollecitudine  con  cui  vegliava  alla  salute  del  popolo», 
deliberarono  di  terminare  in  fretta  e  furia  i  lavori  riguar- 
danti le  magistrature,  l'alta  Corte  del  Parlamento ,  Fatta 
Corte  dei  Pari,  le  congrue  dei  Comuni  del  Regno  e  la  rettifica 
dei  riveli,  e  proposero  la  scelta  di  una  commissione  di  no- 
mina regia,  composta  del  ministro  dell'interno,  di  tre  Pari, 
di  tre  rappresentanti  dei  Comuni,  di  due  Magistrati  anziani, 
di  due  uomini  di  lettere  e  di  politica,  e  destinata  a  presentare 
all'apertura  del  nuovo  Parlamento  i  progetti  sul  codice  civile 
e  penale  e  sulla  rettifica  della  costituzione  (2).  Questa  do- 
manda poi  costituì  il  punto  di  appoggio  del  Re  e  del  Gover- 
no inglese  per  abolire  la  costituzione  del  1812  !  I  rappresen- 
tanti dei  Comuni  invece  ,  dopo  quel  discorso,  ammutolirono, 
rimasero  pieni  d'ira  e  di  spavento  li  per  lì;  ma  poi,  preso 
animo,  cominciarono  a  declamare  più  forte  contro  il  ministe- 
ro, contro  i  Pari  e  contro  il  principe  di  Castelnuovo. 

Intanto  da  parte  del  Re  e  del  signor  A'  Court  aumenta- 
vano sempre  le  dimostrazioni  di  stima  verso  il  Castelnuovo; 
e  Ferdinando,  in  un  consiglio  di  Stato,  aveva  ordinato  al  mi- 
nistro Ferreri  che  si  facesse  guidare  nella  formazione  del  bilan- 
cio dal  principe  di  Castelnuovo.  Il  ministro  non  eseguì  quest'or- 
dine, non  senza  conoscenza  del  Sovrano  ;  ed  il  Castelnuovo, 
recatosi  dal  Re,  lo  informò  di  ciò  e  della  condotta  di  alcuni 
Pari  che,  dimenticando  le  promesse,  facevano  causa  comune 
coi  Deputati.  Il  Re  mostrò  la  più  grande  indifferenza  sulla 
condotta  di  quel  Parlamento,  contro  il  quale  aveva  fulminato 
pochi  giorni  prima,  e  rispose  al  Castelnuovo,  il  quale,  meravi- 
gliato, gli  osservava  che  era  necessario  provvedere  al  gover- 


(1)  Il  Patriottico,  X.  60.   Giornale  di  Palermo.  X.  147. 

(2)  Il  Patriottico,  X.  51,  p.  207. 
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no  dell'Isola  secondo  la  costituzione  alla  prossima  sua  partenza, 
di  aver  fatto  ogni  cosa,  mentre  gli  dava  a  leggere  a  casa  una 
carta  nota  solamente  (diceva  il  Re)  al  ministro  inglese.  Que- 
sta carta,  risultato  delle  veglie  del  marchese  Tommasi,  era 
stata  consegnata  dal  Re  a  William  A'  Court,  il  quale,  aven- 
dola approvata,  la  spedì,  appoggiando  le  richieste  di  Ferdi- 
nando, al  Governo  inglese,  che  diede  anche  la  sua  appro- 
vazione al  contenuto  di  quel  documento.  Ora  si  tentava  di 
rendere  favorevole  a  queste  disposizioni  riguardanti  la  costi- 
tuzione il  capo  del  partito  costituzionale  e  quindi  anche  tutto 
il  partito,  sebbene  molto  assottigliato.  Il  Gastelnuovo  ,  letta 
quella  carta,  capi  allora  le  moine  e  le  inusitate  blandizie  del 
Re;  comprese  bene  ove  mirava  l'idea  fattagli  balenare  di  es- 
sere lasciato  alla  partenza  di  Ferdinando  viceré  dell'Isola;  si 
convinse  che  il  Re  voleva  il  suo  consenso  per  mettere  in  ese- 
cuzione un  nuovo  colpo  di  Stato,  e  subito  cercò  di  parlare 
con  William  A'  Court. 

Quella  carta  era  composta  di  trenta  articoli  contenenti  le  se- 
guenti disposizioni:  rimanevano  le  camere  dei  Pari  e  dei  Comu- 
ni; l'esclusiva  iniziativa  delle  leggi  e  dei  sussidi  veniva  conferita 
solamente  al  Re,  lasciando  la  facoltà  alle  Camere  di  pregare 
il  monarca  ,  perché  presentasse  una  data  legge;  sei  magi- 
strati venivano  ammessi  nella  Camera  dei  Pari;  gli  impiegati 
dello  Stato  in  quella  dei  Comuni;  il  Re  solo  aveva  la  prero- 
gativa di  sanzionare  e  promulgare  le  leggi  ,  di  emanare  re- 
golamenti ed  editti,  necessari  per  l'esecuzione  delle  leggi  e 
per  la  sicurezza  dello  Stato,'e  di  convocare,  prorogare  e  scio- 
gliere il  Parlamento;  la  successione  al  trono  doveva  essere 
regolata  secondo  le  disposizioni  di  Carlo  III,  ossia  veniva  riu- 
nita la  sovranità  dei  due  Regni  in  una  persona;  la  libertà  di 
stampa  e  di  opinioni  era  mantenuta  colle  restrizioni  adottate  in 
Francia  da  Luigi  XVIII  (1);  i  sussidi  erano  distinti  in  ordinari, 


(1)  Nel  famoso  Memorandum  è  detto:  «desidera  (l'Inghilterra)  di  pre- 
«  sentare  al  potere  esecutivo  l'esempio  del  Re  di  Francia,  il  quale  .... 
«  ha  confermato  alla  Nazione  i  privilegi  ed  i  vantaggi  di  un  governo  U- 
«  bero,  per  quanto  sia  compatibile  colla  necessaria  autorità  della  Corona, 
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che  formavano  la  dotazione  fissa  e  permanente  dello  Stato  e  che 
dovevano  essere  riconfermati  ogni  quattro  anni  dal  Parla- 
mento, e  straordinari  o  sussidi  temporanei,  che  dovevano  es- 
sere approvati  volta  per  volta  su  richiesta  del  Re  e  per  un 
tempo  determinato  dalle  Camere  ;  il  Re,  allontanandosi  dalla 
Isola,  doveva  lasciare  un  Principe  reale  o  un  eminente  per- 
sonaggio siciliano  per  esercitare  insieme  con  un  consiglio 
privato  i  poteri  affidatigli  dal  Re  secondo  le  leggi  costituzio- 
nali; l'esercito  di  Napoli  e  di  Sicilia  era  dichiarato  unico  ed 
unica  la  marina;  gl'impieghi  e  le  cariche  civili  ed  ecclesia- 
stiche relative  al  governo  interno  dell'Isola  erano  conferiti 
ai  soli  Siciliani;  infine  il  Re  prometteva  di  nominare  alle  ca- 
riche di  Corte,  a  tutti  gli  ordini  e  titoli  di  nobiltà  ,  ai  gradi 
militari  e  alle  cariche  diplomatiche  indistintamente  Siciliani 
e  Napoletani  (1).  Con  queste  disposizioni  le  più  belle  fran- 
chigie del  Regno  venivano  conculcate.  L'esistenza  delle  due 
Camere,  prive  di  ogni  iniziativa  nelle  leggi,  e  della  Camera 
dei  Comuni,  priva  di  iniziativa  nei  sussidi ,  era  resa  nulla  e 
precaria;  le  due  Camere  diventavano  simili  agli  antichi  Brac- 
ci, che  potevano  chiedere  umilmente  grazie.  Il  Re  poi,  am- 
mettendo tutti  gl'impiegati  in  quella  dei  Comuni,  voleva  cer- 
tamente ridurla  in  un  consesso  composto  di  devoti  partigiani 
per  servirsene  ad  arbitrio,  come  dell'antico  Braccio  demaniale; 
e,  avendo  il  monarca  la  facoltà  di  promulgare  decreti  per  la 
sicurezza  dello  Stato,  poteva  facilmente  promulgare  vere  e  pro- 
prie leggi  invadendo  il  potere  legislativo.  Questa  sua  attri- 
buzione diveniva  molto  pericolosa  pel  fatto  che  le  Camere, 
come  sembra,  dovevano  riunirsi  ordinariamente  ogni  quattro 
anni.  Inoltre  con  le  leggi  proposte  sulla  stampa  veniva  adot- 


«  eoi  mantenimento  dell'ordine  e  colla  tranquillità  pubblica  > .  Ed  ora, 
dopo  sette  mesi  compariscono  le  leggi  restrittive  francesi  sulla  stampa  !  ! 
Esamineremo  in  seguito  la  condotta  del  Governo  inglese. 

(I)  Di  Marzo  Fèrro,  op.  cit.  p.  114,  nota.  Aceto,  op.  cit.  p.  237-43. 
Provenzano,  op.  cit.  p.  275-98.  Il  Patriottico,  X.  63,  64.  65,  67.  68.  69, 
70,  72.  Riflessioni  di  Giovanni  Aceto  sui  trenta  articoli.  Il  '  Giornale  di 
Palermo  (X.  153,  165,  166,  168  172)  riporta  la  risposta  alle  osservazioni 
dell*  Aceto. 


271  — 


tata  la  censura  preventiva  per  i  giornali  e  per  alcune  pub- 
blicazioni, oltre  per  quelle  di  carattere  religioso.  Questo  pro- 
getto aboliva  la  costituzione  e  riduceva  l'Isola  in  condizioni 
peggiori  di  quelle  anteriori  al  1812. 

Il  principe  di  Castelnuovo  andò  a  trovare  il  signor  A' 
Court,  che  cercò  confuso  di  rasserenarlo  dicendo  di  non  avere 
dato  alcuna  importanza  a  quella  carta  e  di  averla  mandata 
a  Londra  come  un  articolo  da  gazzetta  (1),  mentre,  non  solo 
l'aveva  appoggiata,  ma  aveva  anche  falsamente  esposto  al 
Governo  inglese  che  il  Parlamento  avesse  pregato  il  Re  di 
nominare  una  commissione  coli'  incarico  di  riformare  la  co- 
stituzione (2).  Il  Castelnuovo  rispose  al  signor  A'  Court  che 
con  quella  carta  non  si  voleva  rettificare  la.  costituzione  esi- 
stente, ma  darne  una  nuova,  mentre  S.  M.  avrebbe  dovuto  al- 
meno accennare  alle  riforme,  che  intendeva  introdurre  nella 
costituzione,  e  indicare  gli  articoli  uno  per  uno;  che  in  quel 
foglio  scorgeva  le  intenzioni,  del  Re  contrario  alla  convo- 
cazione annuale  del  Parlamento  ;  che  un  Principe  della  fami- 
glia reale  sarebbe  dovuto  rimanere  in  Sicilia  con  i,  poteri  più 
estesi;  e  che,  colla  creazione  di  una  segreteria  degli  affari  di 
Sicilia  in  Napoli,  verrebbe  tolta  la  responsabilità  dei  ministri 
dell'Isola.  Infine  il  Castelnuovo  desiderava  che  il  Re  con  un 
discorso  al  Parlamento  annunziasse  di  voler  rettificare  la  co- 
stituzione su  determinate  basi,  dichiarando  specificatamente  che 
la  separazione  dei  Regni  non  poteva  reggere,  e  dando  un 
riassunto  degli  articoli  che  voleva  modificare.  Il  principe  di 
Castelnuovo,  spinto  dal  ministro  inglese,  andò  dal  Re  e  gli 
disse  di  non  potere  aderire  al  progetto  di  una  nuova  costi- 
tuzione perchè  v'era  quella  da  lui  sanzionata ,  che  non  do- 
veva essere  mutata  di  sana  pianta,  ma  rettificata;  che  S.  M. 
era  in  obbligo  di  lasciare  in  Sicilia,  come  Regno  indipendente, 
il  Principe  ereditario  con  poteri  illimitati,  senza  ingerirsi  punto 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  221. 

(2)  Quella  proposta  dei  Pari  dovette  essere  fatta  certo    d*  accordo    col 
Re  e  col  signor  A'  Court  per  ingannare  il  Governo  inglese. 
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negli  affari  di  essa,  essendo  ciò  analogo  alla  promessa  di 
una  Corte  permanente  noli'  Isola  ,  e  senza  creare  a  Napoli 
una  segreteria  per  gli  affari  siciliani.  Il  Re  non  si  piegò  alle 
ragioni  suddette  e,  dopo  molto  altercare,  avenèo  tr< 

abile  il  Castelnuovo  e  non  essendo  riuscito  con  nessuna 
p&~suasiva  a  farlo  ricrodorc.  gli  voltò  bruscamente  le  spalle 
lasciandolo  (1). 

In  questo  tempo  nel  Parlamento  si  discutevano  lo  propo- 
fìnanziarie  del  ministero.  Nella  Camera  dei  Comuni  il 
conte  Buscemi  propose  di  non  mettere  in  discussione  tale 
enorme  caos  finanziario;  il  deputato  Amari,  sostenendo  lo  idee 
del  Buscemi,  aggiungeva  che  coll'approvazione  di  tutti  quei 
nuovi  balzelli  non  si  lasciava  «  ai  proprietari  ed  ai  cittadini 
«  di  che  vivere,  di  che  alimentarsi»,  e  voleva  che  il  Re 
nisse  informato  delle  condizioni  misere  del  popolo,  che  colle 
nuov<^  tasse  si  riduceva  nell'estrema  indigenza.  Il  demagogo 
Rossi  fece  approvare  il  bilancio  presentato  dal  comitato  delle 
finanze,  con  poche  correzioni  e  con  alcuni  articoli  affastel- 
lati su  due  piedi  ,  imponendo  parecchi  balzelli  proposti  dal 
ministero.  Fece  approvare  perfino  22.000  <>nze  per  le  spese 
del  congresso  di  Vienna,  sulle  deliberazioni  del  quale  si  dove- 
va anche  appoggiare  poi  il  Re  per  abolire  di  diritto  la  costitu- 
zione dell'Isola.  Ma  con  tutte  le  nuove  tasse  la  parto  passiva 
del  bilanci^  dello  Stato  fu  riconosciuta  per  l'anno  1814-15  in 
onze  1.925.823  e  l'attiva  fu  portata  ad  onze  1.946.083  e  pel 
18  1.V16  tanto  la  parte  passiva  che  l'attiva  non  raggiunsero  le  onze 
1. IH). 000  (2).  Si  negarono  al  Governo  più  di  300.000  delle  onze 
869,900  richieste,  ma  furono  accordati  i  sussidi  straordinari.  I 


(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  XLIV.  Non  mancò  un  difensore  di  questi 
articoli  e  fu  l'avvocato  Scrofani,  il  quale  sosteneva  in  una  Memoria  che 
la  Costituzione  del  1812  era  un  complesso  di  leggi  politiche  e  non  fonda- 
mentali e  perciò  sottoposte  all'autorità  del  Principe  che  poteva  modificarle 
e  abolirle.  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Carte  del  Castelnuovo.  Palmieri, 
op.  cit.  p.  236.  Il  Patriottico,  X.   180,  26  giugno  1815. 

2>  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  22),  f.  63.  Nuove  tasse  imposte 
per  la  corrente  indizione  1814-15.  Il  Patriottico.  X.  60,  61.  62  e  6;-}.  Gior- 
nale di  Palermo.   X.   152,   155.   158,   160.  Aceto,   op.  cit.  p.   144-45. 
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bilanci  così  approvati  dai  Comuni  e  dai  Pari  furono  sanzionati 
dal  Re  che,  istigato  dal  ministero,  sconfìtto  nelle  sue  richieste, 
sciolse  tra  gli  affronti  il  Parlamento,  dopo  aver  sanzionato 
alcune  leggi  e  messo  il  veto  ad  altre  (1).  Ecco  il  violento  di- 
scorso del  principe  di  Campofranco,  commissario  del  Rr-. 

«  Sua  Maestà  mi  ha  incaricato  di  dirvi  che  nel  lungo 
«  corso  delle  sedute  di  questo  Parlamento,  ha  avuto  più  volte 
«la  sodisfazione  di  restar  contento  della  fedeltà,  delle  buone 
«  intenzioni  e  della  decenza  del  maggior  numero  degli  illu- 
«  stri  Pari,  e  della  zelante  ed  utile  applicazione  di  alcuni  fra 
«  gli  onorevoli  rappresentanti  dei  Comuni.  Ma  nel  tempo  stesso 
«mi.  ha  ordinato  di  non  dissimulare,  che  avrebbe  desiderato 
«  più  celerità  ed  amore  di  pubblico  bene  nei  lavori  grandi 
«  ed  importanti,  e  più  di  riflessione  imparziale  negli  oggetti 
«  riguardanti  le  prerogative  della  Corona,  la  sussistenza  e  la 
«  sicurezza  dello  Stato,  la  buona  fede,  e  l'onore  della  Nazio- 
«  ne,  e  la  giustizia  di  dare  e  conservare  ad  ognuno  ciò  che 
«  gli  spetta.  Sua  Maestà  non  ha  potuto  vedere  senza  suo  som- 
«  mo  dolore  che  una  Camera  di  Comuni,  il  cui  primo  dovere 
«  era  quello  di  conservare  e  migliorare  lo  Stato,  di  renderlo 
«  l'esemplare  della  giustizia,  e  del  puntuale  adempimento  dei 
«  suoi  obblighi,  e  di  farlo  montare  alla  grandezza  nel  mezzo 
«  della  prosperità  e  delle  benedizioni  di  tutti  i  ceti,  sia  stata 
«  per  sette  mesi  insensibile  al  pericolo  di  un  fallimento,  ed 
«  alle  lacrime  di  migliaia  di  famiglie  reclamanti  invano  i  loro 
«  diritti;  abbia  trascurato  il  pagamento  del  pubblico  debito, 
«  e  verso  il  Governo  britannico  alla  cui  generosa  assistenza 
«  tanto  si  deve,  e  verso  i  magnanimi  cittadini  ,  che  col  loro 
«  denaro  hanno  salvato  la  patria  più  volte  dai  mali;  abbia  ri- 
«  dotto  alle  più  dure  prove  la  virtù  degli  uffiziali  dell'armata 
«  e  dei  creditori  dello  Stato,  lasciandoli  lungamente  privi  del 
«  prezzo  del  loro  servizio  e  dei  loro  capitali,  ed  abbia  calco- 


(1)  Il  Patriottico,  X.  55.   {{accolta  di  bills  e  decreti  cit.  p.  19-27,  28 
Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  22),  f.  58-9;  104-1  :ì    Raccolta  dei  reali 

dispaici     LX.   H.  21).   decreto  ó  dicembre  1814. 
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«  lato  come  un  acquisto  l' ingiusta  riduzione  della  mercede 
«  dovuto  agli  impiegati  politici.  Sua  Maestà  è  convinta  che, 
«  malgrado  le  contribuzioni  offerte  ed  approvate,  dovrà  restare 
«  un  vuoto  nelle  finanze,  tanto  perchè  il  prodotto  di  alcune  di 
«  esse  non  sarà  uguale  alla  somma  che  vi  si  è  calcolata, 
«  quanto  perchè  alcuni  bisogni  inevitabili  non  sono  stati  pre- 
«  veduti.  La  medesima  dichiarazione  annunzia  la  Maestà  Sua 
«  per  rapporto  alle  spese  di  polizia.  Malgrado  l'insufficienza 
«  delle  forme  stabilite  dal  Parlamento  per  questo  oggetto  im- 
«  portantissimo,  Sua  Maestà  continuerà  lo  stesso  sistema  che 
«  si  è  tenuto  finora,  perchè  la  cura  di  guardare  la  quiete  e 
«  la  sicurezza  pubblica  è  la  conseguenza  di  una  delle  leggi 
«  primitive  e  fondamentali  alle  quali  non  è  lecito  il  dispen- 
«  sare  giammai.  Frattanto  l'urgenza  del  tempo,  non  permet- 
«  tendo  di  riparare  ora  allo  sbilancio ,  che  dovrà  risultare 
«  nelle  finanze  del  voto  accennato,  S.  M.  si  riserva  di  anno- 
«  verare  tale  sbilancio  fra  i  bisogni  da  provvedersi  dal  Par- 
«  lamento  nell'anno  venturo  ».  Inoltre  accennava  di  aver  creato 
una  commissione  di  Siciliani  ragguardevoli  per  talenti  e  per 
comune  opinione,  scelti  tra  i  Pari,  fra  i  passati  rappresen- 
tanti dei  Comuni  ed  i  più  distinti  magistrati  ed  uomini  di 
studi;  commissione  destinata  alla  formazione  dei  nuovi  codici 
ed  alla  rettifica  della  costituzione  su  determinate  linee;  com- 
missione domandata  dalle  Camere  (la  camera  dei  Comuni 
non  domandò  né  propose  mai  nulla  di  simile).  Infine  promet- 
teva la  convocazione  di  un  nuovo  Parlamento  al  più  presto 
possibile,  desideroso  com'era  di  vedere  risplendere  nell'Isola 
la  giustizia,  la  libertà  civile  e  la  pacifica  anione  degli  ani- 
ini  e  degli  interessi  sotto  la  protezione  della  legge  (1).  Que- 
sto discorso,  pieno  di  voluti  spropositi ,  di  contradizioni  e  di 


(1)  Allocuzione,  al  Parlamento  fatta  dal  principe  di  Campo  franco  il  15 
maggio  1815,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Filza  5621.  Provenzaxo,  op. 
cit.  p.  267-69.  L'Aceto  (op.  cit.  p.  232-36)  dice  erroneamente  «  dans  sa 
«  séance  du  17  mai  1815  » .  Il  Patriottico,  N.  55.  Giornale  di  Palermo,  fo- 
glio straordinario  del  16  maggio.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  121-22.  Rac- 
colta dei  reali  dispacci  (LX.  H.  22),  f.  61-62. 
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sfacciate  menzogne,  doveva  essere  rivolto  primieramente  con- 
tro il  ministero  malvagio,  che  accusava  così  sfacciatamente 
i  Comuni,  poi  contro  i  Pari  ed  in  ultimo  contro  i  Comuni, 
che  solo,  quando  furono  spinti  da  furiose  minacce,  seppero  ap- 
provare in  sei  giorni  i  bilanci  di  due  anni,  mentre  per  sette 
mesi  non  erano  riusciti  ad  approvarne  uno. 

La  battaglia  di  Tolentino  avendo  deciso  della  sorte  di  Gioac- 
chino Murat,  il  Re,  il  17  maggio,  violando  apertamente  la  Co- 
stituzione, s'imbarcò  insieme  col  marchese  Tommasi,  col  mar- 
chese Circello,  col  cavaliere  Medici,  reduce  da  Londra  e  te- 
stificatore  delle  buone  disposizioni  dei  Sovrani  alleati,  e  col 
principe  di  Cassare,  partendo  per  Milazzo  e  Messina,  ove  ar- 
rivò il  venti  maggio,  ossia  lo  stesso  giorno,  nel  quale  fu  fir- 
mato tra  le  milizie  austriache  e  napoletane  il  trattato  di  Ca- 
salanza,  che  restituiva  il  trono  di  Napoli  a  Ferdinando.  La- 
sciò in  Sicilia,  senza  farne  consapevole  il  Parlamento,  come 
prescriveva  la  costituzione,  il  Principe  ereditario  «  col  carat- 
«  tere  di  Luogotenente  »,  ritenendo  presso  il  figlio  i  ministri 
allora  in  carica  e  concedendogli  amplissime  facoltà  (1).  Indi 
scelse  la  commissione  annunziata,  eleggendo  sei  Pari,  sei  rap- 
presentanti dei  Comuni  e  sei  magistrati,  tutti  tra  i  più  fidi 
esecutori  degli  ordini  del  Governo  (2).  Tra  gli  eletti,  oltre  al 
principe  di  Trabia,  al  conte  di  S.  Marco,  che  era  già  ritor- 
nato da  Vienna  da  un  pezzo,  al  conte  Manzone  ed  altri,  v'era 
anche  per  strana  derisione  il  principe  di  Castelnuovo,  propo- 
sto sicuramente  dal  signor  A'  Court.  Ma  l'intemerato  e  fiero 
principe,  scrivendo  al  suo  amico,  gli  diceva  di  dimettersi  da 


(1)  Decreto  per  l'elezione  del  Luogotenente,  Messina  2i)  maggio.  Rac- 
colta dei  reali  dispacci  (LX.  H.  22),  f.  66.  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 
R.  Segreteria,  Filza  5621.  Provenzano,  op.  cit.  p.  290-30 1  .Il  J  atriottico, 
N.  61.  Giornale  di  Palermo,  X.  152.  Il  decreto  ó  firmato  dal  solo  Re 
senza  alcuna  firma  dei  ministri.  G.  Ventura  {Menzogne  diplomatiche,  Pa- 
lermo 1848,  p.  82-3)  riporta  parte  di  questo  decreto  con  tali  interpolazioni, 
che  svelano  facilmente  una  falsificazione  fatta  dai  liberali  a  scopo  po- 
litico. 

(2)  Giornale  di  Palermo,  foglio  straordinario  del  18  maggio  1815,  Prql- 
VENZANO,   op.   cit.   p.   272-74. 
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componente  di  quella  Commissione,  perchè  questa  era  nume- 
rosissima e  composta  di  persone  poco  amalg amabili.  Inoltre  era 
sicuro  dell'infelice  risultato,  ed  era  sicuro  che  al  nuovo  Par- 
lamento si  dovesse  essere  «  da  capo  a  ribattere  idee  prodotte 
«  da  tanti  interessi  diversi  e  maniere  di  vedere  dissimili  »;  e 
finalmente  non  voleva  prestarsi  in  nessun  modo  a  tutto  ciò 
che  non  potesse  certamente  arrecare  la  gloria  del  Re  e  il  bene 
dello  Stato  (1).  William  A'  Court,  avendo  seguito  il  Re,  da 
Milazzo  rispose  al  Castelnuovo  dicendo  di  non  essere  sorpreso 
del  suo  malcontento  rispetto  alla  nomina  dei  commissari,  di- 
chiarando, al  solito  ipocritamente ,  di  avere  avuto  la  lista 
quando  la  nomina  era  pubblicata  e  perciò  di  non  aver  potuto 
opporsi  specialmente  alla  nomina  del  conte  Manzone,  e  di  non 
poter  far  più  nulla.  Consigliò  il  Castelnuovo  a  non  ritirarsi, 
per  non  lasciare  la  rettifica  della  costituzione  nelle  mani  di 
nemici  giurati  della  costituzione  stessa,  a  non  sacrificare  gl'in- 
teressi della  patria  per  quistioni  personali,  perché  il  lavoro  di 
tale  commissione  avrebbe  deciso  delle  sorti  della  costituzione. 
Aggiunse  di  essersi  immischiato  negli  affari  della  Sicilia  al  di  là 
delle  istruzioni  ricevute  dal  suo  Governo-,  che  il  tempo  della 
tutela  era  ormai  passato,  che  l'Inghilterra  si  sarebbe  disinteres- 
sata per  l'avvenire  degli  affari  di  Sicilia  e  che  tutto  sarebbe 
dipeso  d'allora  in  poi  dai  Siciliani  e  specialmente  dal  principe 
di  Castelnuovo,  il  quale,  presente,  avrebbe  potuto  fare  molto  per- 
che temuto,  mentre  assente  avrebbe  dato  agio  ai  nemici  di  di- 
struggere la  costituzione  a  loro  piacere  (2).  Il  principe  di  Castel- 
nuovo  però,  considerando  la  costituzione  abolita  di  fatto  se  non 
di  diritto,  considerando  che  il  monarca,  dopo  averla  violata,  vo- 
leva distruggerla  facendo  ricadere  sugli  stessi  Siciliani  la  colpa 
di  quest'opera  liberticida,  fu  irremovibile  nella  sua  decisione' 
e  venne  sostituito  dal  principe  di  Campofranco.  Allora  si  ri- 
tirò nel  suo  romitaggio  ai  Colli  dedicando  la  sua  vita  all'i- 
stituzione e  all'incremento  dell'Istituto  agrario  (3)  e  alzando 
la  sua  fiera  voce  solo  un'altra  volta  in  questi   avvenimefiti. 


(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  XLY. 

(2)  Vedi  Appendice,  Doc.  XLVI. 

(3)  «  Vinto,  ma  non  domo,  si  chiuse  nella  sua  villa  ai  Colli.  Ivi  su  di 
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Intanto  gli  altri  membri  della  commissione  andavano  di- 
mettendosi; l'abate  Gaetano  Grano  di  Messina,  il  duca  di  S. 
Martino,  il  barone  Pastore,  l'arcivescovo  di  Palermo  monsi- 
gnor Gravina,  sebbene  fedeli  realisti,  si  scusarono  di  accet- 
tare T ingrato  incarico,  non  volendo,  per  carità  di  patria,  es- 
sere autori  della  distruzione  delle  libertà  patrie.  La  commis- 
sione si  adunò  il  7  giugno  e  il  10  luglio,  ma  non  potè  pren- . 
dere  veruna  deliberazione  per  mancanza  di  numero,  e,  non 
ostante  le  sollecitazioni,  le  lagnanze  e  i  rimproveri  del  Re,  non 
fece  mai  nulla  per  non  cadere  nell'esecrazione  universale  (1). 

Ferdinando  in  questo  tempo  procedeva  nel  governo  come 
se  la  costituzione  non  esistesse  affatto,  e,  mentre  prima  aveva 
cercato  sempre  qualche  pretesto  per  coonestare  gli  arbitri, 
dopo  la  partenza  per  Napoli,  dopo  la  sua  restaurazione  e  la 
caduta  di  Napoleone,  pur  non  volendo  commettere  ancora  un 
atto  di  estrema  violenza,  cominciò  apertamente  ad    attentare 


«  un  piedistallo  circolare  posò  una  colonna  rivestita  di  fogli  di  Acanto, 
«  contenente  un'urna  ben  salda,  dove  racchiuse  la  Carta  Costituzionale 
«  del  1812,  di  cui  egli  era  geloso  depositario;  e  in  una  banda  a  stucco 
«  bianco,  che  sormontava  la  colonna,  scrisse  con  1'  usata  nerezza  le  pa- 
«  role  seguenti  :  Liber  sum,  die,  age.  Lo  sfondo  del  monumento  fece  ri- 
«  vestire  di  Elera  ed  a  fianco  allogò  a  dimora  due  Cipressi,  a  perenne  ri- 
«  cordanza  della  simbolica  manifestazione,  che  suonava  ad  un  tempo  onta 
«  alla  corte  dei  Borboni  e  fiducia  inconcussa  nella  conservazione  dello 
«  statuto  costituzionale  della  patria.  E  in  un  altro  punto  del  podere  .  bo- 
«  pra  una  collinetta  verdeggiante  di  mandarini,  lo  stesso  principe  Castel- 
«  nuovo  posò  uno  zoccolo  con  colonna  ottagonale,  contenente  un  vaso  in 
«  fiamme,  sul  quale  aleggiava  la  mitologica  Fenice  ,  dove  scrisse  :  Post 
«  fata,  resurgam.  Altrove  scolpiva  il  motto  di  Michelangelo  :  Finche  rin- 
vi; ganno  ^sic)  e  la  vergogna  dura  —  Non  ^eder,  non  sentir  m'è  gran  vi-n- 
«  tura — ;  e  quello  composto  da  lui  stesso  e  trascritto  nelle  pareti  del  cai- 
«  cere  alla  Favignana  :  Hic  vinctus  maneo  ob  patriaruni  legnili  custodiam; 
«  ed  ora  plasticava  sul  dorso  di  un  vaso  cinerario  il  genio  della  libertà 
«  siciliana  nell'atto  di  spegnere  a  terra  la  face  della  costituzione  col  motto 
.  «  in  pie  delle  ali  della  nottola  :  Mors  ultima  linea  rerum  est.  Vedi  Fer- 
dinando Alfonso,  op.  cit.  p.  23-24.  G.  Agnello,  op;  cit.  p.  23-24.  La  Li- 
mia,  Carlo  Cottone    cit.  p.  88-90. 

(1)  Vedi  Appendice,  Doc.  XLVII  e  XLVIII.  //  Patriottico,    X.    59,   27 
maggio  1815.  La  Lumia,  Carlo  Cottone,  cit.  p.  76,  n.  1. 
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ogni  giorno  alla  libertà,  spenta  in  breve  del  tutto,  e  alla  co- 
stituzione, che  andava  spegnendo  a  poco  a  poco  prima  di 
darle  il  colpo  di  grazia.  Ferdinando,  il  30  maggio  1815,  partì 
da  Messina  e  il  4  giugno  giunse  a  Napoli,  ove  compose  un 
ministero  napoletano  col  marchese  Circello  agli  Affari  esteri, 
col  cavaliere  Medici  alle  Finanze,  col  marchese  Tommasi 
al  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ed  interno  e  con  l'incarico 
di  reggere  il  ministero  della  Guerra  e  Marina  al  maresciallo 
S.  Clair,  sotto  gli  ordini  però  del  principe  Leopoldo  (1).  Così 
ricompose  anche  la  Corte  nominando  a  diverse  cariche  il  prin- 
cipe di  Cassaro,  il  duca  d'Ascoli  ed  altri.  In  Sicilia  rimasero 
ministri  il  duca  di  Gualtieri  e  il  marchese  Ferreri ,  essendo 
morto  il  Lucchesi  e  partito  col  Re  il  Naselli  (2).  Il  Re  ,  il 
Principe  ereditario,  i  ministri  di  Napoli  e  quelli  di  Sicilia  co- 
minciarono a  gara  a  violare  la  costituzione  ed  a  sottoporre  i 
Siciliani  ai  più  duri  tormenti,  spogliando  l' Isola  di  tutte  le 
istituzioni,  conculcando  i  diritti  ili  tutti,  riducendo  il  paese  un 
miserabile  oggetto  di  conquista.  L'esercito  siciliano  e  napole- 
tano fu  dichiarato  unico,  diventando  così  patrimonio  esclusivo 
dei  Napoletani  (3).  Le  armerie  venivano  spogliate;  gii  arse- 
nali aboliti;  le  armi  trasportate  a  Napoli;  la  scuola  militare 
era  sciolta;  tutto  si  concentrava  nella  nuova  Capitale,  ove  sor- 
gevano scuole  militari  e  stabilimenti  militari,  ove  si  costruiva 
il  porto  militare  e  si  migliorava  quello  di  Castellammare.  La 
Sicilia,  priva  di  tutti  i  benefìzi,  doveva  però  pagare  un  quarto 
delle  spese  militari.  Nel  luglio  1815  tutti  gii  impiegati  poli- 
tici, militari  e  civili  dovettero  prestare  un  nuovo  giuramento 
di  fedeltà  e  di  ubbidienza  secondo  una  nuova  formola,  abo- 
lendo in  tal  modo  quello  prescritto  dalla  costituzione  (4).  Il 
15  agosto  si  ripristinò  la  censura  per  le  opere  d'arte,  richia- 


1)  Provexzaxo,  op.  cit.  p.  117  e  316-18.  Collezioni  delle  leggi  e  dei 
decreti  reali  del  Regno  di  Napoli,  {anno  1815,  da  maggio  a  tutto  dicem- 
bre. 2.  edizione,  Napoli  1821,  p.  9.  Colletta,  op.  cit.  Vili.  3.  p.  4:K 

(2)  Raddusa,  op.  cit.  p.  75. 

(3)  Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti    cit.  p.  18-22.  decreto  14  giugno. 

(4)  Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti    cit.  p.   c-8-tiO.    i7    Patriottico.  S. 
107.  28  ottobre  1815,    decreto   17  luglio. 
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mando  in  vigore  le  leggi  restrittive  anteriori  al  1806,  cioè 
un'ordinanza  del  1793  ed  un'altra  del  1802  (1).  E  per  dare 
un  esempio,  vennero  arrestati,  processati  e  condannati  all'esi- 
lio Pietro  Schiavo  e  Giovanni  Anzaldi  come  editori  della  Bas- 
svilliana  (2).  Nel  mese  di  settembre  la  Sicilia  fu  costretta  a 
versare  nella  tesoreria  di  Napoli  il  denaro  assegnato  alle  spese 
di  guerra  e  marina  e  del  corpo  diplomatico,  cioè  più  di 
700,000  onze  all'anno  (3).  Un  decreto  del  6  dicembre  metteva 
in  vigore  senza  alcuna  ragione  e  necessità  il  metodo  di  esa- 
zione abolito  dal  ministro  Bonanno.  In  un  istante  una  turba 
famelica  d'impiegati  invase  tutta  l'Isola,  facendo  rinascere  in- 
sieme con  l'antico  metodo  le  antiche  oppressioni  ed  i  vecchi 
abusi.  E  per  rendere  queste  sanguisughe  terribili,  il  Governo 
di  Napoli  ordinò,  il  24  dicembre,  al  generale  comandante 
delle  armi  di  prestare  mano  forte  ai  segreti  e  prosegreti  in 
caso  di  bisogno  per  facilitare  la  percezione  delle  rendite  del- 
l'erario (4).  Inoltre  il  generale  doveva  ugualmente  concedere 
i  soldati  agli  ufficiali  di  giustizia,  quante  volte  venisse  richie- 
sto, per  mantenere  l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica  (dispo- 
sizione contraria  al  cap.  7,  par.  23  e  24  del  potere  giudiziario). 
Ne  ciò  bastava.  Il  comandante,  sebbene  estraneo  ad  ogni  fun- 
zione di  polizia,  era  obbligato  ad  informarsi  riservatamente 
dello  spirito  pubblico  e  delio  stato  di  tranquillità  interna,  ed 
ogni  settimana  doveva  mandare  un  rapporto  al  supremo  con- 
siglio di  guerra  a  Napoli  ed   al    Luogotenente.    Questo    rap- 


(1)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  22),  f.  96.  Collezioni  delle  leggi 
e  dei  decreti  cit.  p.  161-63. 

(2)  Il  Patriottico,  N.  116,  22  novembre  1815. 

(3)  Il  Patriottico,  N.  96,  22  settembre  1815.  Giornale  di  Palermo,  X. 
197,  13  settembre. 

(4)  II  Patriottico,  N.  151,  20  marzo  1816.  Concedendo  la  forza  ai  se- 
greti e  prosegreti  si  ritornava  ai  delegati,  ossia  persone  delegate  dai  per- 
cettori o  dai  magistrati  a  carico  di  un  debitore;  i  quali  delegati  recandosi 
nel  domicilio  del  debitore  erano  investiti  di  ogni  autorità  per  eseguire  ogni 
atto  coercitivo  per  esigere.  Per  le  proteste  ed  i  clamori  contro  i  delegati, 
essi  erano  stati  aboliti  dal  principe  di  Cassaro  per  i  crediti  dei  particolari 
e  per  i  crediti  dell'erario  dal  ministro  Bonanno,  che  aveva  applicato  la  co- 
stituzione per  la  riforma  delle   finanze. 
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porto  generale,  formato  sui  rapporti  dei  singoli  comandanti 
delle  provincie,  doveva  infine  far  conoscere  tutti  gli  avveni- 
menti interessanti  accaduti  durante  la  settimana,  affinchè  il 
Governo  potesse  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  per  il 
mantenimento  dell'ordine.  Queste  attribuzioni  di  spionaggio 
erano  prima  affidate  esclusivamente,  secondo  la  costituzione, 
ai  funzionari  di  pubblica  sicurezza  sotto  la  direzione  del  mi- 
nistro di  polizia  (1).  Inoltre  il  ministro  della  guerra  di  Na- 
poli ordinò  ai  magistrati  di  osservare  certe  formalità  certi 
regolamenti  in  tutte  le  procedure  civili  e  criminali  contro  gli  uf- 
ficiali dell'esercito,  abolendo  così  le  disposizioni  della  costituzio- 
ne, che  non  faceva  distinzione  fra  militari  e  borghesi,  dopo  la 
soppressione  del  foro  militare.  Questa  nuova  procedura,  che  il 
solo  Parlamento  poteva  stabilire,  era  fondata  su  un  decreto  legge 
del  13  febbraio  1815  e  richiamata  in  vigore  con  un  decreto 
del  19  febbraio  1816,  col  quale  si  minacciava  il  rigore  delle 
leggi  a  quei  magistrati,  che  ardissero  procedere  contro  i  mi- 
litari senza  applicare  le  nuove  disposizioni. 

Intanto,  non  ostante  le  tasse  straordinarie  esatte  con  estre- 
mo rigore,  i  creditori  dello  Stato,  comprese  le  Opere  pie,  non 
venivano  pacati;  gli  impiegati  civili  erano  costretti  a  rilasciare 
l'ottava  parte  del  loro  stipendio  ;  i  militari  ottenevano  sol- 
tanto il  pagamento  di  otto  mesi  arretrati  in  biglietti  di  cre- 
dito, che  furono  pagati  solo  nel  1829  !  (2).  Ma  il  Governo  e 
il  Re,  per  evitare  le  amarezze  degli  ufficiali  costretti  a  pa- 
gare la  pigione  di  casa  od  a  rimanere  sul  lastrico  per  man- 
canza di  mezzi,  gelosi  di  provvedere  alla  indubitata  sica  re  zza 
dei  creditori,  ordinavano  che  i  giudici,  ricevendo  le  istanze 
dei  padroni  a  carico  dei  militari,  liquidassero  il  loro  credito 
e  mandassero  tali  conti  alla  M.  S.  per  mezzo  della  segreteria 
dell'interno,  affinchè  in  seguito  le  somme  suddette  fossero 
pagate  dalla  tesoreria  generale  a  conto  del  credito  degli    uf- 


(1)  11  Patriottico,  N.  151,  20  marzo  1816. 

(2)  Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti    cit.  anno  1818  e  18 L9,  p.  398-99 
(2°,  semestre  1818)  e  p.  155  (lo  semestre  1819).  Il  Patriottico,    X.  146  e  147. 


—  281  -  - 

tìziali.  «  In  tal  modo, — conchiudeva  il  decreto  —  è  assicurato 
«  l'avere  di  ogni  creditore,  non  si  dà  alcuna  molestia  agli  uf- 
«  fidali  debitori,  nò  si  mette  alcun  impedimento  alla  loro  ro-  ' 
«  ba  (1)  ».  Così  i  poveri  padroni  non  potevano  mandar  via  di 
casa  gli  ufficiali,  non  ricevevano  .fìtto  alcuno  pel  momento  ed 
erano  costretti  a  pacare  i  canoni  non  solo,  ma  la  fondiaria 
al  Governo  stesso.  E  il  Re  evitava  le  amarezze  degli  ufficiali 
ed  anche  un  pochino  quelle  dei  padroni,  non  pagando  ne  gli 
uni  né  gli  altri  e  spogliando  tutti.  Il  denaro  esatto  veniva 
mandato  di  peso  a  Napoli.  Il  marchese  Ferreri,  adducendo  il 
pretesto  che  i  catasti  in  dicembre  non  erano  stati  rettificati, 
ordinò  di  riscuotere  la  fondiaria  al  dieci  per  cento  anche  pel 
1816  e  non  al  sette  e  mezzo  per  cento,  come  aveva  stabilito 
il  Parlamento  a  cominciare  dal  mese  di  gennaio  1816;  impedì 
che  venissero  organizzate  nel  mese  di  settembre  1815  le  magi- 
strature stabilite  dal  Parlamento  e  sanzionate  dal  Re;  solamente 
permise  l'organizzazione  verso  novembre  per  quelle  della  Ca- 
pitale e  verso  la  metà  del  1816  per  quelle  delle  provincie, 
arrecando  infiniti  danni  ai  cittadini,  che  non  sapevano  racca- 
pezzarsi più  in  quel  caos  mostruoso  di  vecchie  e  nuove  ma- 
gistrature (2).  Si  usavano  dei  rigori  eccessivi  per  impedire 
agli  onesti  cittadini  di  portare  armi,  rimedio  inefficace  ad 
impedire  i  misfatti  (3);  i  delitti  non  erano  punto  prevenuti 
né  scoperti;  si  perseguitavano  con  modi  feroci  ed  ingiusti  i 
liberali;  si  concedevano  gratificazioni  (contro  il  par.  8,  cap.  I, 
potere  esecutivo)  ed  onorificenze  ai  reazionari  ;  i  delatori 
venivano  lautamente  pagati  ed  accarezzati;  il  feudalismo  ri- 
nasceva in  tutta  la  sua  potenza;  non  era  permesso  più  in  tea- 
tro battere  le  mani  né  chiedere  dei  bis.  Il  ministro  Ferreri 
era  abominato  dai  patriotti  e  non  patriotti  ;  tutti  i  cittadini 
parlavano  di  lui  con  esecrazione  ed  orrore. 


(1)  Giornale  di  Palermo,  N.  188.  Il  Patriottico,  N.  i>0,  2  settembre  1815. 

(2)  Il  Patriottico,  N.   UT,   160,   177,  179,   187. 

(3)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  II.  22),  t.  42-51    e    100.  decreti   17 


febbraio  1815  e  13  maggio  1816-, 
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Siccome  non  si  poteva  pensare  pel  momento  ad  una 
rivoluzione,  i  liberali,  tutti  d'accordo  insieme  coi  democratici 
di  buona  fede,  protestavano  giornalmente  nel  giornale  11  Pa- 
triottico, mantenendosi  però  sempre  nei  limiti  della  legge, 
contro  i  continui  attentati  alla  costituzione,  contro  le  destitu- 
zioni, gl'imprigionamenti,  le  persecuzioni  di  ogni  specie,  av- 
vertendo il  popolo  dei  pericoli  imminenti  e  invitandolo  a  strin- 
gersi in  un  fascio  per  la  difesa  delle  istituzioni  patrie  peri- 
colanti. Il  Governo  siciliano,  durante"  V  assenza  del  Vicario, 
recatosi  a  Napoli  per  isposare  una  figlia  al  duca  di  Berry  (1), 
per  simulare  con  l'Inghilterra  una  spontanea  rinunzia  del 
paese  alla  costituzione,  mandò  in  missione  politica  molte  per- 
sone, tra  cui  si  distingueva  il  duca  d'Alba  (2;,  le  quali, 
lavorando  con  zelo  ed  impegno  grande,  con  raggiri  e  con  ca- 
bale cercavano  di  ottenere  dai  consigli  civici  delle  petizioni 
per  domandare  l'abolizione  della  costituzione  del  1812,  e,  per 
riuscire  nell'intento,  dipingevano  coi  più  neri  colori  il  disordine 
esistente,  prodotto  —  dicevano  —  dalla  costituzione  stessa.  Ecco 
il  tenore  della  petizione:  «  La  popolazione  intiera  di  V...,  umi- 
«  Hata  a  pie  del  R.  Trono,  espone  a  V.  M.  che  ritrovandosi 
«  ridotta  nello  stato  il  più  miserevole  per  effetto  del  cambia- 
«  mento  politico,  che  viene  di  soffrire  suo  malgrado,  volen- 
«  dosi  adottare  un  nuovo  sistema  costituzionale  interamente  con- 
«  trario  ai  costumi,  al  clima  e  alle  patrie  leggi,  con  cui  era 
«  governata,  divenuto  insoffribile  lo  stato  attuale,  si  vede  nella 
«  dura  necessità  di  rompere  un  silenzio  divenuto  micidiale, 
«  e  con  le  più  fervide  suppliche  implora  al  paterno  e  magna- 
«  nimo  cuore  di  Y.  M.  che  tutto  rientri  nell'ordine  primiero 
«  e  che  svanissero  le  chimere  della  novità  si  fatale  alla  Si- 
«  cilia.  Poche  teste  riscaldate  ed  animate  dalla  speranza  di 
«  essere  premiate,  han  trascinato  la  Nazione  tutta  in  una 
«  specie  di  anarchia  politica,  trascurandosi  l'educazione  pub- 
«  blica,  il  pagamento  sacro  delle  Opere  Pie,  lasciate  dai  Fe- 


(1)  II  Patriottico,  N.   154,  3  aprile  1816.  Il  Vicario  partendo    lasciò  in- 
sila vece  come  Luogotenente  il  principe  di  Cutò.  Decreto  2  aprile. 

(2)  Palmieri,  op.  cit.  p.  229. 
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«  deli  Cristiani,  e  financo  non  si  sono  adempiti  i  pagamenti 
«  dovuti  ai  salariati,  per  cui  tutta  la  Nazione  è  trattata  ar- 
«  bitrariamente,  ora  col  nuovo  sistema,  ora  con  l'antico,  se-  ' 
«  condo  l'interesse  e  l'inclinazione  di  chi  dovrà  giudicare. 
«  Dopo  una  spiacevole  esperienza,  e  dopo  aver  fatto  a  spese 
«  delle  sue  sostanze  e  della  sua  tranquillità  una  sì  triste  prova, 
«  dimanda  dietro  la  più  matura  riflessione,  di  ritornare  al- 
«  l'antico  sistema,  sotto  i  di  cui  auspici  godeva  della  vera 
«  felicità,  senza  ondeggiare  nell'incertezza  amara  che  semina 
«  la  discordia  e  divide  la  Nazione  in  partiti,  che  sogliono  ca- 
«  gionare  le  guerre  civili  e  far  scorrere  fiumi  di  sangue.  La 
«  clemenza  e  giustizia  di  V,  M.,  come  tenero  padre,  devono 
«  senza  menomo  ritardo  asciugare  le  amare  lagrime  della  sup- 
«  plicante  popolazione  facendola  ritornare  alla  sua  primiera 
«  tranquillità  (1)  ».  Il  Patriottica  metteva  alla  conoscenza  del 
pubblico  tali  insidie,  avvertendolo  di  stare  all'erta  contro  sif- 
fatte cabale,  smascherando  quegli  uomini  senza  patria,  che 
volevano  «  far  credere  al  popolo  di  trovare  il  benessere  nel- 
«  l'arbitrio  piuttosto  che  nella  legge»,  e  ricondurre  la  Na- 
zione «alle  età  più  barbare,  all'infanzia  delle  civili  società». 
Esponeva  i  vantaggi  del  regime  costituzionale  ,  dimostrando 
le  assurdità  della  petizione,  piena  di  frasi  accozzate  insieme 
e  tolte  da  qualche  vecchio  formulario  reazionario,  —  come 
novità  pericolose,  clima,  usi  ed  abitudini,  poche  teste  ri- 
scaldate, anarchia  politica,  partiti,  sangue,  antico  regime, 
contrario  alle  patrie  leggi  etc. — ,  protestando  contro  gli  au- 
tori della  petizione,  i  quali  ignoravano  le  nozioni  più  elemen- 
tari del  diritto  pubblico  siciliano,  eccitando  il  Governo  a  ri- 
cordarsi delle  promesse  fatte  alla  chiusura  del  Parlamento 
del  1815  e  ad  adempirle,  riaprendo  il  nuovo  Parlamento,  tanto 
più  che  l'anno  finanziario  era  vicino  a  terminare  col  prossimo 
agosto  (2). 

Ma  invece  delle  petizioni  desiderate,  che  non  vollero  firmare 
nemmeno  i  preti  ed  i  frati,  il  Vicario  trovò  al  suo  arrivo  la 


(1)  II  Patriottico,  X.  178. 

(2)  Il  Patriottico,  X.  17(5,  180,  181,  182,   190. 
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città  tutta  illuminata  e  molti  quadri  esposti,  che  rappresenta- 
vano con  figure  allegoriche  il  comune  attaccamento  alla  co- 
stituzione e  le  lodi  del  Vicario  come  partigiano  della  costitu- 
zione; trovò  la  popolazione  inebriata  che  lo  accoglieva ,  lo 
festeggiava,  lo  salutava  con  grida  frenetiche  di — viva  la  costi- 
tuzione e  l'indipendenza — ;  trovò  un  grande  numero  di  petizioni, 
ma  di  tutt'altro  genere  (1),  colle  quali  le  città  dell'isola  do- 
mandavano con  vivissime  istanze  l'apertura  del  Parlamento, 
che  doveva  approvare  i  bilanci.  La  città  di  Termini  diede  pri- 
mieramente l'esempio  con  una  petizione  o  un  indirizzo,  come 
dicevasi,  scritto  da  Niccolò  Palmieri.  Esponendo  le  condizioni 
critiche  dell'Isola  e  le  violazioni  della  costituzione,  il  consi- 
glio civico  di  Termini  raccomandava  al  Vicario  di  radunare 
il  Parlamento  per  riparare  ai  disordini  esistenti,  per  portare 
a  compimento  la  costituzione  del  1812,  per  vendicare  «  l'of- 
«  fesa  santità  delle  leggi  »  e  provvedere  a  costo  di  ogni  sa- 
crifizio alla  dote  dello  Stato  (2).  Il  consiglio  civico  di  Cala- 
scibetta  pregava  la.  «  grande  anima  giusta,  generosa  e  com- 
«  passionevole  »  del  Vicario  di  dare  ,  colla  convocazione  del 
Parlamento,  compimento  alla  costituzione,  «  un  codice  al  po- 
«  tere  giudiziario,  un  equilibrio  alle  finanze,  un  ordine  a  tutti 
«  gli  affari  »  (3).  Quello  di  Misilmeri  esprimeva  la  speranza 
che  il  Vicario  convocasse  il  Parlamento  per  togliere  i  disor- 
dini nell'amministrazione  della  giustizia,  derivanti  dalla  man- 
canza di  codici;  mentre  quello  di  Noto  rammentava  al  Vica- 
rio la  sacra  parola  del  Re,  le  promesse  dei  codici,  adatti  a 
custodire  la  sicurezza  delle  persone  e  le  sostanze  dei  cit- 
tadini; dei  giurì  e  dei  giudici  di  pace,  destinati  a  «  strap- 
«  pare  la  verità  dalle  insidie,  dall'  intrigo,  dalla  frode  »  ed 
a  mantenere  la  quiete  delle  famiglie  ;  delle  istituzioni  di 
pubblica   istruzione    ed    educazione    e    della   Corte    suprema 


(1)  II  Patriottico,  N.  183  e  185.  Il  Vicario  arrivò    a    Palermo    il  6  lu- 
glio 1816. 

(2)  Il  Patriottico,  N.  187,  foglio  straordinario  22  luglio.     Palmieri.   0- 
pere  edite  ed  inedite,  cit.  p.   1115. 

(3)  Il  Patriottico,  N.  195,  4  agosto. 
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per  frenare  gli  arbitri  dei  magistrati  e  dei  pubblici  fun- 
zionari ormai  despoti.  Domandava ,  con  un  linguaggio  ali- 
bastanza  ardito,  la  convocazione  del  Parlamento,  che  doveva 
effettuare  le  suddette  promesse.  Il  Vicario,  ricevendo  perso- 
nalmente questo  fiero  indirizzo,  assicurò  la  commissione  che  ' 
le  mire  di  S.  M.  e  le  sue  erano  rivolte  al  bene  della  Sicilia  (1). 
Le  stesse  idee  esprimevano  gl'indirizzi  di  Patti  e  di  Marsa- 
la (2).  La  città  di  Vittoria  alla  partenza  del  Vicario  temette 
di  non  vederlo  ritornare  più  e  di  ricadere  nell'antico  e  de- 
plorabile stato  di  provincia,  ma  al  ritorno  si  augurava  di  ve- 
dere nel  prossimo  Parlamento  compita  la  costituzione,  che, 
com'era,  produceva  tali  enormi  abusi,  che  poche  teste  riscal- 
date osavano  dire  che  «il  sempre  odioso  e  detestabile  vecchio 
«regime  era  migliore  del  nuovo  ».  (3)  Simili  petizioni  dires- 
sero al  Vicario  i  consigli  di  Leonforte  (4),  Castroreale,  Buc- 
cheri, Sordino,  Bivona,  Randazzo,  Belmonte  etc.  (5).  Il  Go- 
verno, preoccupato  del  linguaggio  fiero  e  qualche  volta  arro- 
gante dei  consigli  civici,  li  minacciò  di  ricorrere  alla  forza, 
se  continuavano  ;  e  impose  loro  di  giustificarsi.  L'avvocato 
Cosimo  Galasso,  per  aver  consigliato  il  municipio  di  Misilmeri 
a  seguire  Fesempio,  fu  arrestato  perchè,  secondo  l'accusa,  ave- 
va sparso  la  voce  che  il  Principe  ereditario,  servendosi  di  quelle 
petizioni,  voleva  diventare  Re  di  Sicilia  ;  fu  tenuto  due  anni 
in  prigione,  ottenendo  la  libertà  quando  dovette  confessare  il 
proprio  delitto  ed  implorare  la  sovrana  clemenza  (6). 

Il  Governo  allora  diresse  anche  i  propri  attacchi  contro 
la  stampa,  che  teneva  vivo  lo  spirito  pubblico  ,  pubblicando 
quelle  petizioni  ed  eccitando  le  altre  città  a  seguirne  l'esem- 
pio. Con  vari  pretesti  di  contravvenzione  ai  regolamenti  della 


(1)  Il  Patriottico,  X.  195,  4  agosto. 

(2)  II  Patriottico,  X.  196,  17  agosto.  Vedi  anche  Appendice,  Doc.  XLIX. 

(3)  Vedi  Appendice,  Doc.  L. 

(4)  Vedi  Appendice,  Doc.  LI. 

(5)  1/  Patriottico,  X.  198,  24  agosto  1816. 

(6)  Palmieri,  op.  cit.  p.  223.  Aceto,  op.  cit.  p.  151  e  178.  nota  2. 
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costituzione  sulla  libertà  di  stampa,  furono  processati  primie- 
ramente gli  editori  dell'  Osservatore  siciliano  (da  non  confondersi 
coli'  Osservatore  del  1813)  e  del  Begistro  politico;  poi  furono 
arrestati  e  messi  a  disposizione  della  Gran  Corte  criminale 
tutti  gli  stampatori;  e  quello  del  Patriottico  stette  due  mesi 
in  prigione  per  futili  motivi,  perchè  non  erano  perfettamente 
in  regola  i  fogli  manoscritti  originali  di  un  articolo,  non 
mai  per  alcun  reato  commesso  (1).  Non  riuscendo  il  Gover- 
no con  questi  mezzi  a  sopprimere  i  giornali  invisi,  stabilì  fi- 
nalmente la  censura  preventiva  ,  e  tutti  i  fogli  dei  giornali 
venivano  tratti  di  sotto  al  torchio  e  portati  all'avvocato  fisca- 
le, che  ne  vietava  con  una  scusa  o  con  un'altra  la  pubblica- 
zione. Era  allora  avvocato  fiscale,  da  cui  dipendeva  la  poli- 
zia, l'istruzione  dei  processi  e  la  forza  pubblica  militare,  l'av- 
vocato Mastropaolo,  nato  in  Montalbano  ,  nella  provincia  di 
Messina,  da  parenti  oscuri.  Aveva  esercitato  l'avvocatura  a 
Palermo  ed  era  riuscito  ad  afferrare  con  intrighi  una  magi- 
stratura. Come  avvocato  fiscale  dimostrò  una  natura  efferata 
e  maligna,  chiusa  a  tutti  i  sentimenti  di  umanità;  si  mostrò 
un  inquisitore  spagnuolo  ,  ferocissimo  nei  giudizi  criminali; 
eguagliò,  se  non  superò  ,  il  non  meno  tristamente  famoso 
marchese  Artale,  che  allora  presiedeva  la  Gran  Corte  crimi- 
nale (2).  I  giornali  del  partito  costituzionale  furono  così  l'uno 
dopo  l'altro  soppressi. 

Ma  il  Governo  di  Napoli  preparava  altre  delizie  ancora  ai 
Siciliani.  Con  un'imprudenza  e  una  malafede  degna  di  ogni 
più  severo  biasimo  aveva  rotto  i  trattati  conchiusi  dalla  Si- 
cilia colle  Reggenze  affricane;  trattati  stipulati  dopo  molte 
laboriose  trattative  e  con  grandi  sacrifizi  :  sicché  al  princi- 
pio del  1815  la  Sicilia  si  trovò  esposta  alle  scorrerie  dei  pi- 
rati tunisini,  algerini  e  tripolitani  (3  ).  Lord  Exmouth,  coman- 
dante di  una  flotta  inglese  nel  Mediterraneo,  dopo  avere  ap- 


(1)  Aceto,  op.  cit.  p.   149-50.  Il  Patriottico,  N.  162.  164.  165,  168. 

(2)  Aceto,  op.  cit.  p.  152. 

(3)  Raccolta  dei  ideali  dispacci  (LX.  H.  22\     f.  86.     Carte    relative   alla 
rottura  dei  trattati,  Archivio  di  Stato  di  Palermo.  R.  Segreteria,  Filza  4966. 
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prodato  a  Palermo  (1),  si  diresse  verso  le  coste  affricane  e 
costrinse  le  tre  Reggenze  ad  abolire  la  schiavitù,  a  firmare 
un  trattato  di  pace  con  l'Inghilterra  e  col  Re  di  Napoli,  a 
tenere  per  Favvenire  come  prigionieri  di  guerra  tutte  le  per- 
sone prese.  Con  la  Reggenza  di  Algeri  il  trattato  fu  firmato 
il  tre  aprile  1816  :  i  Governi  napoletano  ed  algerino  si  ac- 
cordavano reciprocamente  libertà  di  commercio  e  rispetto 
per  la  propria  bandiera  ed  i  loro  sudditi  ;  quello  napoletano 
si  obbligava  poi  di  pagare  a  quei  barbari  24.000  piastre  di 
Spagna,  ogni  anno  ,  oltre  i  regali  consolari ,  e  mille  piastre 
per  ogni  schiavo  (2).  Il  17  aprile  fu  firmato  *  quello  con  Tu- 
nisi alle  stesse  condizioni  generali;  ma  il  Governo  napoletano 
doveva  pagare  al  tunisino  ogni  due  anni  10.000  piastre  di 
Spagna  come  regalo  consolare  e  300  piastre  pel  riscatto  di 
ogni  schiavo  (3).  Il  29  aprile  finalmente  si  stipulò  l'altro  con 
la  Reggenza  di  Tripoli  alle  stesse  condizioni  generali;  sola- 
mente il  Governo  napoletano  prometteva  di  pagare  4.000 
piastre  di  Spagna  come  regalo  consolare,  ossia  allo  scambio 
di  ogni  console,  e  50.000  piastre  per  tutti  gli  schiavi  (4).  Le 
Reggenze  cedettero  alla  forza  della  fiotta  inglese;  ma,  appena 
questa  si  allontanò,  ad  Algeri  avvenne  una  rivoluzione  con- 
tro i  Siciliani,  i  Napoletani  e  gl'Inglesi;  le  bandiere  inglesi 
furono  strappate,  calpestate,  trascinate  nel  fango;  la  casa  del 
vice-console  inglese  fu  saccheggiata;  un  cugino  di  questo  ebbe 
mozzo  il  capo.  Nello  stesso  tempo  una  squadra  algerina  cer- 


(1)  Lettera  di  William  A'  Court  a  Ruggiero  Settimo,  Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo.  La  lettera  è  del  29  marzo  1816.  Let- 
tera di  William  A'  Court  al  Castelnuovo  (loc.  cit.).  E  senza  data. 

(2)  Vedi  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  4966.  Col- 
lezioni delle  leggi  e  dei  decreti,  anno  1816,  primo  semestre  ,  3.  edizione, 
Napoli  1836,  p.  258-63.  Il  Patriottico,  N.  166. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5605.  Collezioni 
cit.  p.  263-68. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5G05.  Collezioni 
cit.  p.  324-29.  //  Patriottico,  N.  177.  Secondo  un  decreto  del  14  dicem- 
bre 1811  le  piastre  di  Spagna  avevano  il  valore  di  tari  dodici  e  grana 
dodici,  ossia  L.  5,35.   Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  21). 
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cava  di  arrestare  i  bastimenti  inglesi  per  riprendere  gli  schia- 
vi rilasciati  (1)  Lord  Exmouth  ritornò,  e  cominciando  subito 
le  ostilità,  costrinse  gli  Algerini  alla  sottomissione  e  le  altre 
Reggenze  a  domandare  scuse  per  l'appoggio  prestato;  costrin- 
se le  tre  Reggenze  ad  abolire  per  tutte  le  Nazioni  i  regali 
consolari,  e  a  liberare  senza  riscatto  tutti  gli  schiavi  (970  tra 
Siciliani  e  Napoletani,  oltre  357  Siciliani  e  Napoletani ,  51 
Sardi  e  Genovesi  e  23  di  altre  Nazioni,  liberati  prima  anche 
senza  riscatto)  (2).  Il  Re,  sanzionando  l'ultimo  trattato  con 
Tripoli,  annunziava  tutto  contento  che  era  compiuta  l'opera 
della  pacificazione  colle  Reggenze  affricane  e  arrecava  ai 
sudditi  la  consolante  notizia  di  dovere  ricorrere  ad  imposte 
straordinarie  e  proporzionate  ai  bisogni,  ma  largamente  com- 
pensate dai  vantaggi  arrecati  dai  trattati,  allo  scopo  di  met- 
tere la  tesoreria  dello  Stato  in  condizioni  di  adempiere  reli- 
giosamente le  obbligazioni  contratte  con  i  trattati  conchiusi. 
Quindi  imponeva  una  sopratassa  sulla  fondiaria  in  tutto  il 
Regno  e  ritoccava  le  tariffe  doganali  aumentandole. 

La  Sicilia  era  esausta  con  tutte  queste  sopratasse  (3);  ma 
venne  anche  colpita  in  una  delle  sue  prerogative  più  pre- 
ziose. Il  15  maggio  1816  ,  in  conseguenza  sempre  di  que- 
sti trattati,  il  Governo  di  Napoli  tolse  alla  Sicilia  la  pro- 
pria bandiera  ,  abbattendo  cosi  1'  aquila  nazionale  siciliana, 
perchè  —  diceva  il  decreto — era  necessario  un  riconosci- 
mento unico  per  tutti  i  bastimenti  da  guerra  e  mercantili  si- 
ciliani e  napoletani  (4).  Il  ministero  separato  di  guerra  e  ma- 
rina era  stato  anche  tolto  all'Isola. 

Ma  il  Governo  napoletano  non  si  fermava  nella  via  intra- 
presa con  tanta  sicurezza  ed  audacia.  Invece  di  convocare  il 
Parlamento,  che  doveva  approvare  le  imposte  pel  nuovo  anno 


(1)  Il  Patriottico,  X.   173,  1  giugno  18J6. 
(2j  Vedi  Appendice,   Dot.  LII. 

(3)  Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti  18 Hi  cit.    p.    270-76,    decreto  27 
aprile  1816. 

(4)  Aceto,  op.  cit.  p.  243-44.  Collezioni  cit.  1816.  p.  3Q9-10.  Di  Marzo- 
Ferro,  op.  cit.  p.    123-24.  Raccolta  dei  reali  dispacci  VLX.  H.  22».  f.  124. 
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1816-17,  emanò  un  decreto-legge,  misto  di  scuse,  di  blandizie  e 
minacce.  Osservando  una  tiepidezza  inconcepibile  nello  spirito 
pubblico — dicevasi  noi  decreto, — vedendo  i  consigli  civici  non  or-  ' 
ganizzati,  perchè  le  persone  più  degne  ricusavano  di  concor- 
rere al  bene  pubblico,  vedendo  tante  scissure  nel  paese,  non 
rettificata  la  costituzione  dalla  commissione  destinata,  non  ese- 
guita la  rettifica  dei  riveli  catastali,  il  Re,  estremamente  tur- 
bato per  tali  circostanze,  prendeva  le  misure  più  convenienti 
alla  situazione  ed  alla  conservazione  dello  Stato.  Dopo  ciò  or- 
dinava la  continuazione  della  esazione  delle  imposte,  secon- 
do il  bilancio  1815-16  ,  ma  con  la  fondiaria  al  quattro  per 
cento,  per  evitare  la  dissoluzione  dello  Stato,  per  pagare  al- 
meno una  annualità  ai  creditori  dello  Stato  {compianti  viva- 
menté  dal  Re,  che  non  li  aveva  pagati  da  due  anni),  e  per 
sodisfare  intieramente  agli  impiegati  civili  il  loro  avere.  Tali 
provvedimenti  benigni  —  aggiungevasi  —  dettati  dalla  neces- 
sità, conformi  alle  regole  di  giustizia,  venivano  ad  evitare  il 
disordine  generale,  a  mantenere  lo  Stato  nel  suo  vigore,  ad 
asciugare  le  lacrime  di  tanti  disgraziati  e  dovevano  perciò 
«  riscuotere  i  più  sinceri  omaggi  di  universale  riconoscenza». 
La  Nazione  quindi  doveva  obbedire  e  non  costringere  il  Re 
ad  usare  mezzi  straordinari;  altrimenti  i  perturbatori  dell'or- 
dine pubblico  sarebbero  stati  puniti  secondo  il  rigore  delle 
leggi  esistenti  (1).  Il  principe  di  Castelnuovo,  appena  pubbli- 
cato questo  decreto  arbitrario,  come  Pari  del  Regno  e  consi- 
gliere ereditario  della  Corona,  chiese  una  particolare  udienza 
al  Vicario  per  dimostrargli  che  F  editto  suddetto  era  «  repu- 
«gnanle  alle  basi  della  costituzione  e  alla  gloria  del  Vi- 
«  cario,  perchè  —  diceva  —  annulla  col  fatto  il  più  prezioso 
«  privilegio  della  Nazione  Siciliana,  del  quale  ha  essa  anche 
«  goduto  per  più  secoli  e  la  cui  osservanza    è  stata    giurata 


(1)  Raccolta  dei  reali  dispacci  (LX.  H.  22),  f.  134).  Decreto  16  agosto 
1816,  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  1563  II  Patriot- 
tico, N.  197,  21  agosto  1816.  Aceto,  op.  cit  p.  244-49.  Di  Marzo-Ferro, 
op.  cit.  p.  124,  n.  1. 
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«  da  tutti  i  Sovrani  di  questo  Regno  ed  anche  dalla  Maestà 
«  Sua  »  (1).  Fu  questo  l'ultimo  atto  politico  dell'  intemerato 
uomo,  il  quale,  non  vedendo  accolta  la  sua  domanda,  si 
chiuse  in  un  silenzio  dispettoso,  rifiutando  pensioni  e  deco- 
razioni, non  pagando  mai  un'imposta  sul  suo  patrimonio  sen- 
za esservi  costretto  dalla  forza,  legando  alla  sua  morte  qua- 
rantamila onze  a  queir  uomo  di  Stato  ,  che  avesse  indotto  il 
Re  a  restituire  alla  Sicilia  la  costituzione,  mantenendo  sem- 
pre la  sua  virtù  «  limpidissima  come  il  diamante  e  come  il 
«  diamante  stesso  intaccabile  »  (2). 

Il  ministro  Gualtieri ,  non  volendo  mostrarsi  inferiore  ai 
ministri  napoletani  nel  conculcare  le  patrie  libertà  ,  con  un 
dispaccio  del  24  ottobre  1816  tolse  al  tribunale  supremo  di 
Palermo  la  facoltà  concessa  dalla  costituzione  di  annullare 
per  violazione  di  forma  i  giudizi  criminali  inappellabili.  Già 
con  un  altro  decreto  aveva  ordinato  al  tribunale  dell'erario, 
magistratura  puramente  amministrativa  e  non  criminale,  di 
condannare  i  delitti  di  coloro,  che  cercavano  di  sottrarsi  ai  pa- 
gamenti, o  di  fare  resistenza  alla  riscossione  delle  rendite 
pubbliche,  o  di  tentare  contrabbandi  ;  e  con  un  terzo  de- 
creto del  22  novembre  1816  diede  al  tribunale  della  Gran 
Corte  la  facoltà  di  esaminare  i  bilanci  dei  Comuni  e  di  or- 
dinare l'esazione  delle  tasse,  se  approvati,  e  di  costringere  al- 
trimenti i  Comuni  a  compilarli  di  nuovo.  Con  queste  disposizioni 
creò  un  guazzabuglio  nell'amministrazione  dello  Stato. 

La  costituzione  riceveva  finalmente  l'ultimo  colpo  mortale. 
Ferdinando  dal  Congresso  di  Vienna  venne  dichiarato  e  ri- 
conosciuto come  Re  del  Regno  (!)  delle  Due  Sicilie  (3).  Inol- 


(1)  Lettera  del  principe  di  Castelnuovo  al  Vicario.  É  senza  data,  ma 
sarà  posteriore  di  pochi  giorni  all'Editto.  Archivio  di  Stato  di  Palermo, 
Carte  del  Casteluuovo. 

(2)  Vedi  le  Memorie  sulla  vita  di  Carlo  Cottone  principe  di  Villarmosa 
e  di  Castelnuovo  per   G.  R.  (Girolamo  Ruffo).  Opuscolo  senza  data. 

(3)  Veramente  gli  atti  del  Congresso  di  Vienna  non  dicono  Re  oel  Re- 
gno delle  Due  Sicilie,  ma  Roi  des  Deux  Siciles.  Vedi  Martens,  Recueil 
des  Traités  et  Conventions  conclus  *pai  la  Russie  avec  les  Puissances  É- 
trangères,  Voi.  Ili,  S.  Petersbourg  1876,  p.  306-7;  Recueil  des    Traités   et 


291  — 


tre  nel  trattato  segreto  con  l'Austria  prometteva,  per  preservare 
lo  Stato  dalle  sciagure  d'imprudenti  innovazioni,  di  non  ammet-, 
tere  nel  suo  Regno  cangiamenti  incompatibili  «  sia  colle  antiche 
«  costituzioni  monarchiche,  sia  coi  principi  adottati  da  S.  M.  1. 
«  R.  apostolica  nel  governo  interno  dellej  sue  provincie  italia- 
ne ne  »  (1),  mettendosi  così  a  discrezione  dell'Austria  ,  ricono- 
scendo la  sua  qualità  di  vassallo  ,  abdicando  all'  autorità  di 
Re,  calpestando  impudentemente  ogni  riguardo  verso  i  suoi 
sudditi.  William  A'  Court,  dopo  ciò,  fece  un  viaggio  in  In- 
ghilterra per  appianare  le  possibili  difficoltà  fra  i  due  Go- 
verni e  per  ottenere  l'adesione  completa  del  gabinetto  inglese 
a  tutti  i  mutamenti  nella  costituzione  siciliana,  e  ritornò  a 
Napoli  portando  catene  per  la  Sicilia,  mentre  il  Bentinck 
aveva  portato  cinque  anni  prima  libertà.  Ferdinando,  ormai 
sicuro  dell' Inghilterra,  non  avendo  più  nessun  competitore 
dopo  la  fucilazione  di  Gioacchino  Murat  al  Pizzo  ,  sostenuto 
dalle  armi  tedesche,  eccitato  dall'Austria,  che  non  amava  di 
vedere  lo  scandalo  di  una  costituzione,  emanò  l'otto  e  l'undici 
dicembre  1816  due  decreti,  coi  quali  abolì  del  tutto  la  costi- 


Conventions  concernane  VAutriche  et  l'Italie,  Pari^  1859,  p.  196  e  seg. 
(art.  CIV  del  Congresso).  N.  Bianchi.  Storia  della  politica  austriaca  cit. 
p.  448;  ed  altri.  Il  ministro  Castelcicala  riuscì,  colla  cooperazione  dei  de- 
legati inglesi,  a  tradurre  quel  Rai  dea  Deux  Siciles  per  He  del  Regno  delle 
Due  Sicilie,  frase  che  si  trova  in  tutte  le  edizioni  italiane  degli  atti  del 
Congresso.  Il  Castelcicala  ottenne  una  gratificazione  di  120000  ducati  per 
questo  lavoro  immenso,  per  questa  sola  parola  Regno  ,  sulla  quale  dove- 
vano i  Napoletani  fondare  le  loro  ragioni  per  abbattere  la  libertà  di  Sici- 
lia. Ferdinando,  volendo  ricompensare  tanto  gli  eminenti  servizi  del  Ca- 
stelcicala quanto  «  la  sua  efficace  cooperazione  al  riacquisto  di  questi  al- 
<  tri  nostri  domini  al  di  qua  del  Faro  ed  alla  riunione  poi  di  tutti  in  un 
«sol  Regno,  concede  etc.  >  Vedi  Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti  cit., 
primo  semestre  1819,  decreto  12  aprile,  p.  297.  Vedi  anche  F.  Bracci, 
Memorie  storiche  intorno  al  governo  della  Sicilia  dal  181ò  sino  al  comin- 
ciamento  della  dittatura  del  generale  Garibaldi  scritte  da  ...  ,  Palermo 
1870,  p.  16.  Vedi  anche  ('..  Ventura,  Menzogne  diplomatiche  ,  Palermo 
18 18,  ;o.  18-40. 

(1)  N.  Bianchi,  Storia  della  diplomazia    cit.  I.  p.  206-11.     L<>   STESSO, 
Storia  della  politica  austriaca  cit.  p.  445». 
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tuzione.  Gol  primo,  dicendo  di  appoggiarsi  sulle  risoluzioni  del 
Congresso  di  Vienna,  che  invece  non  aveva  stabilito  nulla  ri- 
spetto alla  Sicilia,  assumeva  il  titolo  di  Ferdinando  I  del  Regno 
delle  Due  Sicilie  (1);  proclamava  l'unione  dei  domini  al  di  qua 
e  al  di  là  del  Faro  e  stabiliva  la  successione  secondo  le  di- 
sposizioni di  Carlo  III  ;  istituiva  pure  una  cancelleria  gene- 
rale del  Regno  delle  Due  Sicilie,  ove  si  doveva  tenere  il  de- 
posito di  tutte  le  leggieri  tutti  i  decreti  emanati,'  e  un  con- 
siglio supremo  di  cancelleria  per  «  la  discussione  e  prepa- 
«  razione  degli  affari  più  importanti  dello  Stato  »  (2). 

Col  secondo  il  Re,  volendo  confermare  i  privilegi  conce- 
duti da  lui  e  dai  suoi  predecessori  ai  carissimi  Siciliani,  de- 
cretava di  conferire  tutte  le  cariche  e  gli  uffici  civili  ed  ec- 
clesiastici di  Sicilia  ai  soli  Siciliani,  e  ,  formando  la  popola- 
zione dell'Isola  la  quarta  parte  della  intera  popolazione  del 
Regno  unito,  di  conferire  ai  Siciliani  anche  la  qmirta  parte 
di  tutte  le  grandi  cariche  dello  Stato  ,  cioè  ministri  e  segre- 
tari di  Stato,  rappresentanti  ed  agenti  presso  le  potenze  este- 
re etc.    Gl'impieghi    dell'  armata    di  terra  e  di  mare  e  della 


(1)  Dal  primo  giugno  1815  all'otto  dicembre  1816  il  Re  aveva  fatto 
poco  uso  della  parola  Regno  delle  Due  Sicilie.  Xella  legge  di  navigazione 
{Collezioni  1816,  2°  'seihestre.  5  luglio)  usa  Regno  delle  Due  Sicilie.  Regno 
di  Napoli;  in  un  decreto  del  6  settembre,  che  riguardava  i  diritti  d'albi- 
naggio  sui  sudditi  francesi,  si  legge  Regno  delle  Due  Sicilie  :  in  un  altro 
(Collezioni  cit.  1816,  p.  223)  si  dice  nostro  Regno  di  Sicilia:  nel  trattato  con 
Algeri,  Re  delle  Due  Sicilie,  ma  poi  si  accenna  al  console  siciliano,  al 
commercio  di  Sicilia.  In  un  sesto  decreto  (Collezioni  1816  cit.  p.  304)  tro- 
viamo banco  delle  Due  Sicilie.  Ancora  non  aveva  preso  una  forma  sta- 
bile quel  benedetto  Regno  delle  Due  Sicilie.  Infine  su  Ferdinando  I.  Ili 
e  IV  un  poeta  scrisse  i  seguenti  versi  (Ferd.  Alfonso,  op.  cit.'  p. 
Fosti  quarto  insieme  e  terzo,  —  Divenuto  or  sei  primiero.  —  Se  così  se- 
gue lo  scherzo,  —  Finirai  per  esser  zero. 

(2)  Aceto,  op.  cit.  p.  249-51.  Maccagnoxe,  op.  cit.  131-33.  Palmieri, 
op.  cit.  p.  244-46,  n.  1.  Pantaleont  et  Lumia,  op.  cit.  164-65.  Raddusa. 
op.  cit.  p.  92-93.  Collezioni  delle  leggi  e  decreti  cit.  1816.  secondo  seme- 
stre, p.  465-69.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  126,  n.  1.  Provenzano,  op. 
cit.  p.  304-6.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5705.  La 
Farina,  op.  cit.  p.  159-60.  M.  Amart,  La  Sicile  et  les  Bourbon*   cit.  45. 
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casa  reale  erano  dichiarati  liberi  a  tutti  i  sudditi  senza  al- 
cuna distinzione.  Le  cause  dei  Siciliani  dovevano  essere  giu- 
dicate dai  tribunali  di  Sicilia  indipendenti  da  quelli  di  Napoli 
e  viceversa;  la  quota  della  dote  permanente  dello  Stato  ve- 
niva fissata  per  la  Sicilia  in  onze  1.847.687,  stabilita  dal 
Parlamento  —  diceva  —  del  1813.  Questa  affermazione  sub- 
dola era  una  mistificazione  ,  perchè  in  verità  il  patrimonio 
attivo  del  1813  era  di  onze  1.847.687,  ma  in  questa  somma 
si  comprendeva  il  sussidio  inglese  in  onze  560.000;  quindi 
s' imponevauo  ora  arbitrariamente  delle  tasse  sui  Siciliani 
per  questa  somma  (1).  Inoltre — aggiungeva  quel  decreto  pieno 
di  mala  fede  e  di  strana  dialettica,  —  «  qualunque  quantità 
«  maggiore  non  potrà  essere  imposta  senza  il  consenso  del 
«  Parlamento  »  (2).  In  una  parola  Ferdinando  in  tal  modo 
proclamava  la  esistenza  del  Parlamento  che  aboliva,  di- quel 
Parlamento  che  non  lo  autorizzava  ad  accrescere  le  tasse  per 
560.000  onze,  di  quel  Parlamento  che  non  autorizzò  ad  im- 
porre dal  1816  al  1846  altre  tasse  per  500.000  onze  quasi  (3). 
Infine  con  un  altro  decreto  lasciava  luogotenente  nell'Isola  il 
Principe  ereditario  fino  all'organizzazione  di  tutte  le  segrete- 
rie e  lasciava  anche  provvisoriamente  i  ministri,  cioè  il  duca 
di  Gualtieri  e  il  marchese  Ferreri,  i  quali  dovevano  ricevere 
gli  ordini  dai  ministri  di  Napoli  per  comunicarli  al  Principe 
Vicario  e  per  parteciparli  poi  alle  autorità  corrispondenti  (4). 
Così  venivano  annientate  le  secolari  e  le  nuove  giurate  gua- 
rentigie dell'Isola.  Dopo  veniva  riordinata  V  amministrazione 
della  Sicilia  nella  seguente  maniera.  Vennero  aboliti  i  consi- 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  p.  379.  Raddusa,  op.  cit.  p.  84,  n.  4.  Bracci, 
op.  cit.  p.  22.  Aceto,  op.  cit.  p.  175. 

(2;  Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti  cit.  1816,  secondo  semestre,  p. 
470-74.  Aceto,  op.  cit.  p.  252-55.  Maccagnone,  op.  cit.  p,  133-35.  Pal- 
mieri, op.  cit.  p.  146-49,  nota.  Pantaleoni  et  Lumia,  op.  cit.  p.  166-68. 
Raddusa,  op.  cit.  p.  93-94.  Di  Marzo-Ferro,  op.  cit.  p.  127  ,  nota  2. 
Provenzano,  op.  cit.  p.  311-15.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  B.  Segre- 
teria, Filza  1592.  M.  Amari,  La  Sitile  et  les  Bourbon*  cit.  p.  46-49". 

(3)  M.  Amari,  La  Sitile  et  les  Bourbons  cit.  p.  58-61. 

(4)  Collezioni  delle  leggi  e  dei  decreti  cit.  1816,  secondo  semestre  .  p. 
475-77. 
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gii  civici  rei  di  lesa  maestà  per  le  petizioni  al  Vicario,  i  ma- 
gistrati municipali ,  il  Protonotaro  ,  i  capitani  giustizieri,  la 
divisione  in  tre  valli.  L'Isola  fu  divisa  in  sette  provincie  con 
a  capo  un  intendente  ,  e  a  capo  dei  distretti  un  sottointen- 
dente; si  creò  un  decumonato  (consiglio  municipale)  coi  mem- 
bri eletti  dal  Re;  si  formarono  consigli  provinciali  e  distret- 
tuali eletti  dal  Re  su  proposte  dei  decurioni  ed  anche  a  suo 
arbitrio;  s'introdussero  le  leggi  del  reclutamento,  del  registro, 
della  carta  bollata,  insomma  dopo  i  decreti  del  dicembre  1816 
non  si  osservò  più  misura  negli  arbitri;  si  aprì  per  i  Sici- 
liani il  vaso  di  Pandora,  il  quale  inondò  di  guai  e  calamità  in- 
finite l'Isola  sventurata  (1).  I  Siciliani  pel  momento  non  po- 
tevano fare  altro  che  protestare  contro  il  tradimento  di  un 
Re  spergiuro,  che  aveva  spogliato  la  Sicilia  della  vecchia  e 
della  nuova  costituzione  e  perfino  dei  suoi  codici,  contro  la 
Gran  Bretagna  garante  dei  diritti  dell'Isola  e,  pur  invocando 
l'aiuto  dell'Inghilterra  per  richiamare  il  Re  fedifrago  air  os- 
servanza dei  suoi  giuramenti,  dichiaravano  solennemente  di 
aspettare  V  occasione  propizia  per  ripetere  un  nuovo  ve- 
spro (2).  Il  ministro  Medici  poteva  andare  orgoglioso  di  aver 
lasciato  ai  Siciliani  solo  gli  occhi  per  piangere,  come  aveva 
minacciato  tornando  da  Londra  :  la  reazione  trionfava  e  la 
rivoluzione  si  avvicinava  a  grandi  passi. 


(1)  Tratterò  ampiamente  di  ciò  nel  primo  capitolo  del  mio  lavoro  sulla 
Rivoluzione  del  1820  in  Sicilia. 

(2)  Macgagnone,  op.  cit.  p.  140-42.  Protesta  dei  Siciliani  alla  Xazione 
inglese,  garante  della  costituzione  violata  dal  Re  di  Xapoli,  diretta  al  Prin- 
cipe Reggente,  pubblicata  in  italiano  ed  in  inglese,  London,  Schulze  and 
Dean,  1817. 


Capitolo  Nono. 


Conclusione. 

Condotta  del  Re  —  Condotta  del  Governo  inglese  —  Condotta  dei  Siciliani. 

La  costituzione  del  1812  cadde  primieramente  per  la  «  in- 
«  fedeltà  e  la  violenza  »  dei  principi.  Ferdinando,  come 
Maria  Carolina,  credeva  che  ogni  diritto  appartenesse  al  Re 
e  nulla  alla  Nazione.  Gli  attentati  contro  la  vecchia  costitu- 
zione giurata  cominciarono  nel  1798  e  durarono  fino  al  lsil 
con  esito  esiziale  per  la  Corte.  Le  violazioni  contro  la  nuova, 
giurata  anch'essa  dal  Re,  fallirono  nel  1813  per  l'intervento 
violento  del  Bentinck;  si  successero  con  rapida  violenza  dopo 
il  luglio  del  1814,  potendo  il  Re  commetterle  allora  impune- 
mente, ed  ebbero  il  loro  termine  alla  fine  del  1816  con  l'an- 
nientamento totale  delle  vecchie  e  delle  nuove  libertà  della  Sici- 
lia. Ferdinando,  manipolando  col  signor  A'  Court  la  traduzione 
di  quel  Roi  des  Deux  Siciles  in  Re  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie, voleva  far  credere  di  essere  autorizzato  dal  Congresso 
di  Vienna  a  distruggere  la  Costituzione,  e,  stipulando  quel 
trattato  con  l'Austria,  dichiarava  guerra  aperta  alle  libertà 
siciliane.  Non  temendo  più  l'intervento  dell'Inghilterra  negli 
affari  di  Sicilia,  vedendo  in  tutta  V  Europa  abbattere,  non 
ostante  le  perfide  promesse,  le  libertà  per  ritornare  all'  an- 
tico regime,  il  Re  non  volle  mantenere  la  monarchia  divisa 
in  due  Stati,  uno  costituzionale  moderno  ed  uno  assoluto; 
non  volle,  come  fece  sperare  ai  Napoletani,  spargere  in  tutto 
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il  Regno  i  benefizi  della  libertà,  concedendo  a  tutti  la  costi- 
tuzione; ma,  seguendo  i  monarchi  della  santa  alleanza  e  l'in- 
dole sua  malvagia,  tolse  ogni  libertà  all'Isola  riducendola  una 
provincia  del  Regno  di  Napoli.  La  condotta  del  Re  fedifrago 
e  calpestatore  dei  diritti  del  popolo  ,  col  volger  del  tempo, 
riuscì  fatale  alla  dinastia  borbonica,  aprendo  un  abisso  tra 
questa  ed  i  sudditi. 

La  costituzione  cadde  in  secondo  luogo  per  la  perfìdia, 
l'ingratitudine  e  l'egoismo  del  Governo  inglese  ,  che  agì  in 
Sicilia  per  solo  ed  esclusivo  interesse.  Lord  Castlereagh  ap- 
provò nel  1811,  1812  e  1813  tutti  i  violenti  provvedimenti 
del  Bentinck,  perchè  risola  era  indispensabile  alle  operazioni 
militari  dell'Inghilterra  nel  Mediterraneo.  Nella  seduta  del 
25  marzo  1812,  discutendosi  alla  Camera  dei  Comuni  i  sus- 
sidi inglesi  per  la  Sicilia,  il  nobile  Lord  così  qualificava  la 
condotta  dell'ambasciatore  inglese  a  Palermo  :  «  durant  ces 
«  évènements  la  conduite  de  Lord  Bentinck  a  été  aussi  pleine 
«de  douceur  et  de  patience,  que  de  fidelità  à  ces  instruc- 
«  tions  »  (1).  Quindi  nel  1811rl2,  quando  cioè  il  Re  fu 
costretto  a  ritirarsi  dal  potere,  quando  furono  esiliati  tutti  i 
Napoletani,  quando  furono  nominati  ministri  i  Baroni  esi- 
liati ,  la  condotta  del  Bentinck  fu  fedelissima  alle  istru- 
zioni  del  ministro  degli  Esteri,  del  Castlereagh.  Ma  nel  1814, 
cessati  i  bisogni,  questi  ritirò  le  milizie  inglesi ,  non  ostante 
le  preghiere  dei  Siciliani  pel  mantenimento  di  una  forza  in- 
glese in  Sicilia,  e  mutò  linguaggio.  Nella  seduta  del  2  mag- 
gio 1815  ai  Comuni  Lord  Castlereagh  con  un  cumulo  delle 
più  sfacciate  menzogne  accusava  nientemeno  Lord  Bentinck 
di  aver  conchiuso  1'  armistizio  con  Murat  prima  di  ricevere 
le  istruzioni  necessarie,  e,  accennando  ai  compensi  che  gli 
alleati  dovevano  dare  ai  Borboni  ,  così  seguitava  :  «  Importa 
«che  i  membri  sappiano  che  gl'impegni  dell'Inghilterra  col 
«  Re  di  Sicilia  non  avevano  per  oggetto  che  di  maneggiare 
«  gì'  interessi  generali  della  Sicilia  come  alleata.  Se,  secondo 


(1)  L'AmBiGU,   XXXVI,   1812,   X.  324,  30  marzo,  Parlament  britannique, 
Subside  pour  la  Sitile,  p.  730-36. 
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«  una  sana  politica,  noi  avessimo  potuto  garentire  Napoli  alla 
«  Sicilia,  noi  l'avremmo  fatto;  ma  noi  non  dovevamo  giam- 
«  mai  mettere  gl'interessi  particolari  della  Sicilia  in  bilan- 
«  ciò  con  ciò  che  domandava  la  sicurezza  e  la  tranquillità 
«dell'Europa»  (1).  Il  ministro  inglese  dimenticava  facilmen- 
te, con  memoria  veramente  labile,  gl'impegni  dell'Inghilterra 
verso  la  Sicilia;  impegni  assunti  coi  trattati  del  1808,  1809  e 
1812.  Ma,  così  contrario  allora  alla  Corte  borbonica,  non  tar- 
dò poi  molto  a  mostrarle  la  sua  tenerezza.  Nel  suo  memoran- 
dum dichiarava  al  Governo  siciliano  di  accordare  il  suo  ap- 
poggio ed  il  suo  aiuto  ad  una  modificazione  prudente  e  mo- 
derata del  governo;  ma  voleva  che  niuno  «  avesse  a  soffrire 
«  sia  nella  persona,  sia  nella  proprietà  per  aver  preso  parte 
«nello  stabilimento  e  sostegno  della  Costituzione,  conside- 
«  rando  -la  sicurezza  di  tali  individui  come  la  condizione  sine 
«  qua  non  della  continuazione  della  protezione  ed  alleanza 
«britannica».  Nel  dispaccio  al  signor  A'  Court  del  sei  set- 
tembre 1816  affermava ,  ingannato  dal  suo  rappresentante 
presso  la  Corte  di  Ferdinando,  di  non  aver  alcuna  intenzione 
d'ingerirsi  nei  mutamenti  riconosciuti  necessari  egualmente 
dal  Parlamento  di  Sicilia,  ma  riconfermava  di  vedersi  sola- 
mente costretto  ad  intervenire  negli  affari  interni  dell'  Isola 
«  s'egli  avesse  la  mortificazione  di  osservare  che  si  facesse 
«  qualche  tentativo  a  fine  di  restringere  i  privilegi  della  Na- 
«  zione  siciliana  e  se  gl'individui ,  che  agirono  di  concerto 
«  colle  autorità  britanniche  nel  corso  degli  ultimi  anni,  fos- 
«  sero  esposti  a  cattivi  trattamenti  o  perseguitati  per  la  loro 
«condotta»;  perchè  in  tali  casi  il  Governo  britannico  era 
obbligato  dall'onore  e  dalla  buona  fede  ad  intervenire.  Eb- 
bene, non  ostante  queste  solenni  promesse  del  Castlereagh, 
il  governo  borbonico  ,  cominciate  nel  1814  le  persecuzioni, 
destituì  tutti  i  Siciliani  compromessi  dall'  Inghilterra  e  per 
l'Inghilterra  ;  destituì    i    ministri,  i  direttori    di   segreterie,  i 


(1)  Il  Patriottico,  N.  H9,  p.  275. 
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capitani  d'arme,  i  capitani  giustizieri,  i  segreti,  i  prosegreti; 
permise  che  molti  altri  fossero  insultati  e  oltraggiati  pubbli- 
camente dal  partito  vincitore;  costrinse  altri  ad  esulare  e  man- 
dò molte  persone  illustri  in  galera  senza  alcun  motivo  :  in- 
somma conculcò  continuamente  tutte  le  leggi  dell'Isola. 

Tutto  questo  avveniva  sotto  gli  occhi  del  signor  A'  Court, 
il  quale  cercò  prima  di  attirare  i  liberali  al  partito  borbo- 
nico promettendo  onori  e  cariche  al  Castelnuovo,  al  Settimo 
e  ad  altri  (1);  poi,  non  essendo  riuscito  in  ciò,  li  abbandonò 
alle  vendette  di  una  Corte  implacabile,  anzi  li  denunziò  al 
Governo  napoletano,  al  quale  non  osò  mai  rivolgere  la  mini- 
ma rimostranza  per  le  persecuzioni  dei  patriotti.  Ad  un  per- 
sonaggio di  grande  distinzione,  che  andava  a  lamentarsi  da 
lui  per  essere  stato  destituito,  con  indegno  scherno  rispose  : 
«  Me  ne  compiaccio,  tanto  meglio  per  voi,  questo  vi  fa  molto 
onore  ».  Il  signor  A'  Court,  a  man  of  great  hability  in  his  line 
secondo  il  Castlereagh,  come  operoso  cooperatore  delle  dispo- 
tiche voglie  del  Re,  assisteva  personalmente  nei  consigli  del 
gabinetto  napoletano  all'opera  di  distruzione  della  costituzione, 
ingannando  incessantemente  il  suo  Governo  col  dire  e  ripe- 
tere «  che  le  due  Camere  del  Parlamento,  avendo  unitamente 
«  al  potere  esecutivo  infruttuosamente  lavorato  ad  effettuare 
«  il  cangiamento  in  contemplazione,  si  erano  da  per  loro  stesse 
«  dirette  alla  Corona  per  nominare  una  commissione  a  fine 
«  di  deliberare  sulle  proposte  alterazioni  »;  e  credendo  di  avere 
assicurato  la  pietra  angolare  della  coerenza  inglese  solo  per 
aver  fatto  inserire  nel  decreto  dell'undici  dicembre  1816,  ri- 


(1)  Ecco  il  principio  di  una  lettera  di  William  A'  Court  a  Ruggiero 
Settimo  : 

Mon  cher  Chevalier, 

Quoique  vous  ne  vouliez  pas  ètre  du  Guvernement,  et  que  vous  aviez 
rejetté  les  offres,  que  j'ai,  en  quelque  sorte,  contribué  à  vous  faire  pro- 
poser,  cependant  je  crois  .... 

Napoli,  29  marzo  18 16. 
(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo.   Voi.  II. 
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guardo  ai  sussidi,  l'espressione:  senza  il  consenso  del  Parla- 
mento, mentre  i  ministri  volevano  :  senza  il  consenso  della 
Nazione.  William  A'  Court,  per  gli  eminenti  servizi  resi  in 
queste  trattative  ebbe  dal  Re  la  croce  di  S.  Gennaro  in  ri- 
compensa et  certains  avantages  plus  positifs. 

Lord  Castlereagh  però  non  si  mostrò  meno  solerte  coope- 
ratore del  signor  A'  Court.  Infatti  convinse  il  Principe  reg- 
gente della  necessità  ben  sentita  dal  Re  di  Napoli  e  ricono- 
sciuta (?)  dal  Parlamento  siciliano  di  un  cambiamento  politico, 
e,  non  curandosi  delle  pubbliche  promesse,  preoccupato  del  pro- 
gresso dello  spirito  liberale,  guardando  con  dispetto  le  costitu- 
zioni di  fresca  data,  di  Francia,  di  Spagna,  di  Sicilia  e  d'Olan- 
da, vedendo  la  manìa  costituzionale  in  Russia  e  nel  resto  della 
Germania,  abbandonò  Lord  Bentinck  e  la  Sicilia,  come  aveva 
abbandonato  il  Confalonieri  a  Milano  e  la  Repubblica  di  Genova 
ai  loro  nemici.  Questo  ministro  tory,  che  nella  fine  del  1813 
aveva  ordinato  al  Bentinck  di  spargere  per  tutta  V Italia  le  copie 
della  costituzione  siciliana,  tenendo  il  sacco  poi  a  tutti  i  de- 
spoti della  terra,  ebbe  il  coraggio  di  qualificare  come  as- 
surdo il  sistema  politico  dato  dal  Bentinck  col  suo  consenso 
alla  Sicilia.  Il  maggiore  documento  della  malafede  e  dell'igno- 
ranza voluta  del  Castlereagh  si  trova  nella  discussione  ingag- 
giatasi alla  Camera  dei  Comuni,  nella  seduta  del  21  giugno 
1821,  sugli  affari  di  Sicilia.  Lord  Bentinck  ,  rinfacciando  al 
ministro  il  mancato  adempimento  delle  sue  promesse  riguar- 
do ai  privilegi  della  Sicilia  e  al  trattamento  delle  persone,  che 
avevano  agito  d'accordo  con  le  autorità  inglesi,  protestava  ener- 
gicamente contro  il  permesso  annientamento  di  tutti  i  diritti 
ed  i  privilegi  più  cari  e  preziosi  al  popolo  siciliano;  protestava 
contro  le  incredibili  ingiustizie,  le  persecuzioni  e  le  crudeltà  che 
avevano  imbrattato  il  paese;Vammentava  il  giuramento  dato  dal 
Re  di  osservare  la  costituzione,  e  deplorava  l'unione  dei  due 
Regni;  unione  che  aveva  ridotto  l'Isola  in  una  provincia  del  Re- 
gno di  Napoli.  Il  Castlereagh,  con  una  disinvoltura  degna  di  mi- 
gliore causa,  affermava  che  lo^stanziamento  delle  milizie  inglesi 
in  Sicilia  non  era  avvenuto  per  la  stima  e  l'affezione  dell'In- 
ghilterra all'Isola,  ma  V intervento  vigoroso  nel  sostenere  la  co- 
stituzione era  successo  per  non  mettere  in  pericolo  l'occupazio- 
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ne  militare  britannica.  Seguitando  colla  sua  ingenuità  e  con 
le  sue  bugie,  diceva  che  la  costituzione  non  era  adatta  a  fare 
la  felicità  del  popolo  siciliano  e  non  era  appropriata  al  genio 
siciliano.  Commettendo  una  massa  di  errori,  di  menzogne  e 
di  contradizioni ,  osava  dichiarare,  con  vero  disprezzo,  che 
tutti  gli  uffizi  del  Governo  in  Sicilia  erano  occupati  da  Sici- 
liani conosciuti  per  le  loro  relazioni  cogl' Inglesi;  che  il  Par- 
lamento non  si  soleva  radunare  giammai;  che  nessun  sici- 
liano aveva  fatto  sentire  il  minimo  lamento  contro  il  nuovo 
ordine  di  cose  (e  la  protesta  del  1817  ?  e  la  rivoluzione  del 
1820?);  chela  stima  del  Governo  di  Napoli  era  grandemente 
cresciuta  per  la  manifesta  dolcezza  della  sua  amministra- 
zione; che  tutti  i  partiti  si  erano  accordati  sulla  necessità 
d'un  cambiamento  politico.  Nessuna  scusa  potrà  mai  addursi 
a  favore  della  cocciutaggine  di  quel  ministro,  che  ebbe  sola- 
mente, secondo  il  Byron,  «  le  talent  d'  étendre  et  d'  allonger 
«  les  chaines  que  d'autres  avaient  imposées  aux  peuples».Il 
Palma ,  che  pur  giudica  indegna  la  condotta  del  Castle- 
reagh,  dice  che  l'Inghilterra  «  per  mantenere  la  costituzio- 
«  ne  siciliana  avrebbe  dovuto,  e  senza  alcun  diritto  davanti 
«  agli  altri  Stati  d'Europa,  continuare  a  presidiare  la  Sicilia, 
«  a  tenerla  come  una  sua  dipendenza,  a  tenere  il  Re,  ed  an- 
«  che  il  Parlamento  ed  il  popolo  siciliano  sotto  la  ferrea  mano 
«  del  suo  rappresentante,  a  un  di  presso  come  oggi  l'Egitto, 
«  sia  pure  con  fini  diversi».  Questa  difesa  non  scagiona  punto 
il  Governo  inglese,  che  mostrò  la  sua  perfìdia  nell 'aiutare  il 
partito  costituzionale  anche  con  le  armi  dal  1810  alle  elezio- 
ni del  1814,  nel  rimanere  poi»  ozioso  spettatore  delle  violenze 
governative,  nell'essere  infine  operoso  cooperatore  di  Ferdi- 
nando per  la  spoliazione  dei  privilegi  della  Sicilia,  nel  non 
avere  mantenute  le  sue  promesse,  nel  non  protestare  mai  con- 
tro quel  Governo  violatore,  nelle  congratulazioni  al  Re  per 
quelV opera  compiuta  con  tanta  saggezza.  Solo  il  Bentinek 
mostrò  sempre  attaccamento  ed  affetto  profondo  e  sincero  pel 
popolo  ch'egli  portava  nel  cuore  (1) 


(1)  Louis  de  Yiel-Castel,  op.  cit.  p.  694.  Gervixis,  Histoire  du  Dix- 
Neuvième  siede    cit.  p.  129-32.  Ventura,  op.  cit.  p.  87-88:    217-2Ó.  Pal- 
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La  costituzione  cadde  in  terzo  luogo  per  le  colpe  gravissime 
dei  Siciliani.  Questi,  tolte  poche  nobili  eccezioni,  usciti  da  uno 
stato  feudale,  ottenendo  in  poco  tempo  quelle  libertà  che  l'In- 
ghilterra aveva  acquistate  in  più  di  quattro  secoli,  non  distin- 
guendo più  i  loro  diritti  e  i  loro  doveri,  dopo  gli  atti  di  su- 
blime abnegazione  del  1811  e  1812,  si  divisero  nel  Parlamento 
e  nel  paese  in  realisti  reazionari,  in  democratici  rivoluzionari 
d'accordo  spesso  e  stoltamente  coi  reazionari  invece  che  col 
partito  liberale,  in  seguaci  della  costituzione,  suddivisi  scan- 
dalosamente in  belmontisti  e  villarmosisti,  e  non  fecero  al- 
tro che  lacerarsi  per  tre  anni  di  seguito  a  vicenda  ,  scam- 
biando la  libertà  coi  tumulti  e  con  la  licenza  e  manomettendo 
ogni  cosa  più  sacra.  I  rivoluzionari,  negando  persistentemente 
i  sussidi,  gettarono  le  basi  della  dissoluzione  dello  Stato,  si 
attirarono  l'odio  di  tutti  i  funzionari  dello  Stato,  che  rimpian- 
gevano l'antico  regime,  e  aprirono  la  via  al  colpo  di  Stato. 
Essi  maneggiarono  quest'arma  dei  sussidi,  dice  l'Amari,  con 
la  temerità  di  un  fanciullo,  credendo  che  il  popolo  fosse  pronto 
ad  una  rivoluzione;  ma,  mentre  nel  1811  con  V  accordo  di 
tutti  questa  era  stata  possibile,  nel  1816,  per  la  sfiducia  e 
l'esaurimento  del  popolo,  invece  era  follia  sperarla  senza 
nemmeno  gli  aiuti  militari  del  1811.  Infine  la  costituzione 
imposta  era  il  prodotto  della  dominazione  straniera  ,  di  al- 
cuni nobili  e  di  pochi  dotti  e  perciò  non  aveva  una  base  suf- 
ficiente nel  popolo  per  resistere  al  malvolere  del  Governo 
borbonico.  Cadde  quindi  con  la  dominazione  straniera,  come 
le  altre  costituzioni  del  continente  italiano,  di  Milano,  Geno- 
va, Roma,  Napoli  dal  1797  in  poi  (1). 


miibri,  op.  cit.  p.  239-41  e  Intr.  I.  Aceto,  op.  cit.  p.  169-201  e  p.  256-318. 
Raddusa,  op.  cit.  p.  87-97.  Palma,  op.  cit.  LII,  p.  113  e  seg.  Macca- 
gnone,  op.  cit.  p.  118-130.  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  cit.  p.  211-15. 
Tognini,  1.  Sulle  celie  del  marchese  di  Londondery.  2.  I  Siciliani  agli 
Inglesi,  ossia  ragionamento  sui  doveri  dell'occupazione  ed  influenza  britan- 
nica in  Sicilia  sino  al  1820  (Manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di 
Palermo,  Qq.  H.  115).  M.  Amari,  La  Sicile  et  les  Bourbons  cit.  p.  11-1.") 
e  102. 

(1)  Palma,  /  tentativi  dì  nuove  costituzioni  in  Hai  tu  dai  179(>  al  /*/:>. 
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«  Pure,  non  ostante  ogni  difetto  che  si  possa  vedere  nel- 
«  l'opera  del  1812,  é  impossibile  il  non  riconoscere,  che  gli 
«  uomini,  i  quali  la  idearono  e  ne  tentarono  V  applicazione, 
«  erano  nobili  patriotti  che  intendevano  riformare  uno  Stato 
«  inalzandolo  alle  istituzioni  della  più  libera  Nazione  di  Eu- 
«  ropa  e  che  per  questo  ideale  rinunziarono  ai  secolari  pri- 
«  vilegi  della  loro  casta,  e  tentarono  fondare  una  nuova  gran- 
«  dezza  della  loro  patria,  concedendo  diritti,  poteri  e  libertà 
«  pubbliche  a  tutta  la  cittadinanza.  Il  loro  tentativo  fallì, 
«  anzi  riuscì  ad  una  grande  servitù  pubblica,  ignota  alla  Si- 
«  cilia  dacché  era  stata  fondata  la  monarchia;  pure  fece 
«  splendere  davanti  ai  Siciliani  l'idea  di  un  diritto  pubblico 
«  nuovo  non  feudale,  moderno.  L'arbitraria  e  perfida  soppres- 
«  sione  di  quella  costituzione,  momentaneamente,  in  un  inter- 
«  vallo  di  sorpresa  e  di  accasciamento,  potè  sembrare  di  aver 
«  fatto  piegare  al  giogo  i  Siciliani;  in  realtà  rese  incompati- 
«  bile  il  Regno  dei  Borboni;  sentimento  che  più  tardi  doveva 
»  condurre  al  progresso  di  considerare  che  un  piccolo  Regno 
«  di  Sicilia  veramente  indipendente  e  libero  era  possibile  ,  e 
«  bisognava  il  Regno  nazionale  d'Italia  »  (1). 


Nuova  Antologia,  3a  serie,  Voi.  XXXVI,  p.  193-228;  435-54:  718-28.  For- 
mano il  cap.  XII  degli  Studi  sulle  costituzioni  moderne,  Torino  1892. 
(1)  Palma,  La  costituzione  del  1812  cit.  LII,  p.  119-20. 
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DOCUMENTO  I. 
Lettera  del  principe  di  Caramanigo  al  principe  di  Paterno  (1) 

Ecc.mo  Sig.re 

Per  via  di  stato,  guerra  e  marina  mi  è  stato  rimesso  di  real  or- 
dine l'ingionto  alberano  con  cui  i  Baroni  di  questo  Regno  volendo 
manifestare  alla  Maestà  del  Re  N.  S.  il  giusto  loro  dolore  per  lo  di- 
sgraziato incendio  del  vascello  il  Ruggiero  si  sono  spontaneamente 
obbligati  di  offerire  alla  M.  S.  la  somma  di  ducati  200  mila  in  ripa- 
razione del  suddetto  danno.  E  nel  tempo  stesso  mi  ha  nel  real  nome 
comamdato  il  Sig.re  Ministro  di  Stato,  guerra  e  marina  ed  affari  esteri 
che  io  facessi  noto  a  questo  Baronaggio  che  tale  pronta  e  libera  obla- 
zione è  stata  accolta  dal  paterno  cuore  di  S.  M.  con  segni  della  più 
grata  e  tenera  soddisfazione,  premendomi  inoltre  di  disporre  gli  ordini 
convenienti  per  la  finale  autorizzazione  dello  Alberano  suddetto,  affin- 
chè poi  sulla  formale  offerta  che  ne  risulterà  si  possa  da  S.  M.  repli- 
care come  troverà  conveniente.  —  Volendo  io  pertanto  che  questi  sen- 
timenti ed  ordini  del  Re  N.  S.  siano  fatti  palesi  a  tutti  ,  ed  a  cia- 
scheduno di  coloro  che  sono  a  gara  concorsi  in  questo  atto  di  ossequio 
e  fedeltà  ed  amore  verso  la  M.  S.,  ho  risoluto  di  incaricare  la  persona 
di  V.  E.,  che  gli  renda  a  tutti  palesi,  e  che  rimanga  a  di  lei  carico 
la  piena  autorizzazione  dell'Alberano  che  a  tal  uopo  le  rimetto  atten- 
dendone io  in  conseguenza  l'offerta  formale,  che  sarà  da  me  inviata  al 


(1)  I  documenti  sono  riportati  fedelmente. 
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Real    Trono    accompagnata  da  quegli    uffizi    ed    attestazioni    che    sa- 
ranno opportuni;  Nostro  Sig.re  la  soleciti  come  desidero. 

Palermo,  20  Maggio  1790. 

Il  Principe  di  Caramanico 
Sig.  Principe  di  Paterno 

(Carte  del  Villaf ranca). 

DOCUMENTO  II. 

Proclama  di  Ferdinando  IV  agli  abitasti  delle  Calabrie 
Ferdinando  IV  Per  la  Grazia  di  Dio 
Amati  e  fedeli  Miei  jjopoli  delle  Calabrie, 

Le  assidue  mie  cure,  tutte  dedite  a  redimervi  dal  pesante  giogo 
di  un  usurpatore,  e  li  felici  successi  dei  Miei  potenti  Alleati .  aven- 
domi già  messo  in  istato  di  scacciare  il  Nemico  dal  Mio  Regno  di 
Napoli,  han  fatto  risolvermi  di  spedire  tra  Voi  il  valoroso  e  sempre 
mio  degno  Capitano  Generale  Serenissimo  Principe  d'  Hassia  Phillip- 
sthal.  Egli  che  fu  tanto  in  Lombardia,  che  nella  brava  difesa  della 
Piazza  di  Gaeta  il  terrore,  e  l'ammirazione  dei  Francesi;  egli  che  con 
fedele  attaccamento  non  aspira  che  a  semprepiù  segnalarsi ,  mentre 
che  conduce  seco  sufficienti  Milizie,  viene  con  iscambievole  fiducia  ad 
intraprendere  le  sue  formidabili  operazioni  in  quelle  stesse  Provincie, 
e  tra  quei  medesimi  popoli,  che  coraggiosamente  altra  volta  batterono, 
fugarono,  ed  inseguirono  questi  stessi  Francesi,  ma  ancora  senza  simili 
aiuti.  Io  ho  già  fornito  questo  bravo  Condottiere  delle  facoltà,  e  degli 
ordini  convenevoli.  —  E  Voi  Miei  fidi  sudditi  siate  il  mezzo  ,  onde 
possiate  rendervi  meritevoli  della  stessa  vostra  redenzione.  Lungi 
qualunque  privato  interesse,  e  molto  meno  qualunque  vergognosa  ven- 
detta, sia  il  comune  pensiero  quello  di  affrontare  l'Inimico,  vincerlo,  e 
trionfare.  La  giustizia  della  causa  certamente  che  sarà  assistita  dal 
Dio  degli  Eserciti;  Egli  ispirerà  le  idee  di  chi  vi  comanda  ,  e  darà 
forza  al  vostro  sempre  coraggioso  braccio.  Le  leggi  conculcate,  l'onore 
delle  vostre  Donzelle  vilipeso,  le  rapine  già  fatte  sulli  vostri  Beni,  le 
Chiese  spogliate,  e  soppresse,  l'Altare  profanato  d'ogni  dove  ,  la  Reli- 
gione disprezzata  e  fin  anche  tentata  a  cambiarsi,  il  sangue  degl'  In- 
nocenti, a  larga  mano  sparso,  ed  il  colmo  infine  delle  scelleragini.  che 
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sofferte  avete,  dovranno  giustamente  eccitarvi  a  vincere  l'Autore  delle 
vostre  calamità,  e  i  suoi  Fautori  :  e  Dio  misericordioso  proteggerà  le 
vostre  fedeli,  e  giuste  operazioni  ;  le  quali  certamente  seconderanno 
tutti  gli  altri  Vostri,  e  Miei  compaesani  di  codesto  fedele  Regno.  L'u- 
nico scopo  delle  Mie  affettuose  premure  non  è  certamente,  che  rendervi 
felici.  Io  non  desidero  che  darvi  una  solida  permanente  pace  ,  ed  in 
istato  da  non  più  temere  simili  depredatrici  scorrerie.  Il  ^Mio  animo 
ulcerato  dalle  vostre  disgrazie,  sarà  appieno  contento  .  allorché  possa 
vedervi  vivere  felici  sotto  il  Governo  delle  vostre  antiche  Leggi,  resti- 
tuita alle  vostre  Case  la  tanto  desiderata  quiete,  sicuri  ormai  di  non 
vederci  oltraggiati  nel  vostro  geloso  onore  sulle  fedeli  mogli  ,  e  caste 
donzelle,  ed  esercitare  principalmente  quegli  atti  di  Sacrosanta  Reli- 
gione, che  troppo  lordamente  è  stata  macchiata  ,  ma  che  a  dispetto 
dell'iniquità  anche  costantemente  sostenuta.  Quindi  se  taluni  per  mal- 
vagità, seduzione,  o  sciocchezza  avessero  traviato  dalli  doveri,  che  al 
proprio  bene  li  legano  ;  Io  secondando  le  massime  cristiane,  e  sentendo 
gli  impulsi  del  Mio  pietoso  cuore,  quando  essi  si  riunissero  a  voi,  e 
dessero  con  fatti  segni  di  ravvedimento,  cooperando  a  scacciare  l'Ini- 
mico, vi  ordino,  ed  esorto  a  dimenticare  li  passati  fatti  e  traviamenti; 
come  al  contrario  farete  sentire  tutto  il  rigore  alli  maligni  pertinaci, 
che  arrestandoli  consegnerete,  onde  siano  condegnamente  puniti  se- 
condo il  rigore  delle  leggi.  —  Le  vostre  sofferte  disgrazie  e  li  saccheg- 
gi, ed  incendj  da  voi  provati,  hanno  sensibilmente  penetrato  il  Mio 
spirito,  e  quantunque  venga  pressato  da  necessari  bisogni  d'imponenti 
cagioni,  non  penso  però,  che  a  sollevarvi  con  benefica  mano.  E  quindi 
concorrendo  ogni  possibile  mezzo  per  rivedervi  comodi  ,  ed  Opulenti, 
ho  già  ordinato  al  Mio  Capitano  Generale  Principe  di  Hassia  Phillip- 
sthal  pubblicare  le  seguenti  mie  deliberazioni.  1.  Abolisco  perpetua- 
mente, derogando  da  qualunque  Legge,  nelle  Due  Calabrie  la  distri- 
buzione dei  Pesi  pubblici  sulle  once  delle  teste,  e  delle  braccia  ;  vie- 
tando sovranamente  alle  Università  per  l'avvenire  ogni  qualunque  Esa- 
zione per  ripartizione  dei  pesi  Fiscali,  che  non  sia  o  sulle  once  dei 
beni  dei  Possidenti,  o  di  Gabelle  Civiche  sul  Consumo.  —  2.  Rilascio 
graziosamente  e  condono  alle  Università,  ai  Luoghi  Pii,  al  Clero  Re- 
golare e  Secolare,  ed  a  tutti  e  qualsivogliano  Possessori  di .  Beni  Al- 
lodiali le  Imposizioni  Ordinarie  e  Straordinarie  per  qualunque  titolo 
da  Me  imposte,  e  dovute  per  tutto  lo  scorso  anno  1806.  —  3.  Tutte  le 
Terre,  Città  e  Castella  saccheggiate,  e  messe  al  fuoco  dall'Usurpatore, 
goderanno  per  tutto  l'anno  1800  del  rilascio  della  metà  dei  pesi  Fi- 
scali ordinari  e  straordinari,  e  per  metà  ancora  pagheranno  le  annua- 
lità dovute  ai  Creditori  Fiscali.  —  4.  Finalmente  le  Vedove,  i  Fio-boli 
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minori,  e  le  Figliole  nubili,  di  vecchi  Genitori  di  quelli  da  voi,  per 
causa  di  fedeltà  al  nostro  Governo  sono  stati  dai  seguaci  dell'Usurpa- 
tore messi  a  morte,  o  militarmente  dai  Comandanti  delle  Truppe  ,  e 
dai  Tribunali  Straordinari i,  o  dalle  così  dette  Commissioni  Militari, 
avranno  dal  Mio  Erario  dei  sussidi  mensuali.  —  Tutto  quello  di  più, 
che  potrà  contribuire  a  rendervi  anche  maggiormente  prosperi  e  com- 
mercianti, non  sarà  certamente  da  Me  trascurato;  e  laddove  negl'  in- 
contri di  guerra  la  disgrazia  portasse,  che  alcuno  andasse  a  perire, 
estendendo  le  Mie  mire  sugl'Individui  della  Famiglia,  incapaci  a  pro- 
cacciarsi la  sussistenza,  non  mancherò  proporzionatamente  sovvenirli, 
onde  non  sentano  la  perdita  di  chi  li  sostentava.  Secondi  Iddio  li  Miei, 
e  vostri  voti,  e  la  sua  Celeste  Benedizione  vi  renda  forti  e  vincitori. 

Dato  a  Palermo  li         Maggio  1807. 

Ferdinando    Borbone 

Tommaso  di  Somma. 

(Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  Qq.   H.  220). 

DOCUMENTO  III. 

Proclama  del  Principe  di  Hassia  Philipstadt 
agli  abitanti  delle  calabrie 

Ferdinando  IV  per  la  Grazia  di  Dio  Re  delle  dite  Sicilie. 

Noi  Luigi  Principe  d'Hassia  Phillipsthal  etc.  Capitano  Generale  dei 
reali  eserciti  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie.  —  Popoli  del  Regno  di 
Napoli  squarciate  una  volta  davanti  gli  occhi  quel  denso  velo  dell'im- 
postura, che  finora  vi  ha  tenuti  abbagliati;  destatevi  da  quel  letargo, 
in  cui  siete  vissuti;  bilanciate  colla  vera  ragione  i  vostri  interessi;  ed 
osserverete  che  i  mali  che  vi  affliggono,  sono  i  pessimi  prodotti  di  quel- 
l'Usurpatore, che  attualmente  vi  regge.  Il  vostro  legittimo  Governo  e 
Padre,  mosso  dalla  compassione  delle  vostre  sciagure,  mi  ha  onorato  del 
comando  delle  Sue  Reali  Truppe,  per  liberarvene:  ed  io  con  piacere 
l'ho  accettato,  per  rendermi  grato  al  Re,  e  per  intraprender  la  giusta 
causa,  di  togliere  voi  dall'aggressione  in  cui  gemete,  e  di  ridonare  al 
più  bel  paese  del  Mondo,  al  più  ricco  dell'Europa  il  suo  legittimo  Re 
e  Padre,  e  quella  tranquillità  e  quiete,  che  da  quindici  anni  si  vede 
bandita  dalle  vostre  contrade.  Non  temete  !  La  Truppa  che  comando, 
non  porterà  tra  voi  i  disordini  della  guerra;  essa  è  abbondantemente 
di  tutto  fornita.  Rivolgerà  sol  tanto  le  sue  armi  contro  l'inimico  comu- 
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ne  :  e  confidando  nell'aiuto  dell'Onnipotente,  che  ^protegge  la  giusta 
causa,  sono  sicuro,  che  questo  Proclama  sarà  il  Foriero  della  Vittoria, 
ch'Egli  ci  concederà;  e  l'inimico  sarà  disarmato.  Le  armi  impugnate 
per  la  ragione,  e  protette  dalla  giustizia,  acquistano  tanto  di  forza, 
quanto  ne  perde  l'usurpatore  all'aspetto  delle  oppressioni,  e  del  terro- 
re, che  ha  sparso  sopra  le  infelici  popolazioni.  Niuno  avrà  più  che  te- 
mere. Ciascuno  avrà  che  sperare.  Il  vostro  Amabilissimo  Sovrano  mette 
in  opera  tutti  i  mezzi  per  rendervi  felici,  e  porrà  in  oblio  tutti  i  vo- 
stri trascorsi,  unendovi  meco.  Abbandonate  adunque  immediatamente 
l'Usurpatore,  e  date  voi  soli  all'Europa  intiera  l'edificante  spettacolo 
del  sincero  attaccamento,  che  debbono  1(3  Nazioni  verso  i  loro  legittimi 
Sovrani.  Se  ciò  farete,  come  ne  sono  certo,  voi  acquisterete  l'intento, 
ed  io  mi  rendo  garante  dei  seguenti  Articoli.  Al  contrario  il  vitupero 
sarà  per  voi.  La  strage  e  la  morte  cadrà  sopra  gli  ostinati  e  pertina- 
ci. —  Articolo  I.  —  Tutti  i  Pagani,  i  quali  ravveduti  dei  loro  pas- 
sati errori  contribuiranno  con  tutti  i  loro  mezzi  al  riacquisto  del  Re- 
gno saranno  perdonati.  Quelli  poi,  che  saranno  trovati  con  le  armi  alla 
mano,  saranno  trattati,  e  puniti  come  i  militari,-  che  fossero  pertinaci. 
—  Articolo  II.  —  Gli  Uffiziali,  Aiutanti,  Portabandiera,  e  Stendardi 
e  Cadetti  Sudditi  di  Sua  Maestà,  che  trovansi  al  servizio  dell'inimico 
in  qualunque  maniera  l'abbiano  intrapreso,  abbandonandolo,  e  riunen- 
dosi alle  Reali  Truppe  colla  loro  gente  e  dando  prove  del  loro  sincero 
pentimento,  con  valorosamente  combattere  insieme  con  noi  contro  l'U- 
surpatore, saranno  perdonati,  e  riammessi  a  servire  con  quell'istesso 
grado  con  cui  prima  servivano.  — Articolo  III.  —  Tutti  i  Bassi  Uf- 
fiziali e  Soldati  del  passato  sbandati  in  Calabria,  che  diserteranno  dal- 
l'Inimico, e  verranno  ad  unirsi  alle  Reali  Truppe  fra  lo  spazio  di  quin- 
dici giorni,  saranno  perdonati;  all'incontro  se  saranno  fatti  prigionieri, 
resteranno  a  disposizione  della  Real  Volontà  :  e  se  si  presenteranno 
colle  armi,  le  saranno  pagate.  —  Articolo  IV.  —  Tutti  gli  Ufficiali, 
Aiutanti,  Portabandiera,  e  Stendardi,  Cadetti  Bassi  Uffiziali  e  Soldati, 
che  forzati  da  loro  superiori  secondo  la  Graduazione,  a  battersi  contro 
le  Reali  Truppe  li  arrestassero,  e  li  conducessero  alla  Reale  Armata; 
colui,  che  avrà  fatta  una  tale  coraggiosa  azione,  riceverà  nelle  Reali 
Truppe  lo  stesso  grado,  ed  averi,  che  godeva  l'arrestato  al  servizio  del 
Nemico.  —  ARTICOLO  V.  —  Tutti  li  bravi  Alemani,  che  ricreduti  dal- 
l'avvilimento di  servire  un  Usurpatore,  lo  abbandonassero,  e  venissero 
ad  unirsi  alle  Reali  Truppe  di  Sua  Maestà  il  legittimo  Sovrano  delle 
due  Sicilie,  saranno  ricevuti;  e  gli  Uffiziali  saranno  considerati  a  te- 
nore dei  loro  servici,  che  presteranno. 

(Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  Qq.  H.  *2V20). 
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Documento  IV. 

Lettera  di  Maria  Carolina  al  canonico  Franz  Boehm  in  Viknna. 

Mon  cher  digne  Chanoine  actuellement  que  le  pays  et  libre  quoi- 
que  mallieureusement  pour  nous  tout  Comerce  Coupé.  Je  veux  au 
moins  profiter  de  cette  occassion  dont  nous  n'en  aurons  pas  Souvent 
pour  ìn'inforiner  de  votre  Sante  bien  etre.  Si  vous  avez  beaucoup  Sou- 
fet  durant  le  Seyour  des  hòtes  Impies  qui  ont  de  vaste  emporsone  ma 
oliere  patrie  Coment  va  votre  Sante  et  celle  de  tant  de  Brave  et  ho- 
netes  Gens  que  j'  ai  bien  plant  Car  j'  aime  Vienne  et  le.s  bons  Vie- 
nois  faites  nous  payer  par  Sinitinaer  de  la  rente  de  mon  petit  Capital 
toutes  les  pensions  et  Semetre.s  au  .Courant  a.  .  .  Lannee  1809.  Je 
voudrais  pouvoir  faire  de  plus  mais  cella  ne  depend  pas  de  moi  car 
nous  Somes  dans  une  bien  triste  position,  ma  Sante  est  ruine  et  de- 
truite.  Je  ne  degere  qu'avec  une  peine  afreuse  et  ne  repose  un  peu 
que  par  Lusage  Jornalier  de  Lopium  et  alors  meme  cella  ne  fait  pas 
toujours  son  efiet,  le  E-oi  a  fait  une  chute  au  mois  de  Septembre  par 
un  Escalier  et  depuis  alors  sans  se  rien  casser  dose  mais  dechireinens 

des  nerfs  et il  n'a  pus  sortir  et  Comence  a  marcher  un    peu 

avec  les  bequilles  mon  fìls  Leopold  a  eu  un  mois  de  fievre  billieuse 
et  mauvaise  Amelie  C'est  mariee  au  due  dorleans  ils  non  rient  a  vi- 
vrò Sont  pauvres  mais  heureux  S'aimant  entre  eux  infiniment.  ma  belle 
fille  est  au  momens  d'accoucher  de  son  4n  Enfans  ma  vie  est  tres  tri- 
ste Sans  espoir  ny  avenir  il  faut  unique  t.  respectuesement  dire  Fiat 
voluntas  tua  Adieu  mon  digne  Chanoine  ne  m'oubliez  point  priez  Dieu 
pour  moi  t.  croyez  moi  avec  une  Sincere  Estime  et  respecte  et  Eter- 
nelle  Recconaisance, 

Vostre  attachee  et  pleine  d'Estinte, 
vraie  amie 
Charlotte  M. 

Palerme  le  21  Xbre  180<>. 

(British  Museum,  Codice  Egerton  2401,  f.  148) 
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DOCUMENTO  V. 

Il  Delegato  dei  sequestri  Marchese  Artale  in  un  suo  rappor- 
to al  Re  dimostra  che  la  rendita  annuale  di  lordo  dei 
beni  confiscati  ascendea  ad  onz.  189.  444.  18.7. 

31  Dicemlyre  1810. 
S.  R.  M. 

E  già  trascorso  un  anno,  dacché  V.  M.  mi  onorò  della  Regia  Am- 
ministrazione de'  beni  confiscati,  e  sequestrati.  A  sostenere  questa  Ca- 
rica pesantissima  io  ho  procurato  d'impiegare  tutte  le  forze  dell'animo 
mio.  E  giusto  ora,  che  rassegni  al  supremo  giudizio  della  M.  V.  i 
principali  risultati  delle  mie  operazioni  in  questo  primo  anno.  —  Due 
sono  i  principali  doveri  di  un  Amministratore,  in  riguardo  alle  rendite 
A  mministrate  :  esigere,  e  migliorare.  Per  questi  due  oggetti  io  umilio 
a  V.  M.  due  fogli  distinti  di  dimostrazione.  Il  primo  dimostra,  che  la 
rendita  annuale  di  lordo  de'  beni  confiscati,  e  sequestrati  è  once  189444, 
18.  7,  cioè  once  164020.  20,  15  per  li  beni,  che  trovansi  confiscati  e 
sequestrati  prima  della  mia  Amministrazione,  ed  once  25423,27,12,  per 
gli  altri  beni  sottoposti  nuovamente  al  sequestro  in  tempo  mio;  che  la 
somma  da  me  esatta  nel  corso  di  questo  primo  anno  monta  ad  once 
247.888;  e  che  perciò  oltre  la  somma  corrispondente  all'intera  rendita 
di  un  anno  io  ho  riscosso  di  più  un  avanzo  di  once  58.443,  25,  17 
riferibile  ai  crediti  arretrati  ,  de'  quali,  once  37919,  4,  19  apparten- 
gono ai  patrimonj  sequestrati,  e  confiscati  prima,  ed  once  20524.  21,5, 
ai  patrimonj  sequestrati  nel  tempo  mio.  Dimostra  parimenti  lo  stesso 
primo  foglio,  che,  durante  questo  anno,  la  mia  Reg.  Delegazione,  oltre 
d'aver  soddisfatto  tutti  i  pesi  correnti,  ha  pagato  di  più  once  46686. 
29,  3  in  maggior  parte  per  estinzione  di  debiti  della  passata  Ammi- 
nistrazione, e  nel  resto  per  altri  usi  straordinar j .  di  modo  ,  che  l'Am- 
ministrazione oggi  si  trova  in  corrente  coll'esistenza  di  once  3656,10.9 
oltre  i  generi  non  ancora  esitati.  —  Il  secondo  foglio  contiene  la  com- 
parazione degli  affitti  da  me  fatti,  con  quelli  fatti  ne'  tempi  prece- 
denti. Esso  mostra  ,  che  lo  stato  passato  delle  pensioni  annuali  de' 
fondi,  che  si  sono  locati  in  tempo  mio,  importava  once  21375.  22,  14. 
che  lo  stato  delle  pensioni  degli  stessi  fondi  secondo  i  contratti  fatti 
da  me  ascende  ad  once  23767,  12,  10,  e  che  per  conseguenza  in  tempo 
mio  la  rendita  annuale  si  è  migliorata  ed  aumentata  in  once  2691.  IH. 
16.  —  Questi  sono  gli  aspetti  principali  del  primo  anno  della  mia  Am- 
ministrazione. Io  gli  ho  umiliati  alla  M.  V.    perchè    si    compiaccia  di 
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compatire  l'opera  mia,  e  mi  reputerò  fortunato,  se  potrò  meritare  an- 
che in  piccola  parte  il  sovrano  gradimento.  Iddio  conservi  la  M.  V.  e 
la  Real  famiglia  lunghissimi,  e  felicissimi  anni. 

D.  V.  S.  R.  M. 

Palermo  'Jl  di  Dicembre  1810. 

Umilissimo,  e  fedelissimo  Vassallo 
Giuseppe  Artale 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.  Filza   1420  . 

DOCUMENTO  VI. 

Lettera  del  principe  di  Castelcicala  al  ministro  Fox. 

Wimpole  Street  le  VJ  Man  1806. 

La  France.  Monsieur,  annonce  un  dessein  immediat  d'  envahir  la 
Sicile.  11  faut  donc  que  le  Roy  leve  et  entretienne  une  grande  armée, 
qu'il  mette  en  etat  de  la  meilleure  defense  les  Forteresses.  qu'il  gar- 
nisse,  et  defende  toutes  les  Còtes  etendues  de  la  Sicile.  Ces  objets 
sont  extremement  dispendieux,  mais  necessaires  et  le  manque  d'argent 
le  fera  negliger  et  causerà  des  consequences  funestes  et  incalculables. 
J'  ose  donc,  Monsieur,  demander  au  Ministere  Britannique  que  l'on 
l'asse  passer  de  la  maniere  la  plus  prompte  et  la  plus  sure  une  somme 
suffisante  a  remplir  ses  grands  objets  d'un  interet  majeur  pour  la 
Grande  Bretagne.  —  Je  crois  ausai  qu'un  renfort  considerable  de  Trou- 
pes  devrait  etre  envoyé  d'ici  dans  la  Mediterranée  pour  la  Sicile  et  je 
prie  que  la  Flotte  Anglaise  dans  la  Mediterranée  st.it  incessamment 
mise  (si  elle  ne  l'est  pas  deja  corame  j'espere  vivement)  en  etat  de 
pouvoir  tout  à  fait  garantir  la  Sicile  des  debarquement  .  que  l'on 
pourrait  vouloir  y  tenter  soit  de  Genes,  soit  de  Toulon.  soit  des  Porte 
de  l'Espagne.  que  de  ceux  de  Naples.  et  de  Calabre.  Si  l'onveutgar- 
der  la  Sicile  non  seulement  on  doit  mettre  la  dite  Isle  dans  l'Etat  le 
plus  respectable  de  defense.  mais  on  doit  taire  une  guerre  active  aux 
Francais  dans  le  Royaume  de  Naples  pour  ne  pas  leur  en  laisser  la 
possession  tranquille,  et  pour  empecher.  qu'ils  y  preparent  les  moyens 
d'accabler  la  Sicile  ,  et  de  s'y  consolider.  On  doit  par  des  debarque- 
mens,  par  des  insurreetions  de  Peuples  leur  taire  tout  le  mal  possible. 
Il  faut  encore  se  tenir  en  force  pour  reoccuper  le  Royaume  de  Xa- 
ples aussitot  que  les  Francais  seront  obligés  de  l'evacuer  en  tout.  ou 
en  partie,  car  cela  ne  pourrait  pas  manquer    d'airiver    au    commence- 
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ment  d'une  autre  guerre  Continentale.  —  Sa  Majesté  Sicilienne  m'a 
donne  la  Commission  de  faire  fabriquer  ici  aux  Manufactures  de  ce 
Pays  36  mille  Fusils  pareils  à  l'Echantillon  qu'il  m'a  envoyé.  Je  me 
suis  adressé  aux  Fabricans  de  Birmingham  ,  et  je  ne  puis  obtenir 
d'offre,  que  pour  la  Fabrication  d'environ  500  par  mois.  Cela  ferait 
que  je  ne  pourrais  pas  les  avoir  qu'en  six  an.  Le  besoin  est  tres  pres- 
sane Je  supplie  Votre  Excellence  d'obtenir  encore  pour  le  Roy  de  la 
Majesté  Britannique  l'envoy  immediat  du  plus  grand  nombre  de  Fu- 
sils possible.  Sans  armes  on  ne  peut  pas  se  defendre  et  nous  en  sommes 
dans  le  manque  le  plus  absolu.  Le  Roy  se  confie  dans  l'amitié  gene- 
reuse  de  la  Majesté  Britannique,  qu'il  ne  l'abandonnera  point  ni  dans 
!à  Guerre,  ni  dans  la  Paix,  —  Je  prie  Votre  Excellence  de  vouloir 
bien  prendre  le  plus  promptement  qu'il  lui  sera  possible  les  ordres 
de  cet  Auguste  Souverain  sur  les  Differens  points  que  j'ai  eu  l'hon- 
neur  de  lui  mettre  en  consideration  dans  cette  note  et  je  la  supplie 
de  me  communiquer  les  resolutions  du  Gouvernement  Anglais  pour  que 
je  puisse  par  Expres  les  faire  passer  a  Ma  Cour.  Je  vous  prie  Mon- 
sieur,  aussi  de  me  mettre  en  etat  de  faire  une  Expedition  directe  pour 
Palerme  en  envoyant  quelque  Batiment  leger  de  guerre  de  la  Majesté 
Britannique  qui  s'y  rende  en  droiture  avec  un  de  mes  Couriers  avec 
les  Dépèches  du  Gouvernement  Britannique,  et  les  miennes.  Il  est 
inutile,  il  serait  dangereux  d'attendre  pour  prendre  les  resolutions, 
que  je  sollicite.  L'Arrivée  des  Dépèches  des  Ministres  et  Generaux 
Anglais  avec  les  nouvelles  directes  et  ulterieures  de  ce  qui  est  passe 
à  Naples.  Nous  n'avons  pas  de  tems  a  perdre  pour  empecher  les  Fran- 
cais  de  s'emparer  de  la  Sicile.  Les  lettres  des  Employés  Britanniques 
pourraient  encore  longtems  tarder;  et  les  objets  que  j'ai  presentés  à 
la  consideration  de  Votre  Excellence  sont  d'une  tres  grande  urgence. 
Les  lettres  que  Votre  Excellence  attend,  et  que  j'attend  egalement, 
serviront  dans  la  suit  à  nous  faire  voir  quelles  autres  mesures  ulte- 
rieures elles  necessiteront,  mais  en  attendant  je  la  conjure,  que  leur  re- 
tard  ne  soit  pas  la  cause  de  differer  des  resolutions  qui  me  semblent 
indispensables,  et  urgentes  au  dernier  point,  dans  l'Etat  actuel  des 
choses.  J'  ai  l'honneur  d'etre  avec  la  plus  haute  consideration. 

Monsieur  De  votre  Excellence 

Le  très  humble  et  très  obeissant  Serviteur 
Castelcicala. 

(Foreign  Office,  London). 

40 
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DOCUMENTO  VII. 

EXTRAIT    D'UNE   LETTRE    DE    LE   MONSIEUR   LE     GENERAL    ACTON   AU 

Pringe    de    Castelcicala    datée  de    Palermo    le     18     Fe- 
vrier  1806. 

Chiediamo  pertanto,  che  la  leale,  Generosa  e  Brava  Nazione  inglese 
salvi  le  due  Sicilie,   ricuperandone    una    e    difendendone  efficacemente 
l'altra  :  che  aiuti  con  truppe  e  squadre  specialmente  queste  operazioni 
e  quando  si  tratti  d'Armistizio  di  pace  sopratutto,  protegga    ed    assi- 
curi l'esistenza  di  questa  Corona   e  Famiglia  Reale.    Crediamo   sopra- 
tutto, giacché  dobbiamo  accudire  alla  sicura  difesa  della    Sicilia,    che 
venghiamo  assistiti  con  soccorsi  pecuniarj,  giacché  è  totalmente  desti- 
1uita  la  Sicilia  di  mezzi  qualunque  di  denaro  per  sette  anni  consecu- 
tivi di  Carestie  e  totale  mancanza  di  Commercio.    Gl'Inglesi  sbarcati 
formeranno,  è  vero,  Corpi  ausiliarj  da  Soggetti  Siciliani,  che  essi    pa- 
gheranno. I  nostri  attuali  8000  uomini  di  Truppa  Regolare  possono  man- 
tenersi con  i  propri  nostri  assegnamenti  nazionali.  Ma  22    mila  uomi- 
ni di  Milizia,  Marina    locale  in  Cannoniere  numerose,  Bombardiere  ed 
Obizziere  hanno  bisogno  di  un  assegnamento;  come  anche  qualora  dalle 
Calabrie  si  ritiri  il  nostro  esercito  in  Sicilia  di  17  mila  uomini,  oppure 
per  mantenersi  in  quei  posti  non  possono  le  rendite  di  Calabria   sup- 
plirvi. E  necessario  un  assegnamento  fisso  e  regolare.  Ma  meno  di  700 
mila  lire  sterline,  temo  che  non  potremo  tirare  avanti  la  nostra  neces- 
saria e  pericolosa  esistenza.  —  Sono  nella  necessità  di  esporre  tutto  ciò 
all'È.  V.  nel  di  cui  zelo  confidano  le  loro  Maestà.  Dopo  di  avere  scritto 
quest'ultimo  periodo  leggo,  che  somme  maggiori  vengono    chieste,    ma 
non  posso  negarmi  al  dire,  che  per  39  mila  uomini  di  più  nel  nostro 
Stabilimento  Militare  Siculo,  la  Marina  che  deve  agire,  l'Artiglieria  di 
Costa,  e  spese  relative  in    Trasporti,  in    Fortificazioni,    non    mi    pare 
che  possano  eccedere  le  settecento    mila  lire  sterline  :    devo    dire    che 
cento  ottantamila  sono  anche  accresciute  per  gl'incerti  e    straordinarj, 
che  in  questi  momenti,  e  relativamente  ad  invasione  al  dover  Sonner 
le  '  Tocsin  (?)  per  tutta  la  Sicilia  ,  ci  converrà  di  adoprare  a  spendere 
giacché  la  difesa  contro  le  forze  imponenti  deve  aver  luogo,    e    Gran 
Dio  in  quali  circostanze.  Non  devo  nascondere  a  V.  E.  che  l'allucina- 
mento  per  i  Francesi.  mosFO  calla  paura,    dall'egoismo  e    noncuranza, 
agita  le  tes+e  nel  regno  di  Napoli.  Ciò  deve  evitarsi    nella  Sicilia  col 
piomuovere  un  Fanatismo,  e  movimento    opposto:  non    può    ciò    effet- 
tuarsi senza  misure  efficaci.  Cercasi,    come  V.  E.    vede,    di    far    resi- 
stenza nelle  Calabrie  per  arrestare   il  torrente    nemico    dall'  accostarsi 
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alla  Sicilia.  Voglio  lusingarmi  che  ne  sarà  felice  il  risultato.  Intanto 
trovandosi  avanti  al  Porto  di  Messina  la  Divisione  di  legni  di  guerra 
(cioè  Fregate  e  Brigantini)  che  scortavano  i  trasporti  carichi  dell'  E- 
sercito  Inglese  sotto  gli  ordini  del  generale  Craig,  si  è  dal  Re  chiesto 
al  medesimo  Generale  di  sbarcare  in  Sicilia  le  sue  truppe,  affine  di 
prendere,  di  concerto  con  quelle  del  Re,  quelle  necessarie  ed  impor- 
tanti posizioni  vicino  al  Faro  e  nei  contorni  abordabili,  che  possono  di- 
fendere questo  regno  da  una  invasione.  —  La  lettera  di  S.  M.  al  ge- 
nerale Craig  è  del  13  di  questo  mese.  Replica  egli  con  la  lettera  del 
16  che  è  pronto  a  porre  le  sue  truppe  in  terra  ,  ed  a  concertare  il 
tutto  per  la  più  efficace  assistenza  di  Sua  Maestà,  la  Real  Famiglia, 
e  questo  Regno,  come  di  cooperare  in  tutto  ciò  che  viste  le  circostanze, 
possa  contribuire  alla  difesa  di  quello  di  Napoli  in  quelle  parti  al  Re 
rimaste,  come  al  ricupero  di  quelle  rapite.  Devo  prevenire  l'È.  V.  che 
lo  stesso  Generale  Craig  aveva  qui  spedito  il  Generale  Stuard  secondo 
in  comando  acciò  avesse  qui  chiesto  lo  sbarco  delle  truppe,  che  di- 
ceva il  Gen.  Craig  pativano  sopra  i  Trasporti,  ma  era  ulteriormente 
istrutto  dal  suo  superiore  di  prevenire  il  Governo  della  Sicilia,  che 
sbarcando  le  truppe  Britanniche  non  chiedevano  gratuitamente  ,  che 
Quartieri  ed  Alloggi  ;  che  i  Foraggi,  le  provvisioni  di  vitto,  i  Trasporti 
o  Carriaggi,  ed  i  Lavori  o  Travagli  in  mano  d'opera,  sarebbero  stati 
pagati  dalle  sue  Truppe;  che  in  oltre  qualunque  corpo  di  Paesani, 
che  avessero  servito  uniti  agli  Inglesi,  da  questi  sarebbero  stati  pa- 
gati. —  Torna  questo  articolo  compitamente  con  quanto  fu  qui  nel  Giu- 
gno dell'anno  scorso  proposto  (e  accettato  dal  Re)  dal  Colonnello  Smith, 
commissionato  qui  da  Lord  Mulgrave. — Non  posso  dire  fin  qui  a  V.  E. 
che  siano  sbarcati  gl'Inglesi  ancora  in  Messina,  perchè  vi  aspettavano 
il  ritorno  del  Gen.  Stuart,  che  parte  oggi  solamente,  ed  in  Messina 
porta  il  risultato  di  vari  concertati  qui  avuti  e  di  comune  sodisfazione 
sull'assunto.  —  Alle  premure  precedenti  del  Generale  Stuart  per  sbar- 
care le  truppe  (in  Sicilia)  conforme  insisteva  il  Generale  Craig,  si  è 
replicato  quanto  segue  :  -  All'abbandono  totale,  improvviso  ed  anche 
impetuoso  delle  Truppe  Alleate  che  erano  sbarcate  in  Napoli,  per  ef- 
fetto di  ordine  giunto  dall'Imperatore  Alessandro,  da  cui  venendo  mo- 
tivata la  partenza  dei  Russi,  dovettero  gl'Inglesi  loro  Ausiliari  par- 
tire egualmente,  e  dovette  l'infelice  Corte  di  Napoli,  prevenire  per 
quanto  poteva  l'Invasione  del  Regno  di  Napoli,  in  cui  non  tenendo 
che  22  mila  uomini  di  proprie  Truppe  era  impossibile  che  facesse 
Fronte  a  55  mila,  che  marciavano  verso  la  frontiera,  tolta  che  fu  di 
mezzo  l'opposizione  temuta  dall'Esercito  Austriaco  nell'Italia  Superiore 
dopo  le  disgrazie  delle  Truppe  Austriache  in  Moravia.  Pensò  dunque 


—  316  - 

la  Corte  Nostra  di  cercare  a  trattare  e  moderare  gli  impeti  del  furore 
nemico.  Ascoltò  per  un  momento  il  Cardinale  Fetch  a  Roma  le  nostre 
premure,  e  benché  con  parole  vaghe,  sembrò  promettere  accomodamento. 
Giunto  Giuseppe  Buonaparte  rinacquero  le  nostre  negoziazioni  col  me- 
desimo e  mostrando  esso  una  certa  gelosia  ed  inquietitudine  (che  vo- 
levasi  togliere)  del  soggiorno  delle  Truppe  Inglesi  avanti  la  Costa  di 
Sicilia,  ancorché  si  mantenessero  sopra  i  Trasporti  fu  al  medesimo 
Buonaparte  per  ordine  di  Sua  Maestà  annunziato,  che  qualora  nessun 
Francese  entrato  fosse  nel  Regno  di  Napoli,  oltrepassandone  la  frontiera 
verun  Soldato  Inglese  sarebbe  sbarcato  in  Sicilia.  Qualora  poi  fossero 
coloro  entrati,  ciò  che  indicato  avrebbe  ostilità,  il  Re  avrebbe  richie- 
sto alle  Truppe  e  Forze  qualunque  Inglesi  di  soccorrerlo  ed  as- 
sisterlo. I  Francesi  sono  entrati,  come  ho  detto,  il  10  nel  Regno,  il 
13  abbiamo  richiesto  l'appoggio  ed  assistenza  degli  Inglesi,  che  oggi  18 
probabilmente  sarà  preparata  e  lo  sbarco  si  eseguirà  il  20.  — Sono  lungo 
in  questi  dettagli,  perchè  parmi  conveniente  che  V.  E.  ne  sia  appieno 
informata  e  compitamente  in  strutta  nelle  varie  loro  particolarità. 
Questa  sera  pure  scrive  il  re  di  sua  mano  a  Lord  Collingwodd,  per- 
chè voglia  prestare  soccorso  e  l'indispensabile  assistenza  alla  Sicilia 
per  la  salvezza  di  questo  Regno  e  Real  Famiglia. 

(Foreign  Office,  London) 
DOCUMENTO  Vili. 
Lettera  del  generale  Acton  all'ambasciatore  inglese  Elliot 

Palerme  le  14  Mars  1806. 

Cette  mesure  qui,  si  elle  a  le  succès  esperé,  conserve  au  Roi  une 
portion  du  Royaume  de  Naples,  a  de  mème  le  rapport  le  plus  assuré, 
et  du  plus  grand  poid  pour  la  defense  de  la  Sicile  ,  dont  un  coté  est 
bien  connu  pour  étre  exposé  par  de  simples  Batteaux  aux  abordemens 
du  rivage  de  la  Calabre  qui  l'avoisine  de  Messine  à  Taormina.  Nos 
Forces  Siciliennes  se  composent  de  8000  de  Troupes  Régulieres  sans 
les  Invalides  aux  Tours  de  Garde  sur  les  còtes,  ni  les  Compagnies 
Franches  qui  gardent  les  Isles.  Nos  moyens  pour  entretenir  cette  Force 
réguliere,  les  Places  et  ce  qui  a  rapport  au  Service  sont  conservés,  et  nous 
peuvent  sans  assistance  ultérieure  faire  force  a  ce  qu'il  exige  la  '  de- 
fense extraordinaire,  et  plus  qu'indispensable,  consiste  dans  nos  Mili- 
ces;  celles  ci  sont  deja  au  nombre  de  18  mille,  dont  environ  six  mille 
autour  de  Messine  sont  plus  disciplinées  et  faites  au  genre  de  service 
que  l'on  exige  de  cette  Troupe.  Le  reste  a  besoin    d'une  organisation 
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plus  réguliere,  ainsi  que  d'une  augme:itation  de  Sept  mille  hommes,  à 
la  quelle  on  travaille  en  ce  moment,  pour  avoir  de  30  à  32  mille  hom- 
mes prèts  à  nous  defendre;  mais  tout  ce  qui  concerne  la  Milice,  quant 
à  sa  dépense,  ne  peut  absolument  se  supporter  par  le  Gouvernement 
et  Sept  Années  de  Manque  de  Récolte.  ayant  appauvrì  ce  Royaume,  il 
est  de  toute  impossibilitò  de  s'attendre,  que  la  Nation  Sicilienne  puisse 
subvenir  dans  le  Parlement  qui  va  se  tenir,  à  un  Surcroit  de  dépenses, 
mème  pour  Sa  defense,  et  malgré  de  mème  le  bon  esprit  qui  anime 
en  general  les  Siciliens,  Le  payement  des  modiques  charges  qu'ils 
supportent  est  trop  arriéré  par  les  raisons  susdites  et  le  manque  de 
Commerce,  et  de  tonte  Extration,  depuis  longtemps.  pour  que  le  Roi 
ait  lieu  de  s'attendre  à  aucun  moyen  extraordinaire  pour  cet  Arma- 
ment  indispensable  a  Sa  Defense.  La  Marine  Royale,  après  tous  les  ma- 
lheurs  éprouvés  depuis  huit  ans,  et  la  perte  toute  recente  d'une  Fre- 
gate et  d'une  Corvette,  a  encore  un  vaisseau  de  74  arme  di  760  hom- 
mes d'Equipage,  trois  Fregates  de  38  avec  340  hommes  chacune,  une 
Corvette  de  22  et  220  hommes.  outre  trois  désarmées  à  Messina,  et  qui 
exigeraient  Equipements  et  travaix.  Elle  a  deux  Brigantins  de  12  pieces 
avec  70  hommes  chacun  et  six  Galeottes  avec  110  hommes  d'Equi- 
page. Messina  et  Palerme  ont  outre  les  batimens  cités  44  Chalou- 
pes  Cannonieres  et  Bombardieres;  celles  ci  portent  armées  35  hommes 
chacune;  huit  seulement  en  ce  moment  continuent  à  avoir  leurs  Equi- 
pages.  Quant  aux  moyens  de  suppleer  aux  depenses  qu'exige  cet  Ar- 
mament  marittime,  le  Roi  n'a  plus  que  l'assignation  qui  y  est  fixée 
en  Si cile  de  360  mille  Ducats  par  An;  et  a  perdu  l'autre  de  903  mille 
qui  se  payait  à  ce  Département  à  Naples.  Une  defense  vigoureuse 
est  de  la  plus  evidente  necessitò  pour  éviter  d'autres  revers.  Le  Roi 
volt  avec  consolation,  qu'une  Force  terrestre  Anglaise  preside  sur  les 
points  de  la  Sicile  qui  peuvent  ètre  les  plus  exposés.  Une  Escadre  de 
Vaisseaux  et  de  Batimens  légers  formerà  notre  Secours  le  plus  essen- 
tiel  :  Nous  l'avons  instamment  demandò  à  l' Amirai  Lord  Collingwood. 
Mais  Votre  Excellence  jugera  de  la  vive  impatience  de  Leurs  Maje- 
stés  sur  les  reponses  d'Angleterre,  ou  Elles  ont  implorò  avec  tant  de 
confiance  un  secours  efficace  et  étendu,  proportionellement  aux  ma- 
lheurs  éprouvés,  et  à  ceux  qui  les  ménacent  encore.  Une  Augmentation 
de  Forces  ferrestres  est  pareillement  demandò  et  iugé  necessaire  par 
le  General  Craig,  selon  ce  que  Votre  Excellence  a  bien  voulu  me  confier. 
Une  Escadre  puissante  viendra,  j 'espére  bientòt,  nous  assurer  et  pro- 
téger.  Mais  les  moyens  pecuniaires  sont  de  la  plus  grande  urgence  et 
ne  peuvent  se  retarder-  sans  exciter  et  precipiter  la  perte  des  Deux  Si- 
ciles.  —  L'Armée  de  la  Sicile  est    complement    entretenue    de  ce   qui 
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est  necessaire  pour  les  Troupes  de  ligne  et  Places.  Mais  les  Milices 
qui  deviennent  une  Armée  indispensable  pour  la  defense  de  ce  Royau- 
me  et  les  nombreuses  Còtes,  ne  peut  absolument  pas  se  montrer  mè- 
me  en  la  plus  chètive  partie  sans  des  secours  pécuniaires  que  le  Royau- 
me  ne  peut  fournir  sous  aucun  rapport.  Cette  Troupe  en  attendant 
s'organise  en  ce  moment,  et  sera  bientòt  completée  du  recrutement 
quelle  exige  en  sept  mille  hommes  pour  les  24  mille.  La  Dépense  de 
ses  Milices  à  Ducats  25  par  Tète  annuellement  monte  par  mois  à 
167292  ducats  ou  2.  007.  500  par  an.  Il  est  cependant  probable  que 
cette  Somme  ne  sera  pas  constamment  employée,  ces  Milices  ne  s'ap- 
pellant  toutes  qu'au  besoin,  mais  elles  doivent  de  temps  en  temps  par 
portions  se  rassembler  dans  leur  canton  respectif  pour  PInstruction, 
et  une  grande  partie  est  par  Détachement  envoyóe  aux  Cótes  sur  les 
Nouvelles  qui  arrivent,  ou  Signaux  qui  se  forment  par  les  Tours  de 
Garde  des  differens  Districts.  On  peut  regarder  la  Defense  generale 
et  necessaire  de  Six  Mois  pour  la  totalité,  c'est  à  dire  moitié  de  ce 
qui  a  eté  plus  haut  exposé.  La  Marine  exige  pour  les  2800  hommes 
d'Equipage  des  Batimens  decrits  plus  haut  la  somme  annuelle  de  397500 
Ducats,  les  44  Chaloupes,  Cannonières  une  autre  somme  de  218,680 
Ducats,  ce  qui  forme  en  tout  pour  la  Marine  616.  280  Ducats,  ou 
51.356  par  Mois.  Ce  Département  avait  à  Naples  912000  Ducats  par 
An  et  n'en  a  plus  que  360000  en  Sicile.  La  Sicile  exigerait  pour  les  24 
mille  hommes  de  Milices  358  mille  Livres  Sterlings  par  An,  mais  en 
n'employant  que  la  moitié  de  la  Milice  à  la  fois,  ou  la  totalité  pour  six 
mois  seulement  la  Depense  n'est  que  14700  Livres  Sterlings  par  Mois. 
— ■  La  Marina  exige  pour  la  Defense  totale  entre  les  Batimens  Ar 
més  et  les  Chaloupes  Cannonières  110,050  Livres  Sterlings  par  An. 
Le  Roi  payant  de  cette  Somme  47050,  il  reste  de  Surplus  73000, 
mais  en  diminuant,  s'il  est  possibile,  quelques  Mois  d'hiver  1'  Arme- 
ment  de  Cannonières,  la  Defense  Extraordinaire  et  indispensable,  se 
reduit  a  60  mille  Livres  Sterlings  l'Année,  ou  a  5000  par  Mois.  Ainsi 
la  Defense  entiere  de  ce  pays  porterait  la  depense  à  62000  Livres 
Sterling  par  Mois,  c'est  à  dire  41000  pour  la  Calabre  et  21000  pour 
la  Sicile,  outre  les  Forces  de  terre  et  de  mer  de  ce  derniere  Royaume. 
—  Je  comprends  1'  etendue  de  ses  frais,  mais  ils  deviennent  iiidispensa- 
bles.  Je  suis  chargé  de  prier  Votre  Excellence  de  vouloìr  bien  les 
prendre  en  Consideration  pour  mettre  sous  les  yeux  de  Son  Gouver- 
nement  les  Instances  de  La  Majesté  Sicilienne,  et  combien  il  implore 
au  soutien  qu'Elle  n'attend  que  de  la  Magnanimi  té  et  generosité  du 
Roi  de  la  Grande  Bretagne.  Ce  sera  sauver  un  Souverain    reduit    au 
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dernier  malheur  pour  la  Loyauté  et  attachement  aux  justes   principes 
qui  assistent  la  Cause  generale  de  tous  les  Thrònes. 

(Foreign  Office,  London). 

DOCUMENTO  IX. 

Lettere  di  Maria  Carolina  a  Tito  Manzi  (1). 

N.  1. 

Le  giorno  doppo  la  vostra  partenza  ho  ricevuto  un  grosso  piegho 
per  voi,  venuto  da  Ponza,  da  fuori  ò  conosciuto  esservi  Gazette  ,  ed 
vi  era  questa  solla  lettera  che  vi  mando  —  Spero  che  avrete  fatto  un 
felice  viaggio  —  ò  letto  in  tutte  le  Gazette  patrie  con  profondo  disgu- 
sto li  dispiaceri,  lagrime,  lodi,  ed  pene  che  Y  ingrata  mia  patria  fa 
per  un  usurpatore,  che  li  ha  depauperato  :  ho  letto  con  il  più  profondo 
disgusto  la  costituzione  amessa  a  Napoli,  ed  che  rende  quel  bello  Re- 
gno, uno  delli  dipartimenti  numerosi  della  Francia,  Scimiandone  le 
leggi  e  Costituzione,  di  cui  ne  ed  incapace,  tutto  ciò  non  mi  indicha 
che  malie  e  molto  malie.  Addio,  desidero  il  vostro  pronto  ritorno,  e 
sono  Vostra  buona  Padrona.  J 

li  19  luglio  1808. 

N.  2. 

Riservate. 

Apurare  la  vita  privata  e  favorita  di  lui  e  lei  Murat  -  di  loro 
veri  Consiglieri  e  confidenti.  —  Sapere  che  fa  il  figlio  di  Salo  il  pa- 
dre essendo  morto  —  Che  fa  il  negoziante  Sinno  che  spirito  regna  nel 
popolo  che  spirito  nel  Clero  —  Che  si  dice  delli  affari  di  Spagna  — 
Se  si  puole  avere  le  calzette  dei  Guanti  di  francia  —  Delle  Bijouteries 
di  ultima  moda  —  Scatole  orologi  ripetizione  catene  ed  altre  di  buon 
gusto  —  Con  li  prezzi  ultimi  qui  si  sceglierebbe  e  rimanderebbe  se 
non  scelto  qui  non  trovandosi  niente — Libbri  francesi  nuovi  uscite  (2). 


(1)  Queste  lettere  furono  lasciate  da  Lorenzo  Manzi  con  altre  carte  diverse 
appartenenti  al  fratello  Tito  premortogli  nel  1886.  Lorenzo  morì  nell'aprile  del 
1847  facendo  erede  il  suo  servitore,  da  cui  tutte  le  carte  furono   vendute. 

(2)  Queste  domande  sono  fatte  dopo  una  lettera  di  poca 'importanza  e  perdi 
più  scritta  in  maniera  indecifrabile. 
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N.  3. 
Domande. 

La  vera  forza  dei  francesi.  -   E  delle  Truppe  Svizzere  ed  Italiani. 

—  la  forza  della  Truppa  Nazionale.  —  chi  comanda  ed  che  forza  vi  ed 
a  Procida.  -  a  Ischia.  —  a  Gaeta.  —  a  Castel  a  mare.  —  a  Civitta 
Vechia.  —  Se  vi  ed  forza  quale  e  dove  nel  Littorale  della  Puglia  e 
Taranto.  —  Quale  sono  le  forze  maritime.  —  Se  si  pensa  a  costruzione 
nuova  di  Bastimenti.  —  Se  li  Castelli  hanno  forte  guarnigioni  chi  le 
comanda.  —  Che  guardie  a  il  sedicente  Re  se  Francesi  o  Napoletani  ed 
che  armi  e  di  che  numero.  —  Chi  sono  ed  li  nomi  delli  Attuali  Mini- 
stri. —  Che  spirto  nazionale  vi  sia  ora  in  Napoli.  —  che  dichano  -le 
opressi  aviliti  Napolitani  della  Spagna  e  che  ne  dicano    i  francesi.  — 

—  La  marineria  che  spirto  vi  regna.  —  come  pure  nel  popolo.  —  della 
nobiltà  non  me  ne  informo  le  dispenso  e  le  perdono  ,  sono  e  saranno 
sempre  l'istesi  in  tutte  le  paesi.  —  Se  l'università  e  le  studi  si  colti- 
vano. —  A  che  si  calcola  anualmente  con  tanti  cambiamenti  le  rendite 
dell  Regno  di  Napoli.  —  Se  si...  lagricoltura  ed  se  il  popolo  ed  richo 
o  povero.  —  Quali  e  quandi  monasteri  di  Uomini  e  Donne  sono  ancora 
rimasti.  Se  il  Codice  Napoleone  è  già  in  esecuzione  in  tutte  le  sue 
parte.  —  Li  Banchi  in  che  stato  stanno  ed  se  hanno  credito.  —  Di 
Murat  lui  quale, ed  la  sua  vita  giornaliera  privata  e  latenti.  — Come 
pure  di  lui  Murat  che  talento  ed  influenza  ha.  —  Come  sono  amati  e 
sono  Caritatevoli.  —  Quale  ed  le  persone  nel  Ministero  o  di  fuori  che 
hanno  su  di  lui  più  influenza.  —  Quale  spirito  regna  a  Napoli  di  più 
indolenza  dossoluteza  timore  o  avvilimento.  —  Fra  li  primi  impiegati  e 
ministri  se  vi  ed  unione  la  solita  gelosia  e  desunione.  —  Le  truppe  se 
amano  a  Murat.  —  Se  sono  ben  pagate  e  tenute.  —  Se  vi  ed  ancora 
essere  che  li  ricorda  dell  loro  Padre  Compaesano  ed  amorevole  Re 
Ferdinando.  Quanto  e  della  sua  infelice  sagrificata  famiglia  e  se  lo 
abbiano  intieramente  dementicato. 


N.  4. 


Siamo  al  momento  dove  una  decisione  deve  essere  sucesso  e  dove 
si  devono  avere  Smascherate  li  differenti  sentimenti  e  partiti  vivo 
nella  massima  angustia  per  sapere  le  vere  nuove  e  che  Succede  vi  ho 
un  figlio  che  tanto  amo  e  tante  traviate  figli  che    perdono    acolgo  ed 
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oblio  ma  mai  mi  dimenticherò  di  chi  come  voi  si  ed  distinto  et  la  mia 
gratitudine  durerà  quanto  la  vita  della  vostra  grata 

25  Giugno  1809. 

Eterna  amica 
Carolina 

(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  Codice  Palatino  1 206). 

DOCUMENTO  X. 
Decreto  di  amnistia  di  Gioacchino  Murat. 

Cosenza  22  maggio  1810. 

Gioacchino  Napoleone  Re  delle  Due  Sicilie. 

Volendo  usare  della  nostra  clemenza  verso  i  nostri  Sudditi  del  re- 
gno di  Napoli,  che  o  per  le  circostanze,  o  per  le  Suggestioni  dei  nostri 
nemici,  sono  stati  traviati,  e  si  trovano  allontanati  dalla  loro  patria, 
ed  in  una  posizione  contraria  ai  loro  più  cari  interessi.  —  Abbiamo 
decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  I. 

Tulti  quelli  tra  i  nostri  Sudditi  Napoletani  che  militano  attual- 
mente presso  il  nemico,  potranno  liberamente  rientrare  nella  loro  pa- 
tria. Rimane  in  loro  libertà  di  prendere  o  non  prendere  Servizio  nella 
nostra  Armata,  ma  volendolo  vi  saranno  ammessi  col  medesimo  grado, 
e  soldo,  che  godevano  in  quella  del  Nemico. 

Art.  IL 

La  facoltà  di  rientrare  nel  Regno  è  ugualmente  accordata  agli  emi- 
grati di  qualunque  provincia,  e  qualunque  classe  appartengono.  —  I 
medesimi  rientrando  net  Regno  ,  non  potranno  essere  ricercati  per 
cause,  o  delitti  anteriori  alla  loro  emigrazione  o  avvenuti  in  tempo  di 
essa.  I  sudditi  potranno  inoltre  essere  ammessi  a'  pubblici  impieghi  e 
se  i  loro  beni  saranno  stati  confiscati  ni  prenderanno  in  particolare 
contemplazione  le  loro  rispettive  circostanze;  onde  venga  anche  prov- 
veduto a  questo  riguardo,  e  quei  beni  che  non  si  troveranno  prece- 
dentemente venduti  potranno  essere  immediatamente  restituiti. 

41 
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Art.  III. 


I  nostri  Ministri  della  Giustizia,  della  Guerra    e    Marina    e    della 
Polizia  generale  sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presonte  decreto. 

Firmato  —  Gioacchino  Napoleone 
Da  parte  del  Re 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Firmato  —  Pignatelli. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  4414). 

DOCUMENTO  XI. 

Proclama  in  istampa  autorizzato  dal  Re  ai  soldati  Napolitani 
destinati  alla  spedizione  di  sicilia. 

Ai  soldati  Napolitani  destinati  alla  spedizione  di  Sicilia.  Il  nostro 
nemico  ha  fatto  precedere  la  invasione,  che  minaccia  contro  del  Regno 
di  Sicilia,  da  diversi  scritti  ai  popoli  della  Sicilia,  e  tendenti  a  sov- 
vertire lo  spirito  pubblico.  Questa  manovra,  non  l'ultima  delle  sue  ar- 
mi ,  non  otterrà  qui  lo  stesso  successo  ,  che  forse  avrà  avuto  altrove. 
Ciascun  conosce  la  malvagità  dei  principi,  che  lo  regolano,  e  la  inde- 
gnità delle  sue  operazioui.  D'altronde  siffatti  scritti  sono  così  ripieni 
di  assurdità,  di  menzogne,  di  esagerazioni,  che  lungi  dal  disprezzo  an- 
che alle  persone  le  più  idiote.  I  Siciliani  possessori  di  quella  felicità, 
che  loro  procura  un  Governo  legittimo  e  liberale  ;  i  Siciliani  che  non 
respirano  che  fedeltà  ed  attaccamento  pel  loro  adorato  Sovrano,  e  che 
son  determinati  di  riunire  tutti  i  loro  sforzi  alle  armi  del  loro  Re,  e 
del  suo  Augusto  Alleato  il  Re  della  Gran  Brettagna  ,  convinti  come 
lo  sono,  che  difendendo  così  efficacemente  la  loro  Patria  ,  dando  nel 
tempo  istesso  la  maggior  prova  di  fedeltà  al  loro  amato  Sovrano,  non 
si  fanno  illudere  dalle  efimere  promesse  dall'  impostura;  quindi  illumi- 
nati a  pieno  sui  loro  veri  interessi  senton  tutti  la  necessità  di  opporsi 
colla  maggior  energia ,  con  tutti  i  mezzi  possibili  a'  tentativi  del  ne- 
mico; e  non  permetteranno  che  si  porti  alterazione  alcuna  all'  attuale 
loro  tranquillo  stato. —  Questo  sentimento  universale  in  tutti  gli  abi- 
tatori di  questo  fortunato  Regno  ci  toglie  il  pensiero  di  confutare  l'as- 
surdità di  tali  scritti.  L'  affetto  però  ,  che  sentiamo  pe'  nostri  confra- 
telli del  Regno  di  Napoli,  e  particolarmente  per  le  sventurate  vittime 
destinati  dalla  forza  all'invasione  della  Sicilia,  ci  obbliga  a  svelar  loro 
l' inganno,  in  cui  cerca  di  farli  cadere  la  malizia  di  chi  gli  opprime, 
per  riuscire  ne'  suoi  pravi  disegni.  —  Tutti  gli  sforzi  si  fanno  in  detti 
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scritti  per  malignare  le  intenzioni,  le  vedute,  e  le  operazioni  dogi'  In- 
glesi. Per  riuscire  in  ciò  non  vi  è  misura  nell'espressioni.  Due  vantaggi 
si  propone  il  nemico  da  questa  manovra;  quello,  cioè  d'ispirare  sospetti 
e  diffidenza  negli  animi  de'  Siciliani  contro  de'  loro  Alleati;  e  1'  altro 
essenziali ssimo  di  far  credere  alle  sue  Truppe,  che  troveranno  poca  re- 
sistenza nella  impresa  della  Sicilia,  per  non  esservi  né  concerto,  né  ar- 
monia tra  questo  Governo  ,  e  le  Truppe  Alleate.  —  Ci  dispensiamo  di 
dimostrare  ai  Siciliani  la  fallacia  di  simili  maligne  imputazioni.  Tutti 
sanno  che  l'Alleanza  felicemente  stabilita  tra  le  due  Corti  si  sostiene 
e  conserva  da  entrambe  col  maggior  impegno  ,  e  con  tutta  la  buona 
fede  e  lealtà;  che  questo  legame  ogni  giorno  sempre  più  si  consolida  ; 
e  ch'essendo  comune  l'interesse  ,  cioè  quello  di  opporsi  al  nemico  ,  la 
stessa  volontà  ben  anche  regola  concordemente  tutte  le  operazioni,  che 
si  fanno  contro  del  medesimo,  in  guisa  che  vengono  indistintamente 
impiegati  i  mezzi  che  si  posseggono  e  da  questo  Governo  ,  e  da  suoi 
Alleati ,  combinando  così  nelle  rispettive  potestà  uniformi  le  idee.  — 
Non  è  però  così  de'  nostri  confratelli  del.  Regno  di  Napoli.  Ignari  essi 
del  felice  stato  della  Sicilia,  fanno  soltanto  quello,  che  dà  loro  ad  in- 
tendere l'astuzia  di  chi  gli  opprime.  Ad  essi  dunque,  ci  rivolgiamo,  e 
compiangendo  la  loro  sorte  infelice  non  ci  stancheremo  mai  di  esortarli 
a  non  lasciarsi  così  grossolanamente  ingannare.  Dove  è  la  disunione, 
che  si  decanta  ?  dove  è  la  diffidenza  ?  Il  Governo  Britannico,  che  ha 
sempre  date  le  più  luminose  riprove  dell'interesse,  che  prende  in  van- 
taggio de'  suoi  Alleati,  non  tralascia  alcun  mezzo  per  la  difesa  della 
Sicilia;  e  questo  Governo,  ch'è  animato  degli  stessi  principe  e  che  sente 
l'onore  e  la  riconoscenza  ,  corrispondendo  perfettamente,  e  colla  stessa 
buona  fede  ,  e  lealtà  alle  di  lui  intenzioni  ,  non  ha  altro  impe- 
gno, che  di  secondarle  in  tutto,  e  per  tutto  ,  come  quelle  che  dirette 
sono  alla  comune  salvezza.  In  conseguenza  consigliandosi  a  vicenda, 
agiscono  concordemente  anche  le  forze  così  terrestri,  che  marittime:  e 
questo  stato  di  cose  lungi  da  poter  essere  esposto  alla  minima  altera- 
zione, viene  ogni  giorno  vie  più  confermato  e  consolidato,  giacché  non 
vi  è  discrepanza  d'interessi,  non  vi  sono  vedute  secondarie,  ma  il  solo, 
unico,  ed  interessante  scopo  di  opporsi  alla  più  ingiusta  e  crudele  in- 
vasione. Non  siate  dunque  creduli;  uè  lasciate  ingannarvi  da  asserzioni 
bugiarde  ,  e  prive  di  fondamento.  L'unione  tra  questo  Governo  ,  ed  i 
suoi  Alleati  è  così  solida,  com'è  giusta  la  causa,  ch'essi  sostengono.  In 
oltre  non  lasciate  allettarvi  dalle  scellerate  promesse,  che  vi  si  fanno.  I 
prigionieri  fatti  nelle  azioni  marittime,  che  hanno  avuto  luogo  ultima- 
mente sulle  coste  della  Calabria  con  altrettanto  vostro  scorno,  quanta 
è  la  gloria  delle  forze  Alleate  Inglesi  e  Siciliane,  hanno  asserito,  ch'il 
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vostro  oppressore  ha  promesso  di  accordarvi  per  cinque  giorni  il  sacco  delle 
Città  di  questo  Regno,  se  riuscirete  a  prenderle.  Infelici  !  Quanti  sti- 
moli s'impiegano  per  farvi  correre  alla  vostra  perdizione  !  Voi  la  ritro- 
verete certamente  se  sarete  per  secondare  vilmente  le  furie  del  vostro 
oppressore.  I  Siciliani  non  vi  temono  ,  e  sapranno  farvi  pentire  della 
vostra  temerità,  se  osate  di  venire  ad  attaccarli.  Essi  sapranno  difen- 
dere la  Patria,  e  quanto  hanno  di  più  caro;  e  niente  sorpresi,  che  co- 
lui ,  che  ne'  suoi  indirizzi  ai  Siciliani  non  spira  che  filantropia  ,  pro- 
metta poi  a  Voi  il  sacco  delle  città  della  Sicilia,  non  diffidano  di  po- 
tere, in  compagnia  de'  valorosi  Alleati ,  rinnovare  gli  antichi  esempi 
della  vendetta  nazionale.  —  Non  lasciate  sedurvi,  ve  lo  ripetiamo  nuo- 
vamente: è  questa  la  voce  dell'  interesse,  che  c'ispira  la  vostra  sorte: 
e  poiché  la  vostra  triste  posizione  esige  degli  sforzi,  impiegateli  pure 
a  scuotere  quel  giogo,  che  vi  opprime,  ed  a  redimervi  liberando  il  vo- 
stro paese  dalla  schiavitù,  in  cui  geme. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  1427.) 

DOCUMENTO  XII. 

L'aiutante  comandante  Colletta,  ordinanza  del  R.  Intendente 
della  Calabria  Ulteriore. 

Monteleone  9  ottobre  1810. 

A  tutti  i  pubblici  funzionari  della  provincia.  —  Ho  il  piacere  di 
farvi  sapere  che  S.  M.  il  nostro  Re  giunse  felicemente  in  Napoli  il  8 
ottobre  all'ore  11  di  Francia.  Dopo  una  campagna  che  gli  ha  costato 
tante  fatiche  e  tanti  sudori  sol  per  amore  dei  suoi  popoli  il  suo  arrivo 
è  stato  accolto  in  mezzo  ad  un  trasporto  di  gioia  comune.  Il  suo  ri- 
torno nella  capitale  del  Regno  era  affrettato  dai  voti  di  tutti  i  citta- 
dini. Signori:  voi  siete  stati  spettatori  per  lungo  tempo  dell'amore  che 
nutre  S.  M.  per  i  suoi  sudditi  :  voi  l'avete  veduto  or  sudare  al  cam- 
po per  far  tremare  i  nostri  nemici  or  impiegare  le  sue  cure  alla  feli- 
cità interna  del  suo  reame  :  avete  veduto  quanti  benefici  ha  ottenuto 
la  provincia  intera  dalla  sua  presenza,  quanti  cittadini  sono  stati  par- 
ticolarmente a  larga  mano  gratificati  dal  benefico  suo  cuore. —  Signori: 
S.  M.  venne  tra  noi  non  già,  come  tutti  abbiamo  creduto,  per  conqui- 
stare per  ora  la  Sicilia.  Più  grandi  disegni  erano  nelle  alte  idee  di 
S.  M.  l'Imperatore  dei  francesi  e  del  nostro  Re.  disegni,  che  si  sono 
compiuti  oltre  l'aspettativa;  volevansi  richiamare  in  un  solo  punto 
tutte  le  forze  marittime  degl'Inglesi  che  avevano  nel  Mediterraneo. 
Ciò  non  si  sarebbe  ottenuto  senza  illudere  la  comune  opinione  :  si    fa 
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dunque  il  sembiante  di  attaccare  la  Sicilia.  —  Le  prime  apparenze 
non  mossero  il  nemico  che  non  abbandonò  il  blocco  di  Corfù,  non 
lasciò  d'  intercettare  le  comunicazioni  commerciali  della  Francia 
e  dell'  Italia.  Cominciarono  dopo  gran  tempo  i  suoi  timori  ,  e 
credette  la  Sicilia  vicina  a  divenire  conquistata.  Ecco  tutte  le 
forze  marittime  del  Mediterraneo  richiamate  a  sostenerlo;  né  queste 
solo,  altre  né  vennero  ancora  dalle  più  remote  regioni.  —  Cinque  navi 
di  linea  di  80  e  74  cannoni,  otto  o  dieci  fregate,  altrettante  corvette 
e  Blyk,  cento  barche  cannoniere  e  tanti  altri  legni  minori  facevano  la 
difesa  della  Sicilia.  Le  prime  apparenze  non  mossero  il  nemico,  egli 
non  abbandonò  il  blocco  di  Corfù,  non  lasciò  di  intercettare  le  comu- 
nicazioni di  Francia  e  d'Italia.  Ad  onta  di  questa  forza  navale  se  si  vo- 
leva sarebbe  oggi  la  Sicilia  unita  a  noi,  chi  può  dubitarne  quando  le 
sole  truppe  napoletane  nella  notte  del  17  Settembre  discesero  felice- 
mente in  Sicilia.  —  Signori  no,  non  si  è  voluto  conquistare  la  Sicilia, 
libera  si  voleva  Corfù  vicina  a  cedere,  e  si  è  ottenuto  :  le  forze  nemi- 
che si  volevano  in  un  luogo,  ove  restassero  inutili,  secondo  il  pensie- 
ro di  S.  M.  il  nostro  Re  le  ha  tenuto  in  timore  sino  a  tutto  Settem- 
bre. —  Si  anderà,  sì,  si  anderà  in  Sicilia  quando  piacerà  a  S.  M:  la 
spedizione  è  riserbata  in  altro  tempo.  Ha  veduto  l'Europa  e  voi  l'a- 
vete conosciuto  che  non  bastano  tutte  le  forze  dell'Inghilterra  ad  im- 
pedirne la  conquista.  —  Se  poca  truppa  è  discesa  in  Sicilia,  che  sarà 
quando  una  grande  armata  si  deciderà  a  conquistarla  ?  Al  forte  brac- 
cio di  S.  M.  non  vi  ha  potere  che  resiste.  —  Signori  rallegriamoci  di 
avere  un  monarca  così  forte,  così  saggio,  così  benefico.  —  Il  cielo  lo 
conservi  a  noi  per  lunghi  anni.  —  Voi  dirigete  le  nostre  preghiere  al- 
l'Altissimo per  la  sua  felicità  e  cominciate  dal  fargli  dei  rendimenti  di 
grazie  per  averlo  con  la  sua  mano  ricondotto  in  Napoli  con  quella  flo- 
ridezza di  salute  con  la  quale  ne  partì.  Io  incarico  perciò  tutti  i  Ve- 
scovi, Vicari  Capitolari  ,  parrochi  ed  altri  funzionari  ecclesiastici  di 
rendere  a  Dio  pubblici  ringraziamenti  per  lo  felice  arrivo  di  S.  M. 
nella  capitale  di  questo  regno,  e  questi  siano  uniti  alle  preghiere  per 
la  salute  sua  e  per  quella  della  S.  R.  famiglia.  —  Ho  l'onore,  Signori 
di  Salutarvi  con  distinzione. 

L'Intendente  G.  Colletta 

Il  Segretario  Generale  Giannattasio. 

(Castelli,  Giornale  sporico,  f.  59-61,  Qq.  H.  207). 
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DOCUMENTO  XIII. 

Decreto  che  stabilisce  la  tassa  dell'uno  per  cento. 

Ferdinando  III.  Per  la  Grazia  di  Dio  Re  delle  Due  Sicilie  e  di  Geru- 
salemme, Infante  delle  Spagne,  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Castro  ecc. 
Gran  Principe  Ereditario  della  Toscana  ecc.  ecc. 

Le  prove  felici  di  virtù  e  di  coraggio  contro  gli  forzi  del  nemico,  da- 
teci dai  Siciliani  nell'anno  scorso,  hanno  accresciuto  nell'animo  vostro  e  la 
fiducia  nello  zelo  di  questa  fedelissima  Nazione  e  la  sollecitudine  paterna 
di  difenderla  e  salvarla  intieramente.  Il  pericolo  non  è  passato,  la  mi- 
naccia continua,  il  nemico  non  ha  deposta  l'idea  di  disturbare  la  tran- 
quillità di  questo  Regno,  e  di  tentare  ancora  una  invasione  principal- 
mente diretta  a  sovvertire  in  esso  la  Religione,  la  proprietà,  e  le  leggi 
ed  a  spargervi  quella  desolazione,  che  infelicemente  ingombra  gran  parte 
delle  contrade  d'Europa.  Ad  evitare  questo  caso  funesto,  siamo  Noi 
nella  ferma  risoluzione  di  non  far  niente  mancare  ad  una  valida  ed 
imponente  difesa;  e  certamente  per  la  parte  nostra  non  risparmieremo 
né  vigilanza,  né  cura,  né  qualunque  sacrificio  dei  Nostri  Reali  inte- 
ressi. Desidereremmo  ugualmente,  che  per  questo  grande  oggetto  dei 
voti  universali,  non  vi  fosse  necessità  di  altri  soccorsi  dei  Nostri  ama- 
tissimi Sudditi.  Ma  la  spesa  è  così  grave,  ed  il  Nostro  Erario  è  così 
assorbito  da  esiti  inevitabili,  che  bisogna  indispensabilmente  far  concor- 
rere al  sostenimento  di  questa  causa  comune  con  un  interesse  leggiero 
e  proporzionato  alle  forze  rispettive  tutti  coloro,  che  sarebbero  pronti 
a  difenderla  anche  colle  azioni,  e  colla  vita.  E  questo  un  caso,  in  cui 
forse  la  storia  del  Regno  non  presenta  l'uguale.  Ma  è  un  caso  in  cui 
Noi,  come  padre  di  questa  vasta,  e  minacciata  Famiglia,  siamo  il  pru- 
dente interprete  della  necessità,  e  la  sola  legittima  guida  dei  passi, 
che  si  debbono  dare  da  tutti  verso  la  salvezza  comune.  Ordiniamo  per- 
ciò e  comandiamo,  che  mentre  durerà  il  grave,  e  no  tabile  pericolo  del- 
l'invasione e  la  necessità  di  tenere  il  Regno  in  istato  di  vigorosa  di- 
fesa si  osservino  le  disposizioni  seguenti:  —  I.  In  tutto  il  Regno  sopra- 
tutti i  pagamenti,  o  siano  ricezioni  di  danaro,  per  le  quali  si  farà 
pubblicata  o  privata  cautela,  sarà  rilasciato  l'uno  per  cento  per  le 
spese  della  guerra  presente.  —  II.  Questo  rilascio  sarà  a  carico  di 
colui  che  riceve  il  danaro,  a  qualunque  giurisdizione  o  foro  apparten- 
ghi  senza  eccezioni  di  veruno,  ed  inclusi  fin  anche  tutte  le  persone 
Reali.  —  III.  Saranno  soggetti  al  rilascio  anche  i  pagamenti  che  si 
fanno  per  via  di  Banchi  di  Palermo,  e  di  Messina,  sieno  di  espensio- 
ne,  cioè  in  denaro  effettivo,  sieno  di  posto,  cioè  per  passaggio   da    un 
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canto  ad  un  altro.  — IV.  Vi  saranno  pure  soggetti  i  depositi  presso  qua- 
lunque pubblica  o  privata  persona.  Il  rilascio  si  farà  nel  momento  di 
depositarsi  il  denaro,  e  poi  caderà  a  carico  di  colui  a  cui  il  denaro  sarà  li- 
berato o  restituito.  —  V.  I  soli  pagamenti  eccettuati  da  questo  rilascio 
saranno  quelli,  che  si  fanno  all'Erario  o  alle  Regie  Amministrazioni 
che  sono  rami  del  medesimo ,  perchè  in  caso  l'Erario  stesso  sa- 
rebbe il  creditore,  e  il  debitore. — VI.  Si  affiderà  la  direzione  di  questo 
ramo  ad  un  Sopraintendente  che  starà  in  Palermo,  il  quale  resterà 
anche  incaricato  per  la  particolare  Amministrazione  del  Val  di  Maz- 
zara.  —  In  Valdemone,  e  in  Val  di  Noto  vi  saranno  altri  due  incaricati 
dell'Amministrazione  in  quei  Valli,  che  dipenderanno  dal  Sopraintendente. 
Uno  risederà  in  Messina,  e  1'  altro  in  Catania.  —  VII.'  In  Palermo 
vi  saranno  quattro  Collettori  situati  nei  luoghi  di  centro  de'  quat- 
tro Quartieri  della  Città.  —  Uno  starà  nel  Convento  di  S.  Agostino 
per  lo  Quartiere  di  S.  Ninfa.  —  Uno  nel  Convento  di  Carmine  per  lo 
Quartiere  di  S.  Cristina.  —  Uno  nel  Convento  di  San  Domenico  per  lo 
Quartiere  di  S.  Oliva.  —  Uno  nel  Convento  di  San  Francesco  per  lo 
Quartiere  di  S.  Agata.  —  In  Messina  ed  in  Catania  vi  saranno  due 
Collettori  per  ciascuna  Città  i  quali  staranno  in  quei  luoghi  di  centro, 
che  i  rispettivi  Incaricati  riputeranno  più  opportuni.  In  ciascun'altra  po- 
polazione del  Regno  sarà  situato  un  Collettore.  Ciascun  Collettore  così 
in  Palermo,  Messina  e  Catania,  come  in  tutte  le  altre  popolazioni,  del 
Regno,  avrà  un  contatore  per  sé.  —  Vili.  Ogni  Notaio  nel  momento 
di  ricevere  assenso  di  apoca  sarà  obbligato  ad  esigere  il  rilascio  del- 
l'uno per  cento  sulla  somma,  che  con  quell'apoca  viene  ad  essere  con- 
fessata. Non  potrà  poi  ridurre  agli  atti  l'apoca  suddetta,  se  prima  non 
porterà  o  manderà  al  Collettore  il  denaro  esatto  per  causa  del  detto 
rilascio,  e  quella  carta  originale  dell'apoca,  che  deve  restare  negli  atti 
pubblici,  la  quale  dal  Collettore  gli  si  dovrà  restituire  bollata  ;  e  fir- 
mata tanto  da  lui,  che  dal  Contatore,  e  così  dovrà  conservarsi  in  detti 
atti  pubblici.  Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  atti  di  depositi,  che  si  fanno 
presso  i  Maestri  Notai,  o  altri  Uffizi  pubblici,  e  per  qualsivoglia  istru- 
mento,  in  cui  si  confessi  ricezione  di  danaro.  —  IX.  Ogni  persona,  che 
ricevendo  pagamento  di  denaro  ne  faccia  ricevuta  privata,  dovrà  ugual- 
mente portarla  al  Collettore,  per  pagare  al  medesimo  il  rilascio,  ed  a- 
verla  ristituita  bollata,  e  firmata  dal  medesimo  Collettore,  e  dal  Con- 
tatore, come  si  è  stabilito  per  le  apoche.  —  Lo  stesso  si  praticherà  pel- 
li depositi,  che  si  fanno  con  carta  privata.  —  X.  Tutte  le  apoche,  ri- 
cerche, atti  di  deposito,  e  ogni  altra  carta  pubblica,  o  privata,  che  serve 
a  confessare  ricezione  di  denaro,  se  non  sarà  stato  pagato  il  rilascio 
in  tal  ricezione,  resteranno  prive  di  qualsivoglia  effetto,  e  saranno  come 
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se  non  fossero  fatte,  vietando  ai  Giudici  ed  a  chiunque  di  riconoscerle 
a  riputarle  come  esistenti.  —  XI.  Ogni    Collettore    accompagnato    dal 
Contatore  dovrà  stare  nel  suo  posto  la  mattina  dal  sorgere  il  sole  fino 
a  Mezzodì,  ed  il  dopo  pranzo  dalle  ore  due  dopo  mezzodì  fino  alla  sera. 
Il  Collettore  riceverà  il  denaro,  ne  farà  nota  nella    stessa    carta  ,  che 
gli  sarà  presentata,  sia  apoca,  sia  ricevuta,  sia  atto  di  deposito,  la  sot- 
toscriverà, e  la  bollerà  col  bollo  ,  che  gli  avrà  fatto  consegnare  il  So- 
printendente, dopo  che  il  Contatore  l'avrà  sottoscritta,  e  ne  avrà  fatta 
scrittura  d'introito ,  notando  in  un  libro  la  data  ,  la  quantità  del  de- 
naro che  si  riceve,  ed  i  nomi  di  colui  che  paga,  e  di  colui  che  riceve 
senza  indicarne  per  niente  la  causale  ,    ed  aggiungendovi    quando  sia 
atto  pubblico,  soltanto  il  nome  del  Notaio.  —  XII.  Nei  Banchi  di  Pa- 
lermo, e  di  Messina  si  aprirà  un  conto  sotto  il  seguente  titolo:  Regia 
Corte,  conto  a  parte  del  rilascio  dell'uno  per  cento  sopra  tutti  i  paga- 
menti durante  la  guerra  attuale  ,    da    non  potersi  spendere  se  non  in 
vigore  di  Reali  Ordini  per  via  della  R.  Segreteteria  di  Stato  ,  ed  A- 
zienda,  e  per  solo  uso  Ramo  straordinario  di  Guerra  e  Marina.  — XIII. 
In  ognuna  deLle  altre  popolazioni  del  Regno    sarà  eletto  un  R.  Depo- 
sitario, che  dovrà  tenere  il  denaro  di  quel  luogo  per  lo  stesso    conto, 
finché  non  si  farà  pervenire  ad    uno    dei    sopradetti    due    Banchi.  — 
XIV.  In  ogni  fine  di  settimana  ciascun  Collettore  dovrà  dare    il  suo 
conto  all'incaricato  del  suo  Valle.  —  Quelli  di  Palermo,  Messina  e  Ca- 
tania di  presenza.  Quelli  degli  altri  luoghi  per    lettera.  —  XV.    Ogni 
Collettore  nel  tempo  stesso  che    darà  il  conto  ,    depositerà    il   denaro, 
che  dal  conto  stesso  risulterà  di  essere  in    suo    potere.  Quelli  di  Pa- 
lermo e  di  Messina  faranno  i  depositi  in  Banco  al  conto  descritto  nel- 
l'articolo XIII.  Quelli  degli  altri  luoghi  saranno  presso  i  rispettivi  Regj 
Depositarj.  —  XVI.  Di  tempo  in  tempo    i    Capitandarmi  gireranno  le 
Valli  rispettive  ,  e  recheranno  tutto  il  denaro  esistente  presso  i  Regj 
Depositarj  ai  due  Banchi  di  Palermo ,  e   di  Messina  ,  ed  al  conto  sud- 
detto. —  XVII.  In  ciascun  mese  gl'Incaricati  delle  due  Valli  Demone, 
e  Noto  manderanno  i  loro  conti  al  Sopraintendente  ,  il  quale  ne   farà 
formare  scrittura  insieme  con  quelli  della  Valle  di  Mazzara.  —  XVIII. 
I  Governatori  dei  Banchi  di  Palermo  o  di  Messina    cureranno  che  in 
ciascun  pagamento  sia  di  espensione ,  sia  di  posto  a  tenore  dell'  arti- 
colo terzo,  sia  puntualmente  ritenuto  il  detto  rilascio  dell'uno  per  cento 
e  che  nel  fine  di  ciascun  giorno  di  Banco  se  ne  faccia    la    corrispon- 
dente gira  al  sopradetto  conto  a  parte.  —  XIX.  Proibiamo   ai   Collet- 
tori, Contatori,  Depositarj  ,  Notai  ed  a  qualsivoglia    altra  persona    di 
esigere  da  particolari  diritto  ,    sportola  ,  così  detto  juribus    laboris  ,  e 
qualsivoglia  altro  lucro  ,  o  prestazione  per  causa    della    loro  opera  in 
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tutto  ciò,  che  è  stabilito  nel  presente  Editto  e  ciò  sotto  la  pena  della 
privazione  del  loro  impiego,  ed  altre  a  noi  benviste. — XX.  I  Notai,  che 
ardiranno  di  stipulare  un'apoca,  o  altro  atto  pubblico,  in  cui  si  debba 
il  rilascio  dell'uno  per  cento  a  tenore  di  questo  Editto,  senza  il  bollo, 
e  la  firma  del  Collettore,  incorreranno  nella  pena  della  privazione  del 
loro  Officio.  —  XXI.  La  stessa  pena  di  privazione  di  officio  soffriranno 
i  Governatori  del  Banco,  i  Cassieri,  ed  i  Librieri  dello  stesso,  che  fa- 
ranno, o  permetteranno  qualche  pagamento,  o  gira  da  un  conto  ad  un 
altro,  senza  farsi  lo  stabilito  rilascio  dell'un  per  cento;  e  tutti  i  Maestri 
Notai,  ed  altri  Uffiziali  presso  i  quali  si  faranno  depositi  di  qualsivo- 
glia natura,  quante  volte  formeranno  carta,  o  pubblica  o  privata  di  tali 
depositi  ,  senza  che  la  stessa  sia  bollata,  e  firmata  dal  rispettivo 
Collettore  ,  in  prova  di  essersi  adempito  all'  ordinato  rilascio.  — 
XXII.  Tutti  coloro,  che  in  qualsivoglia  maniera  trasgrediranno  queste 
disposizioni,  o  direttamente  o  indirettamente  si  opporranno  alle  stesse, 
oltre  d'incorrere  la  Nostra  indignazione  come  persone  nemiche  della  sal- 
vezza comune,  saranno  pure  punite  colle  pene  riservate  alla  Nostra 
giustizia.  —  XXIII.  Tutte  le  disposizione  contenute  nel  presente  Editto 
dovranno  cominciare  ad  eseguirsi  esattamente  dal  giorno  seguente  a 
quello,  in  cui  in  ogni  Città  e  Terra  si  farà  la  solenne  pubblicazione 
del  medesimo  Editto,  e  sarà  cura  del  Sopraintendente  degl'Incaricati 
dei1  Valli  e  dei  particolari  Collettori  di  disporre  le  cose  in  modo,  che 
tutto  sia  pronto  per  tale  sollecita  esecuzione,  senza  che  si  rechi  il  mi- 
nimo disturbo,  o  ritardo  alla  speditezza  o  celerità  necessaria  al  com- 
mercio. —  XXIV.  Affidiamo  la  soprain tendenza  di  questo  ramo  al  Pre- 
sidente del  Tribunale  del  nostro  Real  Patrimonio  Marchese  D.  Gioac- 
chino Ferreri,  e  destiniamo  per  Incaricato  del  Val  di  Noto  il  Principe 
di  Ruberdone,  e  per  Incaricato  del  Valdemone  il  Marchese  di  Squil- 
lace;  e  vogliamo  che  il  detto  Sopraintendente  con  particolari  Istruzioni 
da  approvarsi  da  Noi,  regoli  qualche  altro  articolo,  che  possa  meritare  più 
minuto  provvedimento.  XXV.  Finalmente  per  la  puntuale,  ed  effet- 
tiva esecuzione  dei  descritti  Nostri  Sovrani  stabilimenti,  e  perchè  essi 
abbiano  vigore  di  legge  vogliamo,  che  il  presente  Editto  firmato  di 
Nostra  mano,  munito  del  suggello  delle  Nostre  Reali  Arme,  e  segnato 
dal  Nostro  Consigliere  e  Segretario  di  Stato  del  Dipartimento  di  A- 
zienda,  sia  pubblicato  in  forma  solenne  in  questa  Capitale,  e  in  tutti 
gli  altri  luoghi  del  Regno  di  Sicilia.  Ed  incarichiamo  la  Nostra  Real 
Segreteria  di  Stato,  ed  Azienda,  di  dare  le  disposizioni  convenienti 
perchè  tal  pubblicazione  sia  eseguita  a  tenore  degli  ordini  che  le  ab- 
biamo comunicati,  e  di  presentarci  in  appresso  tutte  le  carte  che  sa- 
li5 
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ranno  relative  alla  esecuzione  del  presente    Editto    e    sulle    quali    sa- 
ranno necessarie  Nostre  Sovrane  risoluzioni. 

Palermo  14  Feltraio  1811. 
Ferdinando 

Pietro  Lanza, 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Real  Segreteria  Filza  5681. 

DOCUMENTO  XIV. 

Decreto  con  cui  il  Re  s'impadronisce  dei  beni  dei  Comuni 
e  delle  chiese  e  li  mette  in  vendita 

Ferdinando  III.  Per  la  grazia  di  Dio,  He  delle  due  Sicilie,  e  di  Ge- 
rusalemme, Infante  delle  Spagne,  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Ca- 
stro e  Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana  ecc. 

Le  spese  straordinarie  finora  fatte  per  la  Guerra  attuale,  avendo  pro- 
dotto un  significante  vuoto  nel  Vostro  Real  Erario,  e  volendo  noi  non 
differire  ulteriormente  il  puntuale  pagamento  de'  creditori  dello  Stato. 
abbiamo  determinato  di  alienare  30.000  once  annuali  di  rendita  perpetua 
dell'Erario  medesimo.  E  perchè  la  vendita  anzidetta  possa  avere  un 
effetto  più  pronto,  e  più  utile  ancora  per  lo  bene  di  questo  Vostro  fe- 
delissimo Regno,  abbiamo  risoluto  di  cambiare  l'accennata  rendita  del- 
l'Erario con  altrettanti  terreni  posseduti  dalle  Università,  o  dalle  Ba- 
die di  R.  Patronato,  incluse  quelle  che  si  trovano  dichiarate  Commen- 
de Costantiniane,  ed  escluse  quelle,  che  abbiano  cura  di  anime  attuale, 
o  dalle  Commende  dell'Ordine  Gerosolimitano,  e  vender  questi  terreni, 
che  troveranno  compratori  più  facilmente,  e  che  recheranno  il  sommo 
vantaggio  allo  Stato  di  rimettersi  in  commercio  una  proprietà,  la  quale 
è  stata  finora  con  grave  danno  dell'agricoltura,  e  della  ricchezza  na- 
zionale ritenuta  ed  inceppata  presso  i  Corpi  morali  .  Abbiamo  perciò 
disposte»  ed  ordinato  le  cose  seguenti  :  —  1.  D'ogg'innanzi  prendiamo 
per  noi  la  proprietà  di  tutte  le  terre  patrimoniali  delle  Università  del 
Regno  di  Sicilia,  che  non  si  trovino  concedute  in  enfiteusi,  ma  sieno, 
o  sieno  solite  darsi  in  affitto,  e  di  tutte  le  terre  possedute  dalle  anzi- 
dette Badie  di  Real  Patronato,  incluse  quelle,  che  si  trovano  dichia- 
rate Commende  Costantiniane,  e  delle  Commende  dell'Ordine  Gerosoli- 
mitano, le  quali  anche  non  si  trovino  concedute  in  enfiteusi,  ma  sieno,  o 
sieno  solite  darsi  in  affitto;  e  tale  proprietà  intendiamo  di  prenderla  con 
tutti  i  diritti  e  le  obbligazioni,  che  alle  mentovate  terre  sono  legittima- 
mente annesse.  —  2.  L'usufrutto  delle  terre  sudette  sarà  lasciato  ao-li  at- 
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tuali  possessori,  finché  la  detta  proprietà  sarà  da  Noi  alienata. — Nel  mo- 
mento dell'alienazione  esso  andrà  a  cumularsi  colla  proprietà  nelle  mani  < 
del  compratore.  —  3.  Il  prezzo  di  tali  terre  diamo  sin  da  ora  ai    pos- 
sessori delle  medesime  la  proprietà  di  una  rendita  perpetua  sul  Nostro 
Erario  uguale  alla  pensione  attuale,  ch'essi  ne  ricavano.  —  4.    L'usu- 
frutto 'di  questa  rendita  sul  Nostro  Erario  sarà  loro  assegnato  in  quel 
tempo,  e  per  quei  fondi,  in  cui  per  le  alienazioni,  che  faremo,  essi  a- 
vranno  cessato  di  godere  l'usufrutto  delle  terre.  —  5.  Le  terre    prese 
in  proprietà  da  Noi  saranno  esposte  venali  per  maggiore  facilitazione, 
quantunque  la  vendita  non  debba  montare,  che  a  sole  30,000  once  an- 
nuali :  Esse  saranno  messe  in  vendita  coi   medesimi  pesi,  e  colle  mede- 
sime servitù  di  pascere,  di  legnare,  o  altro,  a    cui    sieno    attualmente 
soggette.  —  6.  La  vendita  sarà  eseguita  col  Verbo  Regio,  e  collo  Scudo 
di  perpetua  Salvaguardia,  e  non  si  potrà  accettare  offerta,  che  sia  mi- 
nore del  capitale  ragionato  al  cinque  per  cento  sulla  pensione  attuale. — 
7.  La  presente  Nostra  Sovrana  Determinazione    starà   in    luogo  della 
sentenza  di  Vendatur,  che  secondo  le  leggi  di  questo  Regno,  dovrebbe 
precedere  la  vendita  col  Verbo  Regio,  e  stabilire  lo  Stato  per  l'accet- 
tazione delle  offerte;  alla  quale  sentenza  Noi  Sovranamente   dispensia- 
mo, come  siamo  stati  soliti  di  fare  in  casi  simili  non  solo  di    vendite 
fatte  dalla  Regia  Corte,  ma  di  moltissime  vendite  fatte  da  particolari. 
—  8.  Destiniamo  a  far  le  funzioni  di  Giudice    Deputato    una    Giunta 
Suprema  composta  del  Presidente  del  Tribunale  del  Real    Patrimonio 
March.  Ferreri,  del  Maestro  Razionale  dello  stesso  Tribunale  D.  D.  Fe- 
lice Ferraloro.  e  dell'Avvocato  Fiscale  del  medesimo  D.  D.   Francesco 
Cupane.  —  9.  Vogliamo  che  tali  vendite  sieno  munite   non   solo    delle 
solite  lettere  di  Salvaguardia,  ma  ancora   delle   corrispondenti    Cedole 
del  Nostro  Reale  Assenso,  e  stabiliamo,  che  i  compratori  siano   esenti 
di  ogni  sorta  di  spese,  o  diritto  così  dovuto  alla  Regia  Corte,  come  ai 
particolari.  —  10.  Ogni  volta,  che  si  compierà  una  vendita,  la  Giunta 
verserà  il  capitale  nell'Erario  ed  assegnerà  a  quella  Università,  o  Ba- 
dia, o  Commenda,  di  cui  era  il  fondo  venduto,  una  parte  della  rendita 
perpetua  dell'Erario  corrispondente  alla  rendita  attuale  del  fondo  alie- 
nato. —  11.  È  Nostra  volontà,  che  quando    sarà    messo    in    pratica  il 
nuovo  sistema  di  contribuzione  stabilito  nell'ultima  Sessione  Parlamen- 
taria da  Noi  Sanzionata  la  rendita,  che  sarà  stata  assegnata    alle   U- 
niversità  per  l'espressato  compenso,  si  trasferisca  loro  facilioris   exac- 
tionis  delle  Università    stesse  sul  dazio  del  macino,  che  si  esigerà  nelle 
suddette  Università    e  nelle  Università  più  vicine.  —  12.  Colle  mede- 
sime condizioni  contenute  nei  precedenti  Capitoli,    la    Giunta    esporrà 
pure  alla  vendita,  o  alla  reluizione  i  censi  attivi  posseduti  dalle  Uni-] 
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versità,  dalle  suddette  Badie  di  Regio  Padronato  ancorché  dichiarate 
Commende  Costantiniane,  o  delle  Commende  Gerosolimitane.  —  13. 
Quando  l'alienazione  sarà  arrivata  ad  once  30.000  annuali,  ]e  operazioni 
suddette  cesseranno.  E  Noi  ci  riserviamo  di  restituire  con  altro  No- 
stro Editto  ai  Corpi  rispettivi  la  proprietà  dei  fondi  non  venduti,  e  di 
rivocare  l'assegnazione  dell'equivalente  proprietà  ad  essi  fatta  col  pre- 
sente. — 14.  La  Giunta  si  convocherà  nella  R.  Segret.  di  Stato  ed  Azienda 
una  volta  in  ogni  settimana,  o  anche  più  frequentemente,  quando  il 
bisogno  l'esigga,  sotto  la  presidenza  del  Segretario  di  Stato  ed  Azienda, 
come  una  simile  Giunta  per  la  vendita  delle  terre  delle  Università  per 
la  realizzazione  del  milione  del  1734  sotto  la  presidenza  del  Presidente 
del  Regno  Lopez.  —  15.  E  Sovrana  volontà,  che  si  espongano  anche 
in  vendita  i  così  detti  censi  della  Contea  di  Mascali  i  quali  essendo  di 
Nostro  pieno  dominio  non  ci  obbligano  ad  ordinare  per  essi  vermi  as- 
segnamento di  rendita  sull'Erario.  Ed  incarichiamo  la  stessa  Giunta  a 
farne  la  vendita  nell'istessa  forma,  e  cogli  privilegi  di  sopra  espressati 
regolandosi  però  riguardo  al  prezzo  con  quello,  con  cui  si  fanno  attual- 
mente simili  vendite,  e  reluizioni  in  quelle  contrade.  —  16.  Finalmente 
per  la  puntuale  esecuzione  de'  descritti  Nostri  Sovrani  stabilimenti. 
vogliamo,  che  il  presente  Editto  firmato  di  Nostra  mano,  munito  del 
Suggello  delle  Nostre  Reali  Arme,  e  segnato  dal  Nostro  Consigliere, 
e  Segretario  di  Stato  del  Dipartimento  di  Azienda,  sia  pubblicato  in 
questa  Capitale,  e  in  tutti  gli  altri  Luoghi  del  Regno  di  Sicilia.  K  I 
incarichiamo  la  Nostra'  Reale  Segreteria  di  Stato,  ed  Azienda  di  dare 
le  disposizioni  convenienti  per  tale  esecuzioni  e  di  presentarci  per  le 
Nostre  Sovrane  Risoluzioni  tutte  le  carte  che  saranno  relative  all'adem- 
pimento di  quanto  abbiamo  ordinato  nel  presente   Edit* 

Palermo  14  Febbraio  1811. 

Ferdinando 
Pietro  Lanza. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Real  Segreteria.   Filza  5591). 
DOCUMENTO  XV. 

Decreto  cqn  cui  il  Re  stabilisce  una  lotteria 

Ferdinando  III.  Per  la.    Grazia  di  He  delle  Due  Sicilie,  e  di   Ger 
lemme,  Infante  delle  Spagne,  Duca  di  Parma.  Piacenza.  Castro  ecc. 
(Iran  Principe  di  Toscana  ecc.  ecc. 

Per  non  differire  ulteriormente  il  pagamento  dei  Creditori  dello  Sta- 
to, abbiamo  con  nostro  Reale  Editto  di  questo  stesso  giorno  ordinato 
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che  si  pongano  prontamente  in  vendita  tanti  terreni  patrimoniali  delle 
Università,  delle  Badie  di  Real  Patronato,  incluse  quelle,  che  si  hanno 
dichiarato  Commende  Costantiniane,  ed  escluse  quelle,  che  abbiano  cura 
di  ànime  attuale,  e  delle  Commende  Gerosolimitane,  quando  corrispon- 
dono alla  rendita  annuale  di  once  30,000,  assegnando  a  dette  Univer- 
sità, Badie,  e  Commende  l'uguale  rendita  perpetua  su  i  migliori  cespiti 
del  Nostro  Real  Erario.  —  Or  desiderando  Noi,  che  questa  vendita  al- 
meno in  parte  abbia  il  più  sollecito  effetto  per  provvedere  colla  mag- 
giore celerità  possibile  all'indicato  oggetto  della  Nostra  paterna  solle- 
citudine, abbiamo  determinato  di  scegliere  cinquanta  de'  suddetti  ter- 
reni da  vendersi,  e  formarne  altrettanti  premj  da  esporsi  alla  seguente 
Lotteria,  la  quale  esibisca  esattamente  il  loro  prezzo,  calcolato  sulla 
rendita  attuale  alla  ragione  del  cinque  per  cento. 

(Seguono  i  cinquanta  premi  del  valore  complessivo  di  onze  lòO.OOO) 

I.  Per  conseguire  esattamente  il  valore  dei  mentovati  premj,  ordinia- 
mo, che  si  spargano  quindicimila  Cartelle  a  dieci  once  per  ciascuna,  le 
quali  comporranno  tutte  il  valore  di  once  150,000. — IL  Deleghiamo  la  Di- 
rezione generale  di  questa  Lotteria  al  Pretore  di  Palermo  Principe  di 
Cutò,  col  carattere  di  Vicario  Generale,  ed  al  medesime  daremo  le  con- 
venienti Istruzioni  per  la  più  facile  realizzazione  di  un  tale  incarico. 
La  distribuzioni  delle  Cartelle  si  farà  per  Diocesi.  —  III.  In  ciascuna 
Diocesi  l'Arcivescovo  o  il  Vescovo,  e  le  persone  più  rispettabili  saranno 
incaricate  di  distribuire  le  Cartelle  scrivervi  i  nomi  di  coloro,  che  le 
prenderanno,  esigere  il  prezzo,  e  mandarne  le  note  esatte  al  Direttore 
Generale,  come  più  estesamente  sarà  stabilito  nelle  Istruzioni  sudette. 
—  IV.  Distribuite  le  Cartelle,  e  raccolto  il  danaro,  il  Direttore  Gene- 
rale della  Lotteria  depositerà  il  denaro  sudetto  al  conto  della  Giunta 
Suprema  eretta  coll'Editto  di  quest'oggi  per  la  vendita  delle  Terre.  E 
la  giunta  Suprema  gli  assegnerà  la  proprietà  dei  cinquanta  premj.  La 
giunta  medesima  passerà  il  danaro  all'Erario  come  Capitale  di  una  ven- 
dita già  fatta,  e  farà  a  tenore  dell'Editto  l'assegnazione  della  corri- 
spondente rendita  perpetua  dall'Erario  alle  Badie,  e  Commende  alle 
quali  i  fondi  spettavano.  —  V.  Destiniamo  per  la  solenne  estrazione  il 
giorno  21  di  aprile.  Il  luogo  della  estrazione  sarà  la  gran  Sala  del  Pa- 
lazzo Senatorio  di  Palermo.  I  due,  o  tre  giorni  precedenti  saranno  de- 
stinati ad  imbossolare,  quindicimila  numeri,  e  ri  porli  nell'urna.  Questa 
operazione  sarà  pubblica.  Vi  precederà  il  Direttore  Generale  della  Lot- 
teria, ed  il  Senato  di  Palermo,  ed  i  Ministri  che  sogliono  presiedere 
all'Estrazione  del  Regio  Lotto.  Sarà  lecito  l'assistervi  a  chiunque    sia 

-essore  di  Cartelle  o  suo  rappresentante.  —  VI.    Venuto    il  giorno, 
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ed  estratti  i  premj,  i  cinquanta  favoriti  dalla  sorte  saranno  riputati 
interimente,  come  altrettanti  compratori  col  Verbo  Regio  de'  Fondi  ri- 
spettivi, in  favore  de'  quali  sia  già  fatta  la  liberazione  all'incanto  della 
Giunta,  dispensando  noi  colla  Nostra  Sovrana  potestà  all'asta,  ed  a 
tutte  le  solennità  solite  praticarsi  nelle  vendite  col  Verbo  Regio.  Vo- 
gliamo perciò,  ed  ordiniamo,  che  subito,  seguita  l'estrazione,  si  debbano 
spedire  in  persona  dei  sudetti  favoriti  dalla  sorte  o  di  coloro,  che  sa- 
ranno dai  medesimi  nominati,  le  corrispondenti  lettere  di  salvaguardia 
e  le  Reali  Cedole  di  assenso  Regio,  ordinando,  e  Sovranamente  dichia- 
rando, che  i  medesimi  dovranno  godere  tutte  le  legali  conseguenze  della 
vendita  col  Verbo  Regio  nella  maniera  dichiarata  da  Noi  nel  Real  E- 
ditto  per  le  vendite  de'  suddetti  Terreni  pubblicato  colla  data  di  que- 
sto stesso  giorno.  —  VII.  Vogliamo  che  la  stessa  Giunta  da  Noi  dele- 
gata per  la  passata  vendita,  resti  particolarmente  incaricata  di  ese- 
guire, subito  che  sarà  fatta  l'estrazione  de'  premj,  tutte  le  operazioni 
contenute  nel  precedente  Articolo  VI.  —  Vili.  Ordiniamo  finalmente, 
che  per  tutte  le  suddette  operazioni,  come  per  tutte  quelle  che  riguar- 
dano la  dispensa  delle  cartelle,  l'estrazione  de'  premj,  e  quanto  altro  si 
contiene  nel  presente  Editto,  non  ardisca  nessuno  esigere  diritto  ve- 
runo, sportula,  jus  laboris,  o  qualunque  prestazione,  volendo  che  tutto 
da  tutti  si  taccia  gratis,  e  che  le  spese  di  assoluta  necessità,  le  quali 
occorreranno,  vadano  tutte  a  carico  del  Nostro  Reale  Erario.  —  E  per 
la  puntuale  esecuzione  degli  enunciati  Nostri  stabilimenti  vogliamo,  che 
il  presente  Editto  firmato  da  Noi,  munito  del  suggello  delle  Nostre 
Reali  Armi,  segnato  dal  Nostro  Consigliere,  e  Segretario  di  Stato,  ed 
Azienda  sia  pubblicato  in  questa  Capitale,  ed  in  tutti  gli  altri  Luoghi 
del  Regno  di  Sicilia.  Ed  incarichiamo  la  Nostra  Real  Segreteria  di 
Stato,  ed  Azienda  di  dare  tutte  le  disposizioni  convenienti  per  tale 
esecuzione. 

Palermo  14  di  Febbraio  1811. 

Ferdinando 
Pietro  Lanza. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,   Filza  5449). 

DOCUMENTO  XVI. 

Editto  per  l'arresto  e  l'esilio  dei  cinque  baroni. 

Essendo  oramai  cognita  al  Re  per  la  permanenza  dei  fatti,  la  cat- 
tiva condotta  ,  che  non  senza  positivo  dispiacere  del  suo  Reale  animo 
hanno  in  diverse  occasioni   dimostrata   gli   appresso   nominati  soggetti 
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col  rendersi  turbolenti,  e  disturbatore  della  pubblica  tranquillità  allon- 
tanandosi da  quelle  severe  misure,  che  pur  troppo  sarebbero  state  ne- 
cessarie per  essi  y  ed  usando  di  Sua  R.  Clemenza  ,  è  venuta  perciò  a 
risolvere  che  siano  subito  arrestati,  e  mandati  a  sua  Sovrana  disposi- 
zione in  differenti  Isole  il  Principe  di  Belmonte  Ventimiglia,  il  Prin- 
cipe di  Villafranca  ,  il  quale  sospeso  di  esercitare  le  funzioni  di  Co- 
lonnello del  Primo  Reggimento  di  Dragoni  Leggieri  Valdimazzara,  ne 
assumerà  interinamente  le  l'unzioni  il  Direttore  di  esso  Reggimento, 
il  Principe  di  Petrulla  (d'Angiò),  il  Principe  di  Villarmosa  ed  il  Prin- 
cipe Aci,  il  quale  resterà  dimesso  dalle  cariche,  che  occupava  di  Ajut. 
Generale  del  Re,  di  Capitano  della  Compagnia  dei  Reali  Alabardieri, 
e  d'Ispettore  del  Corpo  dei  Cacciatori  Reali,  come  altresì  esonerato  da 
ogni  altro  economico  incarico  ,  che  teneva  affidato,  riserbandosi  Sua 
Maestà  risolvere  di  poi  riguardo  agli  averi  ,  che  per  grazia  vorrà  ac- 
cordargli, e  promettendogli  l'uso  dell'  Uniforme  di  Brigadiere  ritirato. 
E  siccome  è  Sovrana  intenzione  di  S.  M.  che  pel  canale  della  Real  Se- 
greteria di  Stato  ed  Alta  Polizia  del  carico  di  V.  E  siano  diramati 
tutti  i  corrispondenti  R.li  ordini  di  risulta  al  prescritto  di  sopra,  così 
vuole  il  Re  che  in  essi  venga  espressamente  dichiarato,  che  per  l'ar- 
resto di  que'  soggetti  che  debbono  andare  al  destino,  ne  sia  incaricato 
il  Capo  Subalterno  di  co  testa  Reale  Piazza  Brigadiere  Cancelliere,  e 
L'avvocato  Fiscale  della  Gr.  C.  Pasqualina  li  quali  depositeranno  ne' 
legni  all'uopo  approntati  quelle  persone  che  devono  essere  condotte  alle 
Isole.  —  Di  real  ordine  comunico  a  V.  E.  la  sud.  Sovrana  resoluzione 
perchè  si  serva  disporre  il  pronto  adempimento,  e  pieno  di  alta  stima 
ed  ossequio  mi  rassegno.  — 

D.  V.  E. 

S.  E.  Sig.  D.  Emanuele  Parisi  Segret.  di  Stato  Gr.  Cf.  Ecclest.  ed 
Alta  Polizia.  Palermo 

Ficuzza  li  19  Luglio  1811. 

Dev.mo  Obb.mo  Servo  vero 
Duca  d'Ascoli 
^Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.  Filza  4714) 

DOCUMENTO  XVII. 

Lettera  del  Principe  di  Belmonte  al  governatore 
dell'isola  di  Fàvignana. 

Gentilissimo  Sig.  Governatore, 

Una  indispensabile  necessità  mi  astringe  di  manifestarle  per  iscritto 
ciò  che  più  e  più  volte  le  ho  ripetuto  a  viva  voce.  —  Ella  non  ignora 


—  336  — 

lo  stato  di  mia  salute  ,  e  gì'  incomodi  a  cui  mi  sono  assoggettato  nel 
triste  soggiorno  in  cui  mi  trovo.  Sarebbe  cosa  penosa  per  me,  di  tedio 
per  lei  ,  se  ne  andassi  tracciando  le  circostanze.  Quali  rimedii  mai 
potrà  adoperare  la  Medicina,  se  non  si  toglie  al  meno  una  delle  prin- 
cipali cause  de'  miei  mali  ?  L'umidità  permanente  delle  due  Camere 
di  mia  abitazione  ,  il  passaggio  de'  luoghi  comuni  che  tramanda  un 
fetore  insopportabile,  la  mancanza  di  vetrate  alle  due  piccole  finestre, 
il  che  mi  ha  obbligato  ne'  scorsi  giorni  di  rimanermi  allo  scuro  per  il 
torte  soffiar  del  vento;  il  calore  insopportabile  di  questo  luogo  perchè 
trovasi  al  di  sotto  della  batteria,  il  calpestio  dei  soldati  che  la  guar- 
dano, il  rimbombo  che  di  quanto  in  quanto  cagiona  il  sonar  della  cam- 
pana situata  sul  mio  Capo,  le  strida  e  gli  schiamazzi  continui  di  quat- 
trocento detenuti  in  questo  fosso  al  di  sotto  della  mia  camera,  l'emana- 
zioni fetidissime  che  ne  sorgono,  e  tante  altre  circostanze  che  sarebbe 
luogo  l'enumerare.  Persistendo  simili  cause  ,  può  mai  ragionevolmente 
operarsi  che  prenda  io  riposo  nella  notte ,  che  abbia  un  momento  di 
quiete  nel  giorno  ,  che  possa  per  alleviare  il  peso  de'  miei  mali  .  tro- 
vare la  distrazione  nella  lettura  o  in  altra  occupazione  ?  Quale  arte 
divina  potrà  mai  avere  il  mio  medico,  quale  efficacia  e  rimedii  per  op- 
porsi alla  giornaliera  declinazione  di  mia  salute  *?  Son  queste  le  inten- 
zioni del  nostro  Sovrano  ?  No  certamente.  Tale  presunzione  sarebbe 
del  pari  strana  e  poco  rispettosa.  Si  compiaccia  dunque,  e  per  giustizia 
e  per  umanità,  di  inoltrare  prontamente  circonstanziatamente  al  Mini- 
stro lo  stato  deplorabile  di  mia  situazione  perchè  facendolo  presente 
alla  Maestà  Sua ,  si  ottengano  le  convenevoli  determinazioni.  —  Da  me 
non  si  è  mancato  d'istruire  i  miei  parenti  di  tutte  le  circostanze  so- 
pracennate,  per  avanzare  al  Sovrano  le  mie  suppliche,  ma  finora  non 
ne  ho  ottenuto  alcun  felice  risultato.  —  Mi  lusingo  che  quando  saranno 
avvalorate  da  chi  presiede  al  reggimento  degli  affari  di  quest'isola  pro- 
durranno l'effetto  desiderato.  —  Creda  intanto  che  non  cesserò  di  essere 
quale  passò  a  sottoscrivermi. 

Castello  di  S.  Giacomo.  21  agosto  1811. 

Suo  Dev  mo  Obb.  Servo 
Il  P.pe  di  Belmonte. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.  Filza  4714) 
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DOCUMENTO  XVIII. 
Supplica  del  Oastelnuovo  al  Re. 

Settembre.  Sire. 

Carlo  Cottone  Principe  di  Villarmosa  con  ogni  rispetto  e  rassegna- 
zione al  vostro  Real  trono  umiliato  espone  che  non  avendo  omesso  (?) 
sin  dal  p.  momento  il  suo  improvviso  arresto  e  terribile  detenzione 
incaricava  i  suoi  Congiunti  p.  implorare  in  suo  nome  dalla  vostra  real 
giustizia  di  venirle  concesso  poter  sapere  quanto  potea  esserle  stato 
imputato  per  giustificarsi  presso  il  vr.o  Real  animo  non  essendo  Egli 
conscio  con  sé  stesso  d'aver  mancato  ne  inverso  la  vostra  Reale  persona 
né  allo  stato,  e  non  avendone  riportata  dopo  scorsi  tre  mesi  e  più  d'e- 
silio e  di  penosissima  prigionia  alcuna  vr.a  sovrana  provvidenza  deve 
certamente  credere  non  essere  state  rassegnate  al  vostro  Real  Trono 
le  sue  umili  suppliche,  sicuro  che  p.  l'istessi  principii  di  giustizia  i 
quali  vedendolo  reo  ordinaste  o  Sire  la  sua  istantanea  deportazione  vi 
sareste  Vostra  Reale  Maestà  benignamente  degnato  d'ascoltare  il  vo- 
stro rispettoso  e  fedele  suddito  che  brama  chiarire  d'innanzi  al  vostro 
Real  cospetto  la  sua  condotta  per  darvi  sempre  più  dei  nuovi  attestati 
di  non  aver  mai  traviato  dal  sentiero  dell'  onore,  unica  caratteristica 
d'un  vero  e  rispettoso  servo  del  Trono  che  dall'onesto  cittadino.  Per- 
ciò animato  sempre  dalla  sicurezza  di  sua  innocenza  umilmente  vi  sup- 
plica con  questo  rispettoso  foglio  vergato  fra  l'angoscie  e  i  patimenti 
ad  abilitarlo  poter  confutare  anche  innanzi  la  Vostra  Sacra  e  Real 
P.na  stessa  le  calunnie  che  dai  suoi  nemici  s'è  preteso  imprimere  a  ca- 
rico suo  nel  vostro  Real  animo  e  di  sempre  più  prestare 'argomenti 
di  sua  onoratezza  e  fedeltà  doverosa  p.  un  Vassallo  e  con  la  tranquil- 
lità di  un  innocente  "con  uniformità  aspettando  gli  effetti  di  Vostra 
Real  giustizia  e  di  benignità  ancora  stante  la  sua  avanzata  età  e  poca 
salute  com'all'altissima  suplica  si  rassegna. 

Favignana  11  Nov.  1811. 

(Autografa) 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo    donate    dal 
Principe  di  Fitalia,  Voi.  I.  N.  liJ). 
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DOCUMENTO  XIX. 

Lettere  di  Maria  Carolina  al  Conte  Manzone. 

N.  1. 

Bagarki  12  Luglio  1812. 

L'attaccamento  di  diversi  Individui  al  numero  di  ventiquattro  alla 
Mia  Persona,  i  quali  desiderano  di  portarsi  costà  alla  Piana  .  e  quivi 
rimanere  per  il  tempo,  che  io  rimarrò  alla  Ficuzza  ,  dove  vado  a  re- 
carmi quest'oggi,  esigendo  la  Mia  Compiacenza:  vi  raccomando  i  me- 
desimi, guardarli  di  buon'occhio  .  ed  ,  occorrendo  ,  procurar  loro  delle 
Facilitazioni  in  cotesto  Paese.  Non  dubito,  che  sapranno  corrispondere 
colla  di  loro  fin  qui  buona  Condotta,  e  non  essere  di  molestia  a  chic- 
chessia. —  Conto  pertanto  sullo  zelo,  che  costantemente  nudrite  per  lo 
bene  dello  Stato;  mentre  assicurandovi  della  Mia  propensione,  sono  con 
vera  eterna  gratitudine. 

vostra  buona  Padrona 
Carolina 

Non  desidero  che  il  Ricovero  che  pagherano  e  protezione  di  Co- 
deste infelici  le  quelle  essendo  lontano  della  loro  patria  ed  Jente  dar- 
mi certo  Che  Siano  in  Capitale  e  perciò  ve  le  raccomando  Convinta 
che  non  incomoderano  la  popolazione. 

X.  2. 

Vi  ringrazio  dell'aviso,  che  il  degno  Principe  drassia.  ed  altri  già 
mi  aveva  datto.  e  che  mi  ed  Stato  assai  assai  dispiacevole .  Siamo  in 
tempi  Crudeli,  vi  Sarei  infinitamente  Grata  ,  Se  Spartissi vo  cent 
eie,  a  porzione  uguale,  fra  tutti,  questi,  con  incaricarle  a  dividersi,  ed 
ogniuno  prendere  la  Sua  Strada,  in  una  parola.  Calcolarsi  .  disciolti, 
ogniuno  per  Se,  vi  ringrazio  della  Carità,  che  avete  per  loro,  avuto, 
e  per  la  qualle  vi  Saro  Sempre  Grata,  o  fatto  per  Carità,  questa  unio- 
ne, essendo  Stati  ingiustamente  privato  dell  Sussidio,  ora  li  miei  nu- 
merosi e  non  dovute  nemici,  vonno  malignare  questa  riunione  ,  Si  di- 
scioglie Senza  fare  male,  questa  Gente,  non  a  Comesso  reità  ,  e  per- 
ciò non  Si  deve  Sagr incare,  vi  pregho  dunque  di  nuovo  di  pagarle 
cent  oncie  che  imediatamente  ricevendo,  il  Spillatico,  ve  rimanderò,  ed 
vi  pregho  a  ordinarli,  che  Si  dividino  quelli  che  ponno  Senza  timore 
ritornare  nella  loro  patria,  senza  pericolo,  ci  vadino.  le  altre  Cerchino, 
andare  a  Caglieri,  a  Tunisi,  in  Spagna,  ma  divisi  per  non  dare  S  - 
s  petti,   a  chi  da  Corpo  a  L'ombra,  non  per  loro  .  ma    per    quella    che 
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dovrebero  rispetare,  ed  amare,  Sciolti  e  partiti,  questa  Gente,  ini  fa- 
rete il  piacere  di  venirmi  a  vedere,  portarmi  questa  lettera,  e  ricevere 
le  mie  ringraziamenti,  eie  assicurazioni  della  mia  mia  vera  gratitudine 
Carolina 

31  agosto  1812. 

N.  3. 

Non  posso  bastantemente  esprimervi  la  viva  e  Sincera  mia  Ricco- 
noscenza  per  la  maniera  obligante  e  Generosa  Con  la  quale  subito 
avete  riempito  i  miei  desideri.  Spero  in  pochissimi  Giorni  potere  adem- 
pire ali  mio  dovuto.  Confesso  che  mi  e  ed  assai  assai  penosa  Lumi- 
nante e  dolorosa  nostra  posizione  ed  il  malie  che  ne  viene  a  chi  ci  ed 
fedele  ma  ciò  augmenta  anche  la  mia  viva  Gratitudine  per  chi  Come 
a  voi  (:Cosa  che  mai  oblierò  :)  Si  distingue  in  questi  momenti  Con 
una  fedeltà  Cosi  grande  ricevetene  li  miei  ringraziamenti  e  credeteme 
Sempre  con  vera  Gratitudine  vostra 

buona  Padrona 
Carolina. 
li  2  l.bre  1812. 

N.  4. 

Per  L'istesso  che  mi  ha  portato  la  vostra  lettera,  vi  rimando  que- 
sta, vi  ringrazio  per  la  Somma  Carità  avuta  con  dei  infelici,  che  non 
hanno  reati,  che  un  Somo  vero  attacamento  alle  lori  legetimi  Padroni, 
per  questi,  che  ricorono  per  il  ricovero,  datto,  vi  pregho  di  Sodisfalle, 
e  poi  farmi  Sapere  quello  che  avete  somenestrato  per  quelli  6  se  non 
vincomodano  Sara  una  Carità,  falle  restare  tranquille,  fino  che  quache 
Strada  per  loro  Si  apra,  di  potersene  ritornare  alla  loro  Patria  ,  che 
sarebbe  lo  meglio  Addio  credetemi,  Sempre,  con  vera  eterna  Gratitu- 
dene  vostra 

buona  Padrona 
Carolina 
li  7  settembre  1812. 

N.  v5. 

Ricevette  di  nuovo  le  miei  Sinceri  ringraziamenti,  per  L 'imprestito 
fattomi,  e  per  la  Carità,  usata  a  delli  uomini  infelice  ed  attacati,  ed 
ve  ne  Conserverò  Eterna  Gratitudine,  nella  mia  attuale,  nullità,  non 
mi  dimenticherò,  a  piegare  il  Re,  e  Se  Sara  necessario  ali  figlio ,  al- 
fine che  vi  accordino,  alli  vostri  onorati,  e  fedeli  servizi,  un  distintivo 
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Cosi  dovuto,  e  Sara  per  me.  il    massimo  piacere.  Se  potrò   contribuire 
a  provarvi,  che  Sono  consencera  e  vera  Gratitudine  vostra 

affezionata 
Carolina 
li  16  l.bre  1812. 

N.  6. 

Vi  mando  pieno  di  Gratitudine  Caro  Manzone  le  mie  dovute  cento 
Oncie  e  vi  ringrazio  per  la  Carità  che  avete  per  dei  infelici  persegui- 
tate per  il  loro  afetto  e  gratitudine  verso  dei  loro  leggitimi  Padroni 
vi  mando  la  lettera  per  il  Collonello  Rossi  ma  che  Sa  quando  lui  ri- 
mar» a  Corleone  Se  fossi  Sicura  che  non  ricevessero  malie  nella  loro 
patria  procurerei  mandarcele  ma  temo  leggere  qualche  loro  disgrazia 
Sule  Gazette  Cosa  che  vivamente  mi  afligerebbe  Addio  Credettimi  Con 
vera  eterna  Gratitudine  vostra 

affezionata 
Carolina 

li  23  8.bre  1812. 

X.  7. 

0  ricevuto  la  vostra  lettera,  Se  quei  infelici  per  le  qualli  u>ate 
tanta  Carità  non  vi  incomodano  potrano  rimanere  dove  Sono  essendo 
Stato  rincontrato  che  quella  per  tutti  li  versi  pesante  visita  per  ora 
non  viene  alla  piana  o  per  ciò  potrebbero  remanere  tranquilli,  e  quindi 
mentre  a  Palermo  Sarano  indubitatamente  Carcerati  un  Certo  Cara- 
miello  lo  ed  Stato  in  queste  notte  passate  fatemi  il  piacere  di  man- 
darmi la  nota  dei  miei  debbete  con  voi  e  credetemi  sempre  con  Grato 
Cuore  vostra  buona 

Padrona  Carolina 
li  SI  Sbre   ISIS. 

X.  s. 

0  ricevuto  la  vostra  lettera,  vi  Sarò  Sempre  Grata,  della  cura,  e 
pena  che  vi  Siete  preso  per  quei  infelici.  Santoro,  ed  il  Vecchio  Pe- 
sella  senza  volere  sentire  i  reclami,  ne  avere  accuse,  ne  ricorse .  dall 
Dispotismo  e  violenze.  Sono  Stati  Strascinati,  su  di  un  Bastimento  per 
butarle  a  Tunisi,  vicini  e  lontani,  farò  per  quei  infelici  quello  che  po- 
trò. Conoscendole  Vittime,  per  L'impegno  Sollo  di  farmi  pena.  Subito 
che  troverò  un  occasio  Sicura  vi  manderò  le  68  oncie  che  vi  devo, 
ma  la  mia  Gratitudine  non  finirò,  mai.  Sono  forzata  dalle  Crudele  Cir- 
costanze, e  dello  Stato,  in  cui  mi  hanno  ridotto,  di  cessare  le  mie  be- 
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neficenze  di  Decembre,  e  ringraziandovi  di  tutte  le  vostro    pene  Sono 
con  vera  Stima  vostra  Grata  Padrona 

Carolina 
24  nov.  1812. 

N.  9. 

Vi  mando  questa  da  Rafael  e  Sa  Varese  un  Zelante  fedele  servitore 
dell  Re  piloteno  della  reale  marina  uomo  di  Cuore  ed  attacato  ed  il 
qualle  per  quella  Solita  musica  ed  perseguitato  come  persona  al  Re 
ed  a  me  attacato  e  perciò  Senza  mai  avere  Comesso  il  menomo  delitto 
perseguitato  velo  raccomando  di  tenerlo  con  Securezza  alla  piana  Co- 
noscendo la  vostra  attenzione  e  cura  ed  avendone  tante  pruove  io  per- 
ciò vene  emportuno  mentre  mi  et  umeleante  pesante  e  doloroso  pen- 
sare e  vedere  la  Gente  perseguitato  per  il  loro  attacamento  Spero  che 
ciò  non  durerà  più  lungamente  e  raccomandando  al  vostro  Zelo  e  buon 
Cuore  Caldamente  Questo  pover  uomo  Sono  convera  Gratitudine  vo- 
stra buona  padrona 

Carolina 
li  4  gennaro  1813. 

N.  10. 

0  ricevuto  la  vostra  lettera  faro  per  vostro  figlio  quello  che  di- 
penderà di  me  desiderando  provarci  che  Sono  con  vera  Stima  e  (gra- 
titudine vostra  buona  Padrona 

Carolina 
li  22  Febbraro  1813. 

N.  11. 

0  ricevuto  la  Vostra  lettera  ,  e  vi  Sono  obbligata  di  quanto  mi 
dite  del  Zelo  che  in  ogni  occasione  mi  mostrate.  Io  parto  con  profondo 
dolore  domani  mattina  per  il  mio  nuovo  Esilio  quello  chemi  Ci  Con- 
sola e  che  ci  Sono  rilegata  dalla  Sceleragine  e  prepotenza  per  avere 
troppo  Sostenuto  Cosa  che  faro  fino  che  avrò  vita  la  Corona  in  testa 
e  li  driti  dell  Re  mio  marito,  Spero  che  vi  troverete  bene  a  Palermo 
e  vi  devo  pregare  di  farmi  il  piacere  di  Proibire  in  mio  nome  a  Sa- 
varese  che  non  voglio  che  Venghi  a  Castelvetrano  e  per  non  averci 
pretesto  vi  mando  60  Ducati  delle  qualle  ne  darete  30  a  Savar  ed 
trenta  a  Luigi  Con  Sua  moglie  Con  proibirle  di  venirmi  a  presso  aven- 
done ricevuto  la  proibizione  del  Re  che  non  vuole  che  nissuno  di  que- 
sta gente  mi  Siegue  la  Compassione  e  Carità  che  mi  ispirano  essendo 
dalli  miei  atroci  detratori  diversamente  Spiegato  vi   pregno  dunque  di 
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dire  a  Savarese  che  Se  verrà  malgrado  la  proibizione  lo  faro  riman- 
dare Senza  vederlo  ed  a  Giosuè  e  sua  moglie  che  li  "mando  questo 
fino  a  Pasqua  a  vivere  quando  vorete  Spedirne  potrete  mandarmi  Gio- 
suè ma  come  un  messo  che  deve  tornare  e  non  Starci  fisso  vi  prego 
farmi  Sapere  quelle  Siano  ancora  li  altri  debbiti  ed  obligazioni  che 
ho  con  voi  credetemi  da  lontana  come  da  vicina  Sempre  vostra 

Grata  e  buona  Padrona 
Carolina 


li  7  marzo  1813. 


N.  12. 


Odessa  li  11  .%re  1813. 


Conte  Manzone 


Il  vostro  foglio  Scrittomi  in  occasione  dell'  anniversario  del  mio 
giorno  mi  fa  vieppiù  confirmare  quell'ottima  opinione  quella  v.ra  lealtà 
quel  vostro  attaccamento  di  cui  vi  ho  sempre  creduto  per  me  e  per  il 
buon  Servizio  del  Re  mio  marito  :  Io  di  ciò  ve  ne  fo  i  più  sinceri  rin- 
graziamenti e  sono  sicura,  che  questi  li  accetterete  come  un'  assicura- 
zione della  mia  più  alta  riconoscenza.  —  Vi  resto  parimenti  grata  de 
fogli  che  nella  vostra  mi  avete  acchiusi  ,  e  rilevando  in  questi  la 
nuova  Situazione  di  v.ro  figlio  mi  sono  stati  essi  di  maggior  godimen- 
to; .poiché  son  sicura,  sicurissima  ch'egli  prenderà  per  modello  nell'e- 
sercizio del  suo  impiego  l'operare  rettissimo  accompagnato  dagli  edifi- 
cantissimi sentimenti  di  un  suo  si  degno  padre  e  che  spero  non  tra- 
lescerete  insinuargli  costantemente.  —  Accettate  fratanto  l'assicurazione 
della  mia  gratitudine,  e  credetemi  con  tutta  considerazione 

Vostra  buona  Padrona 
Carolina  voltate 

Sono  stata  veramente  Grata  alla  vostra  memoria  che  il  momento 
in  cui  la  ve  te  fatto  mi  rende  ancora  più  grata,  mi  ritrova  attualmente 
da  15  giorni  facendo  streta  quarantena,  in  Odessa  ,  dopo  undificile  e 
penosissimo  viaggio,  il  letto  con  compiacenza,  e  Sódisfazione  ,  la  veri- 
dica Coraggiosa  locuzione  di  vostro  figlio,  fategliene  li  miei  Sinceri 
Complimenti,  Vi  raccomando  Vivo  e  Caldamente  li  nostri  Affari ,  e 
Caltamente  Sempre  al  vostro  buon  Re,  e  Sovrano,  Credete  che  il  mio 
Cuore  non  Cambia  mai,  ed  in  qualunque  Angolo  della  terra,  Saro  sem- 
pre, Saro  grata,  a  chi  Come  voi  Sene  ed  mostrato  degno. 

(Pia  Opera  degli  Asili  rurali  ed  urbani  di  Palermo). 
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DOCUMENTO  XX. 

Trattato  fra  la  Sicilia  e  la  Reggenza  di  Tunisi.     , 

In  nome  di  Dio  onnipotente  Sua  Altezza  il  Serenissimo  Sig.  Hamuda 
Bassci  Bey  Principe  delti  Principi  di  Tunis,  la  Città  la  Ben  guar- 
data il  soggiorno  della  felicità. 

Volendo  dar  una  nuova  prova  dei  sentimenti  d'  amicizia,  e  buona 
intelligenza,  che  felicemente  l'uniscono  al  Governo  di  Sua  Maestà 
Brettanica,  e  corrispondere  al  desiderio  del  Sig.  I.  Fr.  Freemantle 
Sig.  Contrammiraglio  dell'ordine  Blue,  a  nome  e  parte  prelodata  Mae- 
stà Sua  manifestato,  per  lo  stabilimento  di  una  Tregua  fra  il  Gover- 
natore di  Sua  Maestà  Ferdinando  IV  Re  delle  Due  Sicilie,  e  la  Reg- 
genza di  Tunis,  onde  far  cessare  i  mali  della  Guerra,  e  stabilire  fra 
le  due  Nazioni  la  buona  armonia  tanto  necessaria  alla  quiete  che  alla 
prosperità  dei  ripesttivi  Stati,  ed  avendo  l'Ill.mo  Sig.  Freemantle,  in 
conseguenza  di  si  amichevole  disposizione  comunicato  alla  prefata  Al- 
tezza Sua  i  poteri  di  cui  è  stato  a  tale  effetto  rivestito,  sono  entrambi 
venuti  a  stipulare  e  stabilire  quanto  segue  cioè  :  —  1.  a  contare  dalla 
data  del  presente  trattato,  resta  fissata  una  perfetta  Tregua  fra  il  Go- 
verno di  Sua  Maestà  il  Re  delle  Due  Sicilie,  e  Sua  Altezza  p  il  Bassci 
Bey  di  Tunis,,  loro  Stati,  Provincie,  Paesi,  Sudditi  e  Vassalli,  tanto 
per  Mare,  che  per  terra,  e  da  durare  per  tutto  il  tempo,  che  la  prefata 
Maestà  Sua  sarà  unita  in  Alleanza  colla  Gran  Brettagna.  —  In  conse- 
guenza tutti  o-FIndividui  Siciliani  presentemente  in  Schiavitù,  di  qua- 
lunque età,  grado,  sesso  e  condizioni  ch'essi  siano,  saranno  intiera- 
mente messi  in  libertà,  mediante  il  prezzo  a  titolo  di  loro  Personali 
riscatto  fra  le  parti  contraenti,  convenute  e  stabilite  di  Duri  e  tre- 
cento e  quindici  effettivi  Colonnati  di  Spagna  per  ciascheduno  dei 
detti  Schiavi,  che  1'  Ill.mo  Sig.  I.  F.  Freemantle  promette  di  paga- 
re o  far  pagare  a  Sua  Altezza  il  Bey  in  effettivi  contanti,  tosto  fatta 
la  rimessa  e  consegna  dei  medesimi  all'Ulano  Sig.  Valentino  Robinson 
Vice  Console  generale  Incaricato  d'affari  per  la  Sua  Maestà  Brettani- 
ca  in  questa  città  e  Regno.  —  3.  I  Bastimenti  e  Sudditi  delli  rispet- 
tivi Stati  godranno  da  oggi  in  avvenire  il  libero  accesso,  e  potranno 
in  conseguenza  entrare  e  sortire  in  qualunque  Piazza.  Porto,  o  Riviera 
sotto  il  loro  dominio  :  essi,  vi  potranno  pure  liberamente  trafficare  pa- 
gando i  diritti,  e  dazi,  stabiliti  per  i  Sudditi,  d'ambi  li  Stati;  i  basti- 
menti, i  Sudditi  Siciliani  dovranno  essere  addrezzati  in  questo  Regno 
al  Consolato  di  Sua  Maestà  Brettanica,  e  potranno  raccomandare  le 
loro  Proprietà  a  Chiunque,   purché  non  siano  Sudditi  delle  Potenze  Xe- 
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miche  della  Gran  Brettagna.  —  4.  Le  Barche  Coralline  Siciliane  che 
dovranno  essere  ammesse  alla  Pesca  del  Corallo  nelle  Coste  della  Reg- 
genza, dovranno  prima  munirsi  di  una  licenza  di  Sua  Altezza  il 
Bassci  Bey  a  tale  effetto,  e  pagare  i  soli  diritti,  e  spese  generalmente 
stabiliti  per  ottenere  l'ammissione,  e  mancando  di  un  documento  i  Pa- 
droni saranno  trattati  da  frodatori,  e  le  barche  confiscate.  —  Fatto  e 
stipulato  al  Palazzo  del  Bardo  li  20  della  Luna  Rebia  tenj  (1)  del- 
l'anno dell'Egira  1226,  e  li  2  mese  di  Maggio  1812.  E.  Cristiana. 
(Segno  del  Suggello  Tunisino)  Ih  Fr.  Freemantle  Mar.  Adml  Blue) 
Segno  del  Suggello  Vali  Robinson  Vice  Consule  Generale)  Segno  del 
Suggello. 

Freemantle. 

(Firma  del  Dey; 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,   Real  Segreteria,  Filza  1530). 

DOCUMENTO  XXI. 

Lettere  sulla  crisi  Ministeriale  del  Marzo  1813. 

N.  1. 
Dimissione  al  Re 

S.  M.  M. 

Signore 

Non  potendo,  per  gli  incomodi  di  mia  salute,  aver  l'onore  di  vede- 
re, e  presentare  i  miei  omaggi  a  V.  R.  M.,  sono  costretto  per  mezzo 
di  questo  umilissimo  foglio,  di  rassegnarle,  che  ho  presentito  una  pros- 
sima rottura  di  alleanza,  e  di  amicizia  tra  la  R.  M.  V.,  ed  il  Re  della 
Gran  Brettagna.  E  perchè  un  tale  infausto  avvenimento  apporterebbe, 
a  mio  giudizio,  le  più  fatali  conseguenze  ai  veri  interessi  di  V.  R.  M. 
e  di  tutti  i  suoi  fedelissimi  sudditi,  la  supplico  a  volermi  prontamente 
accordare  la  grazia  della  mia  dimissione  dal  ministero  di  stato  ,  ed 
Azienda;  mediante  la  quale  credo  dare  alla  R.  M.  V.  un  sincero  ar- 
gomento della  mia  lealtà,  ed  attaccamento,  verso  la  R.  Corona,  e  adem- 


(1)  Il  quarto  mese  del  Calendario  turco.  Rab3T-el  thany.    Vedi    Brinckmeier 
Praktiches  Handbnch  der  historischen  Chronologie,  Berlin  1882,  p.  56. 
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piere  i  doveri  inerenti  alla  mia  carica  verso  la  Nazione,  pe'  quali  sono 
strettamente  responsabile. 

(Autografa  del  Castelnuovo). 

N.  2. 

15  Marzo.  Lettera  del  Re. 

Tutto  m'aspettavo  fuorché  quello  che  mi  chiedete  e  per  qual  mo- 
tivo, questo  non  sussiste  come  ho  scritto  a  Belmonte.  Riflettete  dun- 
que meglio  al  passo  che  volete  dare  e  mandatemi  il  borro  del  dispac- 
cio p.  la  convocazione  del  nuovo  Parlamento  che  ho  cercato  replicata- 
mente  e  non  ho  potuto  ancora  avere 

Ferdinando  B. 

N.  3.  ) 

Risposta  l'istesso  g.no. 

Di  riscontro  al  venera tissimo  foglio  a  V.  R.  A.  con  tutto  il  ri- 
spetto le  sottometto  che  il  passo  della  mia  dimissione  l'ò  dato  dietro 
matura  riflessione;  tuttavia  essendomi  ingannato  e  non  sussistendo  i 
motivi  che  le  ho  rassegnati  non  mancherò  mai  di  mostrarle  tutta  quella 
ubidienza  ed  ossequio  che  richiede  il  mio  onore  ed  il  mio  dovere  m'im- 
pone verso  la  V.  M.  —  In  adempimento  poi  dei  comandi  di  V.  R.  M. 
trasmetto  prontamente  il  dispaccio  p.  la  convocazione  del  nuovo  Par- 
lamento in  quella  forma  che  fu  stabilito  nell'  ultimo  Consiglio.  E  la 
supplico  a  scusarmi  per  non  averlo  pratticato  prima,  perchè  ristabilito 
appena  in  salute  avrei  voluto  darmi  1'  onore  di  presentarlo  io  stesso 
alla  R.  M.  V.  e  sottoporle  a  viva  voce  nel  medesimo  tempo  qualche 
importante  considerazione  sopra  alcune  espressioni  che  furono  serio  sog- 
getto di  discussione  nell'anzidetto  Consiglio. 

(Autografa  del  Castelnuovo) 

N.  4. 

16  Marzo. 

Vi  mando  subito  il  borro  di  Dispaccio  che  mi  rimetteste  affinchè 
ci  diate  corso  con  quelle  piccole  aggiunzioni  che  ci  ho  fatto 

Ferdinando 

N.  5. 

Risposta  istesso  giorno. 

Quantunque  avessi  pregata  V.  R.  M.  di  accordarmi  la  dimissione 
dal  ministero  e  persistendo  per  quanto  io  sappia  i  motivi  per  li  quali 

44 
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la  domandai  dovessi  supplicarla  che  si  compiacesse  V.  R.  M.  d'ora  in- 
nanzi non  farmi  più  eseguire  alcuna  incombenza  appartenente  alla  mia 
secreteria  per  mostrarmi  sempre  pronto  ed  ubidiente  ai  comandi  della 
Y.  M.  R.  credo  mio  dovere  sottometterle  che  nel  borro  del  Dispaccio 
che  permetterà  qui  compiegarle  per  le  sue  superiori  considerazioni,  la 
giunta  scritta  con  i  suoi  sagri  caratteri,  ove  si  dice  che  il  nuovo  Par- 
lamento debba  radunarsi  ai  primi  dell'imminente  Aprile.  Griachè  è  nel- 
l'arbitrio di  V.  R.  M.  ordinarne  la  convocazione  quando  vorrà  dentro 
l'anno  corrente  1813,  ma  uscito  il  Real  dispaccio  in  forza  del  p.  s. 
cap.  XI  del  Potere  legislativo  dalla  R.  M.  V.  sanzionato  ;  1'  elezione 
dei  Comuni  si  devono  compiere  in  un  tempo  che  non  sarà  mai  né  più 
né  meno  di  giorni  quaranta. 
Sono  col  massimo  ossequio 

(Autografa  del  Castelnuovo) 

N.  6. 

S.  R.  M. 

E  per  me  ben  doloroso  nella  circostanza  attuale  d'umilmente  implo- 
rare dalla  M.  V.  la  grazia  d'esonerarmi  dal  Ministero,  che  indosso  del 
ramo  di  Guerra  e  Marina,  ma  il  mio  onore,  e  dovere  m'  obbligano  a 
praticarlo:  —  Il  dispiacevole  annunzio  d'  una  imminente  rottura  colla 
Gran  Brettagna,  unito  all'impossibilità,  che  io  debolmente  conosco  d'ap- 
porvi  con  risultati  vantaggiosi,  e  decorosi  per  V.  M.  e  per  la  mia  pa- 
tria, mi  costringono  a  dare  un  tal  passo,  Usando  una  condotta  diver- 
sa, mi  permetta  V.  M.  che  io  le  sottometta  con  tutto  il  dovuto  rispet- 
to, che  crederei  positivamente  mancare  ai  doveri  d'un  suddito  verso  il 
suo  Re,  e  alla  dovuta  responsabilità  de'  Ministri  presso  la  Nazione, 
atteso  quanto  dalla  M.  V.  si  è  recentemente  sanzionato. 

Di  V.  S.  R.  M. 


Palermo  lo  Marzo  1813. 

N.  7. 
Palermo  16  Marzo  1813. 


Umis.  Fidelis.  suddito 
Ruggiero  Settimo 


Nel  vostro  foglio  ricevuto  jeri  sera  veggo  con  rincrescimento  ripe- 
termi quello  che  mi  accennaste  l'altra  mattina  ;  e  non  più  esistendo 
quel  motivo,  vi  replico  quello  che  allora 

Ferdinando 
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N.  8. 


S.  R.  M.  Mi  permetta  V.  M.  che  in  riscontro  del  suo  venera tissi- 
mo  foglio,  umilmente  io  sottometta  di  sentire  col  mio  massimo  rincre- 
scimento di  essere  tuttavia  la  M.  V.  nell'idea  di  non  sussistere  quel 
motivo,  mentre  ho  tutta  la  base  da  credere  di  sussistere  pur  troppo. 
Io  perchè  guidato  sempre  dai  principj  dell'  onore  ,  e  dovere  verso  la 
M.  V.  verso  me  stesso  non  mancherò  più  tardi  di  verbalmente  esporle 
l'occorrente,  e  ciò  sempre  più  in  attestato  del  mio  sincero  rispetto  ed 
attaccamento  per  la  vostra  R.  persona    e  per  la  mia  patria. 

Palermo  11  Marzo  1813. 

Umiliss.  Fedelis.  suddito 
Ruggiero  Settimo 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,   Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  I). 

DOCUMENTO  XXII 

Lettera  di  Maria  Carolina  a  Monsieur  Robert  de  Fagan  con- 
sul  general  de  s.  m.   britannique  à  palerme. 

Castelvetrano,  ce  16  Avril  1813. 

Je  vous  écris  cette  lettre  avec  confiance,  ce.  n'est  pas  comme  em- 
ployé,  J'ai  recouru  à  celui,  qui  est  le  representant  en  chef  de  la  Na- 
tion,  qui  se  dit  notre  Alliée;  non,  je  vous  ecris,  comme  à  un  nom- 
ine, auquel  je  crois  des  sentimens  d'humanité,  et  d'homi  eur,  au  pére  de 
mon  aimable  petite  marraine,  à  un  homme,  qui  a  passe  presque  toute 
sa  vie  dans,  ou  auprès  de  nos  etats  et  qui  doit  me  connaitre.  Je  ne 
ferais  point  ici  la  douloureuse  penible  narration  de  tout  ce  qui  est  ar- 
rivée,  et  continue  à  se  succeder  avec  une  affreuse  rapidité;  mais  je 
viens  uniquement  et  seulement  vous  parler  de  ma  cruelle  actuelle  si- 
tuation;  Epouse,  Mère  et  Reine,  je  me  vois  separé  avec  force,  on  peut 
dire  avec  violence,  de  tout  ce  qui  m'appartient,  m'est  cher,  et  cela 
pour  la  vie  par  des  soi-disans  alliés,  qui  depuis  7  années  de  nò  tre  fa- 
tale demeure  en  Sicile,  ont  employé  tout  pour  me  calomnier,  dechirer 
déshonorer,  rendre  odieuse  à  mes  sujets,  mettre  le  trouble  et  la  desu- 
nion  dans  la  plus  unie  des  familles  en  un  mot  toutes  les  immoralités, 
calomnies,  pour  me  perdre  et  me  rendre  completement  malheureuse; 
quel  en  est  le  motif,  la  raison  ?  Le  temps  le  prouvera,  pour  ce  mo- 
ment c'est  sous  le  specieux  pretexte  de  regénerer,  rendre  heureuse  la 
nation  Sicilienne,  et  que  ma  presence  y  est  contraire,  quand  je  puis 
assurer  que  ce  motif,  et  principe  de  bien  publique,  bien  prouvé  et  con- 
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state,  j1  aurais  été  la  premiere  à  ceder,  plaider,  chercher  à  faire  reus- 
sir  un  projet,  qui  a  toujours  été  l'unique  bùt  de  mes  souhaits ,  le 
bonheur  des  Peuples,  que  la  main  de  dieu  avait  au  Roi  mon  epoux 
confié,  mais  nous  n'avons  eu  aucune  demande,  aucune  recherche  du  de- 
sir  publique  de  ce  changement  de  Gouvernement;  je  dirais  de  plus  avec 
verité,  toute  la  Sicile  en  est  dans  l'abbattement  confusion  et  le  dese- 
spoir,  et  ce  n'est  qu'une  centaine  tout  au  plus,  de  tètes  revolutionnai- 
res,  modernes,  dont  il  s'en  trouve  dans  tous  les  pays,  des  tétes  guidées 
par  l'ambition  et  la  Yengeance,  ne  sónt  pas  celles,  qui  decident  des 
Voeux  d'une  nation  entière,  et  ce  n'est  pas  avec  les  bayonettes,  et  en 
passant  au  dessus  de  toutes  devoirs,  egards  conus  dans  le  monde  en- 
tier,  qu'on  piante  un  gouvernement  libre  et  bienfaisant  et  etablit  de 
cette  manière  le  bonheur  des  peuples.  Mais  laissons  la  maxime,  le 
temps  prouvera  le  tout,  et  je  suis  peinée  de  voir  une  nation  que 
j'estimais,  et  dans  laquelle  j'  avais  confiance,  egaliser,  mème  surpasser 
en  immoralités  de  toutes  espèces,  celle  à  laquelle.  elle  fait  pour  ce  mo- 
tif,  iustement  la  guerre,  mais  ceci  sont  des  choses  generales,  malheu- 
reusement  liées  a  mon  particulier.  pour  le  quel  à  vous  en  instruire  et 
reclamer  votre  amitié,  je  vous  ecris.  —  L'Intrigue,  la  Cabale,  la  Ven- 
geance  après  avoir  epuisé  sur  moi  toutes  les  Sortes  de  Calomnie,  mé- 
chantés  et  persecutions  les  plus  atroces.  animant  ma  famille,  mes  sujets 
avec  la  plus  calomnieuse  immoralité,  tous  coritre  moi,  prenant  les  mo- 
vens  de  la  plus  basse  vile  intrigue  pour  me  dechirer.  discrediter,  me 
faisant  eprouver  toutes  les  gradations  de  la  plus  noire  persecution  en- 
fin  actuellement  est  arrivé  à  son  but.  Le  Gouvernement  anglais  trom- 
pé  par  des  fausses  relations,  par  une  cabale  toujours  activement  me- 
diante, par  des  ambitieux  sans  frein,  est  arrivé  par  la  faiblesse,  et  le 
trop  de  bonte  des  Gouvernans  à  son  but,  et  il  n'y  a  plus  aucun  Re- 
mède; la  Sicile,  malgré  toutes  les  belles  paroles  est  perdue,  et  moi  or- 
riblement,  atrocement  sacrifiée,  et  sans  faire  ici  la  douloureuse  repeti^ 
tion  de  tout  ce  qui  a  été  ecrit,  dit,  et  fait,  venons  a  l'actuelle,  peni- 
ble,  et  douloureuse  position.  Je  dois  partir,  quitter  la  Sicile,  mon  eta- 
blissement  depuis  45  années,  laisser  mari,  enfans,  petits  enfans,  ma 
maison,  enfin  tout  pour  satisfaire  la  Vengeance,  haine  d'un  petite  nom- 
bre  de  mauvais  sujets  dont  une  nation  grande  qui  ci-devant  passait 
pour  loyale  s'est  fait  la  garante  l'executrice  de  ces  idées  et  immorali- 
tés, et  quoique  n'aimant  pas  à  repeter,  rappeller  le  bienfait,  je  suis 
obligée  quand  je  vois  tout  si  entierement  effacé,  oubliée  de  rapeller 
les  faits  avérés. — Mon  influence  sur  le  Roi  mon  malheureux  Epoux  qui 
est  actuellement  un  de  mes  crimes  principales  cité  dans  tous  les  pa- 
piers,  dont  on  se  plait  à  m'accuser;  cette  influence  m'a  fait  à  lui  prier 
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persuader  de  ne  jamais  acceder  au  Pacte  de  Fainille,  et  par  là  nous 
somines  tonibés  en  disgrace  de  Charles  trois,  mon  respectable  Beau  Pé- 
re, et  de  Louis  15  et  16,  et  essuyé  bien  des  peines  et  chagrins  pour 
soutenir  cette  maxime,  viennent  les  temps  fatales  qui  depuis  25  an- 
nées  desolent  la  malheureuse  Europe,  quelle  a  été  nòtre  conduite?  nous 
avons  toujours  été  des  primiers  à  tout  faire  et  toujours  sacrifiée  à  Tou- 
lon  au  Concours  de  toutes  les  nations  la  nòtre  quoique  en  Etat  et 
force  la  moindre,  a  donee  le  plus  de  Troupes  et  marine  pour  le  Ser- 
vice de  la  cause  commune  nous  avons  tenus  à  nos  fraix  #et  depends 
quatre  Regimens  de  Cavallerie  en  Lombardie  qui  s'y  fesait  honneur, 
on  etait  à  la  veille  de  sortir  avec  toute  l'armée  réunis  à  grand 
fraix  su  la  frontière,  toute  l'Italie  en  intelligence,  pour  la  Cause 
commune  lorsque  au  moment  de  sortir,  agir,  nous  recevons  des 
Anglais  l'avis  qu'ayant  fait  une  armistice  Paix,  ils  devaient  evacuer 
la  Corse  abbandonner  l'Italie  que  par  consequent  nous  fassions  notre 
paix  nous  arrangeant  come  nous  pourrons,  pour  nous  sauver,  eux  nous 
abbandonant.  L'escadre  Anglaise  allant  en  Egypte  recuit  par  nous  et 
dans  nos  Ports  et  vivres  tous  les  secours  ,  qui  ne  contribuerent  pas 
peu  a  leur  succès,  le  98  nous  comencames  la  guerre,  elle  fut  malheu- 
reuse nous  en  fumes  les  victimes  et  vinimes  en  Sicile,  les  circostances 
'  de  l'Europe  les  succès  de  Suvaroff  et  l'attachement  de  nos  peuples 
nous  fit  reprendre  le  Royaume  de  Naples  ,  les  Cruautès  que  contre 
mon  avis,  raison  et  coeur,  on  y  comit  et  que  selon  la  maxime 'in- 
veterò et  qui  a  dure  iusqu'à  present ,  on  getta  le  tout  sur  moi  du- 
rant  que  j'en  etais  dans  la  plus  vive  desolation  ,  cella  par  desespoir, 
me  fit  faire  un  voyage  avec  mes  enfans  dans  ma  patrie  a  y  revoir 
mes  deux  filles  là  etablis. 

J'en  retournais  le  1802  les  troubles  Gruerre  recommencerent ,  nous 
dumes  souffrir  la  Trouppe  francaise  stationnée  en  Pouille  à  cause  que 
les  Anglais  malgré  le  Traité  fait  ne  voulurent  pas  evacuer  Malthe  et 
nous  eumes  à  souffrir,  pour  ce  motif  la  defens  et  station  d'une  Armée 
etrangère  dans  le  pays.  On  nous  fit  offre  avantages  alors  des  arran- 
gemens  en  .Italie  mais  nous  fumes  toujour  inchangeables,  enfin  la 
guerre  recomencat  et  les  Francaise  devant  retirer  leurs  Trouppes  on 
nus  offrit  un  Traité  de  Neutrali  té  ,  moi  qui  savait  les  Engagemens 
pris  avec  les  Anglais  et  Russe  je  m'opposais  et  vivement  à  accepter 
ce  Traité,  n'ayant  jamais  conus  que  l'honeur  et  loyauté  pour  base  de 
nos  Actions.  Mais  les  Ministres  Russe  et  Ano-lais  nous  obligeaient 
forcerent  à  l'accepter  disant  qn'eux  n'etait  pas  pret  encore  à  venir  et 
qui  il  fallait  faire  ainsi  sortir  l'Enemis  et  faciliter  leur  venus  enfin  il 
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fallut  avec  la  plus  grande  Repugnance  de  la  part  du  Roi  et  de  mon 
epoux  et  de  la  mienne  eéder  à  la  volonté  des  nos  allieés  non  conforme 
à  la  droiture,  Loyauté  de  nòtre  manière  de  penser ,  mais  nous  y  fu- 
mes  obligée.  Enfin  les  Troupes  Anglo-Russes  arriverent  le  19  Novein- 
ber  1805  et  furent  accueillis,  recus  servis  de  tout,  ce  qui  se  passa 
chacun  la  vue  et  il  srepartirent  au  mois  de  Janvier  1806  à  peine  troia 
a  4  mois  de  demeure  on  il  furent  servis  de  tout,  leur  depart  fut  une 
fuite,  brulant  ponts  bateaux  tuant  bestiaux  devastant  tout  enfin  une 
fuite  l'Enemis  n'etait  point  encore  en  Toscane  et  de  fait  quoique  n'ayant 
aucun  obstacle  et  marchant  tous  les  jours  il  n'arriva  qu'  un  mois  après 
leur  depart  tant  il  etait  eloigné  ,  nos  pauvres  trouppes  chevaux  arti- 
glierie ayant  beaucoup  souferte  dans  les  montagnes  de  l'Abbruzzo  ou  leur 
fit  fair  deux  fois  le  chemin  d'aller  revenir  cella  detressa  homes  chevaux 
bagages  et  laissa  les  debris  d'  une  armée.  Le  Ministre  Anglais  pour 
bien  s'assurer  du  total  depart  des  Russes  leur  dona  40  m  L.  St.  de 
nòtre  subside  ce  que  nous  n'aprimes  que  longtemps  après  ,  en  devant 
doner  les  comptes  raissonée  du  subside  on  trouva  cecy  donne  aux  Russes. 
Arriveé  en  Sicile  on  conduisit  le  Roi  à  Messine  ou  on  lui  fit  ceder  aux 
Anglais  places,  Ports,  Trouppes  et  Marine,  Deux  Siciliens  epouvanté 
de  cette  cession,  m'envoyerent  des  couriers  efrayéj  de  cette  demarche 
mais  la  chose  etait  fait  n'y  pouvait  plus  se  remedier  ;  moi  qui  n'ai 
jamais  eue  que  mon  devoir  en  vue,  je  voulais  bien  étre  amie  alliée 
liée  aux  Anglais  mais  point  province  Anglaise  je  parlais  agissais  dans 
ce  sens  parceque  quand  je  crois  une  chose  devoir  je  le  dis  ne  sachant 
étre  fausse  cella  au  lieu  de  me  faire  estimer  parceque  une  amie  de 
cette  nature  on  peut  toujours  plus  y  conter  ,  cecy  m'a  attiré  ce  que 
en  7  années  de  demeure  en  Sicile  d' incroyable  en  tout  genre  ,  j'ai 
souferte  Dieu  qui  sait  tout  et  voit  ce  que  j'ai  souferte  ,  j'ai  toujours 
suivis  avec  fermeté  à  remplir  mes  devoirs  et  à  vouloir  soutenir  la 
Courone  sur  la  tète  au  Roi  mon  mary  et  à  mes  enfans  principe  qui 
m'a  uniquement  occupé  toute  ma  vie  m'a  guide  et  soutenu  dans  ces 
cruelles  7  Annees  ou,  j'ai  souferte  toutes  les  calommies  atrocités  perse- 
cutions  que  je  remets  a  dieu.  du  quel  j'attends  iustice.  Actuellement 
chassé  de  mes  etats  separé  de  mon  vieux  mary  .  famille  ,  deshonorée 
par  le  vois  des  Meschans  mais  non  par  celle  de  ma  Coscience  qui  est  tran- 
quille et  me  donne  par  la  cette  force  et  constance  de  souffrir  tant  d'hor- 
reur  je  suis  actuellement  en  Aresta tion  blocquée  chassé  et  cella  sans  secours 
sans  moyens  san  rien.  Je  rougis  pour  l'Anglettere  pour  cette  invitation 
pour  ne  pas  dire  qu'elle  surpasse  et  de  beaucoup  et  l'affaire  de  Bayone 
et  d'autres,  celle  qui  m'  arrive  efface  et  fait  oubblier  l'atrocité,  voilla 
les  faits  dits  en  succinct  qui  pourrait  se  dire  plus  en  detail  et  quels 
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details  qui  feraient  rougir  plus  d'un  mais  j'aime    mieux  m'  eforcer  a 
l'oublier  que  me  les  rapeller  je  comprends  que  tout  cecy  doit  paraitre 
incroyables  tels  etant  l'effet  que  cella  fait  sur  moi  qui  en  suis  la  vic- 
time  et  l'eprouve.  — Mais  venons  à  la  Conclusion  je  dois  partir  et  je 
partirais,  je  laisse  les  raissonnemens  de  Justice    de  droit  ,  rien    n'est 
plus    sacrée    dans  ce  Siede    de  Coruption,    je    vous    envois    pourtant 
la  Consultation  parie  de  l'etat  delabré  desastreux  de  ma  sante  et  c'est 
dans  cet  etat  qu'  un  ministre  d'une  puissance  qui  se  denonce  Alliée  me- 
naces  seduit  des  parens  qui  tremblent  devant  son  seul  nom  a  me  chasser  mon 
fila  mary  journellement  m'ecrivent  pleurs  desespoir  de  cette  violence.L' An- 
gletterre  conservant  encore  un  ombre  de  pudeur  dit  et  veut  l' Allemagne 
mon  pays  natif,  disant  que  tout  autre  lieu  cella  aurait  l'apparence  et 
l'air  d'Exil  que  il  dit  en  outre  que  Lord  Bentinck  doit  insister  après 
du  Grouvernement  pour  le  payement  de  mes  dettes,  et  que  l'Angleterre 
contribuera  à  l'augmentation  de  mon  Assignation  qui  est  purement  de 
la  bonne  volonté  du  Roi  mon  epoux  le    Pays    Grouvernement    n'ayant 
en  rien  pensé  a  moi.  Tout  ceci  et  encore  a  rien  reduit  apres  avoir  avec 
les  plus  indecentes  menaces  presse  mon  depart  et  avec  2  m  homes  qui 
blocquent  Castelvetrano  pour  presser  mon  depart  actuellement  je  vois 
une  grande  lenteur,  froideur  probablement  pour  attendre  d'autres  let- 
tres  ou  le  retour  de    Lamb  d'Angleterre,    esperant   plus    conformes  à 
leurs  volontés,  ces  lettres  d'Angleterre  du  8  et  9  prouvent  encore  un 
reste  de  pudeur,  qui  icy  est  totalement  eteint  et  sans  m'aretter  a  de  vains 
raisonnemens  voilla  le  fait  je  veux  je  dois  partir  'nialgré  la  Consultation 
du  Medicin  et  la  Conviction  que  vais  a  mourir,  je  partirais  et  yrais  faire 
un  Voyage  qu'aucune  Reine  et  peu  de  femes  à  la  vigueur  de  l'age  ont 
osé  entreprendre,  et  j'y  vais  avec  une  sante    detruite,  mine    de  Cha- 
grins  et  eprouvant  tout  ce  qui  dans  ce  monde  il  est  pòssible  de  dou- 
loureux  à  eprouver  j'ai  du  ehoisir  ce  penible  Chemin    pour    arri  ver  à 
la  destination  par  Milord  Castlereagh  aprouvée  et  indiquée. 

Fiume  et  Trieste  etant  dans  les  mains  des  Francais  je  n'  ai  pas 
voulu  risquer  le  passage  tant  craignant  quelques  difficultés  pour  mon 
fìls,  et  pour  ne  pas  m'exposer  à  de  nouvelles  calomnies  j'  entrapren- 
drais  ce  penible  voyage,  Vous  savez  qu'il  y  a  pres  d'une  année  que 
j'ai  prie  interpose  par  vótre  moyen  la  generosité  Anglaise  de  me  faire 
un  Emprunt  pour  pouvoir  payer  mes'detes  contractees  in  par  jeu  ni  par 
luxe  desordre,  mais  que  j'ai  faite  peu  à  peu  me  saignant  le  coeur  de 
voir  tant  et  tant  de  malheureux  Napolitains  depuis  17  mois  sans  au- 
cun  Secours,  j'ai  mal  fait  je  devais  calculer  mes  forces  et  ne  point 
m'endetter,  mais  on  se  natte  toujours  et  d'ailleurs  je  me  croyais  point 
arri  ver  dans  cet  etat  que  j'en  souffre  la  penitence  devant  avoir  la  cruelle 
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humiliation  de  demander  d'ètre  aidée  par  ceux  qui  sy-devant  je  payais 
ìeurs  dettes,  J'ai  un  besoin  absolus  d'une  some  a  la  raajn  pour  un  si 
longet  penible  voyage,  non  fait  par  ma  volonté  mais  y  etant  force  mon 
Asignation  doit  m'etre  payé  avec  Exactitude.  J'aurais  desi  ré  de  6a6 
mois  d'avance  pour  ne  pas  tomber  dans  l'inconvenient  des  Ministres 
Etrangers  dont  aucun  est  payé  depuis  deux  ans  18  mois  et  sont  tous 
dans  le  plus  cruel  desespoir  si  Lord  Benting  aurait  voulus  me  faire 
un  Emprunt  d'un  million  de  Livre  Sterling  a  payer  en  dix  ou  moins 
d'années  du  Gouvernement  nation  c'était  à  lui  a  l'arranger  a  son  bon 
plaisir  etant  le  maitre  actuellement  de  tous  les  arrangemens,  par  cette 
genereuse  operation  il  me  fermait  par  la  Reconnaissance  la  bouche  et 
ne  me  ferait  eprouver  que  la  sensible  peine  de  quitter  Enfans  et  famille 
je  sortais  de  tous  les  especes  d'embaras  pecuniaires  et  c'etait  le  moins  qu'un 
pareil  emprunt  non  don  qui  m'aurait  fait  prendre  mes  penibles  arran- 
gemens  avec  Fame  moins  oprimé  et  qui  en  soit  serait  un  devoir  après 
tout  ce  que  denonce  je  soufre  500  m  L.  Stg  payé  ycy  et  autant 
500  L.  St  a  Vienne  aurait  arrauge  cette  penible  affaire.  Je  linis 
tout  cette  triste  Catastrofe  en  vous  rapellant  que  je  suis  Victime  de 
la  plus  noire  de  toutes  les  cabales  que  les  Anglais  doivent  se  rapel- 
lcr  que  voyant  depuis  longtemps  ou  tout  cella  tend  je  leur  ai  parie 
en  amie  disant  qu'ils  nous  aident  a  réavoir  Naples  ou  le  Publique 
nous  desire  et  quelque  augmeutation  en  Italie  equivalente  la  Sicile 
on  la  leur  cedrait  pour  les  avoir  toujours  près  de  nous  et  laisser  courir 
leur  systeme  des  Isles  ce  n'est  pas  que  je  n'ai  poiDt  comprise  l'emba- 
ras  de  cette  puissance  si  proche  de  nous  mais  j'ai  crus  les  obliger  et 
attacher  ainsi  ils  ne  devrait  point  tant  malheureusement  persecuter  pour 
toutes  les  inainone tes  calomnies  je  n'ai  jamais  été  Francaise  n'y  ai  eue 
aucun  comerce  avec  les  Francais  et  tout  ce  que  l'on  dit  sur  ce  point 
est  mensonge  Calomnie  et  je  le  meprise  mais  que  me  repondra  l' Angle- 
terre  si  je  lui  demande  en  pleine  Alliance  Pain  ayant  perdus  pour  leur 
rester  fidelle  le  Royaume  de  Naples  deux  fois  promesse  Traité  ne  ja- 
mais faire  la  Paix  sans  nous;  nous  avons  Vue  milord  Langderdale  à 
Paris  ayant  cedée  les  deux  Siciles  aux  Fraucais  et  par  compensation 
aux  Roi  leur  allies  les  Isles  Baleare,  et  si  Dieu  par  sa  misericorde 
n'avait  pas  gate  ce  Traité  nous  l'aurions  fait  nous  sacrifiee  sans  1'  a- 
voir  pas  mème....  difficultés  de  mettre  sur  Ischia  t.  Procida  et  actuel- 
lement Ponza  le  drapeaux  du  Roi  et  tant  d'autres  choses  il  faut  avouer 
c'est  le  droit  du  plus  fort  qui  fait  tout  mais  laissons  tous  les  raisonnemens 
il  faut  avouer  que  je  suis  plus  que  malhereuse  pour  avoir  eté  honète  levale 
attachée,  ce  que  vous  et  tous  les  honetes  gens  Anglais  devrait  calcu- 
ler    pour    l'honeur  de  nation  de  me  bien  traiter  au  moins  pour  le  vii 
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mais  necessairement  indispensable  interet,  Rieri  ne  retiendra  mon  neces- 
saire depart  et  sans  moyens,  syje  survis;je  pleurais  chez  les  Turcques  et 
leur  demander  assistance  Secours  que  mes  soi  disans  alliées  qui  me 
doivent  tant  par  reconnaisance  me  chassent  m'ont  niée  quoi  de  me  faire 
un  Emprunt  sur  la  Nation  qu'ils  comandent  sur  les  vivres  pour  l'Espa- 
gne  de  le  refranchir,  Adieu  je  vous  ai  bien  completement  ennuyé  ce 
sera  probablement  la  derniere  fois  de  ma  vie,  si  je  survis  a  tant  de 
cruels  malheurs  à  un  voyage  aussy  horrible  croyez,  que  dans  tous  les 
lieux  et  temps  ou  je  me  trouverais  je  porterais  dans  la  bonne  volonté 
que  vous  m'avez  temoigné,  bien  mes  complimens  à  vòtre  aimable  me- 
ritante Epouse,  Embrassés  l'aimable  petite  marreine  puisse  les  malheurs 
inouis  qui  m'accablent  ne  point  infiuer  sur  cet  aimable  Enfant  ou  que 
je  perisse  en  mere  ou  dans  les  deserts  de  la  Turquie  dites  avec  sureté 
que  je  meritais  un  meilleur  Sort,  Adieu  croyez  moi  iusqu'au  tombeau 
la  reconnaissante  et  très  malhereuse  mais  honete  et  loyale. 

Affectionée  Charlotte 

(Foreign  Office,  London). 

DOCUMENTO  XXIII. 

Discorso  del  Vicario  all'apertura  del  Parlamento 

Signori  Cittadini. 

Avrei  di  buon  grado  ritenuta  l'impazienza  in  cui  era  di  manifestarvi 
il  mio  compiacimento  per  la  provvida  Costituzione  da  Voi  organizzata, 
da  me  già  munita  dell'opportuna  Sanzione,  convocandovi  in  altro  tempo 
meno  disadatto  alle  vostre  applicazioni  e  fatiche.  Ma  l'urgente  neces- 
sità di  sollecito  provvedimento  mi  ha  costretto  a  troncare  ogni  ulte- 
riore prorogazione,  e  di  radunarvi  in  questo  augusto  consenso.  —  L'o- 
pera da  Voi  eretta,  e  consacrata  alla  rigenerazione  della  Sicilia,  è  sta- 
bilita su  i  più  solidi  fondamenti,  né  altro  si  richiede  a  renderla  com- 
piuta e  profittevole,  che  ritoccarla  in  alcuna  delle  sue  parti,  e  rettifi- 
carla più  che  correggerla.  Nell'invitarvi  a  fissare  su  questo  oggetto  la 
vostra  attenzione,  non  posso  omettere  di  avvertirvi,  che  sedotti  per  av- 
ventura da  una  fallace  immagine  di  chimerica  perfezione,  non  vogliate 
in  luogo  di  compierlo,  rovesciar  dalle  basi  tutto  l'Edifizio,  che  è  re- 
cente, che  è  vostro;  cotesti  atti  di  mutabilità,  oltre  il  discredito,  che  si 
attraggono  pongono  il  Popolo  in  diffidenza,  ed  in  pericolosa  fluttua- 
zione. Ma  son  io  così  lungi  dal  temer  ciò  da  Voi,  che  vi    esorto    anzi 
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colla  più  certa  fiducia  a  dare  stabilità,  ed  incremento  alle  nuova  Co- 
stituzione, corredandola  di  un  bene  ordinato  sistema  di  Magistrature, 
e  di  ben  assortiti  Codici  Criminale,  e  Civile  che  tutt'ora  le  mancano  e 
che  sono  indispensabili  alla  retta  amministrazione  della  Giustizia.  —  A 
questi  due  Codici  custodi  della  tranquillità  civile,  i  funesti  pericoli 
onde  siamo  oggidì  minacciati,  ci  avvertono  a  doverne  aggiungere  un 
altro  che  vegli  alla  naturale  nostra  conservazione.  Tutti  i*  popoli  colti 
e  singolarmente  i  Marittimi  e  Commercianti  hanno  fatti,  e  pubblicati 
egregj  Statuti  a  preservargli  dalla  contagione  desolatrice.  Non  vi  sia 
grave  consultarli  con  diligenza,  e  fra  quelli,  i  quali  ritroverete  non  es- 
sere gli  stessi  che  i  vostri,  fate  scelta,  e  compilazione  dei  più  adatti 
a  rendere  efficaci,  e  spediti  i  provvedimenti  che  richieggono  in  sì  lut- 
tuosa circostanza.'  NelPindicare  tutto  ciò,  e  nel  riandare  che  farete  i 
varj  articoli  delle  determinazioni  Parlamentarie,  abbiate  innanzi  agli 
occhi  il  modello  incomparabile  propostovi  dall'Augusto  mio  Genitore 
e  da  me  nella  Costituzione  Britannica,  del  cui  alto  pregio  è  argomento 
irrefragabile  l'opulenza,  il  potere,  e  la  diuturna  posterità  di  quella 
Nazione.  —  Ma  l'oggetto  il  più  importante,  onde  affrettato  mi  sono  di 
convocarvi,  si  è  il  disordine  e  lo  sbilanciamento  delle  nostre  finanze, 
cui  si  dee  con  prontezza,  e  generosità  provvedere.  —  Io  non  vi  parlerò 
di  tutte  le  vie  che  ho  tentato  per  giungere  ad  apprestarvi  riparo.  Vi 
dirò  solo  che  non  ostante  i  più  severj  risparmj.  la  miglior  direzione, 
e  il  vigore  più  energico  dato,  per  quanto  il  comportavano  gli  antichi 
sistemi,  tuttavia  esistenti,  ai  diversi  rami  della  rendita  Nazionale,  non 
ostante  la  sospensione  di  due  rilevantissimi  stabilimenti  pubblici,  quali 
sono  le  Compagnie  d'Armi,  e  la  costruzione  delle  strade;  e  non  ostante 
infine  gl'imprestiti  straordinarj  pel  necessario  mantenimento  dell'Eser- 
cito, e  della  Marina  :  ho  dovuto  vedere  con  mia  somma  amarezza  i  cre- 
ditori non  soddisfatti,  ed  accresciuti  i  debiti  dello  Stato.  Se  inevitabili 
circostanze  non  avessero  ritardato  la  Sanzione  dell'ultimo  Parlamento 
o  prima  d'ora  si  fossero  soppressi  alcuni  pesi  del  Tesoro,  e  rise 
una  parte  delle  nuova  tassa  del  due  e  mezzo  per  cento  sopra  tutte  le 
stabili  proprietà,  si  sarebbero  certamente  alleviate  ma  per  poco,  le  an- 
gustie che  ci  travagliano. —  Onorevoli  Rappresentanti  della  Camera  dei 
Comuni  a  voi  con  ispecialità  mi  rivolgo.  Ponete  mente  alle  perdite  che 
hanno  sofferto  le  finanze  per  l'abolizione  di  parecchi  pesi  fiscali;  per  l'avvi- 
limento dei  prezzi  delle  Merci,  e  in  tutte  le  operazioni  commerciali,  ed 
al  mantenimento  sopra  tutto  di  una  forza  armata  sì  marittima,  che 
terrestre,  senza  la  quale  non  può  sostenersi  l'indipendenza  della  Sici- 
lia, né  può  avere  fermezza  la  Costituzione,  il  Parlamento,  ed  il  Trono. 
In  vista  di  un  vuoto  così  profondo  nell'Erario  Nazionale,  e    di    molte- 
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plici,  ed  imperiosi  bisogni  non  dubito,  che  non  siate  per  somministrare 
i  proporzionati  sussidj,  poiché  non  potete  ^essere  dissimili  da  Voi  stessi. 
Ho  già  ordinato  che  vi  rechino  le  carte,  e  gli  estimi  corrispondenti 
col  Piano  di  Finanze  per  l'anno  vegnente  e  contando  nella  vostra  lealtà 
verso  la  Corona,  sul  vostro  amor  per  la  Patria,  e  sul  vostro  attacca- 
mento alla  mia  persona,  ed  al  mio  Governo,  son  certo  che  non  vi  avrò 
invano  reputati  generosi,  e  magnanimi.  Considerate  che  per  i  principj 
della  nuova  Costituzione,  ciò  che  la  Nazione  Siciliana  contribuisce  allo 
Stato,  lo  dà  a  sé  stessa,  e  che  estenzione  dei  suoi  Sacrificj  :  la  misura 
della  sua  proprietà.  —  Ragionandovi  di  sovvenzioni,  non  debbo  trascu- 
rare di  offrirvi,  per  essere  ammessi  alla  partecipazione  delle  medesime, 
due  soggetti  l'uno  dei  quali  riguarda  la  vostra  sicurezza,  l'altro  la  vo- 
stra equità,  o  se  meglio  vi  piace  la  vostra  umanità.  Il  primo  si  è  la 
polizia  della  Metropoli,  e  del  Regno,  la  quale  senza  dote,  ed  assegna- 
zione convenevole  non  può  essere  esercitata,  ed  è  forza  che  venga  meno 
la  riverenza  alle  Leggi,  e  che  il  delitto  impunito  si  moltiplichi,  ed  im- 
perversi. —  li  secondo  è  la  moltitudine  di  tanti  infelici  Emigrati  che 
furono  qui  accolti,  ed  assicurati  di  sostentamento,  ed  or  vi  languiscono 
in  dolorosa  indigenza.  —  Non  soffra  il  vostro  cuore  compassionevole,  ed 
il  carattere  di  ospitalità  onde  siete  distinti,  che  manchino  dell'  oppor- 
tune agevolazioni  coloro  che  vogliono  restituirsi  alla  loro  patria,  e  fate 
che  reggano  in  qualche  modo  la  vita  quelli  altri,  che  non  possono  re- 
stituirvisi  senza  incontrarvi  la  morte.  —  Piacciavi  di  riflettere  che  vi 
ha  fra  loro  di  quelli  che  attaccati  all'Augusto  mio  Padre ,  hanno 
seguito,  sacrificando  le  proprie  sostanze  e  quanto  avean  di  più  caro 
alla  fedeltà    ed  all'onore,  virtù  da  voi  si  altamente  apprezzate.  — 

Signori  Cittadini 

E  si  breve  il  tempo  trascorso  fra  il  Parlamento  passato,  e  quello 
che  si  apre  in  quest'oggi,  che  non  ha  potuto  aver  luogo  alcuno  avve- 
nimento meritevole  della  vostra  particolare  attenzione.  Godo  tuttavia 
d'annunziarvi  un  Trattato  conchiuso  fra  noi,  e  la  Gran  Bretagna,  in 
virtù  del  quale  ristretti  più  tenacemente  i  vincoli  di  Alleanza  vien 
garentita  alla  Sicilia  la  presente  esistenza  politica;  e  si  è  procacciato, 
che  vada  ad  agguerrirsi  fra  le  Battaglie  un  numero  determinato  di 
Truppe  destinate  a  congiungersi  all'opportunità  con  quelle  che  qui  ri- 
siedono per  concorrere  alla  nostra  difesa.  —  Potrei  far  parola  di  non 
pochi  effetti  salutevoli  che  ha  cominciato  a  produrre  la  soppressione 
delle  interne  dogane,  e  delle  servitù  feudali,  e  in  generale  il  nuovo 
ordine  di  cose  provvidamente  introdotte,  ma  non  sono  queste  che  fu- 
gaci forieri  di  quei  beni  più  solidi  che  ne  attendiamo,  e  che  ben    to- 
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sto  ridonderanno  a  dovizia  nella  Nazione;  mercè  il  rispetto  agli  invio- 
labili diritti  di  proprietà,  e  lo  spirito  di  subordinazione  alle  autorità 
superiori,  che  vi  studierete  d'ispirare  nel  Popolo;  mercè  la  giustizia, 
l'imparzialità,  e  il  disinteresse  con  che  regolerete  le  vostre  delibera- 
zioni, mostrando  in  tal  guisa  esser  degna  di  voi  quella  rigenerazione, 
che  per  condurvi  alla  pienezza  della  felicità,  vi  è  stata  conceduta. 

Francesco  Vie.  Genel. 
(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.  Filza  5424J. 

DOCUMENTO  XXIV. 

Ordine  perchè  si  sorvegli  il  buon  ordine  in  Palermo  essendo 
avvenuta  una  mozione  popolare. 

1813,19  luglio  (Stampa). 

Francesco  Principe  Ereditario  delle  due  Sicilie,  e   Vicario  Generale  in 
questo  Regno  di  Ferdinando  III  per  la  grazia  di  Dio  Re  delle  Due 
Sicilie,  di  Gerusalemme  ecc.  Infante   delle  Spagne,    Duca    di   Par- 
ma, Piacenza,    Castro  ecc.    Gran    Principe    Ereditario    di    7o> 
na  ecc.  ecc. 

Attesa  la  mozione  popolare,  che  ha  avuto  luogo  ieri  sera  con  r» 
stenza  di  alcuni  malintenzionati  contro  la  Truppa,  la  quale  mozione  con 
positivo  rincrescimento  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vicario  Gen.le  ha  ri- 
pigliato questa  mattina  dando  luogo  a  de'  disordini  di  ogni  genere 
che  han  turbato  e  stan  turbando  la  pubblica  tranquillità,  con  aver 
prodotto  sinanche  nei  detenuti  nella  Vicaria  una  insurrezione  da  po- 
terne risultare  le  più  fatali  conseguenze  pella  intera  Capitale,  ha  per- 
ciò creduto  l'A.  S.  R.  col  piacere  del  suo  privato  Consiglio  promodal- 
mente, e  sintantoché  sarà  ristabilita  la  pubblica  tranquillità,  ordinare 
che  il  Governatore  Militare  di  questa  Piazza  Tenente  Generale  de 
Boucard  assuma  il  Governo  Politico,  e  Militare  di  questa  Città,  per 
tutto  ciò  che  riguarda  le  disposizioni  istantanee,  ed  energiche  contro  i 
perturbatori  dell'ordine  pubblico,  e  proponga  al  momento  una  Commis- 
sione Militare,  la  quale  dovrà  procedere  contro  i  perturbatori  dell'  or- 
dine pubblico,  e  proponga  al  momento  una  Commissione  Militare,  la 
quale  dovrà  procedere  contro  i  medesimi,  di  qualunque  classe,  e  con- 
dizione si  fossero,  a  seconda  delle  Ordinanze  Militari  pei  Consigli  di 
Guerra  subitanei  :  Dichiarando  l'A.  S.  R.  che  con  sommo  rammarico 
del  suo  Real  Animo  ha  dovuto  determinarsi  ad  una  misura    così  effi- 
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cace,  ma  necessaria,  atteso    l'imminente    pericolo  ,    che    sovrastava   ai 
buoni  cittadini  di  questa  Capitale  posti  in  balia  degl'insorgenti. 

Palazzo  19  Luglio  1813. 

Francesco  Vicario  Generale 

Ruggiero  Settimo 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  5621). 

DOCUMENTO  XXV 

NOTAMENTO    DELLA    COMMISSIONE   MILITARE    PER    PROCEDERE  CONTRO 
I   PERTURBATORI    DELL'ORDINE    PUBBLICO. 

Esimio  Signore, 

Sua  altezza  Reale  il  Principe  Vicario  Generale,  uniformandosi  alla 
proposta  del  Tenente  Generale  de  Boucard  di  oggi  stesso,  ha  risoluto 
che  la  Commissione  Militare,  la  quale  pel  Dispaccio  di  jeri  dovrà  pro- 
cedere a  carico  de'  perturbatori  della  pubblica  tranquillità,  sia  compo- 
sta dagl'Individui  espressi  nello  successo  notamento  :  essendo  volontà 
della  S.  A.  R.  che  la  detta  Commissione  si  metta  subito  in  esercizio  delle 
sue  incombenze.  Di  ordine  dell'A.  S.  R.  lo  fo  notare  a  V.  E.  perchè  si 
serva  farne  l'uso,  che  convenga. 

Palazzo  20  luglio  1813. 

Ecc.mo  Sig.  Principe  di  Carini  Con.  di  Stato  e  Segretario  di  Stato 
dell'Interno 

Ruggiero  Settimo 

Notamento  della  Commissione  Militare  per  procedere  contro  i  per- 
turbatori della  pubblica  tranquillità.  —  Presidente  :  Brigadiere  grad. 
Comm.  Ignazio  Staiti  —  Colonnello  Don  Raimondo  Crell  —  Altro 
Don  Vincenzo  Coglitore  —  Altro  Don  Giuseppe  Buonanni  B.ne  Ro- 
sabia  —  Altro  Don  Emmanuele  Del  Corte  —  Altro  grad.to  Don  alas- 
simo Selvaggi  —  Ten.  Colon.  Don  Vincenzo  Escomard  —  Avvocato  Fi- 
scale Uditor  Gen.le  Don  Gaspare  Leone  —  Segretario  quello  dell'  (  - 
dienza  Gen.le  Don  Gaspare  de  Castro. 

Ruggiero  Set  ti  ino 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real   Segreteria,   Filza  4950). 
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DOCUMENTO  XXVI. 

Editto  che  proibisce  di  portar  armi  da  fuòco  e  di  asportare 
armi  vietate  dalla  legge. 

1813,  23  Luglio  (Stampa). 

Francesco  Principe  Ereditario  delle  Due  Sicilie,  <■  Vicario  Generalo  in 
questo  Regno,  di  Ferdinando  III.  per  la  grazia  di  Dìo  Re  delle  Due 
Sicilie,  di  Gerusalemme  ecc.  Infante  delle  Spagne,  Duca  di  Parma. 
Piacenza,  Castro  ecc.  ecc.  ecc.  —  Cav.  D.  Emmanuele  De  Boucard, 
Tenente  Generale  dei  Reali  Eserciti,  e  Governatore  Politico,  e  Mi- 
litare di  questa  Real  Piazza  di  Palermo. 

L'esperienza  di  tanti  anni,  e  quello,  che  è  accaduto  disgraziata- 
mente han  fatto  conoscere,  che  una  delle  cause  che  possono  concorrere 
a  promuovere  simili  disordini,  onde  viene  turbata  la  pubblica  tranquil- 
lità sia  quella  d'asportazione  delle  armi  proibite,  le  quali,  contro  il  di- 
vieto delle  Regie,  e  Viceregie  Prammatiche,  Costituzioni  del  Regno, 
atti  Viceregj,  e  bandi  antecedentemente  pubblicati,  armano  tutt'ora  le 
mani  di  facinarosi,  e  de'  sudetti  malintenzionati  contro  la  quiete  de' 
pacifici  ed  onesti  cittadini.  Volendosi  dunque  jorre  un  efficace  riparo 
a  questo  pernicioso,  e  serio  inconveniente,  il  Governo  Politico,  e  Mili- 
tare di  questa  Città  ha  preso  in  considerazione  quanto  in  diverse  e- 
poehe  è  stato  pubblicato,  ed  ordinato  su  tale  assunto,  ed  uniformemente 
a  tali  disposizioni  si  viene  col  presente  Editto  ad  ordinare  le  cose  se- 
guenti :  1.  Si  richiama  in  istretta  osservanza  il  Bando  contro  gli  espor- 
tatori di  Armi  proibite,  pubblicato  in  questa  Capitale  dal  Tribunale 
della  GT.  VC.  ai  21  dicembre  1812.  il  quale  s'intende  in  tutte  le  sue  parti 
confermato.  —  2.  Per  maggiore  intelligenza  di  un  tale  Bando  si  pre- 
scrive, giusta  l'Articolo  IV.  del  medesimo,  che  veruna  persona  di  qua- 
lunque grado,  e  condizione  si  fosse,  possa  portare,  sia  di  giorno,  che 
di  notte,  ed  in  qualsivoglia  luogo,  o  modo.  Carabina,  con  pala  staccata 
o  senza,  Pistole.  Scoppettini.  Soffioni,  Terzalori,  o  altra  qualsivoglia 
arma  da  fuoco  di  qualunque  nome,  e  specie  che  fosse,  sotto  pena,  per 
la  sola  asportazione,  della  vita  naturale;  a  riserva  però  della  Scoppetta 
per  la  caccia,  per  l'uso  della  quale  si  eseguirà  quanto  si  dice  in  dett" 
Articolo.  —  3.  Per  le  armi  di  ferro,  uniformemente  all'Articolo  Vili  del 
suddetto  Bando,  si  proibisce,  e  vieta  di  potersi  portare  addosso  per  le 
strade,  ed  in  qualunque  altro  luogo.  Stilletti,  Coltelli  Messinesi.  Olan- 
desi, Rasoi,  Puntaroli.  Lesinoni,  Bajonette.  Paspartù,  Stocchi  e  tutti 
gli  altri  strumenti  corti  di  ferro  di  qualunque  nome,  forma,  o  struttura 
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che  fossero.  Di  più  si  proibisce  ogni  sorta  di  Bastone  che  abbia  den- 
tro Stocco,  Coltello,  Pistola,  o  altra  arma  di  ferro;  e  tutti  quei  basto- 
ni, ancorché  corti,  che  siano  di  sproporzionata  grossezza,  o  nodosi,  o 
con  puntoni  di  ferro  o  senza.  —  4.  Vengono  ugualmente  proibiti  ogni 
sorta  di  Coltello  a  piegatojo  con  molle,  come  ancora  i  Coltelli  a  piega- 
telo senza  molle,  ma  che  fossero  puntuti;  dovendo  questi  ultimi  qualora 
fossero  di  lunghezza  atta  a  maleficio,  per  potersi  portare,  avere  la  punta 
rotonda. — 5.  Si  proibisce  infine  di  poter  portare  pietre  di  qualunque  sorta 
o  di  farne  uso,  in  caso  di  rissa,  o  altro.  —  6.1  contraventori  di  quanto 
viene  ordinato  nei  suddetti  articoli  3,  4  e  5  verranno  puniti  colle  pe- 
ne stabilite  nel  suddetto  Bando  di  21  Dicembre  1812;  cioè,  li  Nobili, 
e  Civili,  non  diffamati,  con  cinque  anni  di  Castello,  ed  onze  dugento 
e  gl'ignobili,  anche  non  diffamati,  con  frusta,  anni  dieci  di  galera,  ed 
onze  venti.  —  I  diffamati  però,  e  recidivi  saranno  castigati  al  doppio 
delle  anzidette  pene  :  nella  intelligenza,  che  due  terze  parti  di  dette 
pene  pecuniarie  si  daranno  al  denunciante,  che  sarà  tenuto  segreto  ed 
una  terza  parte  all'Erario.  Se  poi  non  vi  sarà  denunciante  le  dette  due 
terze  parti  saranno  acquistate  dagli  Ufficiali  di  Giustizia  ch'eseguiran- 
no l'arresto  de'  Contravventori.  —  7.  E  siccome  ogni  uomo  di  qualun- 
que grado,  classe,  e  condizione,  che  controvenisse  a  queste  salutari  di- 
sposizioni verrà  ravvisato  come  perturbatore  dell'ordine  pubblico,  cioè 
appena  il  medesimo  sarà  arrestato  si  condurrà  all'istante  innanzi  la 
Commissione  Militare,  stabilita  da  S.  A.  R.  il  Principe  Vicario  Gene- 
rale, con  Real  Dispaccio  di  19  del  corrente,  per  essere  dallo  stesso  giu- 
dicato, e  condannato  alle  sopraindicate  pene  col  metodo,  stabilito  dalle 
Reali  Ordinanze  Militari.  —  8.  Sono  incaricati  per  la  esatta  esecuzio- 
ne, ed  osservanza  del  presente  Editto,  e  sotto  le  pene  enunciate  nel 
citato  Bando  di  21  Dicembre  1812,  ed  altre,  che  si  giudicheranno  op- 
portune, secondo  la  gravezza  del  caso,  non  solo  tutti  gli  Ufficiali,  e 
Subalterni  di  Giustizia,  ma  ancora  tutti  i  Posti,  e  Pattùglie  Militari. 
—  E  affinchè  sia  noto  ad  ognuno  il  contenuto  di  questo  Editto,  si  è 
ordinato,  che  il  medesimo  si  stampasse,  e  pubblicasse  nelle  forme  solite, 
e  consuete. 

Palermo  23  luglio  1*13. 

Emmanuele  De  Boucard. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Real  Segreteria,  Filza  5621  . 
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DOCUMENTO  XXVII. 

Si  accorda  un  premio  di  ONCE  400  A  colui  che  svelerà  gli  au- 
tori  DELLA   SOLLEVAZIONE   DI   PALERMO. 

1813,  22  Luglio.  (Stampa). 

Francesco  Principe  Ereditario  delle  Due  Sicilie,  e  Vicario  Generale  in 
questo  Regno  di  Ferdinando  III,  per  la  grazia  di  Dio,  Re  delle 
Due  Sicilie  e  di  Gerusalemme  ecc.  Infante  delle  Spagne,  Duca  di 
Parma  e  Piacenza,  Castro  ecc.  Gran  Principe  Ereditario  di  To- 
scana ecc. 

Di  Sovrano  comando  è  stato  partecipato  a  questo  Tribunale  con 
Real  Dispaccio  con  la  data  di  ieri  ciò  che  segue  :  —  Stando  somma- 
menta  a  cuore  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vicario  Generale  il  bene  di 
questa  amata  popolazione,  è  desideroso  di  stabilire  la  quiete,  e  tran- 
quillità pubblica  con  tutti  li  mezzi  più  attivi,  ed  efficaci,  che  sieno  ten- 
denti a  ricondurla,  e  conoscendo,  che  per  svellere  dalla  radice  il  male,  che 
può  essere  di  fatale  rovina  alla  intera  Capitale,  convenga  sapersi  l'origine, 
gli  Autori,  e  Fautori  degli  attuali  sconcerti  popolari,  è  venuta  perciò 
S.  A.  R.  ad  accordare  l'atto  d'impunità,  ed  il  premio  di  once  quattro- 
cento a  colui,  che  sveli  gli  Autori,  e  li  Fautori  dei  movimenti  che  hanno 
avuto  luogo  in  questi  giorni.  Ed  io  d'ordine  della  prelodata  A.  S.  R. 
partecipo  a  cotesto  Tribunale  questa  Reale  risoluzione,  perchè  disponga 
subito  all'effetto  nelle  solite  forme  un  Bando  corrispondente,  e  lo  faccia 
affissare  ne'  consueti  luoghi  della  Città.  Palazzo  etc.  etc.  Il  Brigadiere 
Principe  di  Carini.  =  Dietro  al  quale  fu  da  questo  Tribunale  fatto 
provvista  =  Presentetur  registretur,  e  liat  Bonum  =  Perciò  in  adem- 
pimento della  soprainserta  Sovrana  risoluzione  passa  questo  Tribunale 
a  renderia  nota  a  tutti.  Oggi  in  Palermo  li  22  Luglio  18l3.Cardillo 
R.  C.  P.  Si  P.  S.  P.  della  città  Crescimanno  —  Martinez  Pretore. 
Pellizzeri  Pasqualino  0.  F.  —  Il  giorno  22  Luglio  1813 — Io  D.  Giovan 
Battista  de  Franchio  di  questa  felicissima  Capital  Dominante  Xobile. 
e  pubblico  Banditore  ho  pubblicato  il  sopradetto  Bando  per  i  luoghi 
soliti  pubblici  e  consueti  con  trombe  Regie. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  5721) 
DOCUMENTO  XXVIII. 
Decreto  riguardante  la  scelta  del  difensore. 

Ecc.mo  Signore, 

Avendo  fatto  presente  a  S.  A.  R.  il  principe  Vicario  Generale,  la 
relazione  del  Brigadiere  D.  Ignazio  Staiti,  che  qual  Presidente,  ed  in 
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nome  della  commissione  Militare  ha  prodotto  varj  quesiti  sul  modo 
come  procederà  ad  eseguire  le  sentenze  a  carico  dei  Rei  della  Mozione 
popolare  di  19  e  20  del  mese  corrente  ,  S.  A.  R.  col  parere  del  suo 
suo  privato  consiglio  ha  determinato  quanto  segue.  —  1.  Pell'articolo 
che  riguarda  la  scelta  del  difensore  dei  Rei ,  S.  A.  R  per  usare  ai 
medesimi  la  possibile  facilitazione,  permette,  che  ove  non  sien  contenti 
dell'avvocato  dei  poveri,  possono  sceglierlo  fra  i  Militari,  o  pagani.  - 
2.  Riguardo  al  sito,  ove  eseguirà  le  sentenze  nel  caso  esse  sieno  capi- 
tali S.  A.  R.  aderisce,  che  sia  il  largo  della  Marina.  —  3.  Sul  quesito 
se  la  sentenza  debba  eseguirsi  nel  momento  ancorché  l'ora  in  cui  sarà 
la  Commissione  Militare  per  pronunziare  la  decisione  fosse  tarda,  o 
pure  deferirsi  al  nuovo  giorno,  S.  A.  R.  prescrive,  che  s'esegua  l'istesso 
giorno,  qualora  la  esecuzione  possa  aver  luogo  due  ore  prima  del  tra- 
montar del  sole,  e  non  potendo  ciò  accadere  aver  luogo  l'indomani  due  ore 
prima  del  mezzogiorno.  4.  Finalmente  pel  quesito,  se  i  condannati  deb- 
bono essere  assistiti  da  un  Prete  qualunque,  o  pure  chiamarsi  la  compa- 
gnia dei  Bianchi  ad  un  tale  religioso  uffizio  S.  A.  R.  ha  dichiarato,  che 
la  Compagnia  dei  Bianchi  potrà  assisterli  se  vorrà  nel  modo  stesso  che 
fu  praticato  pegli  ultimi  due  infelici,  in  caso  contrario  saranno  assistiti 
da  qualunque  altro  Prete.  In  nome  dell' A.  S.  R.  lo  fo  noto  a  V.  E. 
perchè  si  serva  farne  l'uso  che  convenga. — Palazzo  27.  Luglio  1813. — 
Ecc.mo  Sig.  Il  Principe  Carini  Consigl.  di  Stato  ,  e  Segretario  di 
Stato  per  l'Interno. 

Ruggiero  Settimo. 
(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  4959). 

DOCUMENTO  XXIX. 

Lettera  del  Oastelncovo  a  Lord  Bentinck. 

Per  mille  vie  saprete  essersi  avverate  le  conseguenze  che  vi  pre- 
vidi dover  produrre  la  vostra  partenza  onde  non  ignoravate  certo  lo 
Stato  in  cui  si  ritrovano  le  cose  di  questo  disgraziato  Regno;  e  perciò 
mi  dispenso  d'entrare  in  disgustosi,  ed  inutili  dettagli.  (iià  saprete 
che  Belmonte,  Settimo,  Carini  siano  fuori  del  Ministero  e  che  abbiamo 
avuti  per  successori  Ferreri,  A verna,  Naselli  e  Lucchesi.  Tale  misura 
almeno  per.  li  tre  colleghi  miei,  non  era  di  una  decisiva  milita  (!),  ma  la 
rese  indispensabile  l'impero  delle  circostanze.  Il  Ministero  a  causa  della 
sua  disunione,  non  aveva  più  maggiorità  né  nell'una  né  nell'altra  Ca- 
mera, che  anzi  queste  erano  piene    di   furiosi  .    ed  implacabili     nemici 

Di 
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personalmente.  I  comuni  inflessibili  nel  dar  sussidj  ,  ed  intanto  la 
truppa  non  pagata,  tutto  disordinato,  e  l'Erario  nell'orlo  di  fallire.  Il 
pubblico  sciocco,  e  maligno  ,  ed  il  partito  antiglese  ,  e  Francese  ,  che 
assecondava  le  vedute,  i  clamori  e  le  pretenzioni  dei  faziosi,  e  dei  mal- 
contenti. In  mezzo  a  questi  principj  di  disorganizzazione  un'imponente 
vigore,  che  è  1'  anima  delle  operazioni  utili  in  un  paese,  che  ha  poca 
istruzione  e  morale,  avrebbe  potuto  probabilmente  mettere  la  calma, 
e  richiamare  alla  ragione  ;  ma  il  Principe  non  poteva  ,  o  non  voleva 
far  cosa  alcuna,  senza  venirne  autorizzato  e  gli  Inglesi  hanno  creduto 
di  farla  piuttosto  da  spettatori,  che  da  attori.  In  sì  difficili,  e  luttuose 
circostanze,  tendendo  lo  stato,  e  la  costituzione  alla  dissoluzione,  e  alla 
rovina,  si  è  creduto  da  me,  e  dagli  altri  Ministri,  che  non  poteva  farsi 
meglio,  che  allontanarsi  da  un  incendio,  che  non  era  in  poter  loro  di  estin- 
guere. Quel  che  avverrà  Iddio  lo  sa,  ma  le  apparenze  ,  e  le  mie  j 
dizioni  sono  nere  nerissime.  Abbiamo  tutti  i  sintomi  della  terribile  ri- 
voluzione di  Francia,  e  forse  peggiori;  quel  che  si  è  fatto,  e  si  pensa 
di  fare  nelle  due  Camere  non  potete  immaginarlo.  -  Poveri  noi!  e  po- 
vere vostre  fatiche  !  se  non  ritornate  voi,  e  presto  allora  ci  mancherà 
anche  l'unico  conforto  degli  afflitti  e  dei  desolati,  qual'è  la  speranza.  — 
Statevi  sano  pensate  che  la  tranquillità,  e  la  felicità  della  nostra 
cilia  è  il  più  nobile  tra  gli  allori,  che  possiate  cogliere,  e  cred.mi. 

(  Autografa) 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Carte  del  Castelnuovo.  Voi.  I. 

DOCUMENTO  XXX. 
Lettera  di  lord  Bentinck  al  principe  di  Castelnoov 

Buuaal  17  Juillet  1813. 

Mon  cher  et  degne  ami 

Mille  remercement  pour  votre  lettre  en  date  le  7  Juin  que  je  n'ai 
recu  que  le  14  de  ce  mois.  Je  suis  faché  de  voir  par  les  dernieres  let- 
tres  qu?  il  y  a  eu  quelques  sujets  de  mesintelligéans  (!)  et  de  m^content 
entre  les  autorités  anglaises  et  le  departement  de  la  Sanité  et  le  Gou- 
vernement  mème.  Il  y  a  raison  et  tort  je  pense  des  deux  cotés.  mais 
dans  ce  moment  ci  ou  l'Isle  est  menacée  avec  un  pareil  danger,  on  ne 
peut  pas  blamer  la  precaution  quoiqu'on  puisse  regretter  qu'elle  soit 
poussée  au  dela  de  la  necessité  et  qu'elle  soit  fait  sous  le  pretexte  d'in- 
quiéter  les  operations  de  la  cause  comune,  que  iusqu'ici  en  Sicile.  Vous 
n'avez  pas  cet  esprit  public  qui  peut  le  mentir  au  mème    cet    propres 
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interets.  —  Adieu.  Nous  inarchons  dans  le  moment.  Je  vous  ecrirai  plus 
au  long  dans  deux  jours  par  le  Brune  qui  porte  Murray  en  Sicile. —  , 
Croyez  moi  toujours  avec  le  plus  respect 

Votre  ami  sincere 
W.  Bentinck 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  I). 

DOCUMENTO  XXXI. 

Istruzioni  della  Si  frema  General  Deputazione  di  Salute  per 
tutti  li  posti    e  sentinelle  militari  e  guardie  dj  sanità. 

Questa  Suprema  Deputazione  per  evitare  qualunque  disordine  che 
potrebbe  pervenire  a  danno  della  Salute,  ha  risoluto  aggiungere  alle 
già  fatte,  le  seguenti  Istruzioni,  che  saranno  scrupolosamente  osservate 
dai  capiposti,  sentinelle  e  guardie  destinate  per  il  cordone  ,  sotto  la 
precisa  responsabilità  de'  suddetti  capiposti  sì  Paesani  che  Militari.  — 
I.  Nessun  Individuo  potrà  mettere  piede  a  terra  in  qualunque  punto 
della  nostra  rada,  se  la  sua  carta  di  Sanità  non  sia  riconosciuta  ,  ed 
esaminata  dal  capoposto  incaricato  dalla  Suprema  Deputazione  alla 
guardia  del  luogo.  Appena  un  battello,  lancia  od  altro  legno  di  qual- 
siasi Nazione,  si  accosterà  ad  un  lido  per  sbarcare,  se  ciò  sarà  in  un 
punto  ove  si  trovano  gli  Ufficiali  di  Sanità  o  altri  incaricati  dalla  Ge- 
nerale Deputazione  per  l'esame  delle  Carte,  di  cui  ogni  imbarcazione 
deve,  a  norma  de'  precedenti  stabilimenti,  esser  munita,  immediata- 
mente costoro  accorreranno  unitamente  al  capoposto  Militare  per  ese- 
guire le  loro  incombenze.  Se  dallo  esame  delle  carte  si  rileverà  ,  che 
non  dovessero  gli  individui  sbarcare,  si  farà  ciò  da  principio  sentire 
lorcr  con  tutta  la  possibile  urbanità,  impegnandoli  a  restare  al  loro 
bordo.  Se  questi  ricusassero  al  primo  invito  di  ubbidire  ,  si  farà  loro 
sentire  che  sarà  impiegata  la  forza  per  respingerli,  finalmente  nel  solo 
caso  in  cui  malgrado  le  reiterate  istanze  degl'Incaricati  della  Deputa- 
zione Suprema  si  preparassero  a  mettere  il  piede  a  terra,  allora  il  ca- 
poposto Militare,  ricevuto  l'ordine  dall'  Impiegato  della  Deputazione, 
darà  il  comando  alla  truppa  di  sua  immediazione  di  respingere  con  la 
forza  li  trasgressori,  e  l'istesso  si  praticherà  verso  coloro,  che  fraudo- 
lentemente  avessero  messo  piede  a  terra.  —  II.  Sicura  questa  Suprema 
Deputazione  che  gli  Uffiziali  Superiori,  li  pubblici  Impiegati  di  distin- 
zione, e  le  persone  di  un  rango  elevato  contraggono  con  le  leggi  stabi- 
lite per  il  mantenimento  della,  polizia  e  buon  essere  generale,  maggiori 
obblighi  che  le  persone  del  comune,  così  inculca  alle    persone    di    sua 
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immediazione,  che  i  più  grandi  riguardi  siano  usati  a  legni,  ove  si  tro- 
veranno imbarcate  tali  parsone,  e  non  si  verrà  agli  estremi  ,  se  non 
quando  sarà  conosciuto  dagl'Incaricati  suddetti  non  esservi  altro  me//'  > 
per  evitare  lo  sbarco  o  la  contro ven zi one  e  conservare  la  pubblica 
Iute.  —  III.  Se  le  cennate  imbarcazioni  si  accostassero  in  luoghi  ove 
non  esistessero  che  le  sole  sentinelle  o  guardie  isolate,  costoro  indiche- 
ranno alle  imbarcazioni  il  luogo  dello  sbarco,  che  ad  evitare  qualunque 
equivoco  sarà  segnato  da  una  bandiera  gialla  grande ,  elevata  sopra 
una  lunga  asta,  acciò  sia  riconoscibile  da  lontano,  ove  si  ritroveranno 
gli  Uffiziali  di  Sanità  incaricati  di  esaminare,  e  ricevere  le  carte,  e  se 
non  si  volesse  ubbidire  alle  sentinelle  o  guardie,  questi,  tireranno  al- 
l'aria e  chiameranno  all'Arme,  affinchè  potessero  accorrere  i  posti  di 
guardia  vicini,  gli  Uffiziali  di  salute,  ed  i  corpi  Militari,  per  impedire 
lo  sbarco,  o  respingere  l'aggressore,  e  dare  le  altre  provvidenze  che 
l'urgenza  del  caso  richiedesse.  —  IV,  I  luoghi  assegnati  per  lo  sbarco 
saranno  S.  Lucia,  S.  Sebastianello.  Piedi  Grotte,  e  Garita. 

Martines  Pretore 
J  Murra}-  Los  Rowlly 

Macfarlan^  Diego  Naselli 

(Giornale  di  Palermo,  N.  XIX.  30  agosto  1813). 
DOCUMENTO  XXXIII. 

Lèttera  del  Béntjnck  al  duca  Lucchesi. 

Lord  G.  Beniinck  presenta  i  suoi  coviplinie.it i  al  sig.  Duca     1. 
Ministro  e  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri. 

Il  sottoscritto  ha  con  grave  rammarico  osservato  dalla  parte  della 
Camera  de'  Comuni  una  certa  disposizione,  la  quale  se  non  sarà  fre- 
nata con  fermezza  deve  tendere  a  produrre  disordine  e  confusione  nel 
Paese.  —  Questa  disposizione,  e  gli  atti  a'  quali  ha  di  già  dato  luogo, 
son  troppi  notorj  per  esigere  ,  che  siano  descritti.  —  Il  sottoscritto 
fonda  la  sua  intiera  fiducia  nella  rettitudine  e  patriottismo  della  gran 
massa  de'  Rappresentanti.  Ma  sarebbe  incoerente  colla  verità  ,  e  col- 
l'interesse,  che  prende  nel  bene  della  Corona,  e  della  Costituzione  se 
non  manifestasse  la  sua  opinione  sull'esistenza  di  un  segreto  ed  attivo 
intrigo  dalla  parte  del  nostro  comune  nemico,  che  sotto  lo  specioso  no- 
me di  libertà  va  tentando  d'ingannare  i  bene  intenzionati,  e  producen- 
do la  disunione  tra  la  Nazione,  ed  i  suoi  alleati  mira  alla  distruzione 
di  quella  Costituzione,  che  professa  di  mantenere.  —  Il  sottoscritto  ere- 
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de  indispensabile  che  si  metta  un  ostacolo  a  tali  disegni.  —  Se  gli  si 
lascerà  libero  il  corso  l'anarchia,  e  la  Rivoluzione  ne  saranno  la  con- 
seguenza. —  Il  sottoscritto  è  di  opinione  che  sia  pericoloso  il  permettere  al- 
l'attuai Parlamento  di  riunirsi  di  nuovo  a  meno  che  non  vi  sia  una  pro- 
messa del  partito  componente  la  pluralità,  che  si  occuperà  del  pubblico 
bene.  Questa  promessa  potrà  facilmente  verificarsi  nell'assicurazione  del 
suddetto  partito,  che  il  Budget  sarà  il  primo  voto  della  Camera.  Dal- 
l'altra parte  questa  promessa  potrà  essere  accolta  da  un'assicurazione 
del  sottoscritto,  sotto  l'Autorità  di  S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario, 
che  il  Parlamento  resterà  aperto  sino  a  che  la  consolidazione  della  Co- 
stituzione e  l'introduzione  di  altre  misure  considerate  necessarie  per  la 
felicità,  e  la  libertà  della  Sicilia  non  siano  stabilite.  —  Il  diffidare  di 
una  tale  assicurazione  proverebbe  incontestabilmente  l'esistenza  di  quello 
occulto  spirito  al  quale  il  sottoscritto  attribuisce  queste  infelici  proce- 
dure: poiché  certamente  senza  un'impegno  attivo  di  rappresentare  le 
cose  falsamente  non  si  sarebbe  così  facilmente,  e  cosi  rapidamente  po- 
sta in  dimenticanza  quella  gratitudine,  e  fiducia  che  la  Nazione  deve 
a  S.  A.  R.  per  i  vantaggi  ricevuti  sotto  il  suo  governo.  —  Sfortunata- 
mente però  questa  ragionevole  proposizione  è  stata  ricusata.  Quindi  il 
sottoscritto  è  decisamente  di  opinione  che  si  deve  fermamente  insistere. 
La  sommissione  alla  volontà  della  Camera,  ed  il  nocivo  ed  anticostitu- 
zionale spirito,  dal  quale  sembra  animata,  mette  in  pericolo  la  salvezza 
pubblica.  E  necessario,  che  si  resista  ad  ogni  costo.  Ma  si  dovrebbe 
tenere  aperta  la  porta  alla  conciliazione  il  più  che  sarà  possibile,  e  con 
questa  idea  il  sottoscritto  suggerisce  una  ulteriore  proroga  di  cinque 
giorni  nel  quale  intervallo  i  buoni  vedranno  il  pericolo,  al  quale  il 
Paese  è  esposto,  e  sotto  questa  condizione  solamente,  che  tali  misure 
saranno  adottate,  il  sottoscritto  si  riguarda  come  responsabile  della 
Salvezza  della  Sicilia  come  l'ha  egli  garantita  a  S.  M.  ed  al  Principe 
Ereditario,  e  come  gli  ordini  del  suo  proprióGoverno  l'obbligano  egual- 
mente a  mantenerla.  —  Il  sottoscritto  profitta  di  questa  occasione  per 
assicurare  S.  E.  il  Duca  Lucchesi  dell'alta  sua  considerazione. 

(Segnato). 

W.  Bentinck. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.  Filza  5424J. 
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DOCUMENTO  XXXIII. 

Articoli  di  tregua  tra  i  Regni  dj  Sicilia    e  dì  A.lgbri  conve- 
nuti    E   GONCHIUSI    TRA   S.   A.   S.MA   HaIx.I    Al.I    BaSHAL    DEY     LI 

Algeri  da  ina  parte,  e  Guglielmo  A' Court  Inviato  straor- 
dinario e  Ministro  Plenipotenziario  di  s.  M.  Britannica 
dall'altra,  essendo  questi  fornito  de'  pieni  poteri  a  con- 
chiùdere   LA    STESSA    DA    PARTE    DI    S.    M.    SICILIANA. 

Articolo  I.  —  In  considerazione  dell'Amicizia,  che  da  così  lungo 
tempo  ha  esistito  tra  i  sudditi,  e  Governi  de'  rispettivi  Regni  della 
Gran  Brettagna  e  di  Algeri,  ed  in  condiscendenza  dei  desidorj  di  S.  A. 
Reale  il  Principe  Reggente  de'  Regni  Uniti  della  Gran  Brettagna,  e 
dell'Islanda,  S.  M.  S.ma  il  Dey  di  Algeri  consente  ad  accordare  una 
piena  e  non  ristretta  Tregua  a'  sudditi.  Bastimenti,  e  Doniinij  di  S. 
M.  Siciliana  per  lo  spazio  di  due  anni  completi  da  cominciare  dal  pri- 
mo di  Gennaro  dell'anno  1814  dell'Era  Cristiana:  —  ARTICOLO II. — 
—  Durante  l'esistenza  della  presente  Tregua  i  Bastimenti,  e  sudditi  di 
S.  M.  Siciliana  potranno  trafficare  ne'  Porti  di  Algeri  uegli  stes>i 
termini,  e  soggetti  alle  stesse  condizioni  che  si  godono  dalla  Nazione 
più  favorita,  e  nella  stessa  maniera  i  Bastimenti,  ed  il  Sudditi  di  Al- 
geri potranno  commerciare  nei  Porti  della  Sicilia,  soggetti  solamente 
al  pagamento  degli  stessi  dazj  che  colà  si  pagano  dalla  più  favorita 
Nazione. — I  Bastimenti  di  Guerra  dei  due  paesi  saranno  annessi  li- 
beramente nei  Porti  dell'altro,  e  potranno  fornirsi  di  ogni  oggetto 
di  cui  potranno  aver  bisogno  pel  di  loro  proprio  immediato  consumo 
al  regolare  prezzo  corrente  in  Piazza.  —  In  testimonianza  di  che  Ni 
Hadgi  Ali  Bashau  Dey  di  Algeri,  e  Guglielmo  A'  Court  abbiamo  se- 
gnato il  presente  trattato  nella  Guerriera  Città  di  Algeri  nel  primo 
di  Novembre  dell'anno  1813  dell'Era  Cristiana  —  Segnato  Guglielmo 
A"  Court.  —  In  condiscendenza  dei  desiderj  di  S.  A.  Reale  il  Principe 
Reggente  dei  Regni  Uniti  della  Gran  Brettagna,  e  dell'  Islanda  Noi 
Hadgi  Ali  Bashau  Dey  di  Algeri,  convenghiamo  di  rilasciare  tutti  i 
Sudditi  Siciliani,  che  in  questo  momento  sono  in  nostro  potere  quante 
9  volte  il  Governo  Siciliano  potrà  rimetterci  la  somma  che  Noi  abbiamo 
creduto  proprio  di  rissare  come  prezzo  del  di  loro  riscatto,  cioè  pezze 
forti  di  Spagna  Millecinquecentosettantuno  e  8  per  ciascuna  persona. 
Se  il  Governo  Siciliano  acconsente  al  prezzo  proposto,  potrà  spedire 
una  persona  in  Algeri  provveduta  di  pieni  poteri  per  l'ultimazione  di 
questo  affare,  quando  gli  sarà  più  conveniente. —In  testimonianza  di 
che   Noi  Hadgi  Ali  Bashau  Dey  di  Algeri,  e  Guglielmo  A'  Court  ab- 


-    367 


biamo  firmato  la  presente  nella  Guerriera  Città  di  Algeri.  Oggi  pri- 
mo del  Mese  di  Novembre  dell'anno  1813  dell'Era  Cristiana.  —  Segnato 
Guglielmo  A'  Court. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria.   Filza   1530). 
DOCUMENTO  XXXIV. 
Lettera  dee  Castelnuovo  a  Lord  Bentinck. 

My  Lord, 

Riscontro  la  vostra  lettera,  dell'obbliganti  espressioni  vi  ringrazio 
e  m'auguro  che  non  dubiterete  giammai  del  mio  costante  rispetto  e 
attaccamento  alla  vostra  persona.  Dovete  poi  figurarvi  il  piacere  che 
ho  sperimentato  nel  sentire  l'interesse  che  fermamente  avete  per  li 
vantaggi  della  mia  patria,  perchè,  conoscete,  che  non  ho  altra  ambi- 
zione, se  non  quella  di  vedere  il  mio  Paese  felice.  Possano  essere  e- 
sauditi  i  voti  vostri  per  il  Miglioramento  di  questo  suolo.  Della  coope- 
razione vostra  ne  son  sicuro,  e  spero  che  come  la  rigenerazione  di 
quest'Italia  è  stata  da  voi  cominciata,  così  dovrà  esser  da  voi  e  com- 
piuta, e  sostenuta.  —  Sento  le  strepitose  vittorie  degli  alleati  in  Fran- 
cia e  mi  rallegro  cordialmente  con  voi  per  lo  prospero  successo  delle  vostre 
armi  in  Italia.  Piaccia  a  Iddio  che  il  mio  da  voi  prediletto  paese  abbia 
a  gioire,  e  a  trovar  il  mio  conto  in  quel  riposo  e  in  quella  pace  che  a 
ben  presto  confida  di  possedere  l'Europa.  Le  cose  pubbliche  qui  cammi- 
nano sul  piede,  che  avete  lasciato  voi,  ma  reclamano  un  sistema  che  si 
può  unicamente  attendere  dalla  vostra  influenza,  saggezza,  e  fermezza.  Le 
elezioni  mercè  qualche  misura  da  me  giudicata  illegale,  pare  che  procedano 
sin'ora  col  piacere  del  Ministro  delle  finanze,  ma  per  quelle  di  Palermo, 
e  di  pochi  altri  luoghi  sento  vi  siino  dei  dubj.  Trai  pari  vi  sono  taluni 
che  mostrano  di  volersi  avvicinare  al  buon  partito;  io  non  ho  creduto  di 
doverli  trascurare,  ma  mi  trovo  in  qualche  imbarazzo,  perchè  da  una 
parte  non  sono  autorizzato  a  trattare  con  Essi  dal  Consiglio,  e  dal- 
l'altra sembra  che  essi  non  vogliono  trattare  se  non  con  me,  Settimo, 
Fitalia,  forse  anche  con  Villafranca  solamente.  La  Principessa  mia 
moglie  vi  fa  dei  complimenti  e  Airoldi,  Balsamo,  e  gli  altri  amici  vi 
presentano  i   loro  ossequj. 

24  aprile  1814. 

i  Autografa) 

(Archivio  di  Stato  di.Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,    Voi.   I  . 
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DOCUMENTO  XXXV. 
X.  1. 

Lettera  dell'ambasciatore.  Castelcicala  a  Lord  Castlereagh. 

Grecti  (Utmberland  Street  ce  6  Fremer  J*J.~>. 

Milord 

J'ai  l'honneur  de  reraettre  a  V.  E.  une  lettre,  que  Mr.  le  Lieu- 
tenant  Colonel  Favallo  a  ecrite  à  la  Haute  Cour  de  l' Amiranté 
de  Londres  pour  lui  taire  part  qu'il  a  eté  chargé  par  le  Roi  Mon 
Maìtre*:de  se  rendre  à  Genès  pour  y  toucher  ensemble  avec  l'Aide 
Major  Capitaine  Via)  les  sommes  dues  aux  Corps  de  l'Armee  de  Sa 
Majesté  qui  ont  droit  à  la  prise  de  Genès  et  dont  il  joint  la  liste  en 
enoncant,  qu'ils  sont  fondés  en  Procuration  de  la  part  des  dits  Corps. 
et  d'autres  Individus  pour  l'esaction  des  dictes  sommes.  Je  supplie 
V.  E.  de  me  taire  la  faveur  de  trasmettre  cette  lettre  à  la  Haute  Cour 
de  PAmiranté.  et  d'avoir  la  complaisance  de  prendre.  et  de  me  donner 
les  renseignemens  necessaires  pour  que  le  Montant  de  ces  prises  s<  >h 
pavé  au  plutot,  qu'il  soit  possible  à  ceux  qui  y  ont  droit.  —  J'ai 
l'honneur  d'etre  avec  les  sentimens  de  la  plus  haute  considera tion 

Milord 

De  Votre  Excellence 
Le  très  humble  et  très  obeissant  serviteur 

A.  S.  E.  Milord  Vecomte  Castlereagh. 

Castelcicala 

X.  2. 

Lettera  di  Lord  Bathirst  al  Principe  di  Castelcicala. 

Lord  Bathurst  presents  his  compliments  to  the  Prince  of  Castelci- 
cala, and  in  reply  to  his  Note  ofthe  T.th  Jnst.  transmetting  a  letter 
addressed  to  the  Court  of  Admiralty  on  the  part  of  certain  Sicilian  of- 
ricers  claimig  a  Partition  in  the  Prize  Money  of  Genoa  .  he  has  the 
honor  to  acquaint  the  Prince  that  the  Britsh  Captors  ha  ve  abready 
admitted  4:he  claim  of  a  Sicilian  Corps  te  share  in  the  booty  of  Genoa 
which  Capitulated  in  their  presence.  and  ali  that  is  requisiteci  en  or- 
der  that  the  wishes  of  the  Sicilian    Governement  and  its  officers  may 
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be  strictly  attended  to,  will  be  that  The  Prince  would  have  goodons 
to  appoint  some  Person  in  his  confidence  to  confer  with  the  Agents 
of  the  Britisch  Captors  respecting  the  Number  and  Rank  of  the  Si- 
cilian  Officers  and  Privates  present  at  the  Capitulation  of  Genoa. 
Lord  Bathurst  has  the  honor  to  return  to  the  Prince  of  Castelcicala 
the  letter  above  alluded  to  andressed  to  the  Court  of  Admiralty.  Lord 
Bathurst  avails  himself  of  this  opportunity  to  renew  to  the  Prince  of 
Castelcicala  the  assurances  of  his  highest  considerations. 

Foreign  Office. 

February,  15  th  1815, 


N.  3. 


Stato  dei  corpi  ai  quali  doveva  dividersi  il  bottino 


Nota 

Lo  Stato  Maggiore  Gnle 

L*  Intendenza    della     Colonna 
Mobile. 

Il  Corpo  Real  d'Artiglieria  e 

Il  Treno  dell'Armata  d'Italia. 

Il  Corpo  R.  del  (renio  in  Cam- 
pagna. 

Il  I  Reggimento  Estero. 

Il  III  Reg.to  Estero. 

Lo  Spezzone  del  V    Reg.to  E- 
stero. 

Il  II  Reg.to  di   Cavalleria. 

La  IV  Compagnia   dei  Grana- 
tieri Siciliani  di  Linea. 

Il    Battaglione    delle    Guardie 
Siciliane. 

Battaglione  dei  Granatieri  Reali. 

Squadrone  del  I  Reg.to  di  Ca- 
valleria. 

I  Medici  dell'Armata. 


Eccellentissimi  Signori, 

Con  dispaccio  di  S.  M.  Ferdi- 
nando IV  Re  delle  Due  Sicilie  del 
giorno  27  Luglio  A.  C.  fu  ordina- 
to, che  l'infrascritto  Maggiore  D. 
Salvatore  Favalli  Aiut.  2a  M.re 
Gn.le  si  portasse  qui  a  Genova 
per  ivi  insieme  coli' Aj  ut.  Magg.re 
Capitano  Vial  riscuotere  il  denaro 
qualora  sarà  liberato,  e  che  si  ap- 
partiene ai  Corpi  del  R.  Esercito, 
i  quali  hanno  diritto  alla  preda  di 
Genova,  di  Savona  e  di   Spezzia. 

Il  medesimo  tiene  inoltre  la 
procura  speciale  dei  Corpi  in  mar- 
gine notati,  e  di  diversi  altri  in- 
dividui Sciolti  (?)  competitori  alla 
preda  medesima. 

Quindi  é,  ch'egli  si  dà  l'onore 
di  prevenire  Le  E.  E.  L.  L.  per 
l'intelligenza  ,  onde  possa  essere 
come  tale  riconosciuto  per  tutto 
ciò  che  potrà  occorrere. 

47 
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All'Eccenless.  Corte  dell'Ammi-         Egli    ha    l'onore    di  essere  con 
ragliato  in  Londra  la  più  distinta  considerazione 

Delle  L.L.  E.E. 

Genova  li  6  Gennaro  1815. 

Dev.  ed  obbl.  servo  V. 
Salvatore  Favalli 
Maggiore  Aiut.  g.n  Mag.  G.ne 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  4964). 

DOCUMENTO  XXXVI. 

Lettera  del  Castelnuovo  a  Lady  Bentixck. 

En  attendant.  My  Lady,  que  vous  poussiez  revinir  en  Sicile,  et  en 
faisant  des  autres  progrès  dans  la  langue  italienne  vous  poussiez  me 
donner  le  plaisir  de  m'  entretenir  avec  vous  dans  la  langue  de  mon 
pays,  qu'est  la  seule,  que  je  parie  et  écris  passablement;  je  suis  obligé 
de  vous  temoigner  ,  en  mouvais  francaise,  mon  extrème  douleur  pour 
votre  depart,  de  vous  assurer  de  mon  Constant  attachement  pour  votre 
tres  digne  personne,  et  de  vous  donner  quelque  nou velie  sur  ma  patrie, 
que  vous  avez  aimé,  et  protegé.  Je  ai  executé,  My  Lady,  vos  conseils, 
je  ai  fait  les  proposition.  dont  vous  etes  instruite  a  mon  neveu  par 
le  moyen  de  l'Abbé,  qui  est  l'ami  comun  ;  mais  la  response  ,  que  j'en 
ai  eu,  n'a  pas  été  bien  satisfaisante,  et  a  ce  qu'  il  semble,  il  ne  veut 
pas  s'engager  a  ce  pian  fixe,  de  demarches  et  d'operation,  que,  après 
l'avoir  adopté,  doit  d'un  parfait  accord  soutenir  le  ministre.  Avec  tout 
cela  je  reviendrai  a  l'attaque  avec  toute  l'industrie,  et  l'empressement; 
et  je  travaglerai  sans  relàche,  et  avec  tout  mon  pouvoir  à  établir  par- 
mi  ceux  qu'importe,  cette  bonne  intelligence  ,  et  union  qui  nous  sera 
toujours  necessaire,  mais  en  particulier  dans  ce  tems-ci,  que  avons  eu 
le  malheur  de  perdre  My  Lady  Lord  votre  incomparable  époux,  qui  par 
son  rare  merite  et  la  confìance  publique  dont  il  iuissait.  etait  l'hereux 
point  de  ralliement  et  de  reunion  de  tous  les  parti  s.  Je  vais  lui  ren- 
dre  compte  des  humeurs  du  pays  après  son  depart,  et  lui  representer, 
que  son  plus  prompte  retour  en  Sicile  c'est  le  seul  moyen  pour  assurer 
a  cette  ile  infortunée  le  bonheur.  qu'on  à  lui  fait  espérer  de  la  gene- 
rosité  de  la  Grande  Bretagne;  je  vous  prie  a  vouloir  bien  accepter, 
une  copie  des  derniers  actes  du  parlement  deja  publies.  Faites  moi 
l'honneur  de  me  donner  des  vos  nouvelles,  et  de  me  croire  tout  ma  vie. 

(Autografa) 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  D 
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DUCUMENTO  XXXVII. 

Lettera  di  Lord  Bentinck  al  principe  di  Castelnuovo. 

Livorne  7  Avril  1814. 

Mon  cher  Prince. 

Une  ligne  pour  me  rappeiler  a  votre  souvenir  ,  non  que  je  vous 
soupconne  d'incori stance  mais  je  ne  voudrais  pas  qu'  au  me  fasse  a 
moi  cette  accusation  et  que  quiconque  puisse  dire  que  le  sincere  re- 
spect  et  attachemente  que  je  vous  porte  soient  dans  le  moindre  degré 
diminués.  Je  desire  ardemment  de  retourner  en  Sicile.  Par  tout  ce 
que  j'ai  vu  depuis  de  vous  avoir  quitte  je  suis  entieremente  degouté. 
lei  je  ne  peut  etre  utile,  là  je  pourrais  peut-etre  rendre  quelque  petit 
service.  In  Sicile  est  tout  ce  qui  m'interesse  et  je  prie  le  Bon  Dieu 
avec  tout  mon  coeur  de  la  rendre  heureuse.  Je  vous  vous  prie  de  faire 
mes  compliment  à  la  Princesse,  Airoldi,  Balsamo,  et  tous  nos  amis.  Je 

desire  que  ces  elections  vont  bien  entre  nous Entre  nous  je 

espere  que que  iamais  dans  le  bonnes    graces    du    Roi  ,  Murat  et 

moi  nous  sommes  des  ennemis  jurés.  Il  est  le  plus  perfide  des  Gaules, 
et,  selon  moi,  un  des  ètres  les  plus  meprisable  possible.  La  bravure 
est  son  seul  merite.  Toujours  a  vous. 

W.  Bentinck. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  I) 

DOCUMETO  XXXVIII. 

Lettere  del  Castelnuovo  a  lord  Bentinck. 

N.  1. 

Riscontro  la  vostra  lettera,  delle  obbliganti  espressioni  vi  ringrazio 
e  m'auguro  che  non  dubiterete  giammai  del  mio  costante  rispetto  e 
attaccamento  alla  vostra  persona.  Dovete  poi  figurarvi  il  piacere,  che 
ho  sperimentato  nel  sentire  V  interesse  che  fermamente  avete  per  li 
vantaggi  della  mia  patria,  perchè  conoscete  ,  che  non  ho  altra  ambi- 
zione, se  non  quella  di  vedere  il  mio  paese  felice.  Possano  essere  esau- 
diti i  voti  vostri  per  il  miglioramento  di  questo  suolo.  Della  coopera- 
zione vostra  ne  son  sicuro,  e  spero  che  come  la  rigenerazione  di  que- 
st'Isola è  stata  da  voi  incominciata,  così  dovrà  da  voi  essere  compita 
e  sostenuta.  —  Sento  le  strepitose  vittorie  degli  alleati  in  Francia  ,  e 
mi  rallegro  cordialmente  con  voi  per  lo  prospero  successo  delle  vostre 
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armi  in  Italia.  Piaccia  a  Iddio,  che  il  mio  da  voi  prediletto  paese  abbia 
a  gioire  e  a  trovare  il  suo  conto  in  quel  riposo  e  in  quella  pace,  che 
ben  presto  confida  di  possedere  l'Europa.  Le  cose  pubbliche  qui  cam- 
minano sul  piede,  che  le  avete  lasciate  voi,  ma  reclamano  un  sistema 
che  si  può  unicamente  attendere  dalla  vostra  influenza,  saggezza  e  fer- 
mezza. Le  elezioni  mercè  qualche  misura  da  me  giudicata  illegale,  pare 
che  procedano  sinora  col  piacere  del  ministro  delle  finanze  ,  ma  per 
quelle  di  Palermo  e  di  pochi  altri  luoghi  sento  vi  siino  dei  dubbj.  Tra 
i  Pari  vi  sono  taluni,  che  mostrano  di  volersi  avvicinare  al  buon  par- 
tito; io  non  ho  creduto  di  doverli  trascurare,  ma  vi  trovo  qualche  im- 
barazzo, perchè  da  una  parte  non  sono  autorizzato  a  trattare  con  essi 
dal  Consiglio,  e  dall'altra  sembra  che  essi  non  vogliono  trattare  se 
non  con  me,  Settimo,  Fitalia  ,  forse  anche  con  Villafranca  solamente. 
La  principessa  mia  moglie  vi  fa  dei  complimenti,  e  Airoldi ,  Balsamo 
e  gli  altri  amici  vi  presentano  i  loro  ossequj. 

(Autografa) 

N.  2. 

My  Lord. 

Riscontro  con  questo  il  vostro  amichevole  foglio  del  7  corrente.  — 
Ho  omesso  di  scrivervi  per  non  disturbarvi  in  tante  grandi  occupa- 
zioni e  per  essere  sicuro  che  non  avreste  mai  dubitato  del  mio  co- 
stante attaccamento  a  Voi.  La  Sicilia  anela  il  vostro  ritorno  ,  da  voi 
solo  spera  poter  venir  assicurata  della  nuova  forma  di  Governo  alla 
quale  anche  voi  più  eh'  ogni  altro  avete  contribuito.  —  Intanto  posso 
dirvi  che  sebbene  gli  affari  di  questo  Governo  e  del  Parlamento  non 
vanno  con  la  massima  regolarità  credo  che  al  vostro  ritorno  potrete 
trovare  una  Camera  dei  Comuni  ragionevole.  Qualche  Pari  dell'Oppo- 
sizioni mostrò  piacere  di  avere  una  conversazione  con  Settimo  e  me,  s'è 
tenuta  perciò  una  conferenza  con  S.  Marco,  Campofranco  e  Trabia;  il  ri- 
sultato si  fu  di  conoscere  sempre  in  loro  delle  basse  vedute  e  principi 
di  particolare  interesse.  Si  agitò  solamente  l'articolo  del  ringraziamento 
dovrà  farsi  detro  l'apertura  dell'  imminente  Parlamento  gran  difficoltà 
su  di  ciò  per  la  parte  loro  si  disse  da  me  che  tutto  s'  avria  potuto 
comporre  ma  che  non  mi  credevo  autorizzato  a  proporre  cosa  alcuna 
senza  farne  intesi  gli  altri  membri  del  Consiglio  privato,  grandi  osta- 
coli per  trattare  con  gli  altri  e  finalmente  eh'  avrebbero  data  risposta. 
Il  vostro  sollecito  ritorno  ci  farà  tirare  profitto  di  quelli  buoni  prin- 
cipj.  Godo  al  sommo  per  i  felici  successi  delle  vostre  armate  e  degli 
alleati.  Avremo  spero  ormai  la  pace,  spiacemi  che  gli  affari  di  Sicilia 
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non  siano  ancora  ultimati  che  perderemo  il  duca  d'Orleans  e  voi  sarete 
poco  fissamente  in  Sicilia  essendo  già  incominciato  il  Ministro  per  fare 
le  vostre  veci  nelle  vostre  spedizioni  sempre  vostro. 

26  Aprile  1814. 

(Autografa) 

(Archivio  di    Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,    Voi.  I.) 

DOCUMENTO  XXXIX. 
Lettera  del  Vicario  a  Ferdinando  IV. 

Mio  carissimo  padre, 

Questa  sera  sono  ritornati  da  me  i  Ministri  a  replicarmi  e  confer- 
marmi quei  stessi  sentimenti  che  vi  ho  di  già  espressi  nella  mia  me- 
moria del  26  Giugno  pregandomi  a  sottomettervi  nuovamente  i  loro 
umili,  e  concordi  sentimenti  cioè  d'essere  pronti  a  servirvi  (quante  volte 
giudicate  avvalervi  di  loro)  collo  stesso  zelo  che  mi  han  fin  qui  dimo- 
strato e  seguendo  costantemente  quei  stessi  principi  e  sentimenti  ten- 
denti al  sostegno  del  Trono,  ed  al  bene  della  Nazione  di  cui  non  posso 
che  lodarmi.  Qualora  poi  crediate  che  la  loro  remozione  possa  maggior- 
mente contribuire  all'estinzione  dei  partiti,  o  che  troviate  persone  più 
idonee  per  portare  avanti  la  Macchina  publica  ,  allora  essi  saranno 
ugualmente  sempre  attaccati  a  voi  e  contribuiranno  sempre  con 
tutti  i  loro  sforzi  alla  vostra  gloria,  al  vostro  servigio,  ed  al  van- 
taggio della  Nazione  che  sono  i  sentimenti  che  costantemente  li  hanno 
animati,  e  li  animeranno.  Ecco  i  loro  sinceri  sentimenti  che  mi  hanno 
pregato  di  sommettervi,  e  baciandovi  le  mani  sono 

Boccadifalco  li  3  Luglio  1814. 

Vostro  Obb.mo  e  riconoscente  figlio 
Francesco. 
(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  I.  N.  63.) 

DOCUMENTO  XL. 

Lettera  di  Lord  Bentinck  al  Principe  di  Castelnuovo. 

13  Janvier  1814. 
Mon  cher  Prince, 

Mon  intention  est  de  voir  Belmonte  et  Viltafranca  ce  soir  sur  cette 
affaire  interessante  pour  la  Sicile,  la  conserva tion  de  la  force  anglaise 
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après  la  paix;  j'ai  été  ce  matin  à  votre  maison  de  campagne  sans 
vous  y  trouver  comme  je  voudrais  eviter  l'apparence  de  quelque  de- 
marche  qui  pourrait  exiter  le  soupcon  du  Prince,  je  desirerais  de  vous 
voir  separement  et  pour  cet  obget,  je  vous  serais  bien  obligó  si  vous 
voudriez  avoir  la  bonté  de  venir  ici  avec  Settimo  à  8  heures  et  demi 
et  apres  notre  entretien  je  passerai  chez  Belmonte.  Comme  je  ne  saia 
pas  si  il  vous  sera  commode  cette  proposition  je  ne  dis  rien  à  Settimo 
et  je  vous  prierais  de  lui  faire  savoir  votre  decision  et  ma  priere  la 
dessus.  Toujours  votre  ami  sincere  et  fidele 

W.  Bentinck 
(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  I) 

DOCUMENTO  XLI. 

Note  diplomatiche  del  Principe  di  Villafranca  a  Lord  Bentinck 

N.  1. 

Il  Principe  di  Villafranca  presenta  i  suoi  rispettosi  complimenti  a 
S.  E.  Lord  Bentinck.  Egli  ha  l'onore  di  farle  sapere  ,  che  S.  A.  R. 
prevedendo  che  forse  si  andrà  a  stabilire  una  Pace  G-enerale  la  quale 
verificandosi  dovranno  le  Forze  Inglesi  attualmente  in  Sicilia  ritirarsi, 
e  conoscendo  che  ciò  metterebbe  a  certo  rischio  la  tranquillità  ester- 
na, ed  interna  di  questa  Isola,  la  prima  per  la  vicinanza  di  potenti 
nemici,  la  seconda  per  fluttuazione  degli  animi  necessariamente  nata 
dal  non  essere  ancora  ben  sistemata,  e  stabilita  la  nuova  Costituzio- 
ne, costituzione  che  il  Principe  ha  stabilito  sotto  la  garenzia  della  Gran 
Brettagna  ed  animata  dalla  presenza  in  Sicilia  della  Forza  Inglese, 
desidererebbe  che  non  ostante  la  pace,  finochè  durerà  il  bisogno,  una 
Forza  Brittannica  resti  nell'Isola  a  garentire  la  sopradetta  tranquillità. 
E  sicura  S.  A.  R.  che  il  Governo  Inglese  non  sarà  per  negarsi  ad 
una  così  giusta  domanda  che  oltre  di  essere  della  sua  lealtà  ed  ono- 
ratezza il  soddisfare,  è  anche  della  sua  gloria.—  Confida  S.  A.  R.  che 
Lord  Guglielmo  Bentinck  sia  per  fare  presente  al  suo  Governo  le  sue 
premure  per  l'oggetto  di  sopra  indicato,  potendo  meglio  che  qualun- 
quo  altro  rappresentare  la  necessità  della  richiesta  misura.  Lo  scri- 
vente si  affretta  di  prendere  questa  occasione  onde  dare  a  S.  E.  gli 
attestati  dell'alta  sua  considerazione. 

N.  2. 

S.  M.  il  Re  del  Regno  unito  della  Gran  Brettagna  ed  Islanda  nel 
trattato  sottoscritto  il  12  Tmbre  1812  assunse  l'impegno  solenne  di  ga- 
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rentire  a  S.  M.  Siciliana  la  Sovranità,  il  dominio  ,  ed  il  possesso  del 
suo  Regno  di  Sicilia.  Una  garenzia  cosi  formale  non  lascia  alcun  dub- 
bio nell'animo  di  S.  M.  che  debba  estendersi  oltre  l'epoca  in  cui  sarà 
conchiusa  una  pace  generale.  Ma  questa  epoca  generalmente  desiderata 
sarebbe  per  la  Sicilia  il  momento  della  sua  maggiore  perplessità,  se 
PInghilterra  richiamasse  da  questo  Regno  le  truppe  Britanniche  che 
sinora  l'hanno  tanto  efficacemente  preservato  e  difeso.  La  nuova  Co- 
stituzione renderà  senza  dubbio  quest'Isola  e  prospera  e  potente;  ma 
perchè  ciò  si  verifichi  è  necessario  che  la  potenza  che  con  tanta  ma- 
gnanimità l'ha  animata  ed  incoraggiata  si  cooperi  a  consolidarla.  La 
permanenza  delle  truppe  Britanniche  produrrà  infallibilmente  quest'ef- 
fetto là  dove  il  loro  ritiro  abbandonerebbe  quest'Isola  ai  travagli  delle 
interne  discordie  e  ai  pericoli  dell'interna  ambizione. —  Non  è  difficile 
a  conoscere  che  il  possesso  della  Sicilia  forma  l'oggetto  della  cupidi- 
gia di  taluna  delle  potenze  continentali.  L'Inghilterra  ha  un  interesse 
suo  proprio  ad  impedire  che  quest'Isola,  sua  naturale  alleata  possa  in 
qualunque  modo  divenire  soggetta  a  chi  sarà  certamente  nemico  della 
Gran  Brettagna  quando,  dopo  la  pace,  s'abbia  a  venir  nuovamente  a 
l'armi.  Di  quale  utilità  sia  all'Inghilterra  l'alleanza  della  Sicilia,  ben 
si  è  conosciuto  nel  corso  della  presente  guerra.  Le  sue  flotte  nel  Me- 
diterraneo, le  sue  armate  sono  state  dalla  Sicilia  provvedute  di  viveri 
non  solo,  ma  di  tutt'altro  che  il  paese  ha  potuto  somministrare  alla 
guerra  e  alla  marina.  Malta  stessa,  senza  gli  aiuti  della  Sicilia,  riu- 
scirebbe forse  più  onerosa  che  utile  alla  Gran  Brettagna.  Queste  con- 
siderazioni, ed  altre  ancora  che  si  offrono  da  se  stesse  alla  politica 
Inglese  fanno  sperare  alla  Sicilia  che  il  Governo  Britannico  non  sarà 
per  essere  generoso  a  metà  anzi,  attesa  la  sperimentata  sua  magnani- 
mità, ha  luogo  di  promettersi  che  sarà  per  condiscendere  ad  una  for- 
male dichiarazione  di  non  richiamare  dalla  Sicilia  le  truppe  Inglesi, 
per  tutto  quel  tempo  che,  seguita  la  pace  generale,  sarà  giudicato  ne- 
cessario, per  la  sicurezza  e  tranquillità  del  Regno,  di   mantenervi. 

(Carte  del  Villafranca) 

DOCUMENTO  XLII. 

Discorso  del  Re  al  Parlamento  il  18  Ottobre. 

Ritornando  a  questo  ragguardevole  luogo,  ho  (a  consolazione  di  con- 
cepire le  più  felici  speranze.  Circondato  da  fedeli  consiglieri  della  Co- 
rona, io  vi  ritrovo  oggi  i  saggi  cittadini,  che  una  scelta  libera,  ed  uni- 
forme alla  legge,  ha  renduto  gli  organi  dei  voti  pubblici.    Qual    bene 
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non  ne  debbo  aspettare  per  la  glòria  e  per  la  fortuna  di  questa  Na- 
zione ?  —  Non  è  gran  tempo,  che  in  questo  medesimo  luogo  manifestai 
quello  che  richiedevano  l'interesse  e  l'onore  comune.  L'amore  del  mio 
Popolo  ripete  la  mia  voce  fino  agli  angoli  più  remoti  del  Regno;  e 
son  persuaso,  che  niente  bisognerebbe  aggiungere  ora,  che  voi  come 
interpreti  della  volontà  generale,  siete  venuti  ad  apprestarvi  il  vostro 
zelo,  i  vostri  travagli.  Pure  io  credo  di  doversi  replicare  con  maggior 
fondamento  perchè  con  maggiore  esperienza,  che  è  necessario  ridurre  a 
perfezione  l'edificio  già  innalzato.  Avendo  adottato  la  somiglianza  di 
un  Governo,  che  ha  formato  la  prodigiosa  potenza,  e  l'ammirabile  pro- 
sperità di  una  grande  ed  illustre  Nazione,  é  necessario  collocarla  presso 
di  noi  sopra  basi  solide  e  livellarla  sopra  il  nostro  terreno,  ed  acco- 
modarla alla  diversità  degli  stati,  che  la] debbono  sostenere.  — La  legge 
ha  lasciato  indecisi  molti  punti  importanti.  In  molti  altri  vi  è  ancora 
un  contrasto  fra  gli  avanzi  del  disegno  antico  e  gli  abbozzi  del  nuovo. 
Molte  circostanze  di  questo  regno  non  sono  comuni  con  quel  paese  ove 
le  forme  di  un  Governo  simile  han  preso  la  stabilità  necessaria  per 
renderli  floridi  e  possenti.  —  Voi  vedete  perciò  il  bisogno  di  far  si  che 
la  fabbrica  non  si  scomponga  e  trascini  nella  distruzione  il  nuovo  e 
l'antico.  Voi  conoscete  gli  elementi  che  dovete  mettere  a  calcolo  per 
formare  questa  base  dello  stato  dell'educazione  e  della  cultura  pubbli- 
ca; il  grado  della  forza  e  di  consistenza  dell'autorità  del  Governo  :  la 
misura  dei  rapporti  scambievoli  di  dipendenza  e  di  libertà  fra  le  di- 
verse classi  dei  cittadini  :  il  peso  delle  vecchie  abitudini  e  la  direzione 
generale  dell'interesse  e  delle  altre  molle  ordinarie  delle  azioni  e  delle 
opinioni  degli  uomini.  Io  ne  attendo  con  fiducia  l'esecuzione  dalla  vostra  sa- 
viezza.Onorevoli  rappresentanti  della  Camere  dei  Comuni  siate  sensibili  al- 
l'obbligo di  sostenere  la  dignità  della  missione.  Si  comincerebbe  male 
il  periodo  di  un  nuovo  governo,  se  si  macchiasse  colla  violazione  della 
buona  fede  nel  pagamento  dei  debiti  dello  Stato,  e  con  pretendere  che 
la  quiete  si  poteva  godere  senza  forza  e  la  forza  senza  tributi.  Io  ho 
comandato  che  si  pongano  sotto  i  vostri  occhi  tutte  le  necessarie 
dimostrazioni  delle  Finanze.  —  Applicatevi  con  maturità  ad  ordinare  la 
rendita  pubblica.  Combinate  in  essa  gl'interessi  individuali  coli'  inte- 
resse sociale;  sollevatevi  a  quell'altezza  di  pensieri  e  di  sentimenti  che 
vede  nella  retta  organizzazione  della  rendita  dello  stato  non  solo  il  mezzo 
di  occorrere  alle  urgenze  comuni,  ma  ancora  lo  strumento  deUa  gene- 
rale comodità,  l'accrescimento  della  sicurezza  civile,  l'eccitamento  del- 
l'attività e  dell'industria,  il  fonte  inesausto  dell'energia,  della  ricchezza 
e  dello  splendore.  —  Nello  stato  attuale  delle  relazioni  politiche  nessun 
popolo  può  essere  in  questa  parte  spettatore  indifferente  dei  progressi 
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degli  altri.  Chi  non  avanza  recede.  Chi  non  segue  l'impulso  generale 
«  non  accelera  proporzionatamente  i  suoi  passi  non  può  pretendere  di 
conservare  il  suo  posto.  —  Ma  apprestate  prima  di  ogni  altro  un  pronto 
aiuto  a  quegli  oggetti  che  non  si  possono  differire  senza  offendere  il 
decoro  e  la  tranquillità.  —  Il  regno  è  libero  della  moneta  falsa  di  ra- 
me. Quel  veleno  che  già  invadeva  e  corrompeva  la  pubblica  sicurezza 
è  stato  coraggiosamente  e  felicemente  strappato.  Resta  a  voi  il  ram- 
marginare  prestamente  la  piaga.  La  memoria  di  questo  fatto  non  ri- 
manga ancora  per  niuno.  —  Nel  corso  delle  vicende  passate  furono 
contratti  due  debiti  sotto  la  garenzia  del  governo  Britannico.  Appro- 
vare prontamente  questi  debiti  e  fissare  il  mezzo  di  soddisfarli  è  uno 
dei  primi  e  più  sacri  doveri  della  giustizia  e  dico  anche  della  grati- 
tudine verso  una  nazione  leale  e  magnanima  alla  cui  alleanza  e  gene- 
rosa assistenza  dobbiamo  una  gran  parte  del  bene  che  godiamo  e  do- 
vremo quello  più  prezioso  ancora  del  quale  speriamo  fondatamente  di 
godere  tra  poco.  —  Debbo  infine  raccomandarvi  la  truppa.  Non  è  de- 
gno di  voi  il  permettere  che  si  ritardi  lo  stipendio  di  coloro  al  cui 
onore  è  affidata  la  difesa  dello  stato  e  che  hanno  accresciuto  in  questi 
ultimi  tempi  la  riputazione  e  la  gloria  delle  nostre  bandiere. 

Signori  e  cittadini 

Io  desidero  ardentemente  che  una  perfetta  concordia,  ed  unanimità, 
ed  una  reciproca  confidenza  rinascano  in  tutti.  La  maggior  prova  di 
attaccamento  che  mai  si  possa  dare  è  il  concorrere  con  alacrità  ed  ab- 
bandono a  soddisfare  questo  vivo  bisogno  del  mio  cuore  paterno.  —  Nel 
dippiù  non  ho  altro  di  notabile  da  annunziarvi  fra  ciò  che  è  accaduto 
dopo  la  dissoluzione  dell'ultimo  Parlamento,  se  non  che  l'immortale  la- 
voro che  le  grandi  Potenze  hanno  intrapreso  per  la  consolidazione  uni- 
versale del  bene  ottenuto.  Un  Congresso  Augusto  di  cui  la  storia  non 
presenta  forse  l'uguale  sta  posando  i  fondamenti  capaci  di  renderne 
diuturno  e  sicuro  il  possesso.  In  generale  gli  affari  d'Europa  tendono 
al  pieno  ristabilimento  della  giustizia,  dell'equilibrio  e  della  calma. 
Ma  finché  questi  benefizi  non  siano  compiutamente  conseguiti,  è  in- 
dispensabile che  si  raddoppi  la  vigilanza  e  la  cura.  La  sorte  della  Sicilia  è 
stabilita.  Ma  perchè  essa  sia  ferma  bisogna  munirla  di  più  validi  presidii. 
Lo  spirito  della  guerra  ha  renduto  mille  volte  le  Nazioni  grandi  e  potenti 
perchè  ha  riunito  gli  sforzi  e  le  volontà.  Negheremo  noi  questa  lode 
allo  spirito  della  pace  ?  —  Fabbro  e  testimonio  della  permanente  felicità 
dei  Siciliani,  io  troverò  nella  loro  riconoscenza  e  nel  loro  amore  il  più 
dolce  conforto  per  gli  anni  che  mi  rimangono  ed  io  consacrerò  sempre 
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questi  anni  al  loro  vantaggio  coll'istesso  favore  e  coll'istessa    benevo- 
lenza. 

(Giornale  di  Palermo,  N.  88,  24  Ottobre  1814  e  Raccolta  dei  reali 
dispacci  LX.  H.  21). 

DOCUMENTO  XLIII. 

Proclama  di  S.  M.  Ferdinando  IV  ai  Napoletani. 

Napoletani  !  E  già  il  tempo,  che  io  ritorni  sul  mio  trono  di  Napo- 
li. Tutto  concorre  a  rendere  felici  i  miei  passi.  Il  vostro  unanime  de- 
siderio mi  richiama.  Il  voto  generale  delle  Alte  Potenze  rende  giusti- 
zia ai  miei  diritti  —  la  ferma,  e  vigorosa  assistenza  dei  miei  Augusti 
Alleati  mi  anima,  e  mi  sostiene.  —  Io  m'incammino  alla  testa  di  un'Ar- 
mata, non  già  come  gli  usurpatori  per  illudere,  e  concitare  dei  Popoli 
sconosciuti,  o  come  gli  avventurieri  per  strappare  dalla  tempesta,  e 
dal  naufragio  ciò,  che  non  può  dare  la  calma.  Io  ritorno  nel  seno  della 
mia  cara  famiglia.  Io  vengo  a  recarle  la  consolazione,  e  la  pace.  Io 
vengo  a  restituirle  l'antica  serenità,  ed  a  cancellare  la  memoria  di  tutti 
i  mali  passati.  —  No,  Voi  non  siete  fatti  per  portare  la  fiaccola  del- 
l'incendio ai  nemici  non  proprj.  —  Voj  non  siete  fatti  per  avvilirvi 
con  quella  specie  di  grandezza,  che  nasce  dalla  distruzione,  e  dallo 
spavento.  La  storia  dei  vostri  avi  è  molto  gloriosa  per  Voi.  Discendenti 
dei  Bruzi,  dei  Campani,  e  dei  Sanniti,  Voi  dovete  far  tremare  gli  stra- 
nieri perturbatori  della  vostra  prosperità,  e  sicurezza  domestica  ,  ma 
non  dovete  essere  gli  strumenti  della  loro  ambizione,  o  le  vittime  dei 
loro  prestigj.  Le  vostre  sostanze,  i  frutti  dei  vostri  sudori,  i  beni  del 
vostro  suolo  felice  non  debbono,  che  godersi  da  voi.  —  Napoletani,  ri- 
tornate tra  le  mie  braccia.  Io  sono  nato  tra  voi.  Io  conosco,  ed  apprez- 
zo le  vostre  abitudini,  il  vostro  carattere,  i  vostri  costumi.  Io  non  de- 
sidero, che  darvi  le  più  luminose  prove  del  mio  amore  paterno,  e  ren- 
dere il  nuovo  periodo  del  mio  Governo,  l'epoca  avventurosa  del  benes- 
sere, e  della  vera  felicità  della  vostra  patria  comune.  Un  solo  giorno 
deve  estinguere  la  funesta  serie  delle  calamità  di  molti  anni.  I  più  sa- 
gri ed  inviolabili  pegni  di  moderazione,  di  dolcezza,  di  reciproca  con- 
fidenza e  di  perfetta  riunione  debbono  garentire  la  vostra  tranquillità. 
—  Napoletani,  secondate  coi  vostri  sforzi  un'intrapresa,  che  ha  un  og- 
getto cosi  grande,  così  giusto,  così  benefico,  e  che  fa  parte  della  causa 
comune  di  Europa,  che  con  forza  immensa  ed  universale  di  tutti  i  po- 
poli saggi  si  sta  valorosamente  difendendo.  —  Io  vi  prometto  che  non 
si  procederà  e  non  si  avrà  mai  il  menomo  conto  per  qualsivoglia  man- 
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canza  commessa  da  chiunque,  senza  eccettuarne  nessuno,  ai  doveri  di 
fedeltà  verso  di  me,  durante  la  mia  assenza  da  codesto  Regno,  ed  in 
qualsivoglia  tempo  precedente  così  al  primo,  come  al  secondo  mio  al- 
lontanamento dal  medesimo.  Un  velo  impenetrabile,  ed  eterno  copre 
già  tutta  questa  spezie  di  passate  azioni,  ed  opinioni.  Assicuro  su  tale 
oggetto  coi  modi  i  più  solenni,  e  sotto  la  mia  sagra  parola  la  più  pie- 
na, estesa,  generale,  perpetua  amnistia,  e  dimenticanza.  Prometto  di  con- 
servare a  tutti  gl'individui  Napoletani,  e  Siciliani  che  servono  in  co- 
testo esercito  tanto  di  terra  quanto  di  mare  tutti  i  soldi,  i  gradi,  gli  onori 
militari,  che  stanno  attualmente  godendo. —  Iddio  (testimonio  della  ret- 
titudine, e  della  fermezza  delle  mie  intenzioni)  si  degni  di  benedire  il 
successo. 

Palermo  il  di  primo  Maggio  1815  (1). 

Dalla  tipografia  reale  di  Guerra. 

Ferdinando. 

(Il  Patriottico  N.  52,  11  Giugno  1815.  Giornale  di  Palermo,  fo- 
glio straordinario,  10  maggio  1815). 

DOCUMENTO  XLIV. 

Sunto  deoli  abboccamenti  tra  il   Castelnuovo  e  W.  A'  Court 

INTORNO   ALLA   RIFORMA   DELLA   COSTITUZIONE. 

A'  Court  è  stato  questa  mattina  da  Villarmosa  e  quest'ultimo 
gli  ha  detto.  —  1.  Che  sembra  ,  che  per  la  forma  colla  quale  è 
concepito  il  foglio  datogli  da  V.  M.  pare  che  la  V.  M.vuol  dare  una  nuova 
Costituzione,  e  non  già  rettificare  quella,  che  vi  è,  ciò  perchè  in  quelle  « 
Basi  si  ripetono  delle  cose  già  stabilite.  —  2.  Crede  Villarmosa  più 
vantaggioso  di  accennare  le  riforme  che  V.  M.  vuol  fare  sulla  Costitu- 
zione esistente,  senza  punto  parlare  di  ciò,  che  si  trova  stabilito  ,  di 
modo  che  converrebbe  dirsi ,  che  nella  esistente  Costituzione  V.  M. 
intende  rettificare  tali  e  tali  articoli.  —  3.  Che  per  1'  iniziativa,  egli 
crede  che  V.  M.  si  assoggettò  alla  discussione  della  Camera  dei  Pari, 
ed  in  un  certo  senso  attribuisce  a  quella  il  voto,  che  è  prerogativa  di 
V.  M.  -  4.  Villarmosa  crede,  che  si  potrebbe  diminuire  1'  età  di  40 
anni.  —  5.  Villarmosa  ha  creduto  di  vedere  in  quel  foglio ,  che  le  in- 
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tenzioni  di  V.  M.  erano  di  non  più  riunire  il  parlamento  in  ogni  anno, 
su  di  che  A'  Court  lo  ha  disingannato.  —  6.  Villarmosa  persuaso  dei 
diritti  di  V.  M.  come  Sovrano  di  Napoli  .  e  di  Sicilia ,  diritti  ricono- 
sciuti da  tutte  le  Potenze  di  Europa  non  pone  in  discussione  P  assur- 
dità della  separazione  dei  due  Regni  ;  ed  è  di  opinione  che  un  Prin- 
cipe della  Famiglia  Reale  potrebbe  rimanere  in  Sicilia,  con  i  poteri 
più  estesi,  che  possono  darglisi.  —  7.  L'obbligazione  che  Villarmosa 
fa  sullo  stabilimento  di  una  Segreteria  di  Stato  di  Sicilia  in  Napoli, 
nasce  dal  credere  egli,  che  ciò  toglie  la  responsabilità  dei  Ministri,  che 
rimarrebbero  in  Sicilia.  —  8.  In  fine  Villarmosa  è  di  opinione  che  V.  M. 
faccia  un  discorso  in  Parlamento  nel  quale  gradirà  la  proposizione  di 
nominare  la  M.  V.  un  Comitato  per  la  rettifica  della  Costituzione  ,  e 
che  dichi  alle  Camere,  ch'Egli  crede  che  una  rettifica  alla  Costituzione 
necessaria  su  di  tali,  e  tali  articoli,  nominando  specificamente  l'impos- 
sibilità di  poter  reggere  la  separazione  dei  due  Regni,  e  dando  un  rias- 
sunto di  quegli  articoli,  che  si  vogliono  rettificare  ,  senza  entrare  in 
tutti  quei  dettagli,  che  si  trovano  nel  foglio,  e  che  V.  M.  vi  aggiunga 
che  darà  il  suo  piano  in  extensum  ,  alla  Commissione  che  nominerà, 
ed  in  seguito  V.  M.  nominerà  nell'atto  stesso  detta  Commissione,  e  pro- 
rogherà il  Parlamento.  —  M.r  A'  Court  che  mi  ha  dettato  quanto  di 
sopra  riferisco  avendo  preso  nota  da  Villarmosa  di  ciò  che  mi  ha  detto 
prega  V.  M.  di  far  leggere  a  Villarmosa  questo  foglio  ,  e  dirgli  che 
esso  A'  Court,  ha  riferito  tutto  a  Circello.  —  Villarmosa  nel  restituirmi 
il  foglio  della  rettifica  della  Costituzione  ini  ha  detto:  1.  Che  quel  fo- 
glio non  contiene  la  rettifica,  ma  è  fatto  assolutamente  per  darsi  una 
nuova  Costituzione,  cosa  che  non  può  avere  effetto  ,  giacché  vi  è  già 
la  Costituzione  da  me  sanzionata,  e  che  non  può  cambiarsi.  —  2.  Che 
non  deve  parlarsi  né  porsi  in  questione  la  divisione  dei  due  Regni  . 
la  quale  deve  effettuarsi.  —  3.  Che  Io  sono  obbligato  a  lasciare  in 
Sicilia  il  Principe  al  quale  solo  potrò  dare  Istruzioni  segrete,  ma  mai 
però  avere  più  ingerenza  in  questo  Regno  ,  giacché  deve  il  Principe 
avere  l'assoluto  Dominio,  senza  dar  conto  a  Me,  e  senza  che  in  Na- 
poli possa  Io  tenere  la  Segreteria  per  gli  affari  di  Sicilia.  E  ciò  es- 
sendo analogo  (dice  Villarmosa)  alla  promessa  fatta  di  dover  restare 
in  Sicilia  una  Corte  permanente.  —  4.  Mi  ha  detto  che  la  Camera  dei 
Pari  s'induceva  alla  richiesta  della  modificazione  della  Costituzione, 
colla  clausola  però  ch'essa  doveva  lavorare  per  rettificarla  ,  e  non  do- 
veva Io  farlo.  Niuna  persuasiva  ha  bastato  per  farlo  ricredere. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  II.  N.  75.) 
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DOCUMENTO  XLV. 
Lettera  del  Castelnuovo  a  W.  A'  Court. 

18  maggio. 

Stimo  necessario  prevenirvi  che  essendo  prescelto  per  uno  dei  com- 
ponenti la  Commiszione  della  rettifica  della  Costituzione  ho  dovuto 
consegnare  a  S.  M.  la  mia  scusa  per  le  seguenti  ragioni.  —  La  pred. 
CoD\missione  è  numerosissima  e  per  non  dire  altro  composta  di  perso- 
ne poco  amalgamatali,  per  lo  che  sono  sicuro  che  il  risultato  non  po- 
trà essere  felice  e  che  al  nuovo  Parlamento  saremo  da  capo  a  dovere 
ribattere  dell'idee  prodotte  da  tanti  interessi  diversi  e  maniere  di  ve- 
dere dissimili.  In  qualità  di  consigliere  potrei  essere  in  circostanza  di 
consigliare  il  Re  sulle  operazioni  della  medesima  commissione  perciò 
non  mi  conviene  tramischiarmi  ci  trattandosi  di  lavori  importanti  ed 
essendo  le  persone  del  consiglio  del  Re  solamente  due  per  cui  la  loro 
influenza  verrà  compressa  dalla  maggioranza  con  disaria  (?)  del  potere 
esecutivo,  e  con  delle  conseguenze  disgustose  devianti  dall'ottenere  una 
volta  un  stabile  e  razionale  sistema  nella  cosa  pubblica.  —  Poteva  forse 
star  bene  una  simile  composizione  quando  il  Parlamento  fosse  stato  pro- 
rogato, e  non  sciolto,  perchè  allora  sarebbe  stata  una  diramazione  del 
Parlamento  medesimo,  nel  caso  presente  però  non  trovo  né  dignitoso, 
né  vantaggioso  per  la  Corona  che  l'individui  del  Consiglio  del  Re  tra- 
vaglino insieme  con  persone  che  più  non  hanno  carattere  pubblico.  — 
Per  tutte  le  sopradette  ragioni  e  per  tante  altre  che  alla  penna  non 
posso  affidare  fermamente  penso  di  non  assumere  alcuna  ingerenza  in 
questo  affare  e  son  certo  che  S.  M.  la  quale  ormai  dovrebbe  conoscere 
il  mio  carattere,  gradirà  che  io  mi  mostri  fermo  a  non  prestarmi  mai 
a  tutto  ciò  che  mi  persuado  non  poter  condurre  alla  sua  gloria  e  del 
buon  servizio  dello  Stato.  Perdonate  se  ho  dovuto  incomodarvi  lunga- 
mente, spero  avrete  fatto  buon  viaggio  e  che  presto  avrò  buone  nuo- 
ve di  vostra  salute.  —  Intanto  sono  sempre. 

(Autografa) 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Carte  del  Castelnuovo,  Voi.  II. 
N.  81). 
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DOCUMENTO  XLVL 

Lettera  di  William  A'  Court  al  Principe  di  Castelnuoym. 

Au  bord  du  Vaisseau  «  The  Queen  » 

20  Mai  1815. 
Mon  cher  Prince 

Vous  aviez  sans  doutte  appris  que  je  n'ai  pas  suivi  la  Majesté 
iusqu'à  Messina.  Des  nouvelles  que  j'  ai  recu  a  Melazzo,  m'ont  en- 
gagé a  me  diriger  tout  de  suite  sur  Naples.  Je  ne  suis  pas  surpris 
de  votre  mécontentement  quant  à  la  nomination  des  Commissaires. 
On  ne  m'a  donne  la  liste  que  lorsque  je  me  trouvais  à  bord  et  que  la 
nomination  etait  dejà  publiée,  Je  me  serais  certaiment  oppose  au  choix 
qu'on  a  fait,  surtout  de  M.  Manzone.  A'  present  c'est  trop  tard  :  je 
ne  peux  rien  faire  pour  le  regretter.  —  Et  vous  voulez  donc  vous  re- 
tirer  de  cette  commission  ?  —  Abbandonner  la  rectifìcation  de  la  Con- 
stitution  à  ceux,  qui  ne  le  connaissent  pas  et  qui  en  sont  les  ennemis 
jurés  ?  Mon  cher  Prince,  pensez  a  ce  que  vous  faites.  Nous  n'avons 
d'autre  esperance  qu'au  vous.  Il  n'y  a  que  votre  presence  qui  soit 
capable  de  comprimer  ces  Messieurs. — Si  vous  vous  retirez.  c'en  est  fait 
de  la  Constitution.  Je  concois  que  ce  serait  tres  pieni  ble  pour  vous 
de  vous  trouver  dans  la  mème  Commission  avec  de  gens  tels  que  Man- 
zone,  mais  on  doit  en  sacrifier  les  interets  de  la  Patrie  pour  des  consi- 
derations  personelles  ?  Les  travaux  de  cette  Commission  deciderent  du 
sort  de  la  Constitution  :  vous  pourrez  les  diriger  vers  un  but  salutai- 
re;  en  vous  absentant  de  la  discussion.  tout  sera  perdu.  —  Vous  n'i- 
gnorez  pas  que  je  me  suis  dejà  plus  mele  de  vos  affaires  que  mes  in- 
structions  m'en  autorisent  et  que  par  consequence  il  me  serait  impos- 
sible  de  m'enfoncer  au  de  là  de  point  ou  nous  sommes  dejà  arrivés. 
Le  tems  de  la  tutelle  est  passe.  L'Angleterre  s'est  lassée  de  sa  charge. 
Dorenavant  tout  dependra  des  Siciliens  eux  mèmes  et  surtout  du 
Prince  Villarmosa.  Vous  pouvez  faire  beaucoup.  car  on  vous  craint. 
Aussi  long  tems  que  vous  resterez  à  votre  poste,  il  y  aura  de  l'espe- 
rance  pour  la  Sicile.  Si  vous  donnez  a  vos  ennemis  le  plaisir  de  votre 
absence,  ils  mouleront  la  Costitution  a  leur  gre.  Voilà  mon  opinion. 
Je  vous  la  donne  tout  franchement  comme  la  notre  Amitié  l'autorise, 
car  quelle  que  soit  la  decision  que  vous  prendez  là  dessus.  soyez  sur 
queje  serais  toujours  avec  la  plus  grande  estime — Mon  cher  Prince — 
Votre  tres  humble  serviteur  et  ami. 

William  A'  Court. 

(Archivio  di    Stato  di    Palermo,    Carte  del    Castelnuovo,  Voi    IL 
N.  81). 
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DOCUMENTO  XLVII 

r 

Carte  relative  alla  Commissione  per  la  rettifica  della 

Costituzione 

N.  1. 
Ecc.mo  Sig. 

Sua  Maestà  per  mezzo  del  suo  Commissario  Principe  di  Campo- 
franco  fece  annunziare  alle  due  Camere  che  in  quanto  alla  loro  do- 
manda per  la  rettifica  della  Costituzione,  e  per  la  formazione  dei  nnovi 
Codici  Civili,  Criminali,  di  procedura,  di  Commercio,  e  di  Sanità,  avreb- 
be subito  destinato  una  Commissione  di  Siciliani  ragguardevoli  per 
comune  opinione,  che  avrebbe  la  M.  S.  scelta  tra  i  Pari,  tra  gl'Indi- 
vidui, che  più  degnamente  han  seduto  nella  Camera  dei  Comuni,  e  tra 
quelli,  che  sono  più  riputati  nella  Magistratura,  e  negli  Studj.  —  Vo- 
lendo ora  ridurre  ad  effetto  questa  sua  sovrana  determinazione,  ha  S. 
M.  rivolto  lo  sguardo  a  tutti  quei  Siciliani,  che  si  sono  in  particolar 
modo  distinti  per  talento,  per  probità,  per  servigj  renduti  allo  Stato, 
per  utili  cognizioni,  specialmente  nelle  facoltà  legali,  e  politiche,  e  per 
ottimi  studj  sulla  Storia,  e  su  i  monumenti  della  Patria,  e  tra  questi 
ha  prescelto  per  formare  l'indicata  Commissione  tra  i  Pari. — Il  Prin- 
cipe di  Cassaro.  11  Principe  di  Castelnuovo.  Il  Principe  di  Trabia.  Il 
Principe  di  Mirto.  —  Monsignori  Berengario  Gravina,  ed  il  Principe 
Abate  Balsamo  Cassinese.  —  Tra  gl'Individui  ,  che  più  degnamente 
hanno  seduto  nella  Camera  dei  Comuni.  —  Il  Duca  di  Sammartino.— 
Il  Barone  D.  Felice  Pastore.  —  Il  Conte  D.  Gaspare  Manzone.  —  Il 
Dott.  D.  Francesco  Innocenzo  Sollyma  —  Il  Dott.  D.  Pasquale  Ninfo, 
ed  il  Parroco  D.  Ignazio  Avolio.  —  E  tra  Magistrati  ,  ed  Uomini  di 
Lettere.  —  Il  Ministro  Cav.  Don  Francesco  Chinigò  —  Il  Presidente 
del  Concistoro  D.  Antonino  del  Bono.  —  Il  Dott.  Don  Frane.  Cupani. 
L'Abate  D.  Giovanni  di  Angelo.  —  L'  Abate  D.  Gaetano  Grano  e 
D.  Antonino  della  Rovere,  per  Segretario  della  nominata  Commissione. 
—  È  volere  di  S.  M.  che  la  riferita  Commissione  si  occupi  utilmente 
nella  Compilazione  dei  Codici  sopracennati  ,  e  nella  importantissima 
opera  di  rettificare  la  Costituzione,  e  di  renderla  capace,  di  formare  la 
vera  felicità  dei  suoi  fedelissimi  Sudditi.  Ed  a  tale  oggetto  si  riserva 
la  M.  S.  di  dare  subito  alla  Commissione  medesima  le  convenienti  Istru- 
zioni, che  traccino  le  linee,  per  le  quali  si  dovrà  incaminare ,  affinchè 
possa  essa  presentare  a  S.  M.  i  risultati  felici  dei  suoi  Lavori  per  le 
ulteriori  sovrane  deliberazioni.  —  E  siccome  il  Principe  di  Cassaro  dee 
per  ora  seguire  S.  M.  ed  il  Ministro  Chinigò  trovasi   assente,    cosi  la 
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M.  S.  ha  determinato,  che  nella  Commissione  anzidetta,  finché  essi 
vengano  a  mettersi  in  esercizio  faccia  Le  veci  del  primo  il  Principe 
di  Nisoemi,  e  quelle  del  secondo  il  Dott.  D.  Raffaele  di  Benedetto.  Il 
che  io  nel  Real  Nome  comunico  a  V.  E.  per  sua  intelligenza  ,  e  per 
l'uso  che  convenga. 

Palazzo  16  Maggio  1815. 

N.  2. 

S.  R.  M. 

Signore, 

Non  permettendo  lo  stato  di  mia  salute  fare  lunghe  e  serie  occu- 
pazioni, supplico  umilmente  la  M.  V.  a  volersi  compiacere  esonerarmi 
dalla  Commissione,  della  quale  si  è  benignata  credermi  degno  con  suo 
Real  Dispaccio  de'  16  corrente.  S.  R.  M.  Con  il  più  profondo  rispetto 
sono 

Palermo  11  Maggio  1815. 

Di  V.  S.  R.  M. 

Umiliss.  Dev.  e  Ubbid.  Servo 

Principe  Castelnuovo. 

Per  via  della  R.  Segreteria  dell'Interno 

Il  Re  (Messina,  21  Maggio  1815,  bigi.)  lo  esonera  e  nomina  in  sua 
vece  il  Principe  di  Campofranco. 

N.  2. 

Il  Duca  di  Sammaritano  per  gì'  incomodi  di  salute  che  ha  sofferto 
la  di  lui  consorte,  dovendo  recarsi  questa  ai  Bagni  minerali  d' Ischia 
per  tre  mesi  implora  una  licenza  di  tre  mesi.  28  Giugno  1815.  Il  Ba- 
rone Pastore  con  una  lettera  4  Luglio  1815  chiede  una  licenza  di  tre 
mesi  dovendo  la  sua  consorte  recarsi  ai  bagni  minerali  di  Ali.  —  Il 
Priore  D.n  Gaetano  Grano  di  Messina  per  malattia  cronica  chiede  di 
esser  dispensato  dal  far  parte  della  Commissione  e  gli  non  viene  accor- 
dato.— 26  Settembre  1815.  (Il  Re  lo  invita  a  venire  in  Palermo,  firm. 
— Marh  Ferreri.)  Il  Vicario  Capitolato  Monsignor  Di  Gabriele  Gravina 
per  motivi  di  salute  chiede  essere  esonerato  con  lettera  del  17  Lu- 
glio 1815.  (Vedi  N.  3). 
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N.  3. 


Per  esecuzione  del  Regal  ordine  del  primo  del  corrente  mese  la 
Commissione  per  rettificare  la  costituzione,  e  compilare  i  codici  si  radunò 
la  prima  volta  la  sera  de'  7  di  questo  stesso  mese.  Essendosi  veduto, 
ch'erano  assenti  da  questa  Capitale  cinque  de'  suoi  membri  ,  cioè  i 
Sigi  Sollyma,  e  Grano  in  Messina,  il  Sig.r  Ninfo  in  Catania,  il  Sig.r 
Pastore  in  Alcamo,  e  il  Signor  Manzone  nella  Piana,  si  determinò  di 
scrivere  a  questi  Signori,  se  pensavano  di  portarsi  in  Palermo  ad  in- 
traprendere i  prescritti  lavori,  ed  in  qual  tempo  credevano  di  potersi 
trovar  qui.  —  Il  Sig.  Grano,  che  nel  Dispaccio  di  elezione  è  nominato 
l'Abate  D.n  Domenico  Grano,  mi  ha  risposto,  che  al  ricapito  del  Bi- 
glietto di  elezione  egli  lo  avea  restituito  a  quel  Luogotenente  di  Corrie- 
re Maggiore,  manifestandogli,  che  vi  era  stato  equivoco  forse  tra  il 
nome  suo,  e  il  nome  di  altra  persona  della  famiglia,  e  lo  aveva  pre- 
gato di  restituirlo  alla  Regal  Segreteria.  E  soggiunse  che  già  la  Com- 
missione ne  era  stata  diretta  ed  altri.  —  E  quindi  supplico  la  M.  V. 
che  si  degni  di  manifestarmi  chi  sia  precisamente  il  soggetto,  che  tro- 
vasi eletto  da  V.  M.  sotto  il  nome  dell'Abate  Grano,  o  che  sia  stato 
a  questi  surrogato.  —  Iddio  conservi  la  V.  M.  e  la  regal  famiglia  a 
lunghissimi  e  felicissimi  anni. 

Palermo  23  Giugno  1815. 

Di  V.  S.  R.  M. 

Umilissimo  fedelissmo  Suddito 
Giuseppe  Lanza  Pri.pe  di  Trabia. 

N.  4. 

s.  n.  m. 

Dopoché  da  V.  M.  fu  instituita  la  Commissione  composta  di  di- 
ciotto membri  per  rettificare  la  Costituzione,  e  compilare  i  codici,  son 
passati  un  mese  e  più  giorni  senza  che  la  detta  Commissione  si  sia 
congregata  interamente.  Fu  convocata  da  me  come  Presidente  interino, 
il  di  7  di  Giugno.  Intervennero  tredici  membri,  e  ne  mancarono  cinque 
i  quali  erano  assenti  da 'Palermo  cioè  i  Signori  Sollyma  e  Grano  in 
Messina,  il  Sig.  Ninfo  in  Catania  ,  il  Sig.  Pastore  in  Alcamo  ,  e  il 
Sig.  Manzone  nella  Piana.  Si  determinò  allora  di  non  procedersi  all'ele- 
zione delle  sezioni  per  non  essere  compito  il  numero,  ma  di  scriversi 
da  me  ai  membri  assenti  per  sentire  precisamente  ,  se  volevano 
portarsi  qui  ad  intraprendere  questo  lavoro,  e  quando  intendevano  di 
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potersi  trovare  pronti.  —  Ciò  eseguito  i  Signori  Pastore,  e  Manzone 
tornarono  a  Palermo.  Il  Sig.  Xinfo  mi  scrisse,  ch'era  pronto  a  mettersi 
in  viaggio  al  primo  avviso.  —  Del  Signor  Grano  essendo  stato  errato 
il  nome  nel  Dispaccio,  fu  quindi  corretto  con  altro  Dispaccio  1'  errore 
ed  avendogli  io  scritto  una  lettera  simile  a  quelle  indirizzate  agli  altri, 
non  ho  ancora  riscontro.  Parimenti  niuna  risposta  finora  m'è  o-iunta 
dal  Signor  Sollyma.—  Intanto  ho  convocato  iera  sera  un  nuovo  congresso 
per  fissare  quello  ,  che  dovesse  farsi  dopo  tanto  tempo  cosi  scorso.  — 
Tredici  membri  vi  sono  intervenuti.  Sono  stati  assenti  i  Signori  Prin- 
cipe di  Mirto,  e  di  Xiscemi  per  motivi  accidentali  del  momento,  i  si- 
gnori Sollyma.  Grano,  e  Xinfo  per  trovarsi  ancora  in  Messina  e  in 
Catania.  —  Si  è  avuto  presente  la  promessa  di  venire  del  Sig.  Xinfo, 
e  la  mancanza  di  risposte  de'  Sig.ri  Sollyma.  e  Grano.  Si  è  riflettuto 
inoltre,  che  i  Signori  Duca  di  San  Martino,  e  B.ne  Pastore  con  dispaccio 
del  1.  di  questo  mese  hanno  ottenuto  da  V.  M.  la  licenza  di  mancare 
due  mesi  per  portarsi  ai  bagni  d'Ischia.  —  Si  è  convenuto,  che  secondo 
l'esperienza  del  tempo  già  passato  a  secondo  la  verisimilitudine  di  ciò, 
che  suole  avvenire  nel  corso  ordinario  delle  cose  .  il  verificarsi  che 
tutti  i  diciotto  membri  sieno  interamenti  radunati,  esigerà  certamente 
ancora  molto  tempo.  —  E  perciò  si  è  determinato  di  supplicare  V.  Bff. 
come  da  me  rispettosamente  si  eseguisce  ,  che  si  degni  di  dichiarar^, 
se  sia  sua  sovrana  volontà,  che  si  proceda  alla  divisione  delle  sezioni 
a  maggioranza  di  voti  coll'intervento  di  quei  membri  che  verranno  al 
congresso  nel  giorno,  che  sarà  per  disegnarsi  improrogabilmente,  o  pure, 
che  il  numero  de'  diciotto  membri  debba  per  quest'  oggetto  essere  a 
Ultamente  completo.  —  Iddio  conservi  la  M.  V.  e  la  regal  famiglia  a 
lunghissimi  e  felici  anni. 
Di  V.  S.  R.  M. 

Palermo  11  Luglio  1815. 

Umilissimo  fedelissimo  Suddito 
Giuseppe  Lanza  Pr.pe  di  Trabia. 


X.  5. 


Ecc.mo  Signore, 


Si  è  degnato  il  Re  con  Carta  de'  21.  del  passato  Maggio  segnata 
de'  suoi  Sacri  Caratteri,  rimettervi  gli  articoli,  che  devono  servire  di 
istruzione  alla  Commissione  scelta  dalla  ai  li.   S.    per  la   rettifica 

della  Costituzione,  e  per  la  formazione    dei  Codici  delle  leggi  Civili  e 
delle  leggi  Criminali,  di  procedura  di  Commercio,  e  di  Sanità,  perchè 
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io  li  rimetta  alla  Commissione  per  1'  uso  conveniente  ,  a  tenore  del 
dispaccio  di  elezione.  —  Al  tempo  stesso,  per  togliersi  qualunque  dub- 
bio, che  potrebbe  ritardare  il  travaglio  della  suddetta  Commissione  ha 
ordinato  la  M.  S.  di  parteciparsi  alla  medesima  di  aver  risoluto.  — 
1.  Che  faccia  da  Presidente  di  essa  Commissione  il  Principe  di  Cassaro 
e  nell'assenza  di  costui,  il  Principe  di  Trabia.  —  2.  Che  per  la  facilita- 
zione dei  lavori,  la  Commissione  debba  dividersi  in  quattro  sezioni,  la 
prima  delle  quali  composta  di  sei  Individui  si  occuperà  a  travagliare 
per  la  rettifica  della  Costituzione  ,  e  le  altre  tre  ognuna  di  quattro 
Individui  si  occuperanno  a  travagliare  separatamente,  cioè  una  per  la 
redazione  del  Codice  Civile,  l'altra  per  quella  del  Codice  Criminale,  e 
Procedura,  e  la  terza  per  la  formazione  dei  Codici  di  Commercio,  e  di 
Sanità.  I  lavori  di  ognuna  di  queste  quattro  Sezioni  saranno  riguar- 
dati come  preparatorj  e  dovranno  esser  proposti  a  tutta  la  commis- 
sione, la  quale  riunita  dovrà  discuterli,  e  conchiuderne  l'ammissione  a 
maggioranza  di  voti. — 3.  Avendo  S.  M.  destinato  diciotto  Individui  per 
comporre  l'indicata  Commissione,  cioè  sei  scelti  tra  i  Pari,  sei  tra  quelli 
che  più  degnamente  han  seduto  nella  Camera  dei  Comuni,  e  sei  tra  i 
Magistrati,  ed  uomini  di  lettere,  D.  Antonino  della  Rovere  preso  tra 
la  classe  di  questi  ultimi  nell'atto  che  avrà  il  carico  di  Segretario 
della  intera  Commissione  avrà  anche  parte  nei  travagli  di  quella  Se- 
zione, alla  quale  sarà  addetto  nella  distribuzione  delle  medesime ,  ed 
avrà  voto  come  gii  altri  nella  discussione  ,  e  risoluzione  che  farà  la 
intera  Commissione.  —  Di  Sovrano  comando  io  partecipo  tutto  ciò  a 
V.  E.  perchè  si  serva  di  restarne  intesa;  prevenendola  di  avere  rimessi 
gl'indicati  articoli  d'Istruzione  al  Principe  di  Trabia  per  farne  intesi 
li  Componenti  la  cennata  Commissione  ,  ed  affinchè  ,  qual  Presidente 
interino  della  medesima  desse  le  disposizioni  eoa  venienti.  Palazzo  primo 
Giugno  1815. 

Ecc.mo  Sig. 

Il  Marchese  Ferreri. 

Signor    Duca    di    Gualtieri,  Consigliere  e  Segretario    di  Stato  per 
l'Interno. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Segreteria,  Filza  3433) 
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DOCUMENTO  XLVIII. 

Lettera  relativa  alla  Commissione  per  la  rettifica  della 
stituzione. 

Signore, 

Non  potendo  per  ora  ritornare  qui  da  Napoli  il  duca  S.  Martino 
ed  il  Barone  Pastore  due  dei  Soggetti  componenti  la  Sezione  della  rettifica 
della  Costituzione,  V.  M.  prescrisse,  che  le  incumbenze  date  ai  mede- 
simi si  dividessero  all'altri  quattro  Membri  della  detta  Sezione,  onde 
potersi  continuare  senza  indugio  questa  fatica.  Il  Real  Ordine  fu  co- 
municato al  Principe  di  Trabia  Presidente  della  Commissione  con  Bi- 
glietto de'  2  corrente  per  il  sollecito  adempimento,  ed  acciochè  credendo 
conveniente  di  rimpiazzare  i  detti  due  soggetti  lo  rassegni,  ed  inoltre 
riferisca  dettagliatamente  a  quale  grado  di  compimento  sieno  gli  altri 
lavori  delle  diverse  Sezioui.  Con  sua  rimostranza  dei  16  di  questo  me- 
se ha  Egli  rassegnato,  che  si  sono  incaricati  li  quattro  Membri  della 
Sezione  di  applicarsi  seriamente  al  travaglio  ordinato,  sensa  esservi 
bisogno  di  altre  persone,  e  di  andar  proseguendo  nei  Congressi  della 
Commissione,  che  si  terranno  frequentemente,  il  resultato  delle  loro 
fatiche.  E  che  le  altre  Sezioni  incaricate  per  la  formazione  di  nuovi 
Codici  gli  hanno  assicurato  di  avere  travagliato  costantemente  nelle 
preparazioni  dei  rispettivi  lavori,  e  gli  hanno  promesso^  che  accelerando 
la  loro  fatica  verranno  di  mano  in  mano  a  proporre  la  loro  opera  in 
pieno  Congresso  onde  spera  lo  Scrivente  di  raggiungere  colla  maggiore 
sollecitudine  quanto  altro  gli  occorrerà  per  l'intero  adempimento.  Ri- 
guardo a  quest'ultima  parte  non  essendosi  corrisposto  al  Beai  Ordine 
di  riferire  dettagliatamente  a  quale  grado  di  compimento  siano  li  la- 
vori delle  diverse  Sezioni,  S.  A.  R.  ha  disposto  di  ripeterne  gli  ordini 
per  avere  sull'assunto  un  più  concreto  riscontro.  —  In  quanto  però 
alla  Sezione  della  rettifica  della  Costituzione  avendo  ordinato  V.  M.  a  12 
di  questo  mese  di  rimettersi  la  nota  dei  Soggetti,  che  rimpiazzassero 
S.  Martino  e  Pastore,  ci  siamo  maturatamente  applicati  a  proporre  Sog- 
getti instruiti  in  queste  materie,  adorni  delle  necessarie  cognizioni,  e 
pieni  di  zelo  e  di  attaccamento.  Il  primo  sarebbe  il  Principe  di  Mal- 
vagna  abbastanza  instruito.  e  colmo  di  probità  e  di  attaccamento.  Ma 
è  da  considerarsi,  che  non  appartiene  alla  Camera  dei  Comuni  a  cui 
appartenevano  S.  .Martino  e  Pastore.  Malvagna  è  Pari,  ed  ha  occupato 
fino  al  fine  del  Parlamento  con  somma  lode  la  Carica  di  Presidente  di 
detta  Camera,  per  la  malattia  del  Principe  di  Pantelleria,  la  quale  tut- 
tora continua.  D.  Gaspare  Vaccaio  appartiene  alla   Camera  de'  Conni- 
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ni.  una  volta  ne  fu  Presidente.  E  nell'ultimo  Parlamento  vi  fu  nuo- 
vamente eletto,  sebene  per  ossequio  rinuncio,  e  si  astenne  anche  d'in- 
tervenire nelle  Sessioni.  Dalle  sue  cognizioni,  abilità,  ed  ossequio  a  V. 
R.  M.  si  può  sperare  il  più  celere  disbrigo  di  questi  lavori,  maggior- 
mente, che  Esso  vive  senza  affari  nella  sua  Casina  di  Mezzo  Monrea- 
le, e  senza  altra  Compagnia,  che  dei  suoi  scelti  libri.  D.  Francesco 
Sollyma  non  manca  di  cognizioni,  e  buoni  convincimenti  all'assunto.  V. 
R.  M.  lo  dispensò  di  venire  in  Palermo,  acciocché  in  Messina  eserci- 
tasse la  conferitagli  Carica  di  Giudice  della  Regia  Udienza,  ed  in  sua 
vece  elesse  il  Barone  D.  Bartolomeo  Ondes.  Ciò  non  ostante  quando 
piacesse  a  V.  M.  d'impiegare  questo  degno  Soggetto  negli  ordinati  la- 
vori, potrebbe  ordinare  di  portarsi  in  Palermo  a  tale  oggetto  per  quat- 
tro mesi,  con  eleggere  per  tal  tempo  iti  sua  vece  un  Giudice  interino 
nella  Regia  Udienza.  D.  Antonio  la  Rovere  Uomo  di  buone  cognizioni 
è  il  Segretario  della  Commissione  con  Voto  ;  questo  Carattere  lo  abi- 
lita a  votare,  ma  non  già  a  preparare  e  disporre  li  lavori  convenienti. 
Potrebbe  a  questa  parte  adempire,  quando  dalla  M.  V.  fosse  eletto 
uno  de'  Membri  della  detta  Sezione.  D.  Antonio  Franco  appartenente 
alla  Camera  de'  Comuni  nel  passato  Parlamento,  ed  ora  uno  dei  Giu- 
dici di  Palermo,  è  un  Giovane  instruito  abbastanza  e  potrebbe  util- 
mente impiegarsi  in  questi  lavori.  Egli  nell'ultimo  Parlamento  si  con- 
dusse bene.  Il  cav.  D.  Gaspare  Palermo  è  anche  buono  soggetto  e  nel- 
l'ultimo Parlamento  si  condusse  egregiamente.  —  L'  Avv.  D.  Mauro 
Tumminello  è  ancora  un  buono  giovane  e  nell'  ultimo  Parlamento  si 
portò  bene.  —  Sarà  del  pieno  arbitrio  di  V.  R.  M.  di  surrogare  chi 
stima  alli  due  soggetti  che  mancano  Duca  di  S.  Martino  e  Barone 
Pastore. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  5680). 

DOCUMENTO  XLIX. 

Indirizzo  della  citta'  di  Marsala. 

Altezza   ììeale. 

Signore 

Il  Consiglio  Civico  della  città  di  Marsala  si  affretta  a  poro-ere  ai 
piedi  di  V.  A.  R.  la  espressione  di  giubilo  universale  ohe  ha  questa 
Popolazione  dimostrato,  appena  ricevuto  il  fausto  annunzio  del  prospe- 
ro ritorno  di  V.  A.  R.  e  della  Vostra  Augusta  Consorte  in  questo 
Reorno.  Tutti   o-li   abitanti,  e  senza  differenza  di  età,  condizione  o 
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si  videro  in  tale  momento  animati  dallo  stesso  spirito,  ch'era  quello  di 
festeggiare  l'arrivo  di  V.  A.  R.,  abbandonarsi  a  dei  trasporti  di  gioia 
ed  a  tutte  le  più  consolanti  immagini  ed  idee  che  un  sì  lieto  avvenimento  è 
atto  ad  eccitare  nel  cuore  di  ogni  buon  Siciliano.  Non  può  pertanto, 
A.  R.,  questo  Civico  Consiglio,  senza  tradire  i  sentimenti,  di  cui  si  fa 
presso  V.  A.  R.  l'interprete,  celare  a'  vostri  occhi  una  idea,  che  co- 
munque calcolata  sembrar  potesse  a  funestare  de' momenti  di  allegrezza 
e  a  turbare  con  delle  immagini  disgustose  il  paterno  cuore  di  V.  A.  R.; 
pure  essa  non  ha  servito  che  come  principal  cagione  di  allegrezza  e 
come  tale  serve  a  poter  far  conoscere  a  V.  A.  R.  la  sincerità  di 
questa  popolazione,  e  quanto  sia  essa  insieme  convinta  delle  benefiche 
disposizioni  dell'animo  di  V.  A.  R.  Questa  idea  é  per  lo  appunto 
quella  dei  mali,  che  oggi  soffre  la  Nazione  a  cagione  dei  sbilanci  non 
meno  delle  finanze  che  dei  vuoti  importanti  che  restano  ancora  a  riempire 
nella  Costituzione  del  1812.  La  pronta  convocazione  di  un  Parlamento 
dopo  il  ritorno  di  V.  A.  R.  che  possa  a  questo  doppio  oggetto  prov- 
vedere, ed  il  di  lei  desiderio  di  potere  in  siffatta  circostanza  per  mezzo 
dei  suoi  rappresentanti  meglio  convincere  V.  A.  R.  dei  sentimenti  di 
di  lealtà,  di  attaccamento  al  Real  Trono,  ond'essa  è  animata,  non  pò- 
tevano  perciò  non  prender  la  principale  parte  nella  ridente  prospettiva 
di  un  consolante  avvenire,  come  non  possono  non  essere  per  il  cuore 
di  V.  A.  R.  e  del  nostro  amatissimo  Monarca,  vostro  Augusto  Geni- 
tore, oggetto  di  compiacenza  e  d'interesse.  —  Quanto  inadeguato  è  il 
linguaggio  di  questo  Civico  Consiglio  per  esprimere  i  sensi  di  gioia 
di  questa  fedelissima  Popolazione:  quanto  insufficiente  qualsivoglia  di- 
mostrazione per  celebrare  un  sì  lieto  avvenimento,  altrettanto  si  lusin- 
ga questo  Civico  Consiglio  che  voglia  V.  A.  R.  gradire  qnest'  umile 
omaggio  di  devozione  e  fedeltà,  con  cui  si  da  l'onore  di  umilmeme  ras- 
segnarsi. 

Marsala  11  Agosto  1816. 

(Giornalo  Patriottico.  N.  197,  21  Agosto  1816) 

DOCUMENTO  L. 

Indirizzo  della  città  di  Vittoria. 

Altezza  Reale. 
Signore, 

Il  Consiglio  Civico  di  Vittoria  si  affretta  ad  esternare  a   V.  A.  R. 
i  sentimenti  della  pubblica  gioia  alla    occasione    del    felice    ritorno  di 
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V.  A.  e  della  vostra  Reale  Consorte  nella  Capitale.—  Si,  o  Signore, 
la  Città  di  Vittoria  non  è  stata  dell'ultime  a  provare  questo  sentimento 
che  con  tanto  entusiasmo  si  è  manifestato  nella  nazione  tutta.  —  I  Si- 
ciliani, nel  veder  allontanata  FA.  V.  temettero  di  restarne  privi  per 
sempre  e  di  ricadere  nell'antico  deplorabile  stato  di  Provincia  ,  onde 
un  vero  lutto  copriva  il  cielo  di  quest'isola;  ma  all'apprendere  il  ritor- 
no di  V.  A.  R.,  al  vedere  che  l'Augusto  Re.  vostro  Padre,  aveva  man- 
tenuta la  sua  sacra  parola,  anzi  il  suo  giuramento  emesso  nella  Costi- 
tuzione per  la  permanenza  d'una  Corte  Sovrana  in  Sicilia,  il  tutto 
cambiossi  in  subitanea  gioia.  L'un  dice:  il  Principe  nostro  è  tornato  ; 
l'altro:  Ce  lo  rimanda  il  nostro  Ferdinando  e  tutti  di  concerto:  Ah! 
perchè  non  viene  Ferdinando,  il  fondatore  della  nostra  libertà  a  ri- 
crearsi dell'amore  del  suo  popolo  ed  a  compensarsi  dei  giorni  luttuosi, 
che  menò  fra  noi,  or  che  la  pace  tranquillizza  il  mondo.  -  Nell'ebbrezza 
di  tale  gioia,  questo  buon  Popolo  contando  nella  rettitudine  conosciuta 
delle  vostre  intenzioni,  e  sul  cuore  di  S.  M.  già  freddo  alle  passioni 
e  caldo  alla  gloria,  si  abbandona  alle  speranze  di  un  più  lieto  avve- 
nire. Già.  si  augura  nel  p.  v.  Parlamento  vedere  riempite  le  lacune 
della  Costituzione  del  1812  per  le  quali  si  è  dato  luogo  ad  abusi  cosi 
enormi  da  far  dire  a  poche  teste  riscaldate,  che  il  sempre  odioso  e  de- 
testabile vecchio  regime,  era  migliore  del  nuovo.  —  Già  si  aspetta  un 
nuovo  eodice  per  venire  assicurati  in  tutta  pienezza  i  sacri  diritti  della 
libertà  civile,  e  della  proprietà,  senza  più  restar  soggetti  all'altrui  spa- 
ventevole arbitrio,  o  capriccio,  e  crescendo  sempre  più  in  confidenza 
questo  buon  popolo  si  lusinga  di  un  esatto  piano  di  economia  politica 
che  combini  insieme  la  creazione  e  la  consumazione,  come  quello  di  una 
ben  intesa  economia  domestica,  che  non  si  limita  al  solo  bilancio  del 
mantenimento  annuale,  ma  principalmente  abbraccia  le  migliorie  della 
famiglia. 

Resteranno  deluse,  o  Signore,  le  speranze  di  questo  buon  Popolo? 
No  certamente,  perchè  al  solo  riguardo,  che  il  ben  essere  della  Na- 
zione (non  han  più  smercio  presso  i  Re  del  secolo  XIX  le  fallacie  con- 
trarie) forma  la  ricchezza,  e  la  stabilità  del  Trono,  nel  momento,  che 
voi,  o  Signore,  e  l'augusto  Vostro  Genitore  ,  vi  sovverrete  che  i  Re 
più  grandi,  e  più  felici,  che  ebbe  la  Sicilia,  furono  quei  soli  i  quali  non 
mai  divisero  il  loro  interesse  da  quello  del  popolo,  vi  degnerete  tenere 
per  modelli  i  Geloni  ed  i  Geroni.  -  In  fatti  riandate  cosa  divenne  Ca- 
nterina in  breve  epoca  di  felice  governo;  osservate  dopo  quasi  tre 
coli  di  governo  mezzo  barbaro,  ó  provinciale  cos'è  Vittoria,  quantun- 
que fabbricata  nelle  rovine  di  quella,  ed  alla  portata  perciò  di  godere 
delle  risorse,  che  lo  stato  di  Camerina  inalzarono,  e  decidete  voi  se  vi 
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sarebbe  meglio  comandare  a  Camerina  libera  e  felice  o  a  Vittoria 
schiava  ed  oppressa.  —  Del  resto,  qualunque  sarà  la  sorte  che  la  Prov- 
videnza prepara  a  questa  Isola,  il  Consigi  ir»  si  onora  di  mettere  a' 
piedi  di  V.  A.  R.  e  del  Vostro  Augusto  Genitore  i  suoi  rispettosi  ed 
eterni  sensi  della  più  rispettosa  devozione,  e  fedeltà,  e  quei  della  Città 
tutta  sempre  pronta  a  manifestarli  anche  più  per  mezze  del  suo  Rap- 
presentante al  Parlamento,  con  nuovi  sacrifizi  per  mantenere  lo  splen- 
dore, e  la  sicurezza  del  Trono,  e  la  gloria  nazionale. 

(Giornale  Patriottico.  X.   107.  21   Agosto  181 

DOCUMENTO  LI. 

Indirizzo  della  Città  di  Lbonportb: 

Altezza   Uè  ale 

Signore. 

La  generale  consolazione  che  destò  negli  animi  tutti  dei  Siciliani 
il  vostro  felicissimo  ritorno  e  le  speranze  che  fa  esso  concepirò  alla 
Nazione,  mettono  in  dovere  il  Consiglio  Civico  di  Leonforte  ad  umi- 
liare all' A.  V.  R.  la  congratulazione  ed  i  fervidi  voti  di  tutta  questa 
Popolazione.  —  Altezza  Reale,  si  tratta  in  questo  bramato  ritorno  della 
effettiva  rigenerazione  di  una  Nazione,  che  da  gran  tempo  geme  sotto 
il  peso  del  più  terribile  disordine.  Le  leggi,  o  piuttosto  gli  abusi  in- 
trodotti sotto  quest'epoca  nella  assenza  dei  nostri  rispettabili  Monar- 
chi, e  quello  ammasso  di  forinole,  dettate  dalla  prepotenza,  e  dalla  ro- 
racità  dei  curiali,  tirando,  per  dir  così  .  un  sipario  impenetrabile  in- 
nanzi alle  savie  disposizioni  dei  vostri  avi,  hanno  reso  del  tutto  inu- 
tili le  stesse,  e  formano  tuttora  un  abisso  fatale,  ove  miseramente  vanno 
a  perire  i  beni,  l'onore  e  la  vita  degli  ottimi  cittadini,  ed  i  progressi 
della  Nazione.  Il  nostro  Augusto  Monarca,  perchè  sempre  intento  al 
bene  dei  suoi  sudditi,  penetrato  sino  al  più  vivo  del  cuore  degli  al- 
larmi della  Nazione  nel  1812  (epoca  per  S.  M.  eternamente  lodevole) 
dietro  aver  convocato  il  Parlamento,  si  benignò  munire  della  Sua  Re- 
gai  Sanzione  molte  salutari  disposizioni;  ma  quella  fra  le  altre,  che 
rissò  in  un  sol  punto  i  voti  tutti  della  Nazione,  attirandosi  la  gene- 
rale acclamazione,  si  fu  la  riforma  dei  Codici,  1!  abolizione  della  mo- 
struosa procedura  nel  foro,  la  espressa  obbligazione,  che  non  permet- 
terà mai  più  che  fossimo  governati  da  mano  straniera,  ma  dalla  sua 
Reffai  Persona  o  dal  suo  successore,  e  lo  stabilimento  della  nuova  Co- 
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stituzione;  liberandoci  in  tal  modo  e  da'  mali  sinora  introdotti  e  dalla 
causa  che  sola  potrà  introdurli.  Ma  edificio  così  grande,  che  sopra  una 
base  più  stabile  assicura,  e  la    grandezza    del    Trono    ed   i    progressi 
della  Nazione,  e  la  felicità  degli  individui,  non  potè    interamente  ter- 
minarsi nei  Parlamenti  passati,  onde  si  è  riserbato  compir    tutto  nel 
prossimo  Parlamento.  —  Ecco  adunque  A.  R.  la  vera  causa  del  grido 
di  giubilo  che  ribomba  per  tutti  gli  Angoli  del    Regno    di    Sicilia  al 
vostro  felicissimo  ritorno,  ed  ecco  all'istesso  tempo  i  pressanti  motivi, 
che  hanno  obbligata  questo  Consiglio  Civico  ad  umiliare  alla  A.  V.  R. 
il  trasporto  di  tutto  questo  Popolo  ed  i    fervidi    voti    del    suo    cuore. 
Nel  prossimo  Parlamento  dovrassi  compiere  l'opera  la  più  interessante 
per  la  Nazione,  stanca  ormai  di  vivere  alla  discrezione  dell'intrigo,  in 
balia  del  disordine,  molto  dappresso  alla  totale  sua  distruzione;  ed  in 
queste  critiche  circostanze,  tutte  le  risorse  de'  Siciliani  non    sono  ap- 
poggiate, che  nella  vostra   ben  degna  persona,  come,  quella    per  altro 
che  è  l'organo  immediato  del  vostro  Augusto  Genitore.  Liberateci,  gri- 
dano tutti,  da  questi  mortali  disordini  che  ci  opprimono;  fatelo  al  più 
presto  che  sia  possibile,  poiché    quanti    momenti    si    trascurano    nello 
stabilire  le  nuove  leggi,  altrettanti  sono  i  colpi  terribili  della    prepo- 
tenza e  dello  intrigo,  che  piombano  nelle  anime  nostre;  vendicateci  da 
quell'orribile  mostro,  che  col  soprannome  di  procedura,  mira  incessante- 
mente alla  totale  nostra  rovina;  dateci  in  somma  quanto  benignamente 
e  solennemente    ci  è  stato  promesso,  affinchè  regolando  le  nostre  pas- 
sioni, i  nostri  talenti,  e  le  nostre  fatighe,  sul  modello    di    una  buona 
ed  esatta  legislazione,  potessimo  mantenere  il  Trono  con  quello  splen- 
dore che  merita,  e  noi  e  le  nostre  famiglie  passare  in  pace  questi  brevi 
momenti  che  ci  restano.  Sì,  Principe  Benemerito,  alla  vostra  benefica 
mano  era  riserbata  questa  nobile  impresa.  Ella  vi  alzerà  entro  ai  cuori 
dei  Siciliani  un  altare  sempiterno,  ove  non  ardiranno  mai  giungere  gli 
occhi  dei  più  famosi  conquistatori.  Indarno  le  passioni  eccitate  da  quelle 
penne  venali,  vili,  e  fredde  omicide  tentano  di  deluderci;  la    retta    ra- 
gione non  va  in  cerca  che  dell'ordine,  e  della  tranquillità,  e  chi  la  span- 
de fra  gli  uomini  è  un  Dio.  Accettate  quindi  conia  vostra  solita  bontà 
questi  sentimenti  di  vera  congratulazione,  e  questo  anticipato    ringra- 
ziamento come  un  omaggio  a  voi  dovuto;  e  mentre  che  FA.  V.  R.    si 
affatica  per  portare  a  compimento    un'opera    cotanto    grandiosa,    dalla 
quale  dipende  la  vita  della  Nazione,  noi  lacciam  voti  all'Autor  Supre- 
mo di  concedervi  tutta  quella  felicità  che  desidera  il  Magnanimo    Vo- 
stro Cuore.  Di  V.  A.  R.  %  Umilissimi  Sudditi 
Leonforte  IO  Agosto  1816. 
(Giornale  Patriottico,  N.  197,  21  Agosto  1816)  50 
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DOCUMENTO  LII. 
Lettere  di  Lord  Exmouth  al  marchese  Circello  e  al  Re  (il  %) 

N.  1. 

« 

A  bordo  del  Boy  ne,  Rada  di  Algeri  6  aprile  1816. 

Mio  Caro  Signore, 

Se  non  avessi  trasmesso  al  mio  Amico  Sig.  A'  Court  il  distinto  rag- 
guaglio delle  nostre  operazioni  in  Algeri ,  mi  darei  ora  il  piacere  di 
darlo  a  V.  E.  in  questo  amichevole  foglio.  Ma  conoscendo  la  sincerità 
delle  di  lui  comunicazioni  con  Y.  E.  mi  restringerò  a  presentarle  le 
mie  congratulazioni  ora  che  non  più  occorre  di  equipaggiare  la  Squa- 
dra di  S.  M.  per  agire  contro  lo  Stato  di  Algeri.  Son  certo  che  V. 
E.  sente  bene  l'importanza  della  puntualità  nel  farei  pagamenti  a  qn.  - 
sta  gente  colla  più  scrupolosa  fedeltà,  e  si  compiacerà  di  osservare,  che 
questo  punto  è  stato  da  me  garantito  senza  di  che  neppur  uno  degli 
Schiavi  ci  avrebbero  permesso  di  imbarcare.  Spiacemi,  che  debbano 
costar  cotanto,  ma  l'insistere  per  una  minor  somma,  piuttosto  che 
tomettersi,  avrebbe  dato  luogo  a  danni  assai  più  gravi.  Infatti  sono 
stato  sicuramente  informato,  che  una  più  lunga  resistenza  avrebbe  ca- 
gionato l'immediata  distruzione  del  Dey,  ed  avremmo  così  posto  in  ri- 
schio tutto  ciò  che  guadagnato  avevamo.  Era  vi  un  Individuo  per  cui 
V.  E.  si  era  interessato,  e  n'avea  scritto  al  nostro  console.  Ho  pregato 
il  Sig.  Mac  Donnell  di  pagare  il  suo  riscatto,  altrimenti  lo  avrei  fatto 
io  stesso,  e  mi  sarei  dato  il  piacere  di  offrir  così  a  V.  E.  un  attestato 
del  mio  rispetto.  Ciò  era  indispensabile,  poiché  il  nome  di  costui  non 
era  registrato  nel  numero  delle  persone  ora  liberate.  Mi  farà  sempre  il 
massimo  piacere  di  poter  provare  a  V.  E.  l'alta  stima,  e  considerazio- 
ne con  cui  ho  l'onore.  —  Segnato  |  Exmouth.  —  P.  S.  Ho  riaperto  il 
mio  piego  per  soggiungere  che  abbiamo  imbarcato  357  Individui  tra 
Napoletani,  e  Siciliani ,  51  Sardi  e  Genovesi  e  23  di  altre  Nazioni,  re- 
clamati da  me  senza  riscatto  poiché  avevano  un  dritto  sulla  protezione 
Britannica.  —  Il  Sig.  Mac  Donnell  scriverà  a  V.  E.  e  le  manderà  la 
forma  dei  nostri  passaporti.  Il  Dey  accorda  tre  mesi  per  aggiustare 
tutti  questi  affari,  e  vi  sono  altri  dritti  da  pagare,  su  di  che  il  Signor 
Mac  Donnell  scriverà  a  V.  E.  Il  Vice  Console  Britannico  Sig.  Fran- 
co vitch  è  molto  versato  nelle  lingue,  e  ben  raccomandato  :  egli  ha  ser- 
vito per  la  Sicilia  in  questi  ultimi  quattro  anni  senza  esser  ricompen- 
sato; ma  lo  sarà  ampiamente  se  V.  E.  si  compiacerà  di  nominarla  Vica 


—  :^5  — 

Console,  ed  il  Sig.  Mac  Donnell  appoggia  benanche  questa  raccoman- 
dazione. 

Segnato  |  Exmouth. 

Segue  il  trattato  tra  il  Regno  delle  due  Sicilie  e  la  Reggenza  di 
Algeri;  ma  questo  tratttato  fu  pubblicato  nella  Collezione  delle  leggi  e 
dei  decreti  cit. 

N.  2. 

Signore, 

Colla  più  grande  soddisfazione  io  offro  le  mie    sincere    congratula- 
zioni a  S.  M.  sulla  felice  riuscita  dei  miei  sforzi,  per  ottenere  da  que- 
sta reggenza  il  termine  de'  disastri  della  guerra,  ed    il    ritorno    della 
pace.  Mi  lusingo  che  questa  sia  stata  conchiusa  nella  maniera  che  me- 
riterà l'approvazione  di  V.  M.  —  Ho  ricevuto  dal  Bey  le  più  forti  as- 
sicurazioni, ch'egli  fedelmente  osserverà  questo  trattato.  Io  gli  ho  fatto 
perfettamente  capire  che  dalla  sua    buona  fede,  e    dalla    sua    modera- 
zione dipendeva  1'  esistenza  del  suo  potere  politico  ,  e  che  l'allontana- 
mento di  questi  principj  accaduto  nell'anno  scorso  aveva  mosso  il  sen- 
timento di  tutta  l'Europa,  la  quale  è  pronta  ad  unirsi  per  opporre  tutte 
le  sue  forze  alle  procedure  delle    potenze    barbaresche.  Vostra  Maestà 
conoscerà  per  mezzo  dei  rapporti  da  me  fatti  al  Signor  A'  Court,  che 
delle  grandi  difficoltà  da  superare  ci    sono  presentate  ;  alcune  di  esse 
erano  ostinatamente  e  pertinacemente  sostenute,  ed    io  non    mi  credei 
giustificabile  per  tutti  i  versi    nel    forzare  il  Bey    ad    accettare    una 
somma  minore  per  il  riscatto  degli  schiavi ,  dopo  che  mi  era  io  negato 
alla  gran  somma  ,    eh'  egli  domandò    per  la  pace ,  ed  a  fornirgli  delle 
munizioni  navali,  e  da  guerra,  in  vece  delle  24  mila  pezze  per  l'annuo 
regalo.  I  paterni  sentimenti  di  V.  M.  saranno  altamente  appagati  nel 
dare  a'  vostri  sudditi  questa  nuova  prova  del  vostro  amore,  e  dell'an- 
siosa premura,  che  ha  la  M.  V.  di  renderli  tutti  felici;  e  sono    nella 
fiducia,  che  vorranno  essi  contraccambiare  la  benevolenza  di  V.  M.  con 
il  lor  affettuoso  e  fedele  attaccamento  alla  Vostra  Reale  Persona,  non 
meno  che  al  Vostro  Governo.  —  Sarà  di  mia  particolare  soddisfazione 
il  sapere,  che  io  non  ho  perduto  il  favore  di  Vostra  Maestà.  Io  ho  pre- 
gato di  richiamare  tutta  la  particolare  attenzione  del  Marchese  di  Cir- 
cello  sulla   necessità  di  eseguire  con  puntualità  questo  primo  pagamento, 
per  il  quale  ho  reso  garante  la  mia  personale  parola:  questo  produrrà 
la  maggior  confidenza  nel  governo  di  V.  M.,    e  sarà  di  alta  soddisfa- 


-  396  — 

zione  al  Bey.  —  Ho  l'onore  di  essere    col    più    costante    attaccamento 
ecc.  ecc.  di  V.  M. 

Firmato  Exmouth. 

N.  3. 

A  bordo  del  Boyne  nella  rada  di  Tunisi. 

li  13  Aprile  1816. 
Signore, 

Non  posso  lasciar  partire  il  brigantino  da  guerra  apportatore  del  trat- 
tato di  pace  conchiuso  con  questa  reggenza,  senza  congratularmi  con  V.  E. 
sul  prospetto  di  vedere  terminato  il  sistema  così  rivoltante  per  ogni  senti- 
mento di  umanità,  qual  è  quello  della  schiavitùdei  Cristiani:  una  dichiara- 
zione a  tal  effetto  è  stata  sottoscritta  dal  Bey,  una  copia  della  quale  viene 
unita  al  trattato ,  che  oggi  è  stato  trasmesso  al  Signor  A'  Court  per 
essere  rassegnato  a  S.  M.  —  V.  E.,  mi  scuserà  se  le  fo  rilevare  essere 
estremamente  desiderabile  che  il  denaro  per  gli  schiavi  sia  portato 
a  questa  Reggenza  il  più  presto  possibile  ,  avendo  io  garentito  per 
mezzo  del  Console  inglese  il  primo  di  Giugno  :  e  sarà  assegnato  per 
tale  oggetto  uno  dei  brigantini  sotto  gli  ordini  del  Cav.  Carlo  Peu- 
rone,  il  quale  sarà  spedito  col  trattato  di  Tripoli:  a  meno  che  non  si 
opinerà  preferibile  lo  spedire  uno  dei  legni  di  S.  li.  prima  di  tal 
epoca.  —  Ho  l'onore  di  essere  ecc.  ecc.  Firmato  :  Exmouth.  -  Dichia- 
razione di  S.  M.  Mohamed  Bascià ,  capo  Bey  di  Tunisi ,  la  ben 
guardata  città,  e  dimora  della  felicità  fatta  e  conchiusa  con  l'onorevole 
Odoardo  barone  Exmouth,  cavaliere  grati  croce  dell'onorevolissima  Or- 
dine del  Bagno,  ammiraglio  della  squadra  Bleu  della  flotta  di  S.  M. 
Britannica  e  comandante  in  capo  de'  legni  e  vascelli  della  detta  li.  S. 
nel  Mediterraneo.  —  In  considerazione  dell'alto  interesse  manifestato  da 
S.  A.  B..  il  Principe  Reggente  d' Inghilterra  per  la  cessazione  della 
Schiavitù  Cristiana,  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi  in  contrassegno  del  suo 
sincero  desiderio  di  mantenere  inviolabili  le  sue  amichevoli  relazioni 
con  la  Gran  Bretagna,  ed  in  contrassegno  altresì  della  sua  amichevole 
disposizione,  ed  alto  rispetto  verso  le  Potenze  d'  Europa  ,  con  le  quali 
tutte  egli  desidera  essere  in  pace,  dichiara  che  nel  caso  di  una  guerra 
futura  con  qualche  potenza  europea  (che  Iddio  non  voglia)  nessuno  dei 
prigionieri  fatti  dalle  parti  sarà  tenuto  in  schiavitù,  ma  sarà  trattato 
con  tutta  umanità  come  prigioniero  di  guerra  ,  tino  al  momento  del 
cambio,  secondo  si  pratica  in  Europa  in  simili  casi;  e  che  terminate  le 
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ostilità,  saranno  essi  restituiti  ai  loro  rispettivi  paesi  senza  riscatto.  — 
Fatto  in  duplicato  nel  palazzo  del  Bardo  vicino  a  Tunisi,  alla  presenza 
di  Dio  Onnipotente  il  17  di  aprile  dell'anno  di  Gesù  Cristo  1816,  ed 
il  giorno  19  della  Luna  .  .  .  Ovell  dell'anno  dell'Egira  1231.  —  Sug- 
gello del  Bey.  Firmato:  Exmouth  (L.  S)  ammiraglio  e  comandante  in 
capo  nel  Mediterraneo.  —  Firmato  :  Riccardo  Eglanter  ,  agente  e  con- 
sole di  S.  M.  Britannica  presso  il  Bey  di  Tunisi.  —  Per  copia  con- 
forme: Exmouth. 

(Archivio  di  Stato  di  Palermo,  R.  Segreteria,  Filza  4966.) 
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